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A SUA  ECCELLENZA 


tl  signor  ©ommcn&atorc 

DON  PIO  DE'  BARONI  GRAZIOLI 

a ROMA. 


Mi  era  debito,  Commendatore  carissimo,  di  darvi 
alcuna  testimonianza  del  grato  amor  mio;  ed  or  che 
mi  gode  l amino  nel  soddisfarlo  intitolandovi  questi 
Sludi,  m"  è pur  dolce  il  pensare  com'io,  pagando  il 
debito  dell  amicizia,  li  riponga  ad  un  tempo  sotto 
gli  auspici  di  nn  Mecenate.  Del  qual  titolo  pochi 
ponDO  pregiarsi  in  questi  miseri  tempi  al  pari  di  Voi, 
che  usate  della  ricchezza  per  proteggere  le  lettere, 
e dell'ingegno  per  coltivarle. 

Vogliate  dunque  esser  contento  al  povero  dono 
che  vi  offro  in  ricambio  delle  vostre  splendide  cor- 
tesie; ed  almeno  per  amor  di  Dante,  date  merito  a 
queste  umili  carte  di  esser  guardale  dal  Vostro 
patrocinio.  E mi  vi  raccomando. 

Di  Napoli  li  Si  di  Ottobre  iSSO. 


il  Mitro  dcrotissimo , obbligniiitimo  amico 
Fu.  Tomi  est.  u. 
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DISCORSO  PRELIMINARE. 


Tutto  il  genere  umano  dee  riverire  in  Dante  quel  so- 
vrano Poeta  che  pensò  il  maggiore  di  lutti  gli  escogita- 
bili temi  : la  Monarchia  di  Dio.  Il  suo  ingegno  spaziò  Tra 
il  Cielo  eh’  è di  sotto  ed  il  Cielo  eh' è di  sopra  alla  ter- 
ra, e di  quanto  si  chiude  fra  i due  poli  dell’Universo  ei 
fé  subbietlo  al  sacro  Poema. 

Impadronitosi  di  un  argomento , verso  cui  scompaiono 
i temi  dell’Iliade  e dell’  Eneide , della  Gerusalemme  e del- 
la Lusiade , egli  ebbe  a serve  della  sua  Musa  tutte  le 
scienze  de’corpi,  e tutte  le  scienze  dell’uomo;  le  Teologiche, 
le  Filosofiche  e le  Politiche  : fermato  di  salire  alla  Città 
del  Cielo  per  l’ Inferno  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  , ri- 
cercandovi tulli  gli  Spiriti  famosi , ei  chiamò  a'  servigi 
della  sua  Musa  tutte  le  Storie.  Quindi  nel  Poema  sacro  le 
Matematiche  e le  Fisiche,  il  Dritto  interno  e delle  genti,  la 
Teologia  dogmatica  e l’ascetica,  la  Storia  de’ pensieri  (I) 
e de’  popoli.  Dante  portò  nell’  aringo  una  mente  piena 
delle  più  subbiimi  dottrine  degli  Ebrei , dei  Greci  c dei 
Latini  ; una  fantasia  sì  fervida  da  crear  nuovi  mondi  , e 
sì  aggiustala  da  compassarli  -,  un  labbro  creatore  di  un 
nuovo  linguaggio  or  terribile  come  il  tuono , or  sottile 
come  il  sibilo,  or  soave  come  il  mormorio  di  un  ruscel- 
lo ; un  petto  alenato  dalle  ansie  della  sventura  -,  un  cuo- 
re ingentilito  dall'  Amor  dell  Estinta. 

Or  chi  potrà  cementarlo  ? — Noi  non  temiamo  di  dire 
che  solo  alcuni  pochi  versi  del  Canto  I.  del  Paradiso  a- 
vranno  pieno  comento , perchè  comcniolli  egli  stesso.  Nè 
ci  (tare  che  buona  speranza  di  un  comento , almeno  me- 
diocre , possa  nutrirsi  dagl’  italiani  , lincile  non  si  voterà 

(li  Vedi  iu ionio  ciò  la  sublime  Opera  di  S.  Ere.  il  big.  Cornai. 
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un  Giovine , di  tale  un  ingegno  che  tenga  del  Dantesco, 
a far  gli  stessissimi  studi  del  gran  Poeta  ; a viaggiare  ove 
quegli  viaggiò;  a svolgere  nocturna  et  diurna  manu  le 
Opere  di  Aristotele,  di  Virgilio,  de’ Santi  Padri,  di  Dante, 
e sopra  tutte  la  Bibbia  ; a starsi  poi  fra  i Libri  cari  a 
Dante , i Libri  della  vita  e del  tecolo  di  Dante , ed  i Li- 
bri sul  Dante.  Letto  quanto  ei  scrisse , bisogna  leggere 
quanto  ei  lesso  ; leggere  il  racconto  di  quanto  ei  fece  , 
e di  quanto  ei  vide;  cercar  giuste  sentenze  fra  le  grosse 
baje  de’ suoi  tanti  cementatori. 

Alla  biblioteca  del  fortunato  Giovine,  che  auguriamo  al- 
l’ Italia , sono  da  noi  destinate  queste  povere  carte  : nè 
avendo  altra  ambizione  che  di  giovarci  del  consiglio  de'no- 
slri  dotti  contemporanei  per  meglio  poi  giovare  i suoi  stu- 
di , speriamo  che  saran  cure  un  giorno  a lui , ed  oggi 
accolte  con  benigna  indulgenza  da’ Sapienti  che  fioriscono 
l’età  nostra. 
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DEL  POEMA  SACRO 


01  DANTE  ALLIGHIERI. 


Dante  cantò  le  Leggi  di  una  Monarchia , Jura  Monar- 
chiac  cecini  ; ed  essendo  questa  Monarchia  la  Monarchi  a 
di  Dio,  necessariamente  il  suo  Poema 'è  sacro.  Dividen- 
dosi questa  Monarchia  nel  Regno  del  Cielo  e nel  Regno 
del  Mondo  , necessariamente  dovean  por  mauo  al  suo  Poe- 
ma il  Cielo  e la  Terra.  Quindi  leggiamo  : 

Se  mai  continga , die  il  Poema  sacro 
Al  quale  ha  posto  mano  e .Cielo  e Terra , ec. 

I-a  Monarchia  di  Dio  non  essendo  meno  che  1’  Universo , 
l’ udimmo  pure  cantare , 

Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  P Universo  — ; 
ed  udimmo  il  figliuolo  suo  Pietro  invitarci  con  questi  ver- 
si a leggere  il  Poema  del  padre  : 

Perchè  nostra  natura  -sia  possente 
Più  nel  veder  1’  Esser  dell'  Universo , 

Guardate  all’alta  Commedia  presente. 

Ma  fra  le  parti  di  questo  Universo , accennateci  nel  Proe- 
mio , noi  troviamo  un  Cammino  a Nostra-vita  ; una  Via 
diritta ; un  Altro  viaggio;  una  Selva  oscura;  un  Rene  in 
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lei;  un  Colle;  una  Valle;  un  Pianeta  che  mena  dritto  per 
ogni  calle;  un  Passo  che  non  mai  lasciò  viva  persona  al- 
cuna ; una  Piaggia  diserta , iti  ivi  tre  fiere , c fra  queste 
una  Lupa  che  sarà  uccisa  da  un  Veltro;  un1  Erta  di  que- 
sla  Piaggia;  un  basso  Loco;  un  Monte;  un  Loco  selvag- 
gio ; r Inferno  ; il  Purgatorio  ; il  Paradiso  ; la  Città  di 
Dio  ; c la  Porla  di  San  Pietro  : e siccome  ciò  non  ci  è 
dato  rinvenire  nell’  Universo  de'  Geografi , e tutte  queste 
cose  si  stanno  nell'  Universo  della  Chiesa,  ci  è forza  con- 
cludere che  la  Monarchia  di  Dio  cantata  da  Dante  è l’U- 
ni verso  della  Chiesa  , e ci  è d’ uopo,  a ben  intendere  il 
gran  Poeta,  metterci  sott’ occhio  la  Carta  di  quesi’Ufd- 
verso  ; Carta  clic  si  disse  mostrata  da  un  Angelo  a San 
Colombano , che  fu  discorsa  da  San  Basilio , e descritta 
ne’  sacri  libri  della  Bibbia  e de’  Padri.  Allora  solo  ci  sarà 
chiara  l’ A z ione  del  Poema. 


In  senso  letterale  il  Poema  sacro  è un  pellegrinaggio  di 
otto  giorni , cominciato  alla  fine  della  prima  vigilia  del- 
la Domenica  delle  Palme , e compiuto  alla  fine  della  pri- 
ma Vigilia  del  Lunedi  di  Pasqua , secondo  l’orologio  di 
Gerusalemme.  Comincia  col  cammino  di  Dante  solo , dal 
fondo  della  Selva  oscurasi  Colle , e,  dopo  un  riposo,  dal 
Colle  ad  un  basso  Loco  della  Piaggia  diserta  : segue  col 
cammino  di  Dante  con  Virgilio  (apparsogli  a mezzodì), 
dal  basso  Loco  alla  Porta  di  San  Pietro.  Solo  dopo  tale 
preambolo,  cui  risponde  il  proemio,  comincia  il  Viaggio  fa- 
lsissimo de'  sette  giorni  dall'  una  alt  altra  Porta  di  San 
Pietro,  fallo  da  Dante  con  le  scoi  le  di  Virgilio  Saggio  fa- 
moso, e di  Beatrice  Anima  più  degna.  Tale  Viaggio,  intrapre- 
so quando  se  riandava  il  giorno  3 aprile  Lunedì  Santo  del- 
V anno  1300,  e finito  quando  se  ne  andava  il  giorno  10  A- 
prile  Pasqua  di  Resurrezione,  si  distese  per  V Inferno,  pel 
Purgatorio  e pel  Paradiso  ; ma  potremmo  dire  più  bre- 
vemente , che  fu  ito  Viaggio  per  la  Via  della  Penitenza, 


Digitized  by  Google 


11 


poiché  Sant'  Agostino  dichiarò  , che  letteralmente  è la  Via 
della  Penitenza  quella  Via  che  passa  per  P Inferno,  il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso,  menando  dal  Culle  alle  Porle  del- 
la Città  di  Dio.  Finalmente  il  Viaggio  dell'  Alligbieri  ha 
l’appendice  di  un’  Ascensione  di  tre  ore  sino  al  Trono  di 
, Dio  con  la  scorta  del  contemplante  San  Bernardo,  Ascen- 
sione, mercè  la  quale  potè  dire,  dopo  il  Viaggio  de' sette 
giorni,  « Oetavi  diei  faciam  initium  » ( Ep.  ap.  S.  Barn.  ), 
e trovarsi  a’ piè  della  Vergine  in  Gne  della  prima  vigilia 
del  giorno  il  secondo  l’ orologio  di  Gerusalemme,  e quan- 
do si  moriva  il  giorno  10  aprile  secondo  l’ orologio  di  Fi- 
renze ; si  che  potè  sentire  la  voce  dell'  Angelo  Gabriele 
ripetere  in  Cielo  alla  gran  Madre  le  parole  -Ave,  Marta, 
grafia  piena-,  con  le  quali  era  in  quel  momento  salutata 
dai  devoti  cuori  deli'  umile  suo  popolo  italiano  , al  cade- 
re del  di  solennissimo  di  Pasqua  del  primo  Anno  Santo. 


Il  Poema  ha  doppio  Senso  Allegorico;  il  teologico , che 
propriamente  chiameremo  Allegoria,  ed  il  poetico  : cciò, 
secondo  le  Estetiche  di  Dante  dichiarateci  nel  Convivio. 
L’Allegoria  è una  Verità  (o  Trattato)  ascosa  sotto  il  man- 
to della  lettera  ; il  senso  allegorico  rivela  le  Opinioni  del 
Poeta. 

L’Allegoria  del  Poema  sacro  racchiude  un  Trattato  del 
bene  che  Dante  trovò  nella  Selva  oscura , avendoci  egli 
dichiaralo  : 

...  per  trattar  del  ben  eh’  ivi  trovai , 

Dirò  dell’  altre  cose  eh'  io  v’  ho  scorte. 

Vedremo , studiando  il  Canto  1 , che  il  bene  trovalo  da 
Dante  Tu  quel  bene  che  trovar  non  potette  Esatta  invenit 
Poenitenliae  locum. 

Il  cammino  di  Dante  dalla  Selva  oscura  al  Colle  è,  nel- 
l’ Allegoria,  il  cammino  del  ravveduto  ; quello  dal  Colle  ad 
un  basso  Loco  è il  cammino  di  un  ravveduto  che  tenta  sot- 
trarsi alla  soddisfazione -,  il  cammino  dal  basso  Loco  alla 
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Porta  di  Sri»  Pietro  in  compagnia  di  Virgilio  , cammino 
clic  il  Poeta  interpone  fra  il  1 ed  il  11  Canto , è il  cammi- 
no del  ravveduto  che  si  stìllommette  alla  soddisfazione  per 
gli  ammonimenti  di  un  Nuncio  di  Penitenza. 

Nel  Viaggio  de'  sette  giorni  il  primo  è dato,  nell' Allego- 
ria, alla  Via  purgativa  prima,  e gli  altri  cinque  giorni  al- 
la Via  purgativa  seconda  , ambe  sotto  la  direzione  di  un 
Saggio  famoso  : il  settimo  è dato  alla  Via  illumininati- 
va,  in  cui  Dante  é sorretto  dalla  Speranza  ed  insegnato 
dalla  Sapienza.  Il  viaggio  ultimo  di  Dante  con  San  Bernar- 
do, è,  ne\V  Allegoria,  la  Via  unitiva,  a cui  l’uomo  perfetto 
è innalzato  dalla  Carità  contemplatrice. 

Siccome  queste  l'ie  mistiche  altro  non  sono  che  medita- 
zioni , giusta  la  bella  sentenza  di  San  Bonaventura — Me- 
ditano est  iter  acternitalis  — , così  il  Viaggio  mistico  di 
Dante  polendosi  risolvere  in  tante  meditazioni  fondale  sul 
Viaggio  letterale , quest’  Allegoria  , secondo  i precetti  del- 
1’  arte  , non  mai  s’ interrompe,  ed  accompagna  i versi  di- 
vini dal  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita  allMmor  che 
muove  il  Sole  e f altre  stelle. 


Po’  Poemi  poi  che  mancano  di  un’  Allegoria  teologica  , 
questo  è 1’  antico  canone  in  riguardo  ai  quattro  sensi  di 
cui  s’  informano  : 

Littera  gesta  docci  ; quid  credas  Allegoria; 

Morali s quid  agas  ; quo  tendas  Anagogia. 


Del  senso  letterale  già  abbiamo  ragionalo. 


In  senso  morale  il  Poema  c un  corso  di  virtù;  è l'iter 
septem  dicrum  virlulibus  jrroficicndo  ricordato  da  San  Tom- 
maso. Daule  ci  si  fa  a maestro  nel  Libro  HI  de  Monar- 
chia , ove  scrive  : « Alle  due  beatitudini  ( la  beatitudine 
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di  questa  vita  che  pel  terrestre  Paradiso  si  figura  , e la 
benedizione  di  vita  eterna  ebe  pel  Paradiso  celestiale  s’ in- 
tende ) come  a diverse  conclusioni  bisogna  per  diversi 
mezzi  venire.  Imperocché  alla  prima  noi  pervegniamo  per 
gli  ammaestramenti  filosofici  , purché  quelli  seguitiamo, 
secondo  le  Virtù  morali  ed  intellettuali  operando.  Alla 
seconda  poi  per  gli  ammaestramenti  spirituali  che  trascen- 
dono l’umana  ragione , purché  quelli  seguitiamo,  operando 
secondo  le  Virtù  teologiche,  Fede,  Speranza  e Carità  ». 
Così  ammaestrati  da  Dante  stesso,  noi  sentenziar  possiamo  , 
senza  timore  di  andar  errati,  che  « Gli  ammaestramenti  fi- 
losofici di  Virgilio  valsero  a Dante  di  toccar  la  meta  del- 
la cima  del  Purgatorio  ove.  da  lui  si  colloca  il  Paradiso 
terrestre , avendolo  essi  informato  delle  Virtù  intellettuali 
nell’  Inferno,  e delle  morali  nel  Purgatorio  -,  e che  gli  am- 
maestramenti spirituali  di  Beatrice  gli  valsero  a toccare 
la  più  alta  meta  del  Paradiso  , avendolo  essi  informato  del- 
le Virtù  infuse  dalla  Carità , e disposto  ad  essere  informa- 
to da  San  Pietro , da  San  Giacomo  e da  San  Giovanni  del- 
le tre  viriti  teologali  Fede , Speranza  e Carità  ». 

Nell1  Inferno,  sendovi  lutti  dannati  ( Inf . cani.  XI)  per 
Incontinenza,  Bestialità  o Malizia,  Dante  acquista  le  tre 
Virtù  intellettuali  opposte,  Scienza , Sapienza , Intelligen- 
za. Nel  Purgatorio  acquista  Prudenza  vedendo  puniti  i 
Perditori  del  tempo  ; acquista  Fortezza  vedendone  l’ ec- 
cesso ne' Superbi,  Invidiosi  ed  Iracondi,  e vedendone  il 
diletto  negli  Accidiosi;  acquista  Giustizia  vedendogli  A- 
vari  , e Temperanza  vedendo  i Golosi  ed  i Lussuriosi.  Fi- 
nito il  corso  delle  sette  Tiriti  sotto  gli  ammaestramenti  fi- 
losofici , lo  ricomincia  nel  Paradiso  sotto  gli  ammaestra- 
menti spirituali  : e , donato  d’ Intelligenza  perfetta  nelle 
Sfere  dell’  Aria  e del  Fuoco , apprende  Scienza  nella 
Luna,  Sapienza  in  Mercurio.  Apprende  poi  Prudenza  in 
Venere , Temperanza  nel  Sole,  Fortezza  in  Marte,  Giusti- 
zia in  Giove.  E , dopo  essersi  fatto  contemplativo  in  Sa- 
turno , egli  compie  con  P acquisto  delle  tre  eccelse  Virtù 
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Cristiane  il  corso  dell'  Etica  Filosofica,  e dell’  Etica  Teo- 
logica ; le  due  Etiche  che  costituiscono  il  senso  morale 
del  Poema  sacro. 

Dante  non  ha  introdotto  nel  suo  Poema  alcun  personag- 
gio, che  non  vi  stia,  come  a dire,  legato  nel  sistema 
del  senso  morale.  Così , per  esempio  , mentre  nel  Can- 
to IV  deli'  Inferno  si  crederebbe  gittalo  là  il  verso  — 
Lucrezia  , Julia  , Marzia  , e Corniglia  — , 
si  scuopre  a chi  vi  ha  profondato  l’ingegno,  che  il  gran 
Poeta  in  quel  ntaraviglioso  verso  accenna  alle  quattro  Pru- 
derne ( regnatila,  politica,  economica  e militare  J in  quat- 
tro Matrone  Romane,  ciascuna  delle  quali  per  una  di  quel- 
le disiintc  qualità  di  Prudenza  andò  celebrata.  E,  trovali 
nel  Limbo  esempi  convenienti  ad  un'Etica  Filosofica,  trova 
nel  Paradiso  esempi  convenienti  ad  un’  Etica  Teologica  , 
e celebra  la  Prudenza  regnntiva  in  Cario  re  d'Ungheria, 
la  politica  in  Folco  di  Marsiglia , l’ economica  in  Cani- 
za,  e d in  Raab  la  Prudenza  militare. 


Dante  è pur  nostro  maestro  in  riguardo  al  senso  alle- 
gorico del  Poema  sacro.  L’  Allegoria  di  un  Viaggio  non 
può  derivarsi  da  altro  fonte  che  dal  quo  lendas  , e l' Al- 
legoria di  un  Viaggio  per  Luoghi  sacri  non  può  essere 
che  un  Viaggio  mistico,  c cosi  nascondere  una  verità  teo- 
logica. Ma  il  genere  di  filosofia  usato  in  quest’  Opera  po- 
lisensa è la  filosofia  morale  , secondo  che  dimostrammo 
toccando  del  senso  morale , e secondo  che  dichiara  Dan- 
te stesso  nella  sua  Lettera  a Cane  della  Scala  ; e dalla 
filosofia  morale , da  questa  fonte  del  quid  credas,  si  de- 
riva il  senso  allegorico  del  Poema  , senso  ( segue  a dirci 
l’autore)  che  riguarda  P uomo  , secondo  che,  meritando 
o demeritando , si  fa  incontro  alla  punitrice  o premiatri- 
ce  giustizia.  Allo  studio  dell'  uomo  va  congiunto  lo  studio 
deir  drte  di  governarlo  , quindi  nel  senso  allegorico  del 
Poema  sacro  ci  appare  la  Politica  di  Datile. 
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Io  questo  senso  , V inferno  è l’ immagine  di  questo  In- 
ferno del  mondo  quando  le  fazioni  vi  turbano  la  Monar- 
chia ; il  Purgatorio  è l’immagine  di  una  saggia  Monarchia ; 
il  Paradiso  di  una  giusta,  perchè  veramente  Cattolica,  Mo- 
narchia (1).  Dante  sì  ncW  Inferno  che  nel  I.  Libro  de  Monar- 
chia vuol  acchetare  le  ire  de’ popoli,  predicando  la  Pace  : nel 
Purgatorio  e nel  II  Libro  de  Monarchia  vuol  condurli  alla 
dipendenza  dalla  Chiesa  e dall’Impero,  predicando  le  Virtù 
morali  : nel  Paradiso  e nel  III  Libro  de  Monarchia  vuol 
condurli  alla  dipendenza  dal  Sommo  iddio,  predicando  la 
Fede.  Egli  grida,  ed  il  suo  grido  è 

come  vento , 

Che  le  più  alte  cime  piu  percuote*, 
egli  ( mi  permetta  l'onorandissimo  amico  mio  Comm.  Nic- 
cola  Nicolini  d’ inleggiadrire  le  mie  carte  con  le  nobilis- 
sime sue  parole  — Delt  Analisi  ec.  pag.  82  ) a egli  è 
» scosso  sommamente  da’vizii  del  suo  tempo;  tutti  ne 
» sente  i mali , c vi  cerca  un  riparo.  Conviene  perciò 
» ch’ei  ne  vegga  le  cause , e queste  gli  sono  aperte  dal- 
» storia  de’  tempi  suoi  e de’  due  secoli  precedenti.  Cosi 
» imprende  una  specie  di  navigazione  io  di  viaggio  d’ i- 
» struzione,  ch’ei  fa  pei  tempi  andati ' fra  gli  uomini  più 
» conosciuti  e gli  avvenimenti  di  quell’ età  più  degni  di 
» nota.  E con  questi  esempi  ei  propone  il  ricorso  alle  na- 
» zioni  eh’ erano  deviate  sì  iniquamente  dal  corso  segna- 
D to  ad  esse  dalla  Provvidenza  : nè  in  alcuna  delle  tre  sue 
» cantiche  ei  chiama  il  suo  viaggio  altrimenti  che  navi- 
» gazione  o viaggio  di  esperienza,  sotto  la  quale  immagi - 
» ne  presenta  anche  tutto  il  suo  metodo  per  giugnere  al 
» vero.  L’ Italia  intanto  , e particolarmente  Firenze  sua 
» patria , da  regina  di  sè  e felice , era  diventata 
serva , di  dolore  ostello , 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 

Non  donna  di  provincie  ma  bordello  : 

(1)  Fa  >Ho  principio  dì  Dante  non  potersi  stare  la  vera  Giusti- 
zia che  all’ombra  della  Croce. 
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» lame  vi  erano  le  ire  civili , la  confusione  delle  perso- 
» ne , e le  malnate  sottigliezze  d’ ingegni  maliziosi  : il 
» più  tur|ie  oblio  d'  ogni  morale,  ugualmente  lontano  dal 
» desiderio  del  bene  che  dalla  conscienza  del  male  l’ as- 
» sondava  nel  vizio;  nò  timor  di  Dio  ai  pericoli,  nè  gra- 
» illudine  alla  liberazione  di  essi  ; quanto  vi  ha  di  più 
» incallito  nella  colpa,  di  più  improvvido  ne’ consigli,  di 
» più  su|ierbo  e perfido  ed  atroce  nella  pace  e nella  guer- 
» ra , tutto  ei  trova  in  lei  riunito.  Ed  a questa  Italia  ei 
» divulga  la  stessa  sua  storia , perchè  non  faccia  vana  la 
» esperienza  de’  mali  ; e da  questi  mali  ci  vuol  trarla  per 
» rivalerla  regina.  L’oggetto  nel  poema  non  è altro  che 
» segnar  la  eia  onde  restaurare  la  virtù  nell' individuo  (1) 
» eli’  ei  rappresenta  in  sè  stesso,  e segnar  la  via  onde  re- 
ni staurare  la  virtù  civile  (2) , e ritirare  verso  i princi- 
» pii  suoi  non  pur  l’ Italia  , ma  1’  umanità  intiera  ».  Fin 
qui  il  Nicolini. 

•' 

Dante , nella  preziosa  lettera  sopraccitata , ci  apre  an- 
cora qual  sia  il  senso  anagogico  del  Poema , dicendoci  es- 
ser l' andata  dell ’ anima  dal  peccato  alla  gloria.  Quest’an- 
data è però  più  lunga  del  Viaggio  de’  sette  giorni , il  qua- 
le è un’ andata  dell'anima  dal  loco  della  penitenza  alla 
gloria.  Cosi  nel  senso  anagogico  l’anima  va  prima  dàlia 
Selva  oscura  alla  Valle  ove  si  compunge  ( contrizione  ) ; 
poi  dalla  Valle  al  Colle  ove  si  riposa  ( confessione  ) ; quin- 
di dal  Colte  alla  Porta  di  San  Pietro  cito  la  mette  alla  via 
della  Penitenza  ( soddisfazione  )'.  Comincia  allora  il  Viag- 
gio de' sette  giorni  : I.  Circonvoluzione  dell’  anima  ; 2.  li- 
ni formazione  dell’anima;  3.  Unione  dell  anima  alla  Pru- 
denza; i.  Unione  dell’ anima  alla  Fortezza;  5.  Unione 

(1)  OarsU  vis  onde  restaurare  la  virtù  nell'  individuo , è quella 
appunto  che  i Padri  chiamarono  — Via  della  Penitenza — , c co- 
sparsero non  già  di  discipline  e digiuni  , ma  di  tutte  le  umane  c 
sot raumaue  virtù  ( .Senio  letterale.  Allegoria  , senso  morale  cuna- 
gotico,  ,2)  .Senio  allegorico. 
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dell’  anima  alla  Giustizia  ed  alla  Temperanza  \ 0.  Ripo- 
so dell’anima;  7.  Trasmigrazione  dell'anima. 

Bello  è l’ammirare  nell’Pocma  sacro  quest’  Andata  (di- 
visa da  San  Bonaventura  nell’  Itinerarium  mentis  ad  seip- 
sam  e nell’  Itinerarium  mentis  ad  Deum  , e divisa  dal- 
r Aliighieri  nell’  Andata  alla  Beatitudine  temporale  e nel- 
1’  Andata  alla  Beatitudine  celestiale  ) collegarsi  col  Viag- 
gio de’  sette  giorni  che  Dante  far  volle,  in  senso  letterale  e 
morale , nella  Settimana  Santa  dell'anno  1500.  Ma  più  bello 
è l’ ammirare  per  entro  il  senso  anagogico  suddividersi  que- 
sto cammino  in  ben  ottanlaquatiro  Mansioni  ( Stazioni  qua- 
dragesimali ),  secondo  che  aveva  insegnato  Origene.  Nel 
senso  anagogico  per  42  Mansioni  si  va  , come  da  Rames- 
se  al  Giordano  , dalla  Selva  oscura  all’  Eunoi  nelle  Can- 
tiche dell’  Inferno  e del  Purgatorio  ; e le  42  Mansioni  si 
ripetono  nella  Cantica  del  Paradiso:  bis  repeluntur , ut  duas 
animae  ostenderent  vias.  ( Orig . ).  L’ Inferno  non  contie- 
ne che  cinque  Mansioni  1.  Ramessc:  2.  Socoth:  3.  Bu- 
tani» : 4.  Iroth  ; Iroth  est  contra  Beelsephon  ( Canto  /.  ),- 
Iroth  est  et  contra  Magdalum  ( Canto  II.  ) ; Per  medium 
maris  ( Canto  III , e seguenti  ) : 5.  Mara  ( ultimi  versi 
della  Cantica  ) , perchè  la  Mansione  Per  medium  maris 
necessariamente  si  distende  per  tutto  un  luogo  simboleg- 
giato dai  Padri  nel  ni  ir-rosso;  ami  1’  amico  di  Dante,  Gui- 
do Cavalcanti,  nelle  sue  Rime , invece  d’ Inferno  usa  come 
di  sinonimo  « la  tomba  del  re  Faraone  ». 

E quante  bellezze  non  si  scuoprono  nel  Purgatorio  , 
osservando  le  Mansioni / Quanto  diletto  non  si  prova  al 
veder  Dante  parafrasar  l’ Origene!  In  questo,  ad  esempio, 
nella  Mansione  13. • Monumenta  concupiscenliae , leggiamo 
« Ubi  sepultae  sunl  et  obrutae  concupiscenliae  »;  e l’Alli- 
ghieri  nel  VI  del  Purgatorio , ove  il  pellegrino  Poeta  si 
trova  a quella  Mansione  , canta  la  misera  fine  di  Nem- 
brotlo  , di  Sennacheribbe,  e di  Ciro  : alla  15."  Mansione 
di  Rhalanim  , dice  Origene  « Inlerpetratur  Visio.  Quid 
nìsi  ut  crescat  anima , ut , cum  desicrit  molestili  enrnis 
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urgeri , visiones  habeat?  » ; ed  allora  il  Poeta  ( Casti. 
IX  ) vede  in  sogno  un’  Aquila  , nell’  ora  in  che 
la  mente  nostra  , pellegrina 
Più  dalla  carne , e men  da  pensicr  presa  , 

Alle  sue  Vision  quasi  è divina.  — : 

Nella  28.*  di  Ikinaim  « Omnes  dicent  Gloriasi  »,  scrive  il 
Girolamo  •,  e Dante  ( Cant.  XX  ) — 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  ; 

Gloria  ih  excelsis  tutti  Deo 
Dicean.  — . 

Finalmente  ( per  tacer  qui  delle  altre  ) nella  42.a  Mansio- 
ne Juxta  Jordanum  ove  (ornicalur  cum  fìliabus  Madian 
( S.  Gir.),  Origene  ( Orni . XX)  parla  dell’Anima  mere- 
trice che,  sposa  del  Verbo  di  Dio,  si  dà  vinta  alle  voglie 
del  rivale  di  lui  ; ed  ognun  sa  chi  si  vide  da  Dante  nel 
XXXII  del  Purgatorio.  E juxta  Jordanum  i pellegrini , che 
tengono  dall'  Egitto  e viaggiano  a Dio  , lavandosi  nella 
sant'  onda  , probrum  , dice  Origene  ( sup.  Ev.  Jo.  ) , de- 
ponunt  ex  A'gyplo  ductum,  aptioresque  funi  ut  subvehan- 
tur  ■,  e s’  ode  cantar  l’ Alighieri  : 

Io  ritornai  dalla  santissim’  onda 
Rifatto  sì,  come  pianta  novella 
Rinovellata  di  novella  fronda  , 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

Accenneremmo  ora  di  42. a Mansioni  del  Paradiso  la  so- 
la mansione  di  Banaim  , die  suona  i figli  della  necessità 
e dello  stridore.  Il  divino  Poeta  non  ismarri  a concetto  sì 
difficile  a verseggiarsi  nella  Cantica  sacra  alle  gioje  im- 
mortali , c , dispiegando  a noi  la  mirabile  leggiadria  del 
suo  ingegno,  cantò  ( Cant.  XXIII  ) I’  augello  impaziente 
dell’alba,  perchè  giunga  l’ora  per  lui  di  trovar  cibo  alla 
stridula  ed  ancor  non  pennuta  famigliuola,  ebe  gli  si  rac- 
comanda dalla  nidiata. 

Il  Canto  I. , in  cui  appaiono  V Allegoria  ed  il  senso 
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Anagogico,  è , discorrendovisi  un  preambolo  al  Viaggio 
de’  tette  giorni , un  Proemio  privo  di  que’  lenti  allegori- 
co e morale  che  accompagnano  P Iter  septem  dierum  vir- 
tulibus  projiciendo.  Anzi  potrebbe  dirsi  arditamente , che 
non  v’è  I’  Allegoria  nel  Canto  /,  ma  che  si  regge  mae- 
stoso e sublime  sul  solo  Senso  letterale  improprio  , cioè 
su  quel  Senso  letterale , che  i Teologi  ravvisano  nel  Lin- 
guaggio sacro , quando  i Poeti  di  Dio  con  ardite  metafo- 
re trattano  come  cosa  salda  le  immagini  di  un’  Allegoria 
celebratissima.  E di  questo  linguaggio  sacro  appunto  si 
giovò  1*  Aliighieri  nel  suo  Proemio  ; si  che  pe’  dotti  nella 
lingua  de'  Sacerdoti  non  avrebbe  bisogno  di  alcun  conten- 
to questo  principio  del  Canto , che  di  si  faticoso  conten- 
to ha  bisogno  pel  vulgo  — 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  Nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 

Chè  la  diritta  via  era  smarrita.  — ; 
mentre  ne'  Tempi  si  sa  che  voglia  dire  il  ravveduto)  cum 
ceciderit  vulneratus  in  medio  terrae , quando  poi  si  fa  a 
raccontare  : 

In  medio  ilineris  Vitae 

Inveni  me  in  solitudine  sedentem  in  tenebris , 

Quia  erravi  a ria  justitiae. 

E ne’ tesori  del  linguaggio  sacro  troveranno  modo  di  chiu- 
dere una  volta  le  già  troppo  lunghe  quistioni  sulla  Lupa 
e sul  Veltro  coloro  , a’  quali  non  ha  bastaio  , che  Dante 
ponesse  in  bocca  a «Lucia,  nel  Canto  II  dell’  Inferno  , l’a- 
perta dichiarazione  che  la  Lupa  è la  Morte , alior  che  le 
fé  dire  a Beatrice  — 

Non  vedi  tu  Là  Mobte  che  ’l  combatte 
Su  la  fiumana  ove  ’l  mar  non  ha  vanto?  — ; 
imperocché,  essendo  ceriissimamente  la  Lupa  colei  che 
sarà  — 

rimessa  noH’  Inferno 
Là  onde  invidia  prima  dipariilla.  — , 
la  spiegazione  n’  è solo  ne’  Libri  sacri , ose  leggiamo  : 
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Proci- ipitahit  ...  Monrsu  in  sem/iiici-num  (/».):  Invidia 
diaboli  Mons  introivit  i uper  icrram  ( Sap.  ).  Conosciutasi 
la  Eupa,  è conosciuto  il  Peltro  ira  feltro  e feltro,  men- 
tre il  Cjx/s  grbgis  ( S.  Greg.  ) inter  pecus  et  pecus  (Ez.) 
è quegli  che  fard  morir  di  doglia  la  Lupa , cui  dice  — Ero 
more  tua  , o Mors  ( Os.  ) — -,  è quel  Cinquecento  diece  e 

cinque  , quel  D.  X.  V. , quel  Domi  hu  s Xtvs  Victor  , 
che  ancidcrà  la  fuja, 

E quel  gigante  che  cou  lei  delinque  , 
perché  già  vide  il  Profeta  di  Palmos,  che  per  Lui  Infer- 
nus  et  Morì  misti  sunt  in  stagnum  ignis. 

E non  mcn  chiaro  è il  contesto  di  tutto  il  Canto  1.  , 
quando  si  mira  alla  luce  della  Religione  : pieno  di  sensi 
ignoti  a’  profani , rifulge  di  mirabil  chiarezza  allo  sguar- 
do contemplativo  de’  Mistici  questo  piano  racconto  : 

» Dante  uscito  da  una  oscura  selva,  e compuntosi  nella 
Valle,  e riposatosi  al  Colte  , colle  prendere , invece  della 
Via  lunga  cui  mette  Porla  San  Pietro  , il  corto  andare 
del  Monte  ; ma , impedito  da  tre  fiere  , fu  consigliato  a 
tenere  I'  altro  viaggio  per  l' Inferno , il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso  ». 

Tutti  i Padri  son  cementatori  di  queste  idee,  c di  questo 
linguaggio. 


Toccheremo  finalmente  del  quinto  senso.  Morto  il  divi- 
no autore  del  Poema  sacro , cominciò  a sospettarsi  ebo 
nelle  tre  Cantiche , e specialmente  nel  Proemio  si  nascon- 
desse alcuna  segreta  allusione  alla  storia  contemporanea, 
della  quale  fu  parte  non  ultima  lo  stesso  sovrano  Poeta. 
E maggiori  seguaci  trovò  l’opinione,  che  nella  Selva  oscu- 
ra Dante  avesse  allegoreggiato  il  suo  esiglio  ; nella  Via 
diritta , il  cammino  verso  la  patria  ; nella  Lonza,  Firen- 
ze ; nel  Leone , la  Francia  ; nella  Lupa , Roma  ; nel  Vel- 
tro o Arrigo  VII,  o Benedetto  XI,  o Can  grande,  o V- 
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guccione  della  Faggiuola  ; in  Virgilio , il  conforto  dello 
Hmtio  ; nell’  altro  viaggio,  Il  Viaggio  mistico  del  Poema. 

Tale  allegoria  ingegnosissima  ha  però  assai  gravi  difet- 
ti -,  e fra  questi  certo  non  lieve  è l’ essere  fondata  sopra 
V esiglio  di  Dante,  avvenimento  del  1303,  mentre  la  let- 
tera è fondala  sopra  una  Visione  avuta  da  Dante  nel 
4300.  Dispiace  pur  anco , che,  alla  fin  fine,  questa  altro 
non  sarebbe  che  l’ Allegoria  del  Canto  I del  Poema  sacro, 
non  già  l’ Allegoria  del  Poema  sacro. 

E peggio  si  avvisarono  coloro  che,  congiungendo  fiu- 
mano capiti  cervicem  eguinam , predicarono  la  detta , o 
quasi  simile , allegoria  esser  l' unica  allegoria  del  Canto 
I,  senza  badare  che  le  parole  insieme  congiunte—- 
sapienza  , amore  e virtute  — 
ebbero  per  tulli  i Teologi  il  senso  dell'  attributo  del  FI- 
ELIO  , attributo  dello  SPIRITO  SANTO,  attributo  del  PA- 
DRE , o delle  stesse  TRE  DIVINE  PERSONE , nò  altro 
senso  ebbero  per  Dante  che  cantò  : 

Fecemi  la  divina  POTESTATE , 

La  somma  SAPIENZA  , e il  primo  AMORE. 
Nè  certo  furono  da  coloro  meditati  abbastanza  que’ versi 
Questi  la  cacccrà  per  ogni  villa  , 

Fin  che  l’avrà  rimessa  nell’Inferno 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla.  — ; 
versi  di  senso  tanto  sacro,  che  nulla  più.  E lo  stesso  Pao- 
lo Costa  , uomo  di  gran  senno  e di  molte  lettere  , aven- 
do voluto  contentarli  = Vgucciom  della  Faggiuola  rimette- 
rà nell’  Inferno  la  podestà  secolare  di  Roma , donde  moral- 
mente la  dipartì  la  invidia  agl  Imperatori  — disse  cose  da 
riso.  Vuoisi  tuttavia  notare  che  non  mai  alcuna  Allegoria 
fu,  quanto  questa,  confortata  di  citazioni  tratte  dalle  ope- 
re dell’  autore , per  dimostrarne  che  a lui  fu  veramente 
amarissimo  P esiglio , che  il  punse  nel  più  vivo  del  cuo- 
re il  desiderio  di  ritornare  alla  cara  patria , che  gli  bolli 
nel  petto  un’  altissima  ira  contro  Roma,  Francia  c Firen- 
ze , che  consagrò  il  più  devoto  affetto  ad  Arrigo , a Can 
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Grande,  ad  Uguccione.  Ma,  adir  vero,  ogni  citazione  di 
più  è una  ragione  di  più  per  rigettare  quest’  Allegoria  , 
giacché  i savi  non  velano  ciò  che  scuoprono  aperlissima- 
mente , ma  velano  ciò  che  chiaramente  non  posson  dire. 

Alla  ricerca  però  di  una  segreta  Allegoria  storico-con- 
temporanea si  è sospinti  per  la  natura  stessa  del  poeta 
che  fu  cupa  e sdegnosa,  per  l’  indole  delle  arti  del  seco- 
lo XIII  vaglie  oltre  modo  di  affastellare  sullo  stesso  og- 
getto simboli  e allegorie , per  lo  consenso  degli  esposito- 
ri , e più  pc’  versi  strani  della  prima  Cantica,  e per  aver 
parlato  Dante  stesso  nel  suo  Convivio  di  un  quinto  senso 
che  si  lascia  a'  nobili  intelletti  d' interpelrare.  E tale  Al- 
legoria , non  diversa  di  tempo,  non  principale  e però  non 
sempre  compagna  della  lettera , non  irata  a chi  Dante  ono- 
rò de’  suoi  magnanimi  sdegni , ma  irata  a que'  ribaldi  di  ' * 
cui  Dante  fu  vittima , e da  cui  l’ infelice  ( marito  e pa- 
dre ! ) dovea  temer  sempre  nuove  vendette , noi  ritrovia- 
mo, appigliandoci  a questa  semplicissima  proposizione  : 

« Nel  Poema  manifestamente  »»'  canta  P elevazione  di 
Dante  al  Cielo  eccelsissimo  nell’  Aprile  del  1300 , e coper- 
tamente si  canta  l’elevazione  di  Dante  al  Priorato  della 
Repubblica  Fiorentina  nel  Giugno  del  1300  ». 

Gli  uomini  di  parte  Nera  che  vissero  in  que’ giorni,  e più 
quelli  che  gli  contrastarono  l’ alto  ufficio , potettero  cosi, 
direm  quasi,  venire  a popolare  il  suo  Inferno ; ed  egli  potè 
giovarsi  di  quanto  vide  negli  anni  che  seguirono  l'anno  del- 
la Visione  per  accennare  a’  fatti  posteriori , e principal- 
mente a que’ del  Nero  più  abborrito,  del  suo  crudele 
cognato  Corso  Donali.  Cosi  Dante,  vagheggiando  i due  te- 
mi delle  sue  glorie , la  gloria  di  Poeta  e la  gloria  di 
supremo  Magistrato , trovò  modo  di  ravvicinare  gl’  inse- 
gnamenti politici,  chiusi  nel  senso  allegorico  c nel  quin- 
to senso  del  Poema.  Lì  insegna  ai  popoli  di  abbonire  le 
civili  discordie  ; seguir  virtù  all’  ombra  della  Chiesa  e 
dell'  Impero  ; accoppiare  alle  virtù  del  cittadino  le  virtù 
del  Cristiano  : qua  insegna  a colui  che  salir  dee  al  reg- 
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gimento  di  un  picciolo  Staio , che  prima  gli  è d’  uo- 
po vedere  co'proprj  occhi  le  miserie  della  patria;  quin- 
di acquistar  lode  di  Prudenza , Fortezza , Temperanza 
e Giustizia  : da  ultimo  implorare  V ajuto  divino. 

Sendo  il  Poema  in  senso  letterale  un  viaggio , questa  se- 
greta Allegoria  è similmente  un  viaggio  , in  cui  muove 
il  Poeta  pii’  luoghi  della  sua  Firenze  ; c però  daremo  al 
quinto  senso  il  nome  di  senso  civico.  Quel  Sesto  cui  met- 
teva in  Firenze  la  Porta  di  San  Pietro , detto  perciò  il 
Sesto  di  San  Pietro , risponde  nel  senso  civico  all’  Inferno  : 
n’  era  difatti  una  viva  immagine  , narrando  il  Villani,  che 
non  senza  il  subsidio  del  diavolo  , venuto  da  inimico 
dell’  umana  generazione,  avvenne  ( marzo  1300 J che...  co- 
minciarono tra,'  cittadini  sette , ed  Una  principale  e mag- 
giore nel  Sbsto  dello  scandalo  di  Porta  san  Pietro.  Il 
Poeta  dunque  con  segreta  Allegoria  visita  nella  prima  Can- 
tica questo  Inferno  Fiorentino , dalla  detta  Porta  San  Pie- 
tro (sulla  quale  eravi  un'iscrizione ) sino  all'ultima  ca- 
sa , che  appartenne  ad  Ormanno , o Normanno , o Ver- 
manno,  o Fermo  Foraboschi , sino  insomma  alla  casa 
del  verino  reo  che  ’l  mondo  fora, 
flnf.  e.  XXXIV.J 

La  casa  di  Ormanno  era  presso  la  Piazza  de'  Signori , 
( cosi  detta  perchè  ivi  sorgeva  il  Palazzo  della  Città  ) c 
la  Chiesa  di  San  Pietro  Scheragio,  luoghi  allegoreggiati 
nel  Purgatorio ; e molto  convenientemente.  Imperocché  come 
nella  cima  del  Purgatorio  figurò  il  Poeta  la  Chiesa  e l' Im- 
pero, così , in  senso  civico,  ebbe  a Purgatorio  il  Palazzo 
e la  Chiesa  de’  Signori  della  Repubblica  Fiorentina.  Cor- 
so Donati,  scelto  dal  Poeta  a raffigurare  la  Morte,  è lu- 
pa ad  un  tempo  ed  è biscia , com’  è la  Morie  de’  Poeti 
sacri.  SI  è biscia  (1);  e nel  Canto  Vili  del  Purgatorio 

(t  ; Nota  che  nel  XII  secolo  scriveva  Adamo  l'rcnonstratcme  : 
Serptns  in  Paradiso  designai  peri urbalorem  jiacis  et  leminalorem 
discordine  in  communitale  ; e nota  come  per  P appunto  scriva  Gio- 
vanni Villani , che  Corso  semini  discordia  nella  Città. 
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( aguzzando  lì  bene  gli  occhi  al  vero  ) si  Tede  il  rio  ser- 
pente penetrare  in  ima  valle, 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
La  piccola  vallea , 

ed  esser  poi  fugalo  da  due  Angeli  venuti  dal  grembo  di 
Maria , con  ispadc 

Tronche  e privale  delle  punte  *1*0  — , 
mentre  si  legge  negli  Storici  Fiorentini  che  Corso , entra, 
to  in  Firenze  da  parte  non  riparata  ( per  la  Postierla  de’ 
Pinti ; tra  l'erba  e i fwr),  venne  alla  Piazza  de'  Signo- 
ri , ma  che  poi  lo  fugarono  , rompendo  il  muro  di  un 
giardino  , » popolani  di  Sanla-Maria.  È lupa  ; e nel  Can- 
to XXXIII,  sol  che  invece  di  Cinquecento  diece  e cinque 
ci  permettiamo  di  leggere  Cinquecento  cinque  e diece , ve- 
dremo questi  Versi,  già  sopra  annotali  nel  loro  senso  prin- 
cipalissimo e sacro,  — 

Ch’  io  veggio  certamente , e però  il  narro , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicuro  d’ ogn*  intoppo  e d’ ogni  sbarro , 

Nel  quale  un  Cinquecento  diece  e cinque 
Messo  di  Pio  anciderd  la  fuja , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque.  — , 
farsi  nel  quinto  senso  in  vaticinio  della  morte  di  Corso , 
il  quale  nel  1507  un  DYX,  un  Cavaliere , ancideva,  con 
quel  gigante  che  delinqueva  con  lui , cioè  col  compagno 
delle  sue  ribalderie,  Gerbardo  Bordoni. 

Veduta  la  biscia,  il  Poeta  ebbe  la  visione  dell’aquila,  (sim- 
bolo d’ imperio  ) , e gli  parve , egli  dice  , che 
Terribil  come  folgor  discendesse , 

E me  rapisse  suso  in/ino  al  foco’, 
cioè  al  foco  delle  discussioni  del  Consiglio  generale. 
Intanto  Lucia  (figura della  Carità  operatrice  nell’ Allego- 
ria, e della  Carità  della  patria  nel  quinto  senso)  traspor- 
tandolo alla  Porta  del  Purgatorio,  le  di  cui  chiavi  ha  un 
Angelo  che  dico  — 

Da  Pier  le  legno  — ; 
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lo  agevolava  per  la  sua  via,  cioè  per  l’ amore  eh’  ei  por- 
tava alla  Patria  gli  era  agevolata  la  via  alla  suprema  di- 
gnità della  Repubblica  , ed  egli  si  faceva  all’  ingresso  di 
San  Pietro  Scheraqio , Chiesa  In  cui  davasi  il  Gonfalone 
a’ novelli  Priori.  Egli  descrive  sino  i tre  gradi  che  met- 
tevano alla  Porta  della  Chiesa,  ne  descrive  sin  le  pitture 
c le  scolture  j e poi  beve  di  Lete  per  dimenticar  Dan- 
te e ricordarsi  solo  d'essere  il  capo  della  Repubblica;  ed 
è condotto  ( da  quattro  belle  al  petto  del  Grifone  ) , dal- 
le Virtù  morali  all’  Ara  maggiore. 

Dalla  Chiesa  di  San  Pietro  Scheragio  fu  poi  in  pensie 
ro  de’  pii  Reggitori  di  Firenze  che  i novelli  Priori  sareb- 
bersi  condotti  a Sanfa  Maria  del  Fiore  a prendervi  l’o- 
riafiamma , tosto  che  Arnolfo  avesse  finito  d’ innalzare 
quell’  augustissimum  Templum  , eh’  essi  in  Dei  honorem 
ejutque  Matris  semper  Virginis  inslituerunt.  Cosi  il  Poe- 
ta potè  di  piano  allegoreggiare  nel  Paradiso  la  soprabbel- 
lissima  Casa  di  Dio  , ove  egli , studioso  di  ricomporre  a 
pace  la  Patria  diletta  , non  volea  torre  un’  oriafiamma  di 
guerra  , ma 

quella  pacifica  Oriafiamma 

che  accenna  nel  XXXI  Canto.  E notisi  che,  sendo  S.  Ma- 
ria del  Fiore  e Basilica  e Concilio , Fiore  e Basilica  e 
Concilio  è chiamato  da  Dante  il  suo  Paradiso.  Che  se  in 
questa  terza  Cantica  scarso  è il  quinto  senso  per  l’in- 
trinseca natura  della  macchina  del  Poema , ci  fece  avver- 
tili il  Poeta  a non  ricercarlo  sottilmente  per  ogni  dove, 
per  non  islancarci  dietro  le  ambagi  di  un’  Allegoria  se- 
greta, piuttosto  che  rallegrarci  nell’altissimo  ed  apertissi- 
mo tema  del  celestiale  Paradiso  ; mentre , dovendo  egli 
cantare  le  cose  piu  sublimi  della  Religione,  non  poteva 
far  rispondere  appuntino  i Canti  sacri  alle  materie  del  sen- 
so civico,  ma  chi  lo  avea  colto  sin  da  principio,  ben  po- 
teva notarlo  da  sè  ne’  pochi  luoghi  ove  qnel  senso  veniva, 
senza  molto  studio  dell’autore,  naturalmente  a celarsi.  Ci 
disse  dunque  nel  Canto  X: 
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Or  ti  riman , lottor , sovra  ’l  tuo  banco  , 

Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba  , 

S’ esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t’  ho  innanzi  : ornai  per  te  li  ciba  ; 
t hè  a se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’  io  son  fatto  scriba. 

A ciò  vuoisi  aggiungere , che  il  Poeta  nella  terza  Can- 
tica , allegoreggiandovi  il  Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore 
die  nel  1500  erigcvasi,  non  poteva  far  allusioni  alle  co- 
se già  fatte,  ma  soltanto  alle  cose  pur  disegnate  dal  som- 
mo Arnolfo;  sì  che  se  quell’  opera  stupenda  non  fosse  stata 
condotta  a fine,  noi  invano  cercheremmo  ora  il  quinto  sen- 
so nel  Paradiso:  lo  che  ci  disse  l’Alligbieri  nel  Canto  V , 
cantando  ( con  quella  formola  di  apostrofe  al  lettore , che 
usa  costantemente  quando  vuol  richiamarne  all’ attenzio- 
ne del  senso  civico  ) : 

Pensa , Lettor , se  quel  che  qui  s’ inizia 
Non  procedesse  , come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia. 

Ora  noi , mercè  che  quel  miracoloso  edificio  processe , 
e mercè  lui  che  ci  mise  innanzi  , possiamo  per  noi  stes- 
si cibarci  di  alcuna  segreta  allegoria  anche  nella  Cantica 
del  Paradiso.  Così  facilmente  potrem  notare  le  allusioni 
fra  la  fronte  del  Tempio  e il  del  della  Luna , il  vesti- 
bolo e il  Citi  di  Mercurio,  la  navata  maggiore  ed  il  Cie- 
lo di  Venere , il  Coro  ed  il  Sole , la  Crociata , 

il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo , 

ed  il  Cielo  di  Marte,  la  Cupola, 

la  circonferenza 

Di  che  ragiono, 

ed  il  del  di  Giove,  lo  scalèo  ed  il  Ciel  di  Saturno.  E 
chi  poi  non  saprebbe  avvisare  le  allusioni  alle  statue  de- 
gli Apostoli,  alla  Tribuna , all'  Immagine  di  nostra  Don- 
na , a Gestì  in  Sagramento  V 


Digitized  by  Google 


27 

Ognun  ben  si  avvisa  per  le  discorse  cose,  che,  sebbe- 
ne il  tento  civico  sia  sparso  con  lucidissimo  ordinamento 
per  tutto  il  Poema  , pure  n’è  più  ripiena  la  Cantica  del- 
l’Inferno;  anzi,  ove  il  Poeta  si  vide  sciolto  da’ vincoli 
del  senso  anagogico  , ossia  per  tutta  la  Mansione  per  me- 
dium maris , dal  III  Canio  alla  line,  egli  versò  il  senso 
civico  a piene  mani , tranne  nel  Canio  IV,  ove,  in  que- 
st’ ultimo  senso,  va  in  quel  prato  intorno  al  quale  le  mura 
di  Firenze  presso  la  porta  di  San  Pietro  facean  gomito  ( V. 
Gio.  Villani  ) , ed  in  senso  letterale  vede  gli  Spiriti  magni 
del  Limbo  ; e tranne  quasi  interamente  il  Canto  XI,  con- 
sagralo al  senso  morale  di  tutta  la  Cantica. 

A far  trasparire  a noi  la  sua  coperta  intenzione  egli  gio- 
vossi  di  Argutezze  semplicissime,  che  all’occhio  d’ogui 
avvisato  di  leggieri  gitlano  il  loro  velo.  E però  il  più  in- 
genuo giovinetto  che  là  s’ abbia  la  Cabta  della  Monar- 
chia di  Dio  per  istudiarvi  il  senso  letterale  e l' Allegoria, 
quà  s’abbia  la  Carta  di  Firenze  antica  per  istudiarvi 
il  quinto  temo , assai  facilmente  nota  in  questa  il  viaggio 
civico  di  Dante.  Movendo  dal  prato  del  Canto  IV,  va  ad 
un  luogo  che  ’l  mal  dell’  Universo  tutto  ’nsacca , e s’ ac- 
corge d’essere  allo  Spedale  di  S.  Maria  Novella;  proce- 
de alla  Città  roggia  per  fuoco  , ed  è al  Quartiere  di  S, 
Michele  che  arse  d' incendio  nel  1304  ; ad  una  landa  cht 
dal  tuo  letto  ogni  pianta  rimove  , ed  è a Piazza  Fresco- 
baldi  ; sente  dirsi  da  Dante  — Ecco  la  fiera  con  la  coda 
aguzza , che  passa  i monti  e rompe  muri  ed  argini  — , 
e dirsi  da  Virgilio — Or  convien  che  si  torcala  nostra  via 
un  poco—,  e s’accorge  d’essere  presso  Casa  Vis-domi- 
ni  a Torcicoda  ; gli  è mostrato  dal  Poeta  un  Loco , detto 
male-bolge , tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno , e ricono- 
sce di  trovarsi  in  Loco , detto  Le  carceri  o il  Palazzo 
del  bargello,  ancor’ oggi,  come  nel  1500,  tutto  di  pietra 
e di  color  ferrigno  ; procede  col  Poeta  ad  una  pendente 
roccia , o,  in  senso  civico,  a via  Cali-mala;  c quando 
presso  la  casa  di  Lucifero  par  si  vrggiano  alte  torri , su 
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bene  di  trovarsi  presso  le  alle  torri  di  cosa  I Orniamo  Fo- 
raboschi. È questo  il  naturai  cammino  cbe  conduceva  al 
Palazzo  de'  Signori  chi  muoveu  da  Porta  San  Pietro. 

Non  meno  piane  Argutezze  svelano  ordinatamente  le  ca- 
se de’  Neri  che  s’ incontravano  in  quel  cammino.  Qui  un* 
insegna  che  guida  numerosa  gente  ; qua  casa  Guidi-,  qui 
t pazzi  per  amore , 'qua  casa  Passi  -,  qui  una  pioggia  ma- 
ledetta  fredda  e greve , qua  gli  Aquona  •,  qui  genti  in  un 
pantano,  qua  i Bagnesi-,  qui  gravi  cittadini,  qua  i Me- 
dici; qui  i Sodomiti,  qua  Porco  Manieri ; qui  i Cale  fai, 
qua  i Calfucci  ; qui  genti  che  avean  cappe  con  cappucci 
bassi  dinanzi  agli  occhi , qua  i Caporuacchi  ; qui  pecca- 
tori Fiorentini  maravigliosamente  si  cambiano,  quii  è la 
casa  de’ fratelli  Cambi-,  qui  i tormentati  di  sete,  qua  i 
Sizt  ; qui  Anteo , qua  l’ Antelta  ; qui  gente  che  trema  di 
freddo , qua  i Belfreddelli  ; qui  un  uscio  che  si  chiava  , 
qua  il  Cancellieri  -,  qui  come  di  visiere  di  cristallo  è pie- 
no il  coppo  del  ciglio,  qua  abita  Lippo  Aldobrandini. 

Quando  noi  per  sì  fatta  guisa  abbiam  trovato  nelle  Ar- 
gutezze il  segreto  di  meglio  addentrarci  nel  senso  civico 
deli’  Inferno , siam  tentati  a fare  un  passo  di  più,  ed  ac- 
costarci all’arte  di  leggere  nelle  poesie  degii  Arguti,  e 
farne  prova  in  ricerca  di  reconditi  veri.  Al  cbe  par  ne 
conduca  quella  musa , che , creata  da  Dio  a far  versi  da 
paradiso , si  dilettò  talora  nella  prima  Cantica  ( come,  in 
esempio,  nel  fine  del  Canto  XF1II  ) a far  versi  sì  stra- 
ni , che , se  entro  non  vi  fosse  un  segreto , forse  non  ci 
parrien  degni  de’ sacri  Canti  del  maggiore  poeta  italiano, 
E l’arte  di  leggere  nelle  opere  degli  Arguti  sta  nel  rac- 
corre  da’  loro  scritti  gli  elementi  di  un  segno  d' idea  cbe 
vi  si  trovino  ordinatamente  e con  sottile  industria  accen- 
nati , a line  di  ricomporre  il  segno  di  quell’idea  che  l’Ar- 
guto nascose , perchè  non  ia  potè  o non  la  volle  a lut- 
ti far  manifesta.  Nè  tale  arte  si  acquista  senza  molto  stu- 
dio della  Dottrina  degli  Arguti  -,  Dottrina  conosciuta  da- 
gli antichissimi  Ebrei  sotto  il  nome  di  Themuru,  avuta 
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in  pregio  da'  Greci  e da’  Romani , professata  con  ardore 
ne’  secoli  del  medio  evo , ed  ora  vilipesa  dai  veri  dotti, 
e confinata  nel  breve  cerchio  degli  anagrammi , de’  lago- 
grifi  e delle  tciarade.  Che  se  lunga  è l’arte  delle  rego- 
le , delle  licenze  e de’  metodi  di  questa  Dottrina , ella 
più  diffidi  si  rende  quanto  più  s’involge  nelle  tenebre 
de’ secoli  di  mezzo;  imperocché  convien  conoscersi  delle 
abbreviature  si  in  uso  presso  gli  antichi  amanuensi,  le  qua- 
li furono  una  novella  fonte  cui  bebbero  gli  Arguti  del 
200,  discomponendo  i segni  distesi  in  segni  abbreviati. 
Prima  però  di  giacerci  « in  questo  di  Proc  uste  orrido 
letto  »,  noi  a gran  ragione  cercar  dobbiamo  se  Dante  fos- 
se vago  di  tale  dottrina , che  per  solo  amor  di  lui  po- 
trebbe allcttarci.  Ma  quando  nel  suo  leggiadrissimo  libro 
della  Vita  nuova  l’udiamo  ragionar  gravemente  intorno 
al  numero  9;  quando  nel  Convivio  lo  veggiamo  giovarsi 
di  quella  dottrina  per  isvolgere  il  significato  del  nome  au- 
tore ; quando  nelle  sue  soavissime  Rime  leggiamo  un  epi- 
gramma fondato  sulla  figura  di  due  lettere  deW  alfabeto  ; 
quando  nel  poema  stesso  ci  si  fa  a parlare  di  chi  vede 
in  una  m un  naso  e due  tempie , e in  due  o due  occhi, 
e cosi  legge  omo  nel  viso  degli  uomini , e meglio  raffigu- 
ra l’ emme  nel  volto  de’  più  scarni  ; ovvero  ci  scioglie 
in  una  6 e in  tee  il  nome  della  celeste  sua  amica;  ovve- 
ro in  una  sigla  Cristiana,  invece  delle  lettere  d.  x.  v.  leg- 
ge i romani  numeri  DXV;  quando  finalmente  nel  suo  li- 
bro de  Vulgati  Eloquio  dà  luogo  a questa  dottrina,  lad- 
dove discorre  della  suprema  ed  eccellentissima  costruzio- 
ne, e lo  sentiamo  lodare  il  Daniello  poeta  Provenzale , 
perchè  nel  verso  — Solvi  che  sai  lo  sobraffan  che  sors  — 
nascose  nella  parola  solvi  il  nome  francese  di  Luigi,  noi 
non  possiam  più  dubitare , che  il  sommo  Dante  non  fos- 
se assai  tenero  della  dottrina  degli  Arguti , e non  sap- 
piamo tenerci  dal  pronunziare , che  intese  parlare  di  que- 
sta ) allorché  cantò  : 

O voi  che  avete  gl’  intelletti  sani , 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  delti  versi  strani. 
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E certamente  tirati i talvolta  debbon  riuscire  i versi  di 
chi  al  vivo  descrive , e spezza  ad  un  tempo  i nomi  de* 
suoi  nemici,  per  giuarne  ì brani,  quasi  iuvolli  in  mirabili 
fantasie,  agli  spigolatovi  delle  arguzie  ne'  campi  Poetici. 
Nè  vi  sarà  chi  per  amor  di  Dante  non  voglia  farsene  spi- 
golatone tanto  più , quanto , aguzzando  ben  gli  occhi  a 
questo  recondito  vero , cl  ride  la  speranza  di  trovare  al- 
cun flore  non  colto  ancora  delle  Storie  Fiorentine,  di  dar- 
ne ragione  di  certi  concetti  e di  certi  modi  della  Cantica 
dell'  Inferno  che  par  ci  pungano  come  spine  di  rosa  , e 
di  vedere  quanto  valer  possa  un  arte,  oggi  si  tenuta  a vile , 
nelle  mani  di  un  Dante.  E,  fidali  alla  lucentezza  del  sen- 
so civico , non  ci  sarà  grave  l’ indagare  » nomi  de"  Neri 
piti  famosi  che  vivevano  in  Firenze  nell’  anno  1300 , e le 
loro  case  nel  Sesto  dello  Scandalo  fra  la  Porta  di  San 
Pietro  Maggiore  ed  il  palazzo  de' Signori-,  e trovato,  p.  e., 
che  Guido  Guidi  Conte  di  Battifolle  ( che  solea  però  di- 
morare in  Poppi  ) aveva  sua  stanza  sopra  la  detta  porta , 
e non  lungi  da  lei  abitava  Galante  o Agolante  o Ugolan- 
te  Aquona , investigheremo  sin  da  principio , se  il  pri- 
mo sia  mai  il  Caronte  ed  il  secondo  il  Cerbero  del  cini- 
co Inferno  dantesco , raccogliendo,  se  ne  fia  possibile,  i 
loro  nomi,  qualora  giacessero  nascosti,  secondo  la  dottri- 
na degli  Arguti , nel  III  (1)  e nel  V Canto.  Che  se  non 
ci  parrà  aver  gittata  invano  la  fatica  (2),  percorreremo 


(1)  Ed  reco  verso  noi  venir  da  Poppi 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Gdo  giti  ( gridando  guai ; 0, si  pure.  Guido  Guidi], 

(2;  Valga  un  esempio  pe’  mille.  Chi  non  avesse  la  pazienza  di 
riflettere 

1.  Che  gli  antichi  invece  di  Str  Paolo  usarouo  anche  scrivere 

S Paolo-, 

2.  Che  una  delle  estremità  di  nn’  alla  ripa , per  uu  Arguto  , è 

p a , estrema  sillaba  a destra  ; 

3.  Che  pietre  rotta  in  cerchio  è espressione  equivalente  a pietre 

rotte  in  tanti  cerchi,  ossia  fatale  e ferie  tra  l’  un  foro  c Col- 
tro ; e che  le  sillabe  elo  hanno  la  figura  appunto  di  pietre 
rotte  in  cerchio  ; 
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con  Dante  le  sue  vie;  e,  giunti  a’ suoi  Giganti , (arem 
prova  del  nome  di  Guido  delP  Antclla  che  abitava  in  fine 
del  Setto  ; e , pervenuti  al  suo  Lucifero , farem  ultima 
prova  col  nome  di  colui  che  abitava  proprio  presso  il  pa- 
lazzo de'  Signori , col  nome  del  Nero  famoso  M.  Orman- 
no  Foraboschi. 

11  Canto  /è  scritto  con  si  grand’arte,  che,  scelti  dal 
Poeta  nomi  conformi  fra  vai!  luoghi  dell'  Umvebso  della 
Chiesa  e della  sua  Firenze , fondate  ambe  le  favole  del 
Viaggio  mistico  e del  Viaggio  civico  sulla  necessità  di  te- 
nere altra  via  dalla  già  intrapresa , ravvicinate  immagini 
diversissime  trovando  i punti  de’ loro  contatti,  è sempre, 
direm  cosi  , un  servo  fedele  dell’  Allegoria  sacra , e rade 
volte  infedele  dell' Allegoria  civica.  Contempliamolo*,  chè 
ne  fia  nuovo  il  diletto:  notando  solo,  che,  se  mai  vi  fos- 
se un’  arguzia  nel  Veltro  tra  feltro  e feltro , que’  versi  do- 
vrebber  dirsi  ritoccati  dopo  il  1307,  anno  della  morte 
della  civica  Lupa. 

« Dante,  nel  mezzo  de’ due  secoli,  XIII  e XIV,  su  qua- 
li discorreva  la  vita  sua  e de’ suoi  contemporanei,  sopi- 
tasi in  lui  la  virtù  del  sentirsi  utile  alla  patria , abban- 
donò la  Via  diritta  (1)  , e andò  nella  trista  selva  del  Ca- 

4.  Che  prima  di  leggere  in  — S Paolo  — le  lettere  — olo  — , si 
vieti  sopra  con  t’occhio  alle  lettere  — 5 Pa  — ; 

8.  Che,  finalmente,  la  sillaba  Spa , che  risulta  dalla  S deno- 
tante &r  e dalla  prima  sillaba  del  nomo  Paolo,  è un  an- 
tica abbreviatura  di  stipa  ; chi,  diciamo,  Don  avesse  la  pa- 
zienza nei  secolo  XIX  di  riflettere  a si  falle  cose  di  cui  lau- 
to dilettossi  il  secolo  XIII , certo  non  potrebbe  nemmen  so- 
spettare che  il  nome  di  un  Str  Paolo  si  nascondesse  sotto 
questi  tre  Tersi  i frani: 

la  su  1'  estremità  di  nn'alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

Nè  senza  pari  pazienza  si  potrebbe  avvertire  che  un  Poeta  arguto 
ci  dice,  che  un  lata  da  Se r diventò  Metter,  cantando: 

Hia  madre  a servo  di  uo  sigoor  mi  pose. 

(1)  Cosi  chiamossi  quella  via  di  Firenze  che  correva  dalla  Chiesa 
di  S.  Pietro  maggiore,  prossima  alla  casa  dell' Allighieri,  a Piaz- 
za Santa  croce. 
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semino  (I).  Là  in  nna  notte,  trovate  forze  in  sè  stesso 
a restaurare  la  patria,  tosto  ne  uscì,  e giunse  di  buon  mat- 
tino a Santa  Croce , laddove  ( alle  Porte  di  Firenze  ) ter- 
minava la  valle  d’Arno.  Cessò  allora  un  poco  la  paura 
che  provata  avea  nella  notte,  ed  egli,  rivoltosi  indietro  a 
guardare  il  pericoloso  passo  o gorgo  d’ Arno  (2),  si  ripo- 
sò. Quindi  riprese  via  per  l’ampia  Piazza  di  Santa  Cro- 
ce , movendo  verso  Monte  Domini ; ma  ecco  farglisi  con- 
tro » tre  Neri  che  s’avevano  di  fatto  la  signorìa  e gli  onori 
della  Città  (3)-,  primo,  Geri  Spini  uom  leggeri  ; poi  Pos- 
so della  Tosa  uom  superbo  ; da  ultimo  il  gottoso  Corso 
Donati  uomo  malvagio  ; il  quale , venendogli  incontro  a 
poco  a poco , lo  respingeva.  Mentre  Dante  indietreggiava 
verso  la  bassa  riva  dell’Arno,  gli  apparve  Virgilio  (4); 
e questi  lo  richiese  perchè  non  procedeva  verso  Monte 
Domini , donde  gli  sarebbe  stato  corto  l’ andare  al  Palaz- 
zo de’  Signori , ove  già  il  pubblico  volo  lo  chiamava  con 
tutta  gioja  alla  gloria  del  Priorato.  Poi  che  Dante  gli  eb- 
be risposto , che  Corso  ne  lo  impediva , e lo  ebbe  pre- 
gato di  ajutarlo  da  lui,  che  ( sendogli  Cognato  ) gli  com- 
moveva ad  un  tempo  le  ire  e gli  affetti , 

A te  convicn  tenere  altro  viaggio 
gli  disse  Virgilio,  facendolo  certo  che  malvagia  e ria  era  la 
natura  del  Donati , che  molti  erano  i Neri  di  sua  parte,  e 
predicendogli  che  più  sarebber  per  essere  ancora,  in  sino 
che  un  Catalano  (3),  cacciatolo  dalla  villa  di  Rovezzano,  lo 
avrebbe  ucciso.  Lo  consigliò  adunque  per  lo  suo  meglio  a 
seguirlo  , e gli  si  proferse  a guida  per  la  via  più  lunga  del 
Sesto  dello  Scandalo , ove  avrebbe  veduti  i Neri  più  famosi, 

(1)  Dante  ne  parla  nel  Canto  XIV  del  Purgatorio. 

(2;  Presso  li  ponte  Rubaconle. 

(3)  Vedi  Dino  Compagni,  il  Villani,  le  Storie  Pistoiesi,  ec. 

(4)  Virgilio,  maestro  a Dante,  io  senio  civico,  di  civile  pruden- 
za , quasi  gli  lien  vece  del  proprio  suo  maestro  Brunetto  Latini, 

Che  , se  non  fosse  sì  per  tempo  morto  , 

Vergendo  ’l  Cielo  a lui  così  benigno. 

Dato  gli  avrebbe  all'opera  conforto. 

(5,  Quasi  Catulus  in  lana  ; feltro  tra  feltro. 
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e gli  avrebbe  uditi  gridare  alla  seconda  morie , per  vendi- 
care la  prima  ( data  dai  Bianchi  al  Buondelmonte  (1)  ).  E 
gli  disse  ancora  : Poi  vedrai  coloro  che  son  conienti  nel 
foco  (delle  discussioni  del  Consiglio  generale  ),  perchè  spe- 
rano di  salire , quando  che  sia,  ale  alto  seggio  ( del  Prio- 
rato supremo).  E se  tu  vorrai  salirvi,  un’anima  più  degna 
di  me  ti  accompagnerà  , perchè  Quegli  cui  è dedicato  il 
Tempio  Massimo  (di  Santa  Maria  del  Fiore  ),  ov’è  il  seg- 
gio, perchè  non  lo  adorai  debitamente,  non  vuole  che  io 
v’entri.  Dante,  udito  ciò,  prega  Virgilio  che  lo  meni  ove 
disse , si  eh’  egli  ( girando  fuor  le  mura  della  Città  ) veg- 
gia  la  Porta  di  San  Pietro  ( Maggiore  ),  e quindi  veggia 
coloro  che  Firgilio  facea  tanto  muli  ( per  la  morte  del 
Buondelmonte)  (2). 


(Il  11  Compagni  scrive  che  lo  morte  di  costui  fu  l' origine  delle 
discordie  di  Fircnje  fr»*  Neri  e Bianchi  , e che  queste  nou  ebber 
mai  fine. 

(2)  li  Redattore  della  Gazzetta  d‘  Augusta  ha  ritenuto , che  da 
me  si  abbia  il  senso  civico  per  unico  senio  del  Boema  sacro. 
Prego  l'illustre  straniero  di  osservare  (almeno  , siccome  io  lo  di- 
ca senso  quinto. 
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Riassumiamo  le  cose. 

SENSO  LETTERALE  DEL  POEMA  SACRO. 

Viaggio  del  Poeta  per  l’ Inferno , il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso. 


ALLEGORIA. 


Il  famoso  Viaggio  mistico  de’ sette  giorni  per  la  Via  del- 
la Penitenza. 


SENSO  MORALE. 


Scala  di  virtù  ; Filosofiche , c Cristiane. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Storia  dell’Umanità  futura.  Forbendosi  da’ rei  costumi,  si 
compone  a Pace  in  un'  unica  Monarchia  ; mondandosi  dai 
vizi , si  fa  bella  di  Virtù  morali  nello  stato  di  maggior 
floridezza  dell’  unica  tcmporal  Monarchia  : innamorandosi 
all’  esempio  degli  Eroi  del  Cristianesimo , si  riduce  in  un’ 
unica  Fede,  e adora  luttaquanta  al  vero  Iddio. 

SENSO  ANAGOGICO. 

Andata  dell’  anima  dal  peccato  alla  gloria  per  le  sue  due 
vie , ciascuna  delle  quali  è divisa  in  42  Mansioni. 
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Andata  di  Dante  dal  Casentino,  ove  si  trovava  per  fa- 
stidio de’  negocì  pubblici , a Santa  Maria  del  Fiore , ove 
si  fa  presso  all’insegna  di  una  pacifica  Oriafiamma,  in  qua- 
lità di  Priore  delta  Repubblica  Fiorentina. 

Quinto  Senso  dell’  Infoino. 

Dante  va  dal  Casentino  a Piana  Santa  Croce  ; ma  co- 
stretto ad  indietreggiare  mentre  s’avviava  a Monte-domi- 
ni , va  a Porta  San  Pietro  Maggiore , e , scorso  il  Sesto 
dello  Scandalo,  arriva  alla  Casa  l'  Ormanno  Foraboschi, 
vicina  al  Palazzo  della  Signoria. 

Quinto  Senso  del  Purgatorio. 


Dante  va  alla  Piazza  de'  Signori , ne  sale  al  Palazzo , 
e nel  Consiglio  Generale  viene  eletto  a Priore.  Si  fa  alla 
Porta  di  S.  Pietro  Scheragio , entra  la  Chiesa  , e riceve 
all’  Ara  maggiore  il  Gonfalone. 

Quinto  Senso  del  Paradiso. 

Il  novello  Priore  va  alla  Piazza  di  Santa  Maria  del 
Fiore  , entra  la  Basilica , e presso  l'  Ara  maggiore  s’ac- 
cosla  ad  un’ Oriafiamma  pacifica. 
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DEL  CONCETTO  DEL  POEMA. 


Dahte  , derelitto  per  immatura  morte  dalla  sua  Beatri- 
ce , si  struggea  del  desiderio  di  renderla  famosa  per  tut- 
te le  generazioni  avvenire  ; c , avendo  letto  nelle  pagine 
degli  Scrittori  sacri,  che  la  Sapienza  guida  al  Ciclo  i giu- 
sti e la  Speranza  vi  porta  a Tolo  i penitenti  che  han  pur- 
gata lor  colpa , parvegli  aver  trovalo  incsauribil  miniera, 
e pensò  di  cantare,  come  Beatrice  fosse  stata  per  lui  giu- 
sto la  Sapienza  che  guidato  avcvalo  a Pio , e come  indi 
Beatrice , poi  che  fu  fatta  cittadina  del  Ciclo  , fosse  sta- 
ta per  lui  penitente  la  Speranza  che  trasportato  lo  avesse 
di  sfera  in  isfera  sin  presso  al  trono  dell’  Eterno.  Innamo- 
rato al  suo  sublime  concetto,  nella  fine  della  Vita  nuora 
promise  al  mondo  : Cu’  egli  sperava  dire  m Beatrice 

QUELLO  CHE  NON  FU  MAI  DETTO  DI  ALCUNA. 

Intanto  trovossi  nella  necessità  di  studiare  profondamen- 
te, per  giunger  sua  meta,  le  Carle  de’ Mistici  -,  a lui  già 
note  perchè  giovane  ancora  era  in  fama  di  valentissimo 
Teologo , e perchè  le  bellezze  della  Mistica  a sè  innamo- 
ravano i più  felici  ingegni  del  suo  secolo.  Trovò  che,  se- 
condo essi , i Fedeli  si  dividono  in  giusti , in  peccatori , 
ed  in  convertiti.  1 giusti , avendo  preso  alla  Croce  del  Cal- 
vario h via  che  guida  al  Libano , abitano  questo  Monte , 
dalle  cui  cime  alte  sino  al  Cielo  splende  il  Sole  della  Giu- 
stizia , a loro  sicura  scorta  per  la  diritta  Via  che  ’i  tra- 
mezza. I peccatori  sono  que’  che  furono  giusti,  ma  discesi 
dal  Monte  Libano  , precipitarono  in  una  Selva  oscura  fra 
Gerusalemme  ed  il  suo  orizzonte  ( non  diverso  dall’oriz- 
zonte terrestre  ) , denominata  ancora  Egitto  ed  Etiopia. 
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1 convertili  sono  peccatori  usciti  dall'  Etiopia  o dall  Egit- 
to , cbe , dopo  essersi  riposati  al  Colle  Calvario , pren- 
dono la  via  che  dalla  Croce  guida  per  la  Arto  di  San 
Pietro  all’  Inferno  ; e , visitatolo  , abitano  , se  non  sanno 
gire  più  oltre  , nella  Falle  delle _ lagrime.  I peccatori , sin 
che  non  ritrovano  sè  stessi , uscir  non  sanno  dalla  Selva 
oscura  ; ma  tanto  ai  giusti  quanto  ai  convertiti  si  propo- 
ne un  Viaggio  mistico  dalle  Porte  della  terrena  Gerusa- 
lemme alla  Porta  del  Cielo.  I giusti  lo  ponno  compiere 
in  sei  giorni , ascendendo  per  la  via  diritta  del  Libano  : 
i convertiti  lo  ponno  compiere  in  sette  giorni , discenden- 
do , dopo  il  riposo  al  Colle , per  la  Pia  santa  o Via  nuo- 
va , cui  mette  la  Porta  di  san  Pietro  della  Gerusalemme 
terrena  , e che  passa  per  una  Costa  o scura,  per  l’ Infer- 
no , per  un  Cammino  ascoso , pel  Monte  del  Purgatorio , 
per  le  Sfere  dell'  Aria  e del  Fuoco  , e per  ì Cieli  della 
Luna , di  Mercurio , di  Venere , del  Sole , di  Marte  , di 
Giove  e di  Saturno.  Che  se  un  convertito  non  volesse  an- 
dare alla  Città  di  Dio  per  questa  più  lunga  via , ma  ten- 
tasse d’intraprendere  il  Viaggio  di  sci  giorni  pel  Monte, 
ne  sarebbe  impedito  da  tre  fiere  crudeli.  Dante  ci  raccon- 
ta verso  la  fine  del  Purgatorio , coni’  egli  dietro  la  scorta 
di  Beatrice  aocor  viva  si  fosse  messo  nel  Viaggio  de' giu- 
sti, ma  scelse  a descrivere  nel  Poema  quello  che  si  fa  da' 
convertiti  , prestandosi  più  , pe’  luoghi  su’  quali  si  disten- 
de , agli  ornamenti  delia  poesia , e polendo  esservi  intro- 
dotta la  defunta  Beatrice  in  tutto  lo  splendore  che  dar  le 
\olea  il  suo  poeta.  Si  vide  quindi  nella  necessità  di  rac- 
contar nel  Proemio,  coni’  egli  dal  soggiorno  de’ giusti  ( Via 
diritta  ) fosse  caduto  nel  soggiorno  de’  peccatori  ( Selva 
oscura  ) ; e come  , ritrovata  sé  stessa , uscito  ne  fosse,  ed 
entrato  nel  numero  de’ convcrtiti,  compungendosi  il  cuore 
nella  Valle  delle  lagrime.  Per  crescer  bellezze  al  Proemio , 
finse  poi  di  essersi  smarrito  ( vedi  il  Canio  XV  dell’  Inf .), 
quando  ( nella  mattina  in  cui  fu  al  Colle  ) volse  il  tergo 
alla  Valle  , c di  aver  ripreso  via  per  quella  Piaggia  di- 


Digitized  by  Google 


41 

seria  che  introduce  al  corto  andare  del  Monte  Libano;  e 
Unse  di  esserne  stato  conseguentemente  respinto  da  quel- 
le Ire  fiere  che  non  permettono  a’  convertiti  di  risalirvi  , 
e di  aver  dovuto  però  retrocederne,  e mettersi  pel  più  lun- 
go cammino  della  Via  nuova.  Per  tali  guise  egli  ben  vi- 
de, che,  accennando  o discorrendo  il  Cammino  dell'uo- 
mo verso  Sua  Vita  , avrebbe  abbracciato  l’ università  de- 
gli esseri , e quindi  il  Poema  sarebbe  riuscito  un  tesoro 
di  que’  vocaboli  e di  quello  forme  eh’  egli  intendeva  rac- 
cogliere dalla  nascente  nuova  lingua  d*  Italia,  per  mostra- 
re a’  futuri  quanto  ella  fosse  potente  a cantare  non  solo 
tulli  i temi  ch'entrano  nel  breve  cerchio  che  segna  Amo- 
re a’  seguaci  suoi , ma  nell'  immenso  circolo  entro  cui  si 
spazia  la  Rettitudine. 

Trovato  condegno  modo  di  celebrare  la  sua  Beatrice , 
figurando  in  lei  or  la  Sapienza  ed  or  fa  Speranza , e tro- 
vato ampio  ricetto  a’  tesori  della  lingua,  descrivendo  fon- 
do a tutto  V Universo , si  offri  a Dante  l’ occasione  pur’ an- 
co non  solo  di  celebrare  il  suo  diletto  Virgilio , ma  si  di 
continuare  la  nobilissima  impresa  di  quel  sovrano  Poeta, 
cioè  d’essere  , com'egli  lo  chiama  , Poeta  no  ter,  il  Poe- 
ta nazionale  degl’  Italiani.  1 Mistici  avean  sentenziato,  la 
Speranza  farsi  in  guida  de’  soli  Penitenti  purgati , ma  i 
novelli  Penitenti  aver  d’  uopo  di  altra  guida  por  entrar 
ne’  due  Regni  di  purgazione , l’ Inferno  ed  il  Purgatorio; 
ed  a tal  propria  guida  egli  scelse  il  suo  Virgilio  , facen- 
do che  apparissegli  Nuncio  di  Penitenza  , e lo  disconsi- 
gliassc  dal  contrastare  alla  più  malvagia  delle  fiere , e gli 
si  offerisse  in  fidata  scorta.  Dante  lo  considerò  come  un 
Saggio  famoso,  e però  capace  a ritornarlo  alle  Virtù  po- 
litiche e purgatorie , lasciando  a Beatrice  la  gloria  di  ri- 
vestirlo delle  Virtù  de'  purgati  animi  e delle  esemplari  ; 
e cosi  ordendo  il  Sistema  morale  deila  sua  graad’  Opera. 
E perchè  quel  famoso  Saggio  era  stato  autor  di  un  Poe- 
ma in  cui  il  giovane  Julo  sotto  la  condotta  del  padre  viag- 
gia la  Monarchia  de'  Romani  imparandone  le  Virtù  fonda- 
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mentali  , che  furono  ( arma  , virumque  ) le  Piriti  della 
Pace  e le  Virtù  della  Guerra  ; vide  il  gran  Fiorentino 
eh'  egli  potea  imitarne  il  magistero  , viaggiando  dietro  le 
guide  di  Virgilio  stesso  e di  Beatrice  la  Monarchia  di  Dio , 
e imparandone  le  Leggi  fondamentali,  che  sono  — Abetine 
a malo , che  pel  Cristiano  è l’ ultima  pogioa  della  Legge 
di  Natura , dopo  la  Colpa  *,  ef  fac  bonum,  che  per  lui  è 
la  prima  pagina  della  Legge  di  Grazia , dopo  la  Redenzio- 
ne — . E perchè  la  Monarchia  di  Dio  comprende  1’  umana , 
di  cui  è il  principio  e la  norma,  il  severo  Poeta,  ripren- 
dendo le  colpe  che  notava  nella  Monarchia  della  Terra  il- 
luminata dai  Soli  della  Chiesa  e dell’Impero,  trovava, 
nel  suo  gran  viaggio  al  Regno  de’  Morti  ed  a”  Regni  de’ 
Vivi  , elementi  assai  vasti  onde  cospargere  il  Poema  sa- 
cro di  eehsi  allegorici , tanto  pii)  spontanei , quanto  i piu 
famosi  Spirili  degli  Domìni  di  Chiesa  e di  quelli  di  Stato 
sarebbergli  naturalmente  venuti  innanzi  nelle  celesti 

Rote , 

Nel  Monte,  e nella  Valle  dolorosa. 

Ma  si  gran  vanto  a Beatrice,  campo  sì  spazioso  alle  for- 
me di  una  lingua  novella , si  bella  lode  a Virgilio,  si  or- 
dinato insegnamento  delle  virtù  filosofiche  e teologiche,  si 
bel  reflesso  alla  luce  dell’  Eneide,  tanto  sublimi  lezioni  ai 
popoli  e ai  re  non  avrìa  potuto  dar  )’  Allighieri  senza  il 
soccorso  della  Mistica  -,  imperocché  se  il  viaggiare  dalla 
Terra  al  Trono  di  Dio  per  l’ inferno  il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso  non  avesse  avuto  fondamento  in  questa  scienza 
sì  diletta  a’  Cristiani  del  medio  evo  , tale  viaggio  , non 
reso  venerando  dalle  dottrine  Cattoliche  , avrebbe  somi- 
gliato al  sogno  di  un  farnetico,  e la  Visione  di  Dante,  io 
cui  traspare  il  magistero  Aristotelico  , saria  stata  tenuta, 
in  quanto  alla  favola , un’  imitazione  delle  romanzerie  de’ 
Poeti  Orientali.  Dante  comprese  tutta  la  necessità  di  fon- 
dare sulle  dottrine  della  Chiesa  l' edilìzio  di  ho  Poema  cui 
non  saria  bastato  avesse  posto  mano  la  Terra , e però  lo 
volle  essenzialmente  tacro  persin  ne'  modi  : e pieno , co- 
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m'egli  era  , di  Fede  e di  icienza,  quasi  dimenticò  e Bea- 
trice e Virgilio  e I’  Eneide  e I*  Impero  per  lasciare  a noi 
sopra  tutte  cose  il  Canio  eterno  del  Poeta  del  Criitiune- 
simo , del  Poeta  peregrino  per  la  Monarchia  di  Dio,  che 
per  la  Fio  della  Penitenza  va  dal  Colle  Calvario  all'jSVn- 
pireo,  ossia  dalla  Chiesa  in  cu»  si  perdona  alla  Chiesa  in 
cui  si  trionfa. 


Digitized  by  Google 


Digitizedby  Google 


DEL  TITOLO  DEL  POEMA  SACRO. 


Dante  diè  titolo  al  fuo  Poema. 

A chi  piacque  alle  ire  Cantiche  dell’  Allighieri  dar  lilo- 
)o  di  Poema , a chi  di  Commedia  ; ma , comunque  abbia- 
no a dirai , ameremmo  di  sentirne  raccolto  in  un  motto 
l' intero  argomento , e d' intender  cosi  il  vero  Titolo  di 
questo  Poma  sacro,  o di  questa  Commedia  divina.  Che 
se  Dante  stesso  non  lo  avesse  rivelato  a'  Futuri , chi  pre- 
sumesse darlo  ora  a Cantiche  tanto  maravigliose,  si  Fareb- 
be banditore  di  una  novità  piena  di  audacia  ; come  pari- 
mente , se  Dante  avesse  Fornita  di  Titolo  l’ immortale  sua 
Opera,  sarebbe  da  tenersi  a gran  mancamento,  che  que- 
sto non  Fosse  su  le  labbra  di  tulli  i cultori  delle  Lettere, 
ed  in  Fronte  de’ Canti  del  Poeta  sovrano.  E veramente  , 
secondo  a noi  pare , Dante  diè  Titolo  al  suo  alto  lavoro, 
e lo  volle,  a perpetua  memoria,  scritto  nel  marmo  clic 
dovea  chiudere  le  sue  ceneri , apertamente  dicendoci  : 
JURA  MONARCHIA  E , Supero» , Phlegelonta  Lacufque 
Lustrando , cecini  , voluerunt  fata  quomque. 

Viva  Dante!  cecinit  JURA  MON ARCHI AE : Viva  Dan- 
te , cui  Fu  unica  Monarchia , la  Monarchia  di  COLUI  CHE 
DISSE  « Per  me  Regei  regnant  »,  la  MONARCHIA  DI  DIO! 
Ecco , ecco  il  Titolo  da  lui  dato  al  Poema  : LE  LECCI 
DELLA  MONARCHIA  DI  DIO.  Queste  cantò  il  Sommo,  o, 
se  ne  piacesse  un  dir  più  breve  e piu  pieno , Dante  cantò 


LA  MONARCHIA  DI  DIO. 
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Ih  due  obbiezioni. 

Contro  si  evidente  discorso  due  sole  obbiezioni  sono  pos- 
sibili ; I'  una  , cioè  > che  Dante  nel  suo  Epitaffio  non  in- 
tendesse parlare  del  Poema  ; l’ altra  , che  intendesse  par- 
lar del  Poema . ma  non  della  MOMAKCHIA  DI  DIO.  — 
Convien  confutarle. 

Si  confuta  la  prima. 

E primamente , a ehi  credesse  che  per  quelle  parole 
fosse  fatta  allusione  non  già  al  Poema  ma  ai  tre  libri  de 
Monarchia,  potremo  assai  di  leggieri  rispondere,  che  quel  - 
l' Opera,  di  stile  tanto  severo,  l’Allighieri  certamente  non 
cecinit  ; nè  ci  è lecito  tenerlo,  fuor  d’ogni  ragione,  in 
colpa  dell’  averci  detto  cecini  in  riguardo  ad  un  suo  libro 
di  Teologia  , di  Filosofia , di  Politica  , dettato  da  capo  a 
• fondo  in  un’aridissima  prosa  Ialina.  Nè  sarebbe  mai  vero 
che  ivi  si  leggessero  — Jura  Monarcliiac  — ; ehè  invece 
vi  si  discorre — De  neceisitate,  de  officio,  de  auetorilate 
Monarchiae — . Nè  vero  parimente  sarebbe,  che  di  tali  co- 
se vi  ragionasse  1’  Alligliieri , lustrando  Phlegelonta , La- 
rus  et  Superos  ; nè  finalmente  , che  scritto  avesse  i l.ibri 
de  .Monarchia  , roluerunt  fata  quousque  , poiché  I’  Alli- 
ghieri  lardi  intraprese,  e ben  innanzi  la  sna  fine  compi 
quel  monumento  delle  sue  politiche.  Al  contrario,  lutto  sta 
a pennello  alludendosi  al  Poema  : il  discepolo  di  Virgilio 
sa  clic  il  Maestro  volle  scritto  sulla  tua  tomba  — 

Cecini  Duce. e — ; 
e vuol  si  scriva  su  la  sua  — 

Jukà  MosARcrnr.  cecini. 

E veramente  si  canLano  le  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO  , laddove  si  descrive  la  visita  fatta  a'  puniti  ed  a’ 
premiali  a norma  del  Codice  penale , c del  Codice  delle 
ricompense,  che  sono  in  vigore  nella  medesima  ; c siccn- 
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m<»  da’  Codici  umani  dello  eletto  nome  ben  «anno  i Giure- 
consulti  potersi  desumere  in  gran  parte  il  Codice  civile 
cui  si  accompagnano,  cosi  da  quei  divini  Codici  assai  chia • 
rameiKe  desumiamo  quali  vizi  si  condannino , e quali  vir- 
tu  si  raccomandino  dal  Legislatore  eterno.  K Dante  ci  si 
fa  a maestro  di  tali  dottrine  per  lo  appunto  lustrando  Phle- 
getonta , Lacus  et  Supero s;  e noi  le  apprendiamo  meditan- 
do per  lo  appunto  il  suo  Inferno , Purgatorio  e Paradi- 
so. L’  Allighieri,  da  ultimo , che  sudò  sul  Poema  sin  che 
gli  sorrise  la  vita , parlò  con  giusta  sentenza  del  suo  la- 
voro immortale , 

Che  lo  uvea  fatto  per  più  anni  macro, 
allorché  disse  sul  letto  di  morte  di  aver  cantale  LE  LECCI 
DELLA  MONARCHIA,  voluerunl  fata  guuusque  : anzi  que- 
ste parole  si  fanno  altamente  pietose,  quando  si  sa  die 
chi  le  dettava  non  avea  potuto  ancora  far  risuonare  le  ita- 
liane contrade  de’  suoi  ultimi  canti  ! 

* l 

■ Si  confuta  la  seconda. 

A chi  poi  sostener  piacesse  che  in  quell’  Epitaffio  Dan- 
te parlò  si  del  Poema , ma  non  delta  MONARCHIA  DI 
DIO  , prima  e sola  e piena  risposta  dar  si  poirehlte  , dan- 
do luce  ad  una  gran  verità , cioè , che  non  vi  è che  un 
solo  Monarca,  ed  è DIO-,  nè  vi  è che  una  sola  Monarchia 
( considerata  non  la  forma  , ma  la  essenza  ),  ed  è LA  MO- 
. NARCHIA  DI  DIO.  Sì  che  , volendosi  nell’  uso  abusare  di 
questo  vocabolo , ci  è forza  accompagnarlo  e restringer- 
lo , dicendo  , ad  esempio  — il  Monarca  delle  Spagne , la 
Monarchia  della  Cina  — ; ma  se  diremo  solo  — il  Monar- 
ca , chi , se  non  DIO  ? se  diremo  solo  — la  Monar- 
chia— , quale,  se  non  l’ Universo , eh’ è LA  MONAR- 
CHIA DI  DIO  ? Dame  stesso  , che  tanto  vagheggiò  la  Mo- 
narchia Romana  , non  la  ebbe  inline  die  pel  Regno  del 
Mondo  ( e non  tutto , perchè  il  fulmine  certamente  rima- 
sto sempr’era  nella  destra  di  Giove,  non  in  quella  d’Au- 


48 

gusto  );  c l’ Imperatore  della  Romana  Monarchia  da  pii» 
egli  non  tenne  clte  pel  Vicario  del  RE  DEL  MONDO;  si 
che  il  sommo  Filosofo,  ci  giova  ripetere,  altra  vera  Mo- 
narchia non  conobbe , che  quella  di  COLUI  CHE  DISSE  : 
Per  me  Rrget  regnant,  et  legum  Conditore » gusta  decernunt . 
E gli  stessi  tre  Libri  di  Danto  de  Monarchia  altro  non 
sono  clic  un  Trattato  de  MONARCHIA  DEI , nel  quale 
è discorso  « Detta  necessità  che  il  secondo  Regno  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO  sia  retto  secondo  le  forme  del  primo  ; 
Dell' Officio  di  reggere  il  secondo  Regno  della  MONARCHIA 
DI  DIO  dato  da  LUI  al  FIGLIO,  e dal  FIGLIO  aW Im- 
peratore Romano;  Dell’  Autorità  di  questo  Reggente,  cioè , 
s’ egli  mediatamente  o immediatamente  dipenda  dal  solo 
Monarca  IODIO. 

Ma  non  è d’ uopo  poggiar  tant’  allo  le  nostre  ragioni  , 
e possiam  facilmente  concedere  , che  , trovando  scritto  da 
un  Poeta  — Jura  Monarchiae  cecini  — , si  renda  neces- 
sario lo  stabilire  di  qual  Monarchia  abbia  egli  inteso  par- 
lare : ciò  , diciamo , si  può  concedere , imperocché  il 
nostro  Poeta  tanto  aggiunge  a quel  detto  sublime , che 
ebbro  apparisce  , eh’  egli  ad  altra  Monarchia  noa  accen- 
na che  alla  MOMARCHIA  DÌ  DIO.  Leggiamo  difatti  — 
Jura  Monarchiae , Supero»  , Phlegetonta  Lacusque 
Lustrando  , cecini.  — ; 

e son  forse  f Inferno  , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  pro- 
vinpie  che  si  visitano  cantando  la  Monarchia  di  Nino  , di 
Alessandro  , di  Augusto  , o LA  MONARCHIA  DI  DIO  ? 
Non  alirimente  dunque  che  se  un  Poeta  ci  dicesse  — fio 
cantato  le  Leggi  della  Monarchia,  visitando  l’ Inghilterra, 
V Irlanda  e la  Scozia  — , oggi  dovremmo  dire,  eh’  egli  ha 
cantato  la  Monarchia  di  Vittoria  ; dicendoci  Dante  che  — 
Cantò  le  Leggi  delta  Monarchia  , visitando  l' Inferno  , il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso  — , dir  dovremo,  eh’  egli  cantò 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Ricordando  poi  i versi  co’  quali  l’ immortai  Fiorentino 
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cominciò  il  Poema , allorché  si  proponeva  di  scriverlo 
nella  lingua  del  Lazio , — 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mando  ; 
Spiritibus  quae  late  patent  ; quae  proemia  solvunt  ■ 
Pro  meriti s cuiqu»  suis  , data  Lege  Tonantis.  — , 
ci  parrà  come  detto  di  bocca  dell’  Allighieri  — Jura  Mo- 
narchiae  Dei  — . Imperocché  i tre  versi  citali  c 1’  Epitaf- 
fio, se  non  hanno  lo  siessisimo  senso  pel  Filologo,  Io  han- 
no stessissimo  pel  Filosofo.  Dante,  cominciando  il  Poema , 
diceva  : Canterò  come  ognun  »’  abbia  loco  pari  al  suo  me- 
rito nell'  Inferno , Purgatorio  e Paradiso  , data  Lege  To- 
nanlis -,  morendo  diceva  — Cantai  Jura  Monarchiae  To- 
nanlis , visitando  l'Inferno,  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso. 

Che  se  poi  taluno , più  vago  di  seguire  le  volgari  opi- 
nioni sul  fiero  Ghibellinismo  di  Dante  che  di  guardar  ben 
addentro  nel  suo  Poema  , dir  ne  volesse,  che  il  Poeta  vi- 
sita si  tre  nobilissime  parli  della  MONARCHIA  DI  DIO  , 
ma  pure  , in  visitandole,  canta  le  Leggi  di  quella  Monar- 
chia universale  della  Terra  che  fu  il  sogno  della  sua  vi- 
ta , potremmo  rispondergli  : tolga  dal  Poema  la  Cantica 
del  Paradiso , e poi  ragioneremo  la  sua  sentenza.  Ma 
sino  a che  quella  Cantica  formerà  si  nobil  parte  del  Poe- 
ma sacro  , ci  si  permetta  di  credere  , che  le  virtù  eroi- 
che de’  Santi  e le  più  alte  credenze  del  Cristianesimo  non 
possano  convenir  molto  al  Codice  civile  che  l’Imperatore 
Romano  avrebbe  promulgato  nel  Poema  di  Dante  a'  suoi 
popoli  del  Giappone. 

Conseguenze  della  scoperta  del  Titolo  del  Poema. 


Quando  per  le  predelle  cose  sia  manifesto , che  Dante 
dichiarò  di  aver  cantato  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO,  e che  però  debba  darsi  tal  Titolo  al  suo  Poema, 
e quando  ne  paja  più  breve  e pieno  il  Titolo  di  MONAR- 
CHIA DI  DIO  , altro  non  restaci  che  rivolgere  ogni  più 
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studiosa  cura  verso  il  rema  cantalo  dal  sommo  Allighierl, 
ed  il  modo  con  cui  piacquegli  di  celebrarlo. 

In  riguardo  al  tema  , considerando  che  si  rivolge  non 
sopra  un'  idea  astraila  ma  sopra  tutto  quanto  il  Creato  « 
ci  si  fa  necessaria  una  Mappa  del  Mondo , o un  Disegno 
dell'  Universo  ; mentre  cercar  dobbiamo  di  porci  sott’  oc- 
chio Ciclo  e Terra  per  ben  intendere  un  Poema  che  ce- 
lebra LA  MONARCHIA  DI  DIO , non  altrimenti  che  cer- 
cheremmo di  tener  sotto  Io  sguardo  1’  Assiria  antica  per 
tener  dietro  ai  Voli  di  un  Poeta  che  cantato  avesse  la 
Monarchia  di  Nino.  E due  cose  principalissime  qui  ne 
conviene  osservare  : la  prima  è,  che  1’  Universo  ai  tempi 
di  Dante  si  credeva  assai  diverso  da  quanto  credesi  a no- 
stri di  ; la  seconda  è,  che,  avendo  Dante  scritto  un  iberno 
snero , ci  si  fu , prima  ancora  di  studiarlo  , molto  proba- 
bile, ch’egli  abbia  abbellito  1’  Universo  de'  Cosmografi  con 
alcuna  di  quelle  leggiadre  immagini,  mediante  le  quali  cer- 
carono armonizzarlo  co’  loro  concetti  religiosi  i Poeti  sacri- 
lo riguardo  poi  al  modo  con  cui  piacque  al  Poeta  di 
celebrare  tanto  tema , ci  è d’  uopo  di  separare  i vari  in- 
tendimenti a’  quali  si  volse  , scrivendo  la  sua  Opera  poli- 
sensa ( Dant . Leti,  a Can.  Gr.  ) i e veder  poi  per  quali 
vie  essi  conspirino  tutti  ad  innalzare  un  Canto  eterno  alla 
MONARCHIA  DELL'  ETERNO. 

Opinione  del  cav.  Filippo  Scolari. 

Lo  scrittore  di  queste  carte  , rivolto  il  pensiero  alle  ac- 
cennale cose  , e lattosi  più  presso,  che  i poveri  suoi  stu- 
di e l’ ingegno  gli  consentivano , al  Concetto  Dantesco  , 
ricreò,  meditando  il  Poema,  lo  Schema  delia  MONARCHIA 
DI  DIO  che  qui  si  è premesso  , e lo  inviò  al  dotto  cav. 
Veneziano  Filippo  Scolari , che  tanto  scrisse  sul  Dante.  E 
cosi  rispondevagli  quel  cortesissimo  : » Sono  da  capo  con 
» voi,  e sempre  di  cuore.  Or  dicovi  che  da  quel  giorno , 

» in  cui  m’ inviaste  il  Disegno  della  MONARCHIA  DI 
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» DIO  , nè  vi  lascio  , nè  vi  lascerò  più  col  pensiero , e 
» sempre  più  mi  convinco  che  in  quell’  unico  e grande  con- 
» cello  della  MONARCHIA  DI  DIO  sta  fuor  di  dubbio  il 
u centro  dei  sensi  della  Divina  Commedia.  SI , la  Com- 
v media 

Descrive  fondo  a tutto  l’ Universo  ; 

» dunque  canta  e dimostra  per  tutti  i tempi  LA  MONAR- 
» CHIA  DI  DIO  , unico  Padrone  ed  Arbitro  dell'  Universo. 
» Quindi  sublunarmente  i.°  la  Monarchia  spirituale  tu 
» quella  sede  eh'  è Luogo  di  Lui  > per  la  quale  , a voler 
» dir  lo  vero  , furono  stabiliti  e Roma  e V Impero  : 2.* 
» quella  Monarchia  temporale  , che , cantata  da  Virgilio 
» ( Poeta  noster),  ha  il  suo  seguilo  nella  Divina  Commedia. 

Utilità  di  un’  indagine  più  profonda. 

Se  in  cosa  di  tanto  momento,  quale  si  è qnesta  che  di< 
scorriamo,  di  restituire,  cioè,  dopo  cinque  e più  secoli 
ad  un  Poema  , famoso  presso  tutte  le  nazioni  civili  , il 
Titolo  che  gl’  impose  il  suo  autore  e che  giacquesi  inos- 
servato , fosse  a reputarsi  sufficiente  I’  ossequio  de’  poste- 
ri all’  autorità  del  sommo  Poeta  , noi  crederemmo  aver 
detto  abbastanza , perchè  niuno  osasse  contraddire  a chi, 
ristampando  le  Cantiche  dell’  Allighieri  , vi  ponesse  in 
fronte  il  Titolo 

Jane  Mosencnix 
o , nella  lingua  del  Poema  , 

Le  Leggi  della  Monahc.hu 
o , non  diversamente  ma  più  esplicitamente  , 

LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO 
o , infine  , con  più  brevità  e pienezza  , 

LA,  MONARCHIA  DI  DIO. 

Ma  non  si  vogliono  trarre  a forza  gl’ ingegni  con  l'impe- 
ro dell’autorità  laddove  si  ponno  allenare  a venir  di  per  s» 
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dietro  la  dolce  guida  della  ragione;  nè  si  vogliono  lasciar 
si  le  cose , che  poi  alcun  dica  , in  riguardo  al  Titolo 
« LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  » , si , è il 
Tilolo  che  Dante  diè  al  suo  Poema,  ma  pormi  strano  ed 
oscuro  ; ovvero  dica  , in  riguardo  al  Titolo  « LA  MO- 
NARCHIA DI  DIO  » , non  è proprio  il  Titolo  dato  al  Poe- 
ma da  Dante.  Noi  dobbiamo  essere  indulgenti  verso  ogni 
ritrosia , e piuttosto  tòr  di  mezzo  tulle  difficoltà , che  ti- 
ranneggiare, invocando  il  nome  di  Dante,  nella  veramen- 
te libera  cd  innocente  palestra  delle  Lettere.  E però 
del  Titolo  dato  al  Poema  ci  proponiamo  di  ragionare  con 
riposata  sentenza  -,  e,  quasi  che  non  ci  avesse  conservati  il 
tèmpo  gli  estremi  versi  del  moriente  Poeta,  esamineremo 
se  il  Titolo  « LA  MONARCHIA  DI  DIO  » si  convenga  alle 
Cantiche  di  quel  divino.  E primamente  , esposti  i princi- 
pi dell’  Allighieri  sul  reggimento  dell’  Universo  , vedremo 
com'egli  volesse  inslruiti  gli  uomini  nelle  LEGGI  DELLA 
MONARCHIA  DI  DIO , e quali  elle  siano , e perchè  e co- 
me in  tanto  sublime  Codice  le  promulgasse.  Provato  co- 
si , che  non  senza  gran  senno  egli  disse  — 

JURA  MONARCIUA  CECINI  — , 
osserveremo  poi,  come  a noi  sia  lecito  e conveniente  il  di- 
re MONARCBIAM  cecinit , dando  al  divino  Poema  per 
Titolo  n LA  MONARCHIA  DI  DIO  ».  Guarderemo , da  ul- 
timo , siffatte  cose  dal  lato  dell’  Arte  -,  e,  toccato  del  no- 
me di  POEMA  SACRO  e non  di  Divina  Commedia  che  dar 
si  deve  alle  Cantiche  immortali , vedremo  siccome  il  Ti- 
tolo a LA  MONARCHIA  DI  DIO  » consuoni  perfettamente 
a’  dettati  della  Poetica. 

Innocuità  delle  Dottrine  di  Dante. 

E qui  ci  giova  avvertire  , che  le  politiche  dell’  alia 
mente  dell’  Allighieri,  non  che  governino  oggi  la  pubblica 
opinione  , sono  piuttosto  o dimenticate  o derise  ; si  che 
P esporle  storicamente  è un  giovare  la  conoscenza  del  suo 
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Poema  , senza  nuocere  alle  diverse  fondamenta  sulle  qua- 
li fu  basato  il  Diritto  pubblico  da' moderni  sapienti.  E vo- 
glialo dire  ancora , che  gli  errori  di  Dante  son  sempre  gli 
errori  di  un  Cattolico,  cbc  pub  allontanarsi  dai  dogmi  del 
Giure , ma  non  mai  da  quei  della  Fede  -,  si  che  sareb- 
be fortuna  della  Cristiana  società , se  le  dottrine  di  Dan- 
te tenessero  il  luogo  di  certe  false  utopie , che  a testa 
alta  si  spacciano  da  taluni  per  veri  solenni.  Ciò  premesso, 
esporremo  i 

Principt  dell’  Allighieri  sul  Reggimento  delP  Universo. 

DIO  PADRE  , Creatore  ed  Imperatore  della  Monarchia 
dell  Universo  divisa  ne’  Regni  del  Cielo  e del  Mondo  , eb- 
be a SÈ  il  Regno  del  Cielo  ; ed  il  SUO  VERBO  , quel 
FIGLIO  per  Quem  omnia  facta  sunt , si  fu  il  Sire  del  Re- 
gno del  Mondo , quale  ì superstiziosi  Pagani  esser  tenne- 
ro il  sommo  Giove.  Entrata  essendo  poi  sopra  la  Terra 
la  Morte  , furono  chiuse  la  Porte  del  Regno  del  Cielo  ; 
ma  il  RE  DEL  MONDO  ne  tolse  le  Chiavi , decretando  di 
assumere  I’  umanità  nostra,  e portarle  in  Terra  in  ufficio 
di  PONTEFICE  MASSIMO,  per  lasciarle  poi,  soddisfatto  al 
PADRE  col  Gran  Sacrificio,  a.' Pontefici  Massimi  Suoi  Fi- 
cai/. Fu  pur  decreto  , eh’  EGLI  avrebbe  in  Terra  tenuti 
gli  Uffici  di  BUON  PASTORE  e di  DIVINO  MAESTRO , e 
che  poi  a’  Pontefici  Massimi  Suoi  Vicari  avrebbe  dato 
un  Pastorale  per  pascere  le  sue  pecorelle  , ed  un  Loco 
santo  per  sedervi  a Maestri  di  Sua  Dottrina. 

Or  d' uopo  era,  che  questo  Loco  santo  si  avesse  una  sta- 
bile Sede  ; e che  intorno  ad  esso  non  fossero  state  le  gen- 
ti nè  osteggianti , né  ostili , né  ignare  del  retto  vivere  ci- 
vile. Quindi  fu  decretala  la  fondazione  di  Roma  c dell'  Im- 
pero Romano , 

La  quale  e ’l  quale , a voler  dir  lo  vero , 

Fur  stabiliti  per  lo  Loco  santo  , 

L"  siede  il  Succcssor  del  maggior  Piero. 
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Roma  doveva  torgere  nel  punto  medio  fra  Gerusalem- 
me e I'  ultimo  Ibero,  quasi  imperatrice  della  Regione  oc- 
cidentale cbe  volevasi  privilegiare  di  Santi  e di  eroi  -,  Ro- 
ma doveva  sorgere  fra  le  Alpi  e il  Peloro , quasi  regina 
della  nostra  umile  Italia , ossia  del  nuovo  Popolo  di  Dio. 
L’ Impero  Romano , dal  Gange  all’  Ibero , esser  doveva  la 
Monarchia  di  tali  , cui  DIO  avrebbe  dato  un’  Aquila,  una 
Spada  ed  un  Trono,  perchè  le  genti  nè  fossero  stale  senza 
pace  , nè  irriverenti  al  Loco  santo  , nè  ignare  de’  docu  - 
menti  della  Filosofia  , c «i  avesser  colto  lutto  il  frutto 
delle  divine  misericordie. 

Di  questa  Roma  e di  questo  Impero  Enea  fu 

Nell’  empireo  Ciel  per  padre  eletto  ; 
ed  egli  s'ebbe  l’ Ajuila  , Y Uccel  di  Dio,  l' Impronta  del 
Piacere  divino  , il  sacrosanto  Segno , che , significando  il 
Dominio  sulla  Terra  conceduto  a’  Vicari  Suoi  dal  RE  DEL 
MONDO  , era  Segno  altresì  di  Vittoria  insieme  e di  Pace. 
Enea  sì  ebbe  pure  la  Spada  , a lutti  i buoni  difesa,  ter- 
rore di  lutti  i pravi  : Aquila  e Spada  che  dovean  perve- 
nire dalla  mano  di  Enea  nella  mano  di  Carlomagno  , il 
quale , sotto  le  ali  di  quella  , e vincendo  con  questa,  do- 
veva soccorrere  il  Loco  santo  dall’  audacia  de'  Longobar- 
di. Il  trono  , donde  uscir  dovea  la  parola  educatrice  de* 
popoli  a civiltà,  fu , fra  l’ era  di  Enea  e di  Carlo , riser- 
bato ad  Augusto,  che  Dante  pensava  avesse  avuta  di  fatto 
la  giurisdizione  su  tutta  la  Terra , e ne  traeva  argomento 
dal  testo  di  San  Luca  : Exivit  edictum  a Cesare  Augusto , 
ut  describerelur  universus  Orbis. 

In  questi  pensamenti  sul  Romano  Impero  venuto  era 
Dante  per  la  via  della  miranda  Istoria  di  Tito  Livio,  poi- 
ché ( siccom’  egli  con  grande  eloquenza  dichiara  nel  suo 
Convivio  ) non  gli  era  sembrato  possibile , in  leggendo  i 
prodigi  di  senno  e di  valore  clic  narransi  da  quell'  alto 
Scrittore  , clic  senza  divino  consiglio  avesse  potuto  anni- 
darsi ne*  romani  petti  tanta  virtù.  E tal  suo  pensiero  era 
fiore  già  colto  dal  divo  Agostino  , cui  parve  , che  tutte 
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le  grandezze  de’  Romani  fossero  state  in  loro  accumulale 
da  Dio , perchè  cosi  avesse  in  Roma  condegna  sede  quel 
Loco  santo , da  cui , come  da  centro  , si  dovea  diffonde- 
re la  vera  Religione  pel  mondo. 

Si  lasciò  la  nascente  Roma  ai  Re , e la  vittoriosa  Ro- 
ma ai  Consoli , finché  furono  pieni  i tempi  per  la  discesa 
del  VERBO. 

Poi , presso  al  tempo  che  tutto  ’l  Ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno , 
cioè  , come  ne  contenta  egregiamente  il  Costa,  « Presso  al 
tempo  in  cui  si  volle  da  tutto  il  Paradiso , che  la  Terra 
riducessesi  a Monarchia  , governo  pacifico  e a somiglianza 
di  quello  del  Cielo  r>  , Cesare  tolse  il  Segno  deir  Aquila , 
e questa , imperando  Augusto , — 

pose’l  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro.  — , 
e nacque  GESÙ  CRISTO. 

Tennesi  dall’  Alligbieri , che  il  VERBO  ETERNO  , ve- 
nendo ad  abitare  quaggiù,  non  volesse  mostrarcisi  in  mae- 
stà di  RE  DEL  MONDO,  poiché  anzi  volle  umiliar  Sè  stesso 
sino  alla  Croce.  Quindi  ebbe  per  immutato  l’ antico  decreto 
della  Previdenza  , che  , concedendo  al  Romano  Impera- 
tore 1’  Aquila  , la  Spada  ed  il  Trono , lo  qualificava  Du- 
ca , Signore  e Maestro.  Parve  conformemente  a Dante  , 
che  GESÙ  altra  Sua  Natura  non  dispiegasse  che  la  Natu- 
ra umana,  allorché  disse  a Pietro—  Tibi  dabo  Claves  Re- 
gni Coelorum  — ; ed  ancora  — Pasce  ovcs  meas  — ; ed  an- 
cora — Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  petram  aedificabo  Ec- 
clesiam  meom  - ; e che  cosi  il  SOMMO  SACERDOTE  DEL 
REGNO  DEL  CIELO  ne  avesse  consegnate  le  Chiavi  a’ 
Sommi  Sacerdoti  Ettari  Suoi , ed  il  BUON  PASTORE  a- 
vesse  lascialo  loro  il  Suo  Pastorale , e il  DIVINO  MAE- 
STRO li  avesse  infine  collocati  nel  Loco  santo  per  insegnar- 
vi la  Dottrina  Sua.  Siccome  però  la  Natura  divina  e la 
umana  costituiscono  in  GESÙ  CRISTO  una  sola  Persona , 
il  pio  Alighieri  insegnava  , che  da  GESÙ  CRISTO  si  bi- 
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forcavano  le  due  Autorità  supreme  della  Terra,  quella  del 
Pontefice , e quella  dell’  Imperatore  , secondo  i modi  che 
abbiam  discorso- 

Tale  si  fu  la  dottrina  di  Dante,  e se  ne  ode  ancora  un 
suono  nelle  umili  bocche  degl’  Itali  coloni  che  soglion  di- 
re : Un  sol  Dio , un  sol  Papa  , un  solo  Imperatore. 

Dante  volea  separate  le  due  primarie  Autorità  della  Terra 
alle  quali  riveriva  , 
la  Pontificia  e la  Imperiale. 

E qni  convien  notare  , come  Dante  credesse  non  poter- 
si giungere  insieme  Chiavi  ed  Aquila , Spada  e Pastorale , 
Loco  santo  e Trono.  In  riguardo  alle  Chiavi  ed  all’  A- 
guila , si  sa  eh’  egli  tenne  doversi  preparare  e conser- 
vare da  questa  la  Pace  universale  per  quella  : in  riguar- 
do alla  Spada  ed  al  Pastorale  , chiaramente  ei  dice,  che, 
unendosi  , V un  V altro  non  teme  (1)  : in  riguardo  al  Lo- 
ti) Taluni  si  avvisano,  che  il  sommo  Poeta  avrebbe  voluto  ritolti 
alla  Chiesa  gii  Stali  oude  la  donarono  Principi  munificenti  ; nè  ci 
par  fuor  di  luogo  il  far  qui  breve  esame  di  questa  loro  opinione. 

Gli  argomenti , di  cui  si  valgono  , sono  , secondo  loro  , fondati 
nelle  politiche,  e ne' versi  di  Dante.  Quindi  ricantano  l’antica  no- 
vella della  fierezza  del  gran  Ghibellino,  e citano,  come  testi  cni 
nulla  si  possa  opporre,  la  famosa  apostrofe  a Costantino,  ed  il  luogo 
in  coi  il  Poeta  lamenta  l'unione  della  Spada  col  Pastorale. 


In  riguardo  al  Ghibellinismo  di  Dante  , è a dirsi  , che  , la  Dio 
mercè  , a nostri  di  vivono  non  pochi  uomini  di  chiarissimo  inge* 
goo  , a' quali  non  piace  seguir  alla  cicca  le  tradizioni  volgari,  ma 
si  accendere  il  lume  della  Critica , ed  al  suo  raggio  giudicar  degli 
uomini  c delle  cose  dc'tempi  andati;  e da  questi  dotti,  ed  in  ispe- 
cial  modo  dal  balbo , sìam  messi  in  via  per  accostarci  piti  presso 
all’antico  Poeta  , e quindi  meglio  conoscerci  delle  sue  opioiooi.  G 
piu  risaliamo  a lui , pih  vediam  chiaro  , che  beo  può  applicar- 
gli la  divina  sentenza  : stdolcscens  /urla  viam  luam,  eliamti  cu m 


Digitized  by  Google 


57 

co  santo  ed  al  Trono , cioè  alla  Cattedra  donde  si  arca 
ad  insegnare  agli  uomini  la  Dottrina  di  GESÙ  CRISTO , 

aenuarif  , noti  recedei  ab  e a ; imperocché  nato  di  famiglia  Guelfa , 
e avendo  combattuto  valorosamente  a Campaldino  nelle  fila  de’Guelfì, 
e tolta  per  moglie  una  fanciulla  di  famiglia  già  celebre  ne’ fasti  di 
Parte  Guelfa,  si  accostò  poi , egli  é vero,  a’  Bianchi,  c ne'  bei  giorni 
di  Arrigo  si  mosliò  pur  Ghibellino , ma  die  poi  o divedere  nel  suo 
f oni  a io  come  reclinasse  1'  animo  stanco  alle  proprie  opinioni  gio- 
vanili , e sotto  il  tetto  del  Guelfo  Siguor  di  Ratcuua  cercò  ultimo 
e riposato  asilo  alla  raminga  sua  vita.  Ciò  dell’  uomo  : or  diciamo 
dello  scrittore.  E qui  vorremmo  nella  memoria  di  lutti  le  elegan- 
tissime pagine  nelle  quali  il  buon  Giulio  Pcrlicari  ue  dimostrò  , 
che  Dante  nel  suo  Poema  nou  lusingò  nè  Guelfi  né  Ghibellini  , e 
che  veramente  gli  fu  bello 

L'aversi  fatta  parte  per  se  stesso. 

Nè  crederemmo,  che  si  tolga  a lusinga  de’  Ghibellini  1'  essersi  Dan- 
te fatto  dire  dal  trisavolo: 

Ma  quel  che  più  li  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  ed  empia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  ralle.  — ; 
nè  certamente  il  fiero  Ghibellino  de’  moderni  era  multo  tenero  dei 
Ghibellini  antichi,  quando  diceva  loro,  che  indegni  erano  di  aitar 
l’Aquila  per  vessillo  , c cantava  : 

Faccian  li  Ghibellin  , faccian  lor  arte 
Soli’ altro  segno,  chè  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte. 

Ma  noi  potremmo  pnre  concedere  , in  riguardo  alla  qnistione  di 
cui  trattiamo,  che  Dante  fosse  stato  ognora  un  Ghibellino  ardentis- 
simo. Che  perciò  ? Non  sappiamo  , se  possa  tornar  grato  a taluni 
che  s’affibbi  all’antico  Ghibelliuismo  il  sacramento  di  ridurre  i Pon- 
tefici senza  terra  e senza  peltro  ; sappiamo  però , che  i Ghibellini 
lotlaron  co’ Guelfi  per  più  alte  e vitali  quistioni  , nè  certo  per  po- 
che zolle  di  terreno  largite  a Santa  Chiesa  si  divise  in  due  grandi 
fazioni  presso  che  tutta  l'Europa.  Arrogo,  che  Cattolicismo  e Ghi- 
bellinismo potevan  lauto  convenire  in  fra  loro,  che  Domini  di  Chiesa 
e personaggi  segnalati  per  la  loto  pietà  c religione  si  videro  tener 
la  parte  de' Ghibellini  ; ne  l'avrian  tenuta,  se  sua  mira  fosse  stala 
volta  a spogliar  Santa  Chiesa  de’  beni  suoi,  mentre  i Pontefici,  de- 
positari de' doni  falli  al  sangue  di  S.  Pietro  e de'  Martiri  , fulmi- 
navano tremende  scomuniche  a chi  s'  ardiva  dar  loro  di  piglio  : nè 
avria  tenuta  la  parte  de' Ghibellini  quel  Dante,  il  quale  si  prole, té 

ti 


Digitized  by  Google 


58 

ed  al  Seggio  donde  1 1 meati  ad  insegnare  agli  uomini  que’ 
documenti  che  li  conducessero  a moralità  ed  al  bene  che  ne 

illa  rcrerentia  fretut  quam  piu»  filine  debel  patri,  q uom  piu»  filiut 
mairi  , piu»  in  Chrietum  , piu»  in  £ecleiiam  , piu»  in  /triture™, 
piu»  in  omnei  Chrittianam  religionem  profi  leniti  ; quel  Dante,  il 
quale  , perchè  Manfredi  ( che  per  ater  osteggiata  la  terra  de'  Papi 
era  stato  scomunicato } mori  in  contumacia  della  Chiesa  , fa  che 
nell’  uscir  di  vita  si  renda  a Dio  t e nondimeno  il  condanna  a starsi 
fuori  del  Purgatorio  uno  spaiio  di  tempo  trenta  volte  maggiore  di 
quello  nel  qual  visse  in  sua  presunsione.  Insotnma  : fu  Dante  , o 
sempre  in  sua  vita  , un  li  ero  Ghibellino  ? i Ghibellini  volevano  ri- 
tulle  alla  Chiesa  le  terre  largitele  dalla  pioti  degl'imperatori?  Dante 
era  uomo  che  si  ridesse  delle  scomuniche  fulminate  contro  i nemici 
delle  terre  della  Chiesa  ? Pare  che  no. 


Or  esaminiamo  qual  peso  debba  darsi  alla  tanto  ricantata  apo- 
strofe a Costantino.  Eccola  : 

Ahi  ! Coslauliu  , di  quanto  mal  fu  maire 
Non  la  tua  conversino  , ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Patre. 

A chi  ben  guarda  per  entro  questa  sentenza,  altro  certo  non  ap- 
pare , se  non  che  Dante  dice  , che  dal  dono  fatto  da  Costantino  alla 
Chiesa  derivarono  molti  mali.  E qual  meraviglia?  Qual  è quei  bene 
quaggiù , onde  un  male  non  si  derivi  ? Altro  che  dal  dooo  di  Co- 
stantino venner  de*  mali  ! Il  libero  arbitrio  , che  pur  Dante  esser 
disse  il  maggior  dono  che  Dio  facesse  alla  terra,  produsse  mali  in- 
finiti. SI  che  colui  il  qnale  deplora  i mali  cagionati  da  un  bene , 
non  può  riguardarsi  , per  ciò  solo , coni'  uomo  ebe  reputi  intrin- 
secamente non  buona  la  cagione  de!  deplorato  male  : cosi  chi  di- 
cesse ad  Adamo  — /diti  f di  quanto  male  fu  madre,  non  la  tua  crea- 
zione , ma  quella  dote  di  libertà  che  avesti  da  Dio  — , non  diria 
con  ciò,  che  vorrebbe  ridotto  lo  spirito  umano  alla  condizione  del- 
l' anima  de’ bruti:  cosi,  se  un  figlio  venuto  a grandi  ricchezze  do- 
nasse il  padre  poverissimo  di  una  villa  , e questi  vi  si  abbando- 
nasse all’  intemperanza  , chi  dicesse  che  quel  dono  fu  cagione  di 
znolto  male  , non  direbbe  con  ciò  , che  vorria  si  ritogliesse  dal  fi- 
glio la  villa  al  suo  genitore.  Noi  poi , cercando  il  sacro  Fo lume, 
troviamo  che  Dante  ebbe  per  lodevoHssima  la  pietà  di  que’geDerosi 
che  donarono  di  beni  temporali  la  Santa  Sede  ; ed  i mali  che  ne 
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deriva , con  apertissima  distinzione  ne  ragionò  l' Alighie- 
ri , scrivendo  : Opus  fuit  homini  sitmmo  Pontxftct  , qui 

derivarono  non  tenne  nè  per  necessari,  nè  per  perenni;  e il  dar  loro 
rimedio  , ritogliendo  i beni  alla  Chiesa  , reputò  sacrilegio,  al  che 
ne  aspettava  rimedio  solo  e sicuro  dalla  Previdenza  divina. 

Difatti  Costantino , il  benefattor  della  Chiesa  , si  sta  fra  i beali 
di  Giustizia  nel  Cielo  , ed  ivi 

Ora  conosce  , come  '!  mal  dedulto 
Dai  sno  bene  operar  non  gli  è nocivo. 

Cosi  Dante  dichiara  non  solo,  che  quell’ illustre  Imperatore 
Sotto  buona  ’ntenzion  , che  fé  mal  frutto  , 

Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  ; 
ma  dichiara  altresì  buona  l’opera  di  arricchire  il  Padre  de' Fedeli; 
opera  che  ne’  libri  de  Monarchia  aveva  già  dimostrata  lecita  si  in 
riguardo  al  donato  che  al  donatore,  e che  nel  Poema  dichiara  me- 
ritoria , qualunque  male  se  ne  fosse  dedotto,  qualunque  mal  frutto 
colto  se  n'  fosse.  Carlomagno  poi  si  è beato  nel  Cielo  di  Marte,  per 
la  sua  Magnificenza  , e veramente  per  lui  vennero  a stato  signorile 
i Pontefici.  Nè  Dante  volle  dimenticata  la  pia  Contessa  Matilde  che 
lasciò  erede  di  sue  terre  la  Chiesa  , ma  dalla  Guelfa  famosa  volle 
essere  sommerso  nel  Lete,  per  innaliarsi,  dimenticate  le  ire  di  parte, 
dal  terrestre  ai  celestiale  Paradiso.  Nè  taceremo  , che  se  bello  ne 
parrà  di  vedere  col  Niccola  Nicolini  nella  Malelda  del  Poema  Sa- 
cro un  duello  con  cui  volle  il  divino  Poeta  legare  il  Cielo  e la  Ter- 
ra , nè  parrà  pur  bello  l' osservare  al  tempo  stesso,  che  ciò  piacque 
al  Poeta , perche  la  Coutessa  Malelda  si  fu  quella  generosa  che 
dizpenu  i beni  della  Terra  a Coloro  che  dispensano  i beni  dei 
Cielo. 

Or  ci  si  dica:  A tendo  Dante  biatimato  (!)  Costantino  perchì  ar- 
ricchì i Papi,  non  i da  credere  ch'egli  sia  stato  molto  tenero  di  co- 
testa  donatrice  Malelda.  Noi,  leggendo  queste  cd  altrettali  1» le,  sa- 
remmo sospinti  a dire,  che  dovrebbeisi  togliere  dalle  mani  de 
giovani  non  le  Cantiche  di  Dante,  ma  alcuni  Cementi  sul  Dante,  e 
ripetiamo  volontieri  col  Silvio  Pellico:  Giovani  che  giustamente  am- 
mirale quel  Sommo,  studiatelo  eoi  rostro  «etico  c andare,  e scorge- 
rete che  non  colle  mai  esserci  maestro  di  furori  e d’ incredulità , 
ma  bensì  di  virtù  religiose  e civili.  Torniamo  a noi. 

Dicemmo  , che  Dante  non  ebbe  il  male  che  si  dedusse  dal  bene 
operare  di  Costantino  nè  per  necessario,  nè  per  perenne;  e direm- 
mo un  vero  : imperocché,  non  d’altro  tacciando  Dante  la  sua  Roma, 
e si  pure  le  Corti  del  tempo  suo  , che  d’  Ambizione  , Ingordigia  a 
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secundum  revelata  humanum  genut  pcrducerel  ad  Vilam 
aelcrnam  : Opus  fuit  homini  Imperatore  , qui  secundum 

Lusso , chi  non  vede  in  que'  tre  mali  il  lagrimevol  frutto  delle  «re 
umane  Passioni,  Superbia  , Avaritia,  Lussuria,  Passioni  irrefre- 
nol  ili,  se  Piriti  non  piace  ? e chi  non  sa  , che  Sau  Pier  Damiano 
e San’ Bernardo  0 molli  altri  pii  e dotti  scrittori  di  quo' secoli  si 
dolsero  , non  altrimenti  che  Dante  , di  que'  viri  in  trionfo?  Ma 
V Allighici,  |un8i  dall’errore  di  credere  que' vili  una  necessità  in- 
dotta nel  Clero  dalle  ricchem  largitegli,  sentenriò  invece,  clic  la 
Colpa  ebbe  freno  , finché  Virtù  piacque  a'  Pontefici , marifi  della 
Chiesa  , e cantò  : 

Quella  die  con  le  sette  teste  nacque  , 

E dalle  diecc  corna  f)  , ebbe  argomento 
Finché  Tir  tu  te  a’  suoi  Mariti  piacque. 

Dante  dunque  uon  tenne  per  necessari  i mali  del  ricco  Clero  più  che 
i mali  del  restante  cenere  umano  , mali  clic  senza  virtù  si  fanno 
giganti  , e per  mezzo  delia  tiriu  si  longon  lontano.  Ed  a mostrare 
che  il  tenerli  lontano  era  veramente  possibile  , I*  Alighieri  presen- 
tar ne  volle  nel  Sagro  Poema  l*  esempio  di  un  Pontefice  che  fosse 
stato  del  pari  c sommo  Sacerdote  e Sovrano  degli  Stati  della  Chiesa, 
c nonpertanto  incolpabile  , c già  eletto  alla  gloria  ; c scelse  Adria- 
no V , c gli  pose  in  bocca  le  solenni  parole  .- 

Pesa  ’1  gran  manto  a chi  dal  fango  'I  guarda. 

Anzi  , avendo  il  Poeta  biasimata  1*  avarizia  di  talun  Pontefice,  a 
far  chiara  la  sua  intenzione  suH’accidcntalilà  di  tal  cosa,  volle  che 
da  Adriano  V si  dimostrasse,  che  non  solo  può  essere  scevro  d'ava- 
rizia un  Papa-Sovrauo,  ma  può  un  alarissimo  cangiarsi  in  un  amico 
della  liberalità  , appena  che  tocchi  quel  supremo  apice  delle  di- 
gnità della  Terra  : il  che  dichiarasi  da  quel  beato  spirilo  Genove- 
se, recando  sò  stesso  in  esempio  , c dicendo: 

....  Come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda; 

(*)  Il  modo  ( delle  dicco  corna  a v sim»li«imo  eli*  altro  modo  Dantesco 
« dalia  pelle  dipinta  » , modo  ancor  rivo  nella  nostra  lingua  , in  cui  so- 
gliam  dire,  ad  osempio  — Qu*l  bue  dallo  corna  lunghe  ; quel  gatto  da’  pio 
rosso,  ec.  — . La  Colpa  poi  dicesi  esser  nata  con  tette  teste  , parchi  sette 
sono  s‘  Ptai  capitali  , a dicesi  dallo  iliece  corna  , perchè  lo  Superbia  VA- 
parino  o la  Lussuria  , considerale  soltanto  conio  riti,  direbbersi  avero  un 
corno  solo  , ma  . riguardate  anche  come  Passioni  , dicousi  da  due  conia, 
( V.  Purg,  c,  XXXII,  rert,  *4$  i.f£  ), 
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phìlosophica  documenta  genus  huimnum  ad  temporalem  fi- 
nem  dirigerei  ( de  Mon.  ). 

Vidi  che  H non  si  acquetava  '1  cuore , 

Nè  più  salir  potessi  in  quella  vita  , 

Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui  , del  tutto  avara. 

Ma  se  anche  avesse  pur  sempre  veduto  l’Allighieri  ( che  però  ciò 
sempre  non  vide  ) per  lo  pio  douo  de’  Principi  penetrar  nello  spi- 
rito degli  Uomini  di  Chiesa  un  soverchio  amore  de'  beni  di  quag- 
giù , non  per  questo  egli  avrebbe  giammai  sofferto  che  si  fosse  ri- 
tolta alla  Tomba  di  Pietro  l'offerta  di  Carlomagno,  che  non  si  chi- 
nava si  basso  per  ira  di  parti  l'animo  religiosissimo  dell’  Alighie- 
ri. E ci  si  dica  : contro  qual  Pontefice  fu  più  sdcguosoil  Poeta  che 
contro  Bonifacio  Vili  ? Che  non  disse  mai  il  graud’  esule  Fioren- 
tino contro  quel  venerando  Vegliardo  ? Or  bene  : quando  Filippo  il 
Bello  fè  muover  sue  schiere  cuntro  gli  Stati  della  Chiesa  governati 
da  Bonifacio  , ed  esse  entrarono  Anagni , e vi  fecero  prigioniero  il 
Pontclìce  , Dante  , deposta  ogn'  ira  , vide  in  Filippo  un  nuovo  Pi- 
tato  crudele  , e nc'suoi  Francesi  vivi  ladroni,  ed  in  Bonifacio  Cri- 
ito  fatto  capi  ivo  nel  tuo  Picario  ( Purg.  c.  XX  ).  E donde  mai  ciò  ? 
Dalla  convinzione  profonda,  che  Chiesa  e Stati  della  Chiesa  fossero 
del  pari  inviolabili  e sagri,  convinzione  che  dubbiato  ripetere  dalla 
fermissima  fede  di  Dante  in  una  special  cara  della  Previdenza  di- 
vina intorno  la  Sede  Apostolica  e l'Impero  Romano,  si  che  nel  Itene 
operare  di  Costantino  ei  riconobbe  il  buon  principio  di  quell’ordine 
Providemiale  che  i decreti  di  lassù  vollero  quaggiù  stabilito.  Però 
la  divisione  de’ moderni  in  Santa  Sede  e Corte  o Curia  Romana 
non  entrò  mai  nella  sintetica  mente  dell'  Alligbicri  ; e siccome  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo  ed  il  Principe  temporale  degli  Stati  della 
Chiesa  sono  una  eademque  Persona  , cosi  Dante  ebbe  per  una  ed 
istessa  Persona  allegorica  e Santa  Chiesa  e la  Podestà  temporale  di 
Poma.  Noi  con  ciò  non  vogliamdirc  che  questa  sfatesi  di  Daute  fosse 
conveniente  per  cgui  suo  lato;  imperocché  alcuue  anime  di  delicata 
coscienza  han  preso  scandalo  leggendo  nel  Dante,  che  la  celeste  Donna 
che  siede  sopra  le  acque  ( Inf.  c,  XIX  ) , o sopra  il  mistico  carro 
[Purg.  c.  XXXII;,  sia  da  lui  mostrata  in  oscena  tresca  coi  Bc.  Ma, 
non  dissimulando  1’  inconvenienza  di  quell' immagine  , vorremmo 
avvertiti  i giovani  , che  là  non  è a vedersi  che  una  ligura  pie- 
tica , e che  il  nudo  concetto,  eli  essi  ritrar  debbono  da  quelle  fan- 
tasie , altro  non  è che  questo.  » Alcuni  Papi,  veri  f'icuii  di  Cc- 
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Pachi  Dante  separasse  l' insegnamento  de  Documenti  rivelati , 
riserbandolo  all'  Autorità  Pontificia  , 
dall'  insegnamento  de  documenti  filosofici , riserbandolo 
all’Autorità  Imperiale. 

Quantunque  l' uomo  avesse  demeritata  la  Grazia  del  suo 

>ù  Cristo  in  Terra  , fecero,  come  Pr  incipi  temporali , certe  leghe 
politiche  disapprovate  dal  Poeta  ».  E luti'  uno  egli  tenue  In  datila 
Chiesa  , o presa  nel  senso  di  Lei  che  scomunira  , cantando  — 
Ver’  è , che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa  ec.  — , 

o presa  nel  scuso  di  Lei  cui  si  appartengono  le  terre  donatele  da 
Pipino,  cantando  — 

E quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  santa  Chiesa  ec.  — . 

Ami  del  sangue  stesso  di  San  Pietro  e de'  Martiri  ei  fé  metafo- 
ra e per  bevanda  che  infervora  i fedeli  all'  acquisto  della  beatitudi- 
ne celestiale,  e per  bevanda  di  cui  ha  sete  chi  ingrassar  vuole  de* 
beni  temporali  della  Chiesa.  Nel  primo  senso  dice  San  Pietro  uel 
XX  VII  Tonto  del  Paradiso  — 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio  , di  Lio , di  quel  di  Cleto  , 

Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d‘  està  viver  lieto 
E Sisto  , e Pio  , Calisto  ed  lirbano 
Sparser  Io  sangue  dopo  molto  lieto.  — ; 
e nel  secondo  senso  soggiunge  : 

Del  sangue  siostro  Caorsini  e Guaschi 
S'apparecchian  di  bere. 

Clic  se  gli  Siati  della  Chiesa  fossero  stati  minacciati  da'  nemici 
di  lei  , Dante  desiderata  vederla  soccorsa  dall'Imperatore,  da  coi 
voleva  usala  quella  riverenti  al  Ponlclìce,  eh’ è dovuta  dal  figliuo- 
lo alla  madre  e dai  iirimogmito  a suo  padre.  Però  celebrasi  dal  gran 
Fiorentino  la  vittoria  per  cui  i Longobardi  desister  dovettero  non 
giò  dall’  assalire  la  Chiesa  con  le  eresie , ma  dall'  assalire  gli  Stali 
della  Chiesa  cou  lo  armi  ; c cantò  : 

E quando  il  dente  Longobardo  morse 
Lu  Santa  Chiesa,  sotto  le  sue  ali  dell' .1  qui lu  Imperiale) 
Carlomagno  t incendo  la  soccorse. 
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Creatore,  Questi  non  gli  tolse  il  bene  deir  intelletto,  cioè, 
secondo  che  Dante  egregiamente  spone  nel  Convivio , la 

Così , quando  Caorsini  e Gualchi  »'  apparecchiavano  di  bere  il 
sangue  de'  Marlin  , se  ciò  vogliasi  intendere  cui  cav.  Scolari  per 
quando  i soldati  Francesi  di  re  Roberto  erano  infesti  agli  Stati 
della  Chiesa,  Dante  sperava  dalia  Previdenza  i soccorsi  dell’  Im- 
peratore; o,  se  vogliasi  intender  con  noi  pel  quando  Giovanni  XXII 
Coartino  e Clemente  V Guascone  dispensavano  troppo  largamente 
a'  loro  compatrioti  i Benefici  ecclesiastici.  Dante  sperava  dalla  Pre- 
videnza nn  Pontefice  men  lìgio  ai  suoi.  Certo  è che  il  Poeta  fa  di- 
ro a San  Pietro: 

Del  sangne  nostro  Caorsioi  e Guaschi 
S’apparecchiaa  di  bere.  Oh  , buon  principio, 

A che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I 
Ma  I*  alta  Providenza  , che  con  Scipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo , 

Soccorri  tosto,  si  com’io  concipio. 

E la  naturale  sposuione  n’  è : La  Provvidenza  che  difese  a Ro- 
ma pagana  la  gloria  territoriale  con  la  virtù  di  Scipione  , difende- 
rà a Roma  Cristiana  la  gloria  territoriale  con  la  virtù  di  un  Im- 
peratore { nel  senso  dello  Scolari  ) o con  fa  tir  là  di  un  Pontefice 
( nel  nostro  senso  ).  Insamma  dalla  Providenza  soltanto  Dante  spe- 
rava riparo  al  male  dedutto  dalla  pia  dote  , da  quella  Providensa 
che  suscita  i Samueli  ed  1 Daviddi  in  Israele.  MA  gli  andarono  sem- 
pre fallite  le  sue  speranze;  chè  or  vide  Benedetto  XI  , ora  Arrigo 
VII , quello  PoDtefice  , questo  Imperatore  secando  il  suo  cuore  : a 
quanto  or  non  esulterebbe  quel  severo  e santo  iogegoo , vedendo 
al  governo  della  Navicella  di  Pietro  1’  Angelo  di  PIO  IX 1 


Vediamo  da  ultimo  quanto  valga  l' achilie  degli  argomenti  degli 
avversari  , che  ne  intuonano  la  sentenza  — 

Giunta  la  Spada 

Col  Pastorale  ...  V uno  e 1’  altro  insieme 
Di  viva  forza  mal  eonvieu  che  Tada.  — 

Oneste  parole,  a dir  vero,  sì  difettivamente  ripetute,  son  d'  aspro 
suono  a ehi  è tenero  della  vera  gloria  d'Italia  e di  Dante  ; ma  so 
si  accompaguauo  del  verso  seguente  — 

Perocché  giunti , l’un  l’altro  non  teme.  — , 
elle  perdono  la  prima  asprezza  , e fan  mostra  del  loro  vero  e giu- 
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dolcetta  del  filosofare.  E nella  bellissima  , com’  e*  diceva, 
e onestissima  Figlia  dell' IMPERATORE  DELL'  UNI- 
VERSO, alla  quale  Pitagora  pose  nome  di  Filosofia,  l'uo- 
mo ritrovò  la  maestra  di  que'  documenti  che  son  necessa- 
ri a mantenerlo  nel  suo  Ordine  morale  , in  cui  la  Legge 
di  Natura  è il  principio  ; le  azioni  conformi  a tal  Legge 
sono  » mezzi  ; la  beatitudine  dell'  animo  è il  fine.  Ora  Dan- 
te ebe , siccome  vedemmo  , fè  precedere  di  tempo  l’ Im- 
periale Autorità  alla  Pontificia  , volle  confidato  a quella 
l’ insegnamento  de’  Documenti  Filosofici , perchè  questi , 
derivando  dalP  Ordine  morale,  sono  pure  il  sostegno  del- 
1’  Ordine  civile  ; in  cui  il  principio  sono  le  Leggi  umane 

sto  valore.  Ponderalo  tatto  il  concetto,  si  scorge  di  fatti  con  assai 
di  chiarezza  ebe  questo  passo  di  Dante  è del  tatto  fuori  della  no- 
stra qaislinne  , cioè  intorno  si  diritto  de'  Papi  di  governare  gli 
Stati  donati  atta  Chieia  dalla  pietà  dei  Principi.  E che  ? È pos- 
sibile ebe  Dante  , parlando  di  questi  Stati , avesse  potuto  mai  di- 
re, ebe  bisogna  togliere  la  spada  al  Papa,  perché  tema  quella  del- 
T Imperatore  ? che  bisogna  togliere  alla  Chiesa  pochi  tugeri  di 
terra  fra  il  Teiere  e il  Tronto  , perchè  i Pontefici  non  abbiano  a 
disprezzare  gli  eserciti  de’ Successori  di  Augusto  T Dante  evidente- 
mente allude  in  qoel  posso  ali’  alta  qnistione  de’  Ghibellini  e de’ 
Guelfi  , cioè  se  il  successore  di  Augusto  si  fosse  il  Papa  o l’ Im- 
peratore ; parla  del  Pastorale  come  del  iimòolo  deli'  Autorità  Pon- 
tificia, parlo  della  Spada  come  del  simbolo  deli  Autorità  Imperia- 
le ; e dice,  che,  volendosi  da' Guelfi  soggetto  a’ Pontefici  l'Impero, 
si  verrebbe  a togliere  quell’ equilibrio  fra  le  due  Podestà  che  i Ghi- 
bellini ebbero  per  ordinate  separatamente  da  Dio  alla  felicità  tem- 
porale ed  eterna  degli  nomini.  E l'opinione  di  Dante  è oggimai  di- 
veniste 1’  opione  della  Corte  di  Roma  , mentre  i Pontefici  già  da 
gran  tempo  non  si  cuoprono  del  gran  manto 

Per  confondere  in  sè  due  reggimenti  , 
ma  , cadalo  l‘  Impero  Romano , rispettano  i dritti  altrui  nelle  ter- 
re altrui  , e guardano  con  gelosa  cura  la  poca  terra  donata  a San 
Pietro  , e quella  Poma  , che  , venuta  al  governo  de’  Papi,  ( ci  sa- 
rà bello  il  concludere  coll’  Allighieri  , 

E questo  fia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni,) 
i da  diligersi  dagl’  Italiani  come  principio  comune  di  civiltà. 

— Zàini.  Pp.  — 
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tratte  dalla  Legge  di  Natura  ; i messi  le  azioni  confor- 
mi alle  umane  Leggi;  il  fine  è la  temporal  beatitudine. 

Il  DIVINO  MAESTRO  poi  apertamente  significò  ciò  che 
agli  uomini  insegnar  voleva  , dicendoci  : Timorem  Domi- 
ni docebo  vos.  E noi , svolgendo , siccome  Dante  ne  con- 
sigliava , le  Opere  di  Sani’  Ambrogio  , troviamo  cosi  da 
lui  interpretale  le  parole  del  SALVATORE  : Cum  ipse 
Timor  initium  Sapientiae  sii , et  effector  Reatiludinis  , 
Praeceptorem  SE  Sapientiae  edocendae  , et  Demonstrato- 
rem  Beatitudini i adipiscendae  , evidenter  demonstravit. 
Mentre  dunque  la  Filosofia , figlia  dell' IMPERATORE  DEL- 
L’UNIVERSO , mira  ad  un  fine  per  lo  mezzo  della  scienza , 
la  Sua  figlia  più  augusta  , la  Teologia  , mira  ad  altro  fi- 
ne per  lo  mezzo  della  Sapienza;  e Dante  nulla  volle  in- 
novare in  riguardo  al  Maestro  de’  documenti  Filosofici , 
perchè  , lasciando  integri  gli  Ordini  morale  e civile  , il 
PRIMO  PONTEFICE  ed  il  PRIMO  MAESTRO  DE'  DOCU- 
MENTI RIVELATI  stabiliva  con  essi  un  Ordine  nuovo  , 
I’  Ordine  Cattolico  , di  cui  la  Carità  ( nella  quale  , dice 
San  Gregorio , il  lutto  della  Legge  nostra  consiste  ) è il 
principio;  le  azioni  inspirate  dalla  Carità  sono  i mezzi } 
la  Beatitudine  celestiale  è il  fine. 

1 Documenti  filosofici  ed  i documenti  ricelali  si  risolvono 
nelle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 


Or  se  i documenti  filosofici  dichiarano  la  Legge  di  Na- 
tura su  cui  si  fondano,  e se  i documenti  rivelati  spongo- 
no la  Legge  di  Grazia  da  cui  derivano  , avendo  noi  già 
veduto  siccome  Dante  dividesse  con  tulli  i sapienti  dell'età 
sua  LA  MONARCHIA  DI  DIO  nel  Regno  del  Mondo  cui  DIO 
CREATORE  largì  la  Legge  di  Natura , e nel  Regno  del 
Cielo  di  cui  DIO  REDENTORE  ci  fè  partecipi  con  la  Leg- 
ge di  Grazia  , chiaramente  ne  appare  , che  i documenti 
filosofici  e i documenti  rivelati  hanno,  presi  insieme  , un 
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significalo  di  pari  valore  a quello  delle  LECCI  DELLA  MO- 
NARCHIA DI  DIO. 

A Dante  m offri  bella  opportunità  di  promulgare 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Volgeva  alla  fine  il  scc.  XIII,  e si  stavan  mule  le  Leg- 
gi di  Natura  sul  labbro  dell  'Imperatore,  nè  da  tulli  eran 
riverite  sul  labbro  del  Pontefice  le  Leggi  di  Grazia;  im- 
perocché nè  parea  a Dante  ( V.  il  Cono.  ) che  legittimo 
Imperatore  si  fosse  Alberto  d’  Austria  , nè  uvea  con  altri 
teologi  per  canonica  l’elezione  di  Bonifacio  Vili,  sem- 
brandogli che  il  Luogo  di  San  Pietro  non  vacasse  nella 
presenza  degli  uomini  ( Purg.  C.  XX.  ),  ma  si  vacasse 
Nella  presenza  del  Figlinol  di  Dio. 

( Par.  C.  XXVII.  ) 

A quell’ altissimo  ingegno  , che  bandiva  la  necessità  che 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  fossero  di  con- 
linuo  ricordate  ni  popoli  dal  Pontefice  c dall'  Imperatore , 
qual  mai  opportunità  maggiore  poteva  dunque  offerirsi  , 
che  un  tempo  in  cui  credeva  egli  vacare  il  Loco  Santo, 
ed  il  Trono  ? 

Nel  Poema  sacro , 

ed  in  riguardo  alle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
Virgilio  fa  le  veci  dell'  Imperatore , e Beatrice 
del  Pontefice. 

Non  osa  però  il  grande  Allighieri  parlare  in  proprio  no- 
me alle  genti  la  parola  onde  ogni  bene  morale  si  deriva 
all’  umanità , ma  pone  la  Legidazionc  raccomandata  al- 
V Imperatore  in  bocca  a Pirgilio  , e la  legislazione  rac- 
comandala al  Pontefice  in  bocca  a Beatrice , considerando 
il  primo  come  Saggio  famoso  , e la  seconda  come  Anima 
più  degna.  Quindi  il  Poeta  della  Rettitudine , come  sa- 


Digitized  by  Google 


67 

pientemenle  fu  chiamalo  dal  Penicari  , dà  a Virgilio  nel 
li  Canio  i tre  titoli  Imperiali,  dicendogli  — 

Tu  Duca  , tu  Signore  , e tu  Maestro  — ; 
chè  veramente  , cum’ebbesi  l' Imperatore  a Duca  delle  mi- 
lizie , Signore  della  Terra,  Maestro  de’ documenti  filoso- 
fici , Virgilio  si  ebbe  da  Dante  a suo  Duca  , a Signore 
( autore ) del  suo  Canto,  a Maestro  di  que' documenti. 
E , scelta  Beatrice,  castissima  Donna,  a ripetere  le  Leggi 
raccomandate  al  Pontefice , la  Sublimò  figurando  in  lei  viva 
la  Sapienza , ed  in  lei  salita  da  carne  a spirilo  la  Sapienza 
insieme  e la  Speranza.  E dettele  in  cerio  modo  il  Pasto- 
rale , facendosi  da  lei  c correggere  e guidare;  e le  Chia- 
vi , dandole  il  vanto  di  averlo  fatto  entrare  la  Porta  del 
Cielo  ; e il  Loco  santo,  collocandola  ( Par.  e.  XXX 1.  ) 

Nel  trono  a che  i suoi  merli  la  sortire. 

Da  questi  due  personaggi  adunque  vengono  dichiarate 
nel  Poema  sacro  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
e ne  fia  bello  lo  esaminarne  il  modo.  Ma  per  procedere 
in  cosa  di  si  alla  importanza  con  chiara  ragione,  ne  con- 
vien  prima  discorrere 

Della  unità  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  Di  DIO. 

LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO,  pel  suddivi- 
dersi che  facciano  nella  Legge  di  Natura  e nella  Legge 
di  Grazia  , non  scindonsi  in  due  Legislazioni  diverse  , 
ma  la  Legge  di  Natura  iniziò  quella  Morale  che  dalla 
Legge  di  Grazia  fu  perfezionata.  Poiché  , essendo  figlie 
dell’ IMPERATORE  DELL’UNIVERSO  si  la  Filosofia  cnuu- 
cialrice  della  Legge  di  Natura  , si  la  Teologia  enuncia- 
trice  della  Legge  di  Grazia  , non  potevansi  udir  da  loro 
documenti  filosofici  o ricelati  che  non  fossero  in  perfetta 
armonia  fra  di  loro.  Però  scriveva  a Diograzia  il  srmnto 
Agostino  : Alti*  lune  nominibus  et  signis  , uliis  autem 
nunc  ; et  priut  occultine , poslea  manifestius  ; et  piius  • 
paucioribus , poslea  a phribusj  una  tamen  eademque  rc- 
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ligio  tigni/ictilui ■ et  obstrvatur.  E ripeteva  , scrivendo  a 
Donato:  Universo  tracia  saeculorum  , cimi  aliud  oblatum 
est  ab  antiquis  Sanctis  , aliud  ab  Ut  qui  nunc  sunt  of- 
fertur  non  fiumana  praesum/itione  sed  auclorilale  divina , 
temporibus  congrua  sacra  mysteria  celebrantur;  non  Deus, 
auf  religio  commutalur.  I.E  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO  incominciarono  dunque  col  Mondo , e la  loro  na- 
tura è una,  quantunque,  diremo  col  Santo  ( ep . ad  Deogr.) 
temporum  varietale  nunc  factum  annunciatur  quod  lune 
futurum  praenunciabatur  ; e gli  uomini  sin  dal  principio 
del  Mondo  potettero  uniformarsi  alle  LECCI  DI  DIO  , e 
meritarsi , quando  clic  sia , di  salire  a LUI  : Itaque , con- 
cludeva il  citalo  Santo  Dottore  (ibi),  ab  exordio  gene- 
ris humani  quicungut  in  CDR1STUM  crcdiderunt,  eumque 
uteunque  intellcxerunt , et  secundum  EJVS  PRAECEP- 
TA  pie  et  juslc  vixerunt , quandolibet  et  ubilibet  fuerint, 
proculdubio  salci  facti  sunt. 

Tanto  la  Legge  di  Natura  che  la  Legge  di  Grazia  con- 
dannano gli  stessi  mali  abili  dell'  animo, 
e gli  stessi  vizi. 

Tutti  i violatori  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI 
DIO  o commettono  un  atto  opposto  ad  un  atto  di  virtù  , 
o si  maculano  de'  vizi  opposti  alle  virtù  morali.  Ora  quel- 
l 'atto  nella  Legge  di  Natura,  come  nc  scrive  Aristotele 
nell'  Etica , sempre  riducesi  ad  uno  de’ tre  mali  abili  del- 
l'animo , Incontinenza,  Bestialità  e Malizia;  c non  al- 
trimcntc  nella  Legge  di  Grazia,  come  ne  scrisse  San  Tom- 
maso , peccalum  Iiumanum  reducitur  ad  haec  principia, 
Ignorantiam  ( Bestialità  J,  Passionem  f Incontinenza  ) et 
Maliliam.  I vizi  poi  opposti  alle  virtù  morali  furono  sem- 
pre, e per  gl’  Infedeli  e pc’ Cristiani , i sette  vizi  che  di- 
tiam  capitali. 
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Dante  nell’  Inferno  e nel  Purgatorio  tratta  de'  mali  abiti 
e vizi  condannati  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Il  nostro  Poeta  nel  Canto  XI  dell'  Inferno  si  fa  ricor- 
dare de'  tre  mali  abiti  dell'  animo  dal  suo  Dottore  , che 
gli  dice  — 

Non  li  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  ’l  del  non  vuole , 
Incontinenza  , malizia  , e la  matta 
Beslialitade  ? — , 

e ci  apre  i segreti  della  sua  musa , che  schierò  sotto  quel- 
le tre  maledette  insegne  di  tutti  i colpevoli , diciamo  V In- 
continenza, la  Bestialità  e la  Malizia,  le  anime  de* perduti. 

Difatti , poi  che  Dante  pone , nel  Canto  IH , il  piede 
fra’  dannali , passa  , quasi  in  un  Ami-inferno,  in  mezzo  a’ 
pusillanimi , 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo , 
e,  visitato  il  Limbo,  vede  il  mal  frutto  che  si  coglie  dall’ 
Incontinenza.  Questo  mal  abito , che  San  Tomma- 
so chiama  Passione  , è da  noi  riconosciuto  , secondo  il 
linguaggio  de'  moderni  , nella  ria  abitudine  di  lasciarsi 
trasportare  all'  impeto  delle  proprie  passioni.  L’ Inconti- 
nenza mena 

1. °  a colpe  di  Lussuria,  punite  nel  secondo  Cerchio 

dell*  Inferno  Dantesco  ; 

2. °  a colpe  di  Gola  , punite  nel  Cerchio  terzo  -, 

5.°  a colpe  di  Avarizia  o di  Prodigalità  , punite  nel 
• quarto  Cerchio  -, 

i.°  a colpe  d’ Iracondia  o Tristizia , punite  nel  Cer- 
chio quinto.  Ed  ha  fine  il  Canto  Èli. 

Posti  gl'  Incontinenti  a punizione  ne’  primi  Cerchi , per- 
chè ( ln(.  c.  XI.  ) 


Digitized  by  Google 


70 


incontinenza 

Men  Dio  offende , e men  biasimo  aecalla , 
ci  mostra  il  divino  punita  nel  sesto  Cerchio  la  Bestialità , 
cbe  San  Tommaso  chiama  Ignoranza , e noi  sogliam  chia- 
mare Epicureismo  ; c veramente  in  quel  Cerchio  hanno 
lor  cimitero 

£on  Epicuro  lutti  i suoi  seguaci , 

Che  l’anima  col  corpo  morta  fanno, 
essendo  la  Bestialità  quell'  abito  che  , come  a’  bruti , ab- 
bassa a noi  l’animo  verso  le  terrestri  cose  senza  pensie- 
ro delle  celesti.  Entrando  nella  Città  de'  Bestiali , Dante 
vede  gli  orgogliosi,  ed  uscendone  accenna  a' sedotti  dagli 
Eretici.  E già  leggiamo  il  Canto  XI. 

Finalmente  i Malizio  i , si  chiamali  del  pari  dai  due 
Maestri  di  coloro  che  sanno  ^ Aristotele  e San  Tommaso, 
ed  a' quali  noi  diamo  il  nome  di  bricconi , sono  puniti  dal 
Poeta  Filosofo  negli  ultimi  tre  Cerchi  Infernali , secondo 
i tre  gradi  di  Malizia  distinti  dai  dottori  di  Morale,  cioè 
Violenza , Frode  e Tradimento.  Ed  ha  fine  l’ Inferno. 

Tutti  poi  sanno  che  il  Purgatorio  Dantesco  è diviso  in 
sette  gironi , e che  in  essi  si  purgano  le  anime  offese  da' 
sette  vizi  capitali , si  che  non  vorremo  dichiarare  il  già 
chiaro.  Direm  solo , che  quanto  si  pensò  o scrisse  da’  più 
solenni  espositori  delle  Leggi  di  Natura  intorno  a’  vizi  op- 
posti alle  Virtù  Morali  sta  chiuso  nella  seconda  Cantica. 

Dante  ne' peccatori  del  suo  Inferno  e ne’ viziosi  del  suo 

Purgatorio  reca  gli  esempi  di  tutte  le  colpe  e di  tutti 
i vizi  condannati  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

• 

Dicemmo , parlando  del  senso  morale  alla  pagina  14  , 
che  Dante  non  ha  introdotto  nel  suo  Poema  alcun  perso- 
naggio , che  non  vi  stia , come  a dire,  legalo  nel  sistema 
del  senso  morale  ; ed  or  ne  cade  in  acconcio  di  aggiun- 
gere , cito  i vari  personaggi , che  0 sono  sospesi , o sono 
perduti , 0 si  purgano,  osi  beano,  nel  Limbo,  Inferno , 
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Purgatorio  e Paradiso  Danteschi , sten  te  a far  che  i de- 
voti allo  studio  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO 
sieno  avvertiti  di  tutte  le  divisioni  c suddivisioni  delle  col- 
pe , de’  vizi  e delle  virtù , che  stabilirono  i Maestri  Filo- 
sofi od  i Maestri  Teologi  nelle  loro  meditazioni  sopra  le 
Leggi  di  Natura  e di  Grazia.  Ma  qui  non  vorremo  dar 
il  catalogo  di  tulli  gli  stolli , i vili , i bricconi  , i viziosi 
che  s’ incontrano  visitando  con  Dante  e Virgilio  V Inferno 
ed  il  Purgatorio , e mostrar  insieme  la  specie  della  colpa 
in  cui  caddero , o del  vizio  onde  furono  offesi  ; e ciò  fa- 
remo piuttosto  in  riguardo  a’  cultori  della  virtù , si  per- 
chè ne  conturba  l’ animo  il  ricordo  de’  tristi  e lo  allieta 
la  memoria  de’ buoni,  si  perchè  fia  grato  a taluno,  che 
da  noi  gli  si  dica  con  Dante  : 

Messo  t’ ho  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba. 

Solo,  a metter  innanzi  il  lettore  nell’aringo  di  quest'a- 
nalisi , parleremo  de’  personaggi  del  Canto  V. 

Ivi  il  Poeta  visita  quegl’  Incontinenti , che  , spogliatisi 
d’ogni  abito  pudico  di  quella  scienza  che  ordina  l’uomo 
al  dilettevole  temperalo  dalla  ragione , si  ruppero  a vizio 
di  lussuria , e miseramente  minarono.  E perchè  San  Bo- 
naventura scrisse  — della  Lussuria  esser  sei  » danni  — , 
Dante  divise  i lussuriosi  in  sei  schiere,  come  vede  chi  ben 
nota  il  verso 

Colali  uscir  della  schiera  ov'  è Dido. 

F.  le  guide  delle  sei  schiere  di  Dante , poste  a fronte  dei 
Janni  enumerati  dal  Santo,  sono: 

Luxuria 

1.  Aufert  gloriano.  Semiramide,  che  ofTuscò  per  colpa 

incestuosa  l’alta  sua  fama. 

2.  Deijcit  in  servitutem.  Cleopatra , ridotta  a darsi  la 

morte  per  non  esser  avvinta  al  carro  trionfale  di 

Augusto. 

7>.  Illaqueat.  Glena  nella  reggia  di  Priamo. 

4.  Proijcit  in  vilitatem.  Achille  in  gonna. 
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5.  Occidit  morte.  Didone , e P iolo  e Francetca  da  fo- 

rnirti , che  sodo  della  sua  schiera. 

6.  Infatuai.  1 paladini  della  cavalleria  , Paris,  Trista- 

no e più  di  mille. 

Tanto  la  Legge  di  Natura  che  la  Legge  di  Grazia  racco- 
mandano le  flesse  virtù  ; le  Intellettuali,  e le  Morali. 

Le  Tiriti  Intellettuali  della  Scienza , Sapienza  e Intel- 
ligenza furono  e per  Aristotele  tenuto  da  Dante  per  lo  Mae- 
stro di  color  che  sanno , c per  San  Tommaso  tenuto  da 
tutti  per  solennissimo  Dottore  in  divinità , buoni  abiti  op- 
posti all’  Incontinenza  , Bestialità  e Malizia.  Chiunque 
poi  s’ adorni  di  Prudenza,  Temperanza,  Fortezza  e Giu- 
stizia , trionfa  dei  vizi. 

La  Legge  di  Grazia  sublima  le  Firlù  Intellettuali 
e le  Morali. 

Alla  luce  della  Dottrina  del  MAESTRO  DIVINO  parve 
quella  Intelligenza  per  cui  Paulo  si  alzò  al  terzo  Cielo  ; 
quella  Scienza  onde  s' impara  a discernerc  per  qual  calle 
dobbiam  correre  a Nostra  Fila  ; quella  Sapienza 
Che  fa  nascere  i Gori  e i frutti  santi. 

E parve  quella  Prudenza  che  si  dimora  nella  Carità 
allo  spiro  de'  Principati  ; quella  Temperanza  che  lè  macro 
Francesco , e dotto  Tommaso  ; quella  Fortezza  che  coronò 
i Martiri  ; 'quella  Giustizia  chesi  ramenta  da  Dio  (1).  * 

(1)  Ramenta  , e non  rammenta  leggo  nel  Canto  XP  III  del  Pa- 
radiso , ov’è  scritto  : 

Quei  che  dipinge  11  non  ha  chi  ’1  gnidi , 

Ma  esso  guida  , e da  lui  si  ramenta 
Quella  virtù  eh’  è torma  per  li  nidi. 

Avendo  1 tipografi  ( non  so  se  sempre  gli  amanuensi  ) data  la 
lezione  — rammenta  — , i Cimentatori  s>  sono  lambiccati  il  cer- 
vello ad  esporre  questo  ternario,  nè  ci  i potuta  venir  da  loro  una 
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La  Legne  di  Grazia  aggiunse  le  ire  Virtù  Teologali 
alle  sette  virtù  filosofiche. 

1 Virtuosi,  prima  della  Legge  di  Grazia,  non  potevano  far 
quel  bene  che  ci  apre  * cieli;  quindi  ultimo  premio  a loro  che 

chiara  sentenza.  Preferirci  a tutto  altro  la  spiegazione  che  si  com- 
piacque darmene  a voce  it  venerandissimo  e dolcissimo  amico  mio 
Comm.  Niccola  Nicolini , ed  è questa  : 

» Quei  che  dipinge  lì  non  ha  chi1 1 guidi,  ma  esso  guida , e da 
lui  uom  riconosce  quella  virtù  in  j/roporzione  della  quale  prendon 
forma  le  cose , ciascuna  in  sua  postura  ».  Ma  quantunque  questo 
comento  sia  sublime  e vero  , sembrami  che , ioterpetrato  cosi  quel 
ternario»  ne  verrebbe  al  Poeta  la  nota  di  due  gravi  difetti  ; l’uno 
di  aver  usata  una  locuiioue  non  chiara  ; 1’  altro  di  aver  esposta 
fuor  di  proposito  un’  alta  teoria. 

Per  me , allora  solo  il  senso  correrebbe  assai  bene,  quando  que- 
sta si  fosse  la  Dantesca  seotenra  .* 

* Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi'l  guidi,  ma  esso  guida , e noi, 
per  dipingere  qui , dobbiam  tenerci  alla  norma  sua. 

E tal  senso  do  appunto  al  Dantesco  ternario,  leggendo  ramenta9 
e così  comentando  : 

Quei  eh*  esercita  in  maestà  di  Re  del  Cielo  la  Giustizia  distri - 
Putiva  nel  Regno  suo  , sortendo  le  anime  de*  giusti  quali  a salire 
assai  e quali  a salir  poco , e dipingendo  con  le  loro  luci  dit  erse  la 
testa  e ’l  collo  di  un*  aquila , è pittore  che  non  ha  chi’l  guidi,  ma 
esso  guida , dando  maggiore  o minor  gloria  alle  anime  secondo  t 
loro  meriti , per  sentenza  del  suo  solo  Giudizio  ; e da  lui  conviene 
che  alcuna  tenue  particella  si  tragga  di  quella  virtù  di  Giustizia 
distributii'a  , eh*  i forma  per  li  Regni  della  Terra  ; borgate  , ansi 
famiglinole , ansi  nidi  in  foraggio  del  Regno  del  C ielo . 

Tale  comento  ha  bisogno  di  tre  prime  : 

1.  Che  « si  ramenta  » valga  a in  minima  dose  «i  ritrae  ». 

E tanto  varrà  si  ramenta , se  vorrem  derivarlo  dal  ramentum  dei 
latini  : varrà  proprio  a tenui  particula  aufertur  ». 

2.  Che  veramente  la  Giustizia  distributiva  umana  possa  in  mini- 
ma dose  ritrarsi  dalla  Giustizia  distributiva  divina. 

E ciò  è conforme  alla  sentenza  di  Dante: 

Lume  non  è , se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai. 
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si  astenevano  dal  male  la  felicità  temporale  o la  Beatitudine 
nel  Regno  del  Mondo. \ enne  il  PRECETTORE  DI  SAPIENZA, 
e ci  rese  idonei  a far  quel  bene , rivelandoci  altissimi  Veri, 
e donandoci  nuove  Virtù.  Illuminato  da  quelli,  cosi  di  queste 
scriveva  San  Bernardo  : Est  Trinitas  a qua  homo  cecidi t , 
PA  TER , FILIUS  et  SPIR1TUS  SANCTUS;  est  trinitas 
guae  cecidi I,  intellectus,  memoria,  voluntas  ; et  est  trinitas 
in  guam  iste  cecidi/,  impotentia,  ignorantia , concupiscen- 
tia;  et  est  trinitas  per  guam  cadens  rtsurget  ad  TRINITA- 
TEM  de  qua  cecidit  , scilicet  Fides  , Spes , Charitas.  E 
veramente  col  dono  a"  battezzati  della  Fede  Speranza  e Ca- 
rità ( unici  mezzi  valevoli  a trar  fuori  l' uomo  di  sua  im- 
potenza , ignoranza  e concupiscenza  ) la  Legge  di  Grazia 
perfezionò  la  Legge  di  Natura.  Cosi  le  sette  virtù  filosofi- 
che sublimate  dalle  tre  virtù  Teologali  formarono  con  esse 
le  dicci  Virtù  cristiane,  che,  giovate  da’  rivelati  Misteri  e 
da’Sugramcnii  e da’ meriti  del  SAVVATORE,  ci  son  via  alla 
felicità  eterna  , ossia  alla  Beatitudine  nel  Regno  del  Cielo. 

Dante  nell'  Inferno  raccomanda  le  Virtù  intellettuali. 

Proemialo  il  gran  Viaggio  nel  Canto  I. , il  Poeta  di- 
scende nel  II  dalla  Porta  di  S.  Pietro  della  Santa  Geru- 
salemme terrena  alla  Porla  dell’  Inferno.  Nel  Canto  ILI 
e nel  IV  (specie  di  Ami-Inferno)  prima  vede  il  pusil- 
lanime , cui  dice  Dio  : Quia  lepidus  es  , et  nec  frigidus 
nec  calidus  , incipiam  te  evomere  ex  ore  meo  ( S.  lo.  ) ; 

3.  Cbe  sii  modo  nostrale  — l a virtù  [ della  Giustizia  distribu- 
tive ) i forma  per  li  Regni  delta  Terra  — . 

Ma  cbi  ricorda  cbe  Dante  nel  Canto  i.°  del  Paradiso  disse 
— L’  Ordine 

è forma  , 

Che  l’Universo  a Dio  fa  somigliante  — , 
volontieri  concederà  , che  abbia  potuto  dire  nel  Canto  X Vili  : 
• La  virtù  della  Giustizia  distributiva  ì forma,  che  ( se  si  ramenta 
da  Dio  j fa  «tmljiiooii  ì Regni  della  Terra  al  Regno  del  Culo  a. 
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poi  vede  Bambini  e Virtuosi  di  varie  specie  senza  batte- 
simo; e comincia  l’ Inferno.  Col  mostrarne  chi  per  Incordi- 
nenza  si  ruppe  a'  vizi  di  Lussuria,  Gola,  Avarizia  o Pro- 
digalità, Ira  o Tristizia  , ci  consiglia  a Scienza,  Virtù 
Intellettuale  che  ordina  al  Vero.  Prima  di  entrare  nella 
Città  di  Dite , tomba  de’  Bestiali , mostrandoci  gli  orgo- 
gliosi , che , secondo  Aristotele , de’  Bestiali  sono  men  rei 
e più  rei  degl’incontinenti;  e nella  Città  di  Dite  mostran- 
doci i puniti  di  matta  Bestialitate  ; e nell'  uscir  da  lei  mo- 
strandoci coloro  che , par  non  sappia  se  più  per  Bestia- 
lità o più  per  Malizia , si  lasciarono  tórre  a inganno  da- 
gli Eretici , ci  guida  a Sapienza  , Virtù  intellettuale  che 
ordina  al  Bello.  Ne’  tre  ultimi  Cerchi  Infernali  ei  ci  mo- 
stra cui  Malizia  spinse  a violenza , a frode , a tradimen- 
to , e si  c’  innamora  ad  Intelligenza , Virtù  Intellettuale 
che  ordina  al  Buono.  Stimoli  all’ amor  del  Vero,  del  Bello 
c del  Buono  son  le  pene  de*  rei  che  lo  sconobbero , e gli 
ammaestramenti  del  Saggio  famoso,  e il  profitto  del  mi- 
stico pellegrino. 

Dante  nel  Purgatorio  raccomanda  le  Virtù  Morali. 

Basterebbe  notare  , come  San  Tommaso  ne  abbia  dimo- 
strato, che , benché  sette  sieno  i eizf  capitali  e quattro 
soltanto  le  Virtù  morali,  pur  quelli  e queste  sieno  perfet- 
tamente in  opposizione  fra  loro;  e notare  insieme  come  il 
Purgatorio  di  Dante  sia  diviso  in  sette  gironi  ove  chi  da  que’ 
vizi  fu  offeso  purga  sua  colpa , per  concludere  che  le  Virtù 
Morali  sono  raccomandate  nella  seconda  Cantica.  Ci  giovi 
non  per  tanto  l’osservare,  che  alle  falde  del  Monte 
Ove  l’ umano  spirito  si  purga , 
ed  in  una  specie  di  Ardi- Purgatorio  , Dante  collocò  i Per- 
ditori del  tempo  , che  , più  eh’  altri , si  mostran  nudi  di 
Prudenza;  c poi  ch’ebbe  meditata  lor  pena,  quasi  a lui 
avesse  dello  la  Sapienza  — Il  fatui  homo...  qui  affluii  Pru- 
denza ! ,.  Si  dormieru,  non  timebis , et  suavis  eri t somnus 
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luus  — , volle,  in  fine  di  quel  suo  Anti-  Purgatorio , la- 
sciarsi vincer  dal  sonno.  Quando  poi  sale  a’  gironi,  nelle 
pene  de’  Superbi , degl’  invidiosi  e degl'  Iracondi  ci  mo- 
stra , secondo  le  ragioni  de’ Filosofi  Morali,  i danni  di  dii 
oltre  Fortezza  trasvà  , c nelle  pene  degli  Accidiosi  ci  mo- 
stra i danni  di  chi  a Fortezza  non  aggiunge.  l’oi  colla 
miseria  degli  Avari  inchina  gli  animi  a Giustizia , e con 
quella  de’  Golosi  e Lussuriosi  gl’  inchina  a Temperanza. 
Quando  finalmente  fra  un  mar  di  pene  gli  ammaestramenti 
del  Saggio  famoso  lo  hanno  condotto 
Dentro  la  dama  delle  quattro  belle  ( Morali  Virtù  ) , 
ne  addita  quell’alto  premio,  che,  a norma  di  quanto  scris- 
se egli  stesso  nel  HI  Libro  de  Monarchia  , è conceduto 
a coloro  che  seguono  le  Virtù  Intellettuali  e le  Morali  , 
ci  od  la  Beatitudine  di  questa  vita , che  pel  terrestre  Pa- 
radiso si  figura. 

Dante  nel  Paradiso  raccomanda  le  dieci 
Virtù  Cristiane. 

L’ Intelligenza  del  Filosofo  può  prender  quaggiù  un  abito 
gentile , ma  l’ Intelligenza  del  Cristiano  non  è perfetta  sin 
che  il  grava  il  peso  di  Adamo.  Quindi  Dante  , die  ben 
sapea  non  potersi  da  un  'Intelligenza  impura  penetrar  nel- 
l’ altezza  del  Paradiso  , sin  dal  primo  Canto  sacro  alle 
bellezze  del  Cielo  non  isludia  all’acquisto  di  questa  Intel- 
lettuale Virtù , ma  , fattosi  per  eccelso  dono  tórre  il  po- 
tere di  uscire  dall'  Ordine , trasumana,  e si  gli  è infusa 
l’ Intelligenza  dc’ltcali.  Sale  poi  al  del  della  Luna,  e 
veduto  io  quei  più  basso  scanno  de’Celesti  starsi  femmine 
che  nè  rilussero  ira  gli  Aitivi  nò  fra’C'ontem/datiwi,  impa- 
ra, in  quella  specie  di  Anti- Paradiso,  quanto  la  Virtù  della 
Scienza  sia  utile  a ben  discernere  fra  le  vie  di  questa 
vita  quella  che  meglio  ci  guidi  a salute.  E nel  Cisl  di 
Mercurio  trova  gli  Attici , beali  sì  ma  Don  in  allo  seg- 
gio , perchè  la  Virtù  della  Sipienza , ove  più  s’  annidi 
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negli  animi,  più  li  solleva  sopra  le  mondane  cure,  e gl'  in- 
namora a contemplare  le  bellezze  eterne  di  Nostra  Patria. 
Cresciute  all’  anima  le  forze  della  Sapienza  , s’ innal- 
za il  Poeta  al  Cielo  di  Venere,  eh’ è per  le  fantasie  ero- 
tiche il  del  d' Amore  , e per  un  sacro  Cantore  il.  Cielo 
della  Carità.  E di  questa  altissima  inspiratrice  di  Pru- 
denza C V.  S.  Tomm.  ) furono  pieni  i petti  di  Carlo,  di 
Folco , di  Cunizza  e di  Raab , i quattro  Prudenti  che 
Dante  onorar  volle  in  quel  Cielo,  in  cui  la  Prudenza  par 
si  goda  di  starsi  fra  i Principi  celesti  che  il  volgono,  sendo 
essi  quegli  Angeli  a’ quali  la  prima  delle  Morali  Virtù  è 
specialmente  diletta.  La  Temperanza  poi  s’allieta  del  ve- 
der premiali  i suoi  cari  nel  Sole , eh’  è il  ministro  mag- 
giore della  Natura  perchè  la  tempera  fra  il  caldo  e ’l  gie- 
lo , e la  notte  e la  luce.  Sembra  che  Dante  in  quel  te- 
soro di  Dio  nou  sappia  tenersi  dallo  sciamare  — Beati 
pauperes  ! — e canta  Francesco  e Domenico  e Bonaventu- 
ra , e poi  anche  Bernardo , Egidio,  Silvestro,  Illuminato 
e Agostino  , quali  Poveri , quali  Poverelli , ma  Tempe- 
ranti tutti , perchè  tulli  astinenti  e sobri  e casti  e pudi- 
ci. Ma  quel  dottissimo , che  avea  salutata  nel  Limbo  la 
Temperanza  studiosa  in  lunga  schiera  di  eletti  Spirili  da 
Aristotele  ad  -4t-errot'j,  risalutar  la  volle  nel  Paradiso,  os- 
sequiando a Spiriti  ben  più  eccelsi , da  San  Tommaso 
Al  Calavrese  abate  Ginvacchino. 

Arricchitosi  di  Temperanza  celeste,  s’innalza  ancora  il 
Poeta,  ed  entra  il  Cielo  di  Marte,  stanza  beala  d e'Forti. 
ivi  la  Fiducia  , la  Magnificenza,  la  Perseveranza  e la  Pa- 
zienza , delle  quali  la  Fortezza  s’ infiora  , stnnnosi  ad  in- 
namorare di  sé  il  viaggiatore  Cristiano.  Nel  Cielo  che  i Pa- 
gani consagrarono  a Giove  appare  a Dante  glorificata  la 
Giustizia  distributiva  dei  Re.  E perchè  sapientemente  can- 
tò , che  a quel  santo  Regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  CRISTO , 
vi  fa  gloriosi  quattro  Monarchi  che  diversamente  credet- 
tero in  LUI  •,  per  rivelazione  , per  apparizione  , per  in- 
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lercessione,  per  educazione.  E siccome  il  Saggio  famoso 
caulato  aveva  nel  II  dell*  Eneide  — 

cadit  et  Ripheus , justissimus  unut 

Qui  fuit  in  Teucri s , et  servanlissimus  acqui  — , 
il  nostro  Poeta-Filosofo  nè  voile  ritenere  che  si  potesse  es- 
sere giustissimo  senza  credere  in  GESÙ  CRISTO,  nè  volle 
che  si  potesse  notar  di  mendacio  quel  Saggio  ; e con 
nuovo  c sublime  trovato , ben  degno  del  gran  Poeta-Teo- 
logo , immaginò  una  rivelazione  individua  al  Trojano  Ri- 
feo  , e lo  incielò  ad  esempio  di  Giustizia  commutativa. 
Discorsa  la  Giustizia  , il  Poeta,  che  a contrariò  aveva 
appresa  Sapienza  visitando  gli  -Attici  in  Mercurio,  viep- 
più se  ne  adorna  visitando  que’  Contemplativi  in  Saturno 
ch’ella  fò  si  gloriosi  ; imperocché  ben  gli  parve  che,  a sa- 
lire verso  T ultima  Beatitudine , fosse  d'  uopo  essere  pie- 
namente informalo  di  quella  Virtù  che  sopra  le  altre  ne 
imparadisa.  Poi,  così  ricorso  T aringo  delle  Virtù  filoso- 
fiche perfezionate  dalla  Carità  , Dante  per  tre  Canti  si 
profonda  nell’alto  tema  delle  tre  Virtù  Teologali,  e bello 
delle  dieci  Virtù  Cristiane  s’innalza  alle  più  sublimi 
Mansioni  del  Cielo. 

Che  se  in  questa  analisi  morale  della  terza  Cantica,  noi, 
per  non  discostarci  dal  senso  letterale,  abbiani  mirato  al- 
l’uomo non  all’  umanità  , chi  non  vede,  che  l’Alligbieri 
dà  se  stesso  in  esemplo  a tutte  le  generazioni,  e , salendo 
a conforti  di  Beatrice  tutta  la  scala  delle  Cristiane  virtù, 
veramente  promulga  I.E  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI 
DIO,  per  le  quali  l’ uomo  può  aggiungere  al  suo  perfezio- 
namento nella  cima  della  Sapienza  e della  Beatitudine  f 

Dante  ne'  sospesi  del  suo  Limbo  e ne’  beati  del  suo  Para- 
diso reca  gli  esempi  di  tutte  le  Virtù  raccomandale  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Tal  nesso  videro  i Dottori  in  moralità  fra  le  Virtù,  die 
non  tennero  potersi  segnalare  nelle  Morali  colui  che  fos- 
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se  delle  Inlelleltuaìi  sfornito’,  ma,  poi  che  queste  non  eb- 
bero che  ad  abili , ridussero  tutte  le  umane  azioni  laude- 
voli  nelle  castissime  famiglie  delle  quattro  Virtù  Morali, 
quasi  madri  di  ogni  opera  bella  e gentile.  Nè  le  opere 
sante  de’ Cristiani  escon  di  si  nobile  schiera  , si  che  o 
Forte , o Giusto , o Prudente , o Temperante  è da  aversi 
chiunque  , operando , meriti  lode.  Ciò  premesso , squar- 
ciamo il  velo  onde  piacque  all’  Allighieri  covrire  l’ alto  suo 
intendimento , ed  ammaestrati  dalle  sue  dottrine  dispie- 
ghiamo il  segreto  ordine  meraviglioso  con  cui  piacquegli 
avvalorarci  all'  osservanza  delle  LEGGI  DELLA  MONAR- 
CHIA DI  DIO , ponendoci  innanzi  gli  occhi  i grandi  Esem- 
plari de’  Virtuosi  secondo  le  naturali  Leggi  del  Regno  del 
Mondo , e de'  Virtuoii  secondo  le  rivelate  Leggi  del  Regno 
del  Cielo. 


ESEMPI  DI  V1RTC  MORALI  ACQUISITE 

ne' 

SOSPESI  DEL  LIMBO 
( Inferno  Canto  IV.  ) 

serbato  nei  Nomi  lo  stesso  ordine  con  cui  li  dispose  il  Poeta. 
FORTI. 

La  Fortezza  i di  Fiducia,  o di  Magnificenza,  o di  Per- 
severanza , o di  Pazienza.  Cic. 

PORTI  DI  FIDUCIA. 

Elettra  , che  fidò  in  Giove. 

Ettore  , che  fidò  in  Apollo. 

Enea  , che  fidò  in  Venere. 
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FOIITE  DI  MAGNIFICENZA. 


Cesare  , rhe  de  ornando  instruendaque  Urbe  , ilem  de 
luendo  ampliandoque  imperio , piar  a ac  majora 
in  die $ destinabal.  — Svet. — 

Forti  01  Perseveranza  militare. 


Camilla  , che  perseverò  sino  alla  morie  nelle  fila  di 
Turno. 

Pcntesilea  , die  perseverò  sino  alla  morie  nelle  fila  dei 
Trojani. 


Su  ni  domeiticae  Fortitudine/  non  inferiore 
mililaril/us.  Cic. 


Forti  di  Perseveranza  domestica. 

Latino  con  Lavinia  sua  figlia , che,  malgrado  della  re- 
gina e di  quanto  è conialo  da  Virgilio,  perse- 
verarono nell’ affollo  verso  di  Enea. 

Forte  di  Pazienza. 

c 

Bruto.  La  Fortezza  di  Pazienza  stando  in  ciò,  che  i su- 
perbi si  soffrano  sin  che  la  pazienza  del  soppor- 
tarli non  aggiunga  a viltà , forte  fu  lirulo,  che 
soffri  i Tarquini  sin  che  non  fecero  infame  vio- 
lenza a castissima  donna. 
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PRUDENTI. 


La  Prudenza  si  distingue  in  rcgmtiva,  politica,  econo- 
mica e militare.  S.  Tom. 

Prudenza  regnativi. 

Lucrezia.  Essendo  propria  la  Prudenza  regnatica  , come 
avverte  San  Tommaso , si  delle  Monarchie  che 
degli  Stati  liberi , ed  essendo  suo  fine  il  trion- 
fo della  Giustizia  , ben  grande  onore  n’  ebbe 
P inclita  donna  che,  vendicando  in  sè  una  gran» 
de  ingiustizia , fè  cbe  tornasse  a risplendere  la 
Giustizia  sul  Campidoglio. 

Prudenza  politica. 

Julia.  A questa  figlia  di  Cesare , e prima  moglie  di 
Pompeo , gli  storici  danno  lode  di  aver  conser- 
vato sin  che  visse  la  pace  del  mondo , tempe- 
rando con  mirabile  senno  gli  animi  avversi  del- 
lo sposo  e del  padre. 

Prudenza  economica. 

Marzia.  L’illustre  donna  seppe  conciliarsi  l'amore  del 
sommo  Catone,  e,  lui  vivente,  l’amore  di  Or- 
tensio , e,  morto  questo,  nuovamente  l'araor  di 
Catone. 

Prudenza  militare. 

Cornelia,  seconda  moglie  a Pompeo.  All’amoroso  consor- 
te , che  , per  causarla  dai  tumulti  di  guerra  , 
volea  si  riparasse  in  Lesbo  , rispose  in  queste 


Saladino. 
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parole,  che  Locano  già  ebbe  donato  di  latini 
numeri , cosi  resi  nostri  dal  Cassi  : 

Si  da  me  disgiunto, 
Tuttoché  vincitor , come  potresti 
Darmi  soccorso?  E non  potrà  il  nemico 
Approdar  fuggitivo  alle  indifese 
Spiagge  e rapirmi?  E a cui  non  fian  palesi 
1 più  cupi  reconditi  di  Lesbo , 

Se  alla  tua  donna  saran  fatti  asilo  ? 


GIUSTI. 


Giustizi*  commutativa. 
Nessuno  1 


Giustizi*  distributiva. 
Uno  solo! 


E loto  , in  parte  , vidi  ’l  Saladino. 

Nelle  antiche  e moderne  Scuole  de’  Teologi  si 
sostiene , che  non  può  darsi  vera  Giustizia 
senza  vera  Fede.  Saladino  ebbe  forse  meno  im- 
perfettamente di  ogni  altro  Infedele  il  pregio 
di  questa  eccelsissima  Virtù , cantando  di  lui 
un  antico  Poeta  Orientale:  Saladino  dal  cam- 
po di  battaglia  copriva  i popoli  con  le  ali  del- 
la tua  Giustizia. 
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TEMPERANTI. 


La  Studiosità  , che  si  oppone  alla  Curiosità, 
è Temperanza.  S.  Ag. 

Tempeiunti  Studiosi. 

Maestbo  di  colobo  che  sanno. 


Aristotele. 


Filosofi  Teoloui. 


Socrate. 

Platone. 

Filosofi  Pumi. 

O investigatori  della  sostanza  prima. 


Democrito 

Diogene 

Anassagora 

Talete 

Empedocle 

Eraclito 


che  tenne,  principio  delle  cose  esser  gli  atomi , 
riunitisi  a caso. 

d’ Apollonia  che  tenne , esser  I’  aria. 

che  tenne , essere  un  elemento  composto  di 

parti  simili , predicando  l’ omiomeria. 

che  tenne,  esser  l’acqua. 

che  tenne,  essere  l'aria,  la  terra,  l’acqua 

ed  il  fuoco. 

che  tenne , essere  il  fuoco. 
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Zenont 
Diose  aride; 

Orfeo. 

M.  Tullio 


Livio 

Seneca  , 

Euclide. 

Tolommco. 


Asti  liberali 
o Trivio  e Quadrivio. 

1.  Dialettica. 

d’Elea,  che,  secondo  Aristotele  e Diogene  1-aer- 
zio , fu  V inventore  della  Dialettica. 

2.  Aritmetica. 

perchè  fu  buono  accoglitore  del  quale  ( e qua- 
le , ne  insegna  Galeno , in  linguaggio  matema- 
tico vale  quantità  ) nella  sua  Materia  medica, 
in  cui  accolse  una  numerica 
Dichiarazione  sulle  quantità  medicinali. 

5.  Mcsica. 

A.  Rittorica. 

Cicerone. 

5.  Grammatica- 

La  Grammatica  si  divide  in  Grammatica  me- 
todica ( ratio  loquendi  ) , c in  Grammatica 
retorica  ( enarralio  authorum  ).  Quint. 

Grammatica  melodica. 

Andronico , che  primo  la  lesse  in  Roma. 

Grammatica  istorica. 

che  non  d'altro  istruì  Nerone,  quo  diutius , 
dice  Svetonio,  in  admiratione  sui  delineret. 

6.  Geometria. 


7.  Astronomia. 
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Ahtb  db’  Poeti. 


La  Poesia  è di  Rettitudine  , d’  Amore 
e di  Guerra.  Dant.  Volg.  El. 

Rettitudine  politica. 


Omero. 

Della  sua  schiera  è Virgilio. 

Rettitudine  economica. 

Orazio: 

Satire. 

Rettitudine  cattolica. 

Dante. 

Si  eh,''?  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Amore. 

Ovidio. 

Guerra. 

Lucano. 

Abte  db'  medici. 

La  medicina  si  divide  in  dietetica  , curativa 
e discretiva.  Gal. 

Medicina  dietetica. 

Ippocrate  , 

che  scrisse  specialmente  tre  libri  intorno  la 
dieta. 

Medicina  curativa. 

Avicenna  : 

Della  cura  de’  morbi. 

Medicina  discretiva. 

Galeno  , 

di  coi  furono  in  tanla  fama  i V Libri  » Del 
conservare  la  sanità  =. 

Arte  degl’  Interpktri  db’Vii/OSOfi. 

Averrois  , che  il  gran  contento  feo. 
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» 


ESEMPI  DI  VIETO  MODALI  IMPOSE 

KB* 

BEATI  DEL  PARADISO. 

serbato  nei  Nomi  lo  stesso  ordine  con  cui  li  dispose  il  Poeta. 

PRUDENTI 
nel  Cielo  di  Venere. 

Paradiso  Canti  VI  li  e IX. 

PRUDENZA  REGNATIVI. 

Carlo  Martello.  Il  Poeta  si  fa  dire  da  lui  — Assai  m'a- 
masti— -,  e l’amicizia  di  Dante  tanto  gli  val- 
se, che  noi  veggiaino  nel  Purgatorio  l’avo  ed 
il  padre  di  Carlo , benché  notati  di  colpe  as- 
sai gravi , e vcggiam  lui  in  questo  Cielo  , 
esempio  di  seuuo  ai  Monarchi. 

Pruokksa  economica. 

Cunizza  , sorella  di  Ezzelino  III  da  Romano , cui  Ih  di- 
re il  Poeta  : 

Qui  rifulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. 

Si  credeva  da’  contemporanei  di  Dante  , che  i 
pianeti  influissero  sulle  umane  inclinazioni , e 
che  gli  uomini  predominati  da  Venere  inclinas- 
sero ad  amare.  Cunizza  per  tale  inOusso  amò 
i diletti  oltre  ragione  ; ma  poi  ella  trovò  nel- 
la Soave  tempera  de' suoi  affetti  un’esca  amo- 
rosa pe'  diletti  puri , e da’  Principati,  motori 
del  Cielo  di  Venere  , ebbe  il  dono  di  quella 
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Prudenza  che  la  fece  rispettabile  nella  casa 
del  fratello  tiranno. 

Pbiuenza  politica. 

Folco.  Giovane  *’  imprentò  del  Ciclo  di  Venere  a mo- 
do , eh’  arse  di  folli  amori  ; ma  nel  Parodilo 
s’ allegre  di  Chi  ordinò  e provide  con  arte  mi- 
rabile, ch’egli  giunto  agli  anni  maturi,  sic- 
come imprentato  da  quel  Cielo , agevolmente 
potesse  rivolger  l’animo  a Carità,  ed  a quella 
Prudenza  che  deriva  da  lei.  Difetti , preso  di 
Corttd,  cercò  la  solitudine  monacale  ; donde, 
riincendo  in  Prudenza,  fu  tratto  per  insignirlo 
prima  del  Vescovato  di  Marsiglia  , indi  del- 
P Arcivescovato  di  Tolosa  -,  e , venuto  in  fama 
per  Prudenza  politica , fu  adoperalo  in  gra- 
vissimi negozi  di  Stato  da  varie  Corti , e la- 
sciò nome  che  Dante  e Petrarca  raccomanda- 
rono a tutti  i futuri. 

Pbcdenza  militare. 

Raab.  Vien  la  famosa  donna  di- Gerico  a starsi  fra  un 
re  di  Ungheria  , una  Principessa  ed  un  Ar- 
civescovo \ e par  cosa  strana.  Ma  chi  medita 
le  dottrine  di  Dante  sugl’  influssi , sull’  amo- 
re, su  le  Virtù  , vede  che  la  salvatrice  degli 
esploratori  di  Giosuè  fu  scelta  da  lui  a gran 
senno  in  esempio  di  Prudenza  militare , e tro- 
va in  questa  virtù  e nelle  sorelle  sue  un  rav- 
vicinamento maraviglioso  fra  » quattro  Beati 
del  Cielo  di  Venere. 
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TEMPERANTI 
nel  Ciclo  del  Sole. 

Temperanti  Stediosi. 

Parodilo  Canti  X,  XI  e XII. 

Ma  ESTUO  DI  COLOBO  CHE  SANNO. 

San  Tommaso.  L'  Aristotele  del  Parodilo. 

Maestro  nelle  Leggi  della  Chiesa. 
Graziano , l’ autore  del  Decreto. 

Maestro  nelle  Leggi  di  Dio. 
Alberto  Magno.  Il  Platone  del  Paradiso. 

Le  qcattbo  Teologie. 


Pietro  Lombardo. 
Salomone. 


San  Dionisio. 


Lattanzio. 


Scolastica. 


Biblica. 

Mistica. 


Apologetica. 
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Boezio. 


Isidoro 

Beda 


Riccardo 


Sigieri 


Filosofi  Teologi, 

Capo  de’  Filosofi  — Teologi , 
perchè 

Filosofo  Morale  che  giovi 
la  Teologia  universa. 


Filosofi  Malemalici , 
che  giovarono  de'  loro  studi  la  Teologia. 

la  Teologia  Apologetica  ( contro  gli  Ebrei), 
la  Teologia  Mistica. 


Filosofi  Metafisici , 

che  giovarono  de’  loro  studi  la  Teologia. 


da  Sanviltore  , 

Che  a considerar  fu  più  che  viro , 

giovò  la  Teologia  Biblica. 

% 

? •*  i-te.fi  fff 

Che , leggendo  nel  vico  degli  Strami  , 
Sillogizzò  invidiosi  veri , 
giovò  la  Teologia  Scolastica. 

12 
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DIGRESSIONE  (I). 
BEATI  PAUPERES ! 

legnatati  in  altre  tpeeie  di  Temperanza. 
Povertà  illustre. 


San  Francesco.  Tipo. 

San  Domenico  ; illustre  per  zelo. 

San  Bonaventura;  illustre  per  grandi  uffici. 

Povertà  oscura. 

Illuminato  ( contemplativo  ). 

Agostino  ( attivo.  Egli  fu  primo  Guardiano 

a Napoli  ). 

Che  fur  de’  primi  scalzi  Poverelli 
Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 


(1)  Il  Poeta , dando  lode  a'  Temperanti  studiosi  assolve  la  Ma  ia- 
sione 41.“  di  Jiaphidin,  in  cui  ( Orig.,:  ftl  laude  digna  anima  quae 
recte  judicat,  cecie  discemil:  poi,  per  accennare  alla  Mansione  tt.» 
• di  Sina  » che  s' interpelra  locus  montis,  celebra  il  crudo  sasso  di  Al- 
vernia  nel  monte  Appennino,  reso  s)  celebre  dal  Patriarca  di  Assisi: 
quindi  celebra  ne' due  grandi  Institutori  di  Ordini  Monastici,  San 
Francesco  e San  Domenico , le  vìnti  dei  Chiostri,  ove  sepultae  sunt 
et  obrulae  concuyiscentiae  . assolvendo  cosi  la  Mansione  4S.“  dei 
Monumenti. 


Digitized  by  GooglC 


91 


CONTINUAZIONE 

de’ 

Temperanti  studiosi. 

Scrittori  Ecclesiastici. 

Ego  da  Sanviltore:  Erudizione  didascalica. 

Pietro  Mangiadore  : Storia  Scolastica. 

Arti  Liberali 
o Trivio  e Quadrivio. 

\.  Dialettica. 

Pietro  Ispano , Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ( di 
Dialettica  ). 

2.  Astronomia. 

Nata*  profeta.  Non  iscrisse  libri  proretici  ; fu  bensì  il 
maestro,  il  consigliere,  il  riprensore, 
l'amico  di  Dawdde,  cui  predisse  la 
morte  del  primo  figliuolo  natogli  di 
Betsabea.  Salomone  poi , il  più  gran- 
de Astronomo  della  Giudea,  ebbesi  Na- 
tanno  a protettore  dalle  fasce  al  tro- 
no , ove  sali  solo  per  l’accortezza  di 
questo  eccelso  Personaggio,  li  maestro 
però  di  Daviddc,  l’Ajulodi  Salomone 
(V.  Cori i.  a Lap.,  e altri  ) fu  al  cer- 
to un  solenne  Sapiente  ; nè  a Dante 
era  certamente  ignoto  ciò  che  poi  leg- 
giate registrato  dal  de  Pineda,  cioè  — 
Sapientes  Haebreorum  fuissc  Astrono- 
mie pereruditos  , docci  Rabbi  Salo- 
mon — . 
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Crisostomo 


Anseimo. 


Donato , 


Rabano 


Giovacchino, 


3.  Retlorica. 

’l  metropolitano.  Il  Cicerone  del  Paradiso. 

4.  Geometria. 

Sani'  Anseimo  Arcivescovo  di  Canturbia  les- 
se Geometria , e nc’suoi  due  Libri  De  Ima- 
gine  Mundi  scrisse  più  altamente  di  tutti  i 
suoi  contemporanei  sulla  gran  Fabbrica  del 
GEOMETRA  ETERNO. 

5.  Grammatica. 

Ch’alia  prim’ arte  degnò  poner  mano. 

6.  Aritmetica. 

Mauro , ebe  nella  sua  Istituzione  de' Chie- 
rici scriveva  dell’  Aritmetica  « Necesse  est 
eis  qui  volunt  ad  Sacrae  Sripturae  noti- 
tiam  pervenire , ut  hanc  Alleni  intente  di- 
scant  »,  la  coltivò  poi  con  si  lungo  siudio, 
elle  le  Tavole  numeriche  del  suo  Calen- 
dario sono  tuttora  ricercatissime  da’  Bi- 
bliofili. 

7.  Musica. 

il  Calavrese  Abate.  La  Musica  sacra  non 
si  conobbe  meglio  che  nelle  Badie.  E di- 
mostrò ben  di  conoscersene  1’  Abate  Gio- 
vacchino , fondatore  di  famosa  Badia  , il 
quale  si  valse  del  linguaggio  della  Musi- 
ca nella  sua  Opera  , si  stimata  dal  l’a- 
pcbrochio , « Il  Salterio  dalle  dieci  cor- 
de ». 
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FORTI 

nel  Ciclo  di  Marte. 

Paradiso  Canti  XV,  XVI,  XVII,  XVIII. 
Forti  di  Fiducia. 


Cacciaguida , 

Guerriero  che  fidò  nella  Croce. 

Giosuè  , 

innanzi  a cui  caddero  a suono  di  trom- 
be le  mura  di  Gerico. 

Maccabeo  , 

cui  fu  grido  di  guerra  — Il  soccorso 
di  Dio  —. 

Forte  di  Magnificenza. 

Carlo  Magno. 

Forte  di  Pazienza. 

Orlando  , 

che  soffri  Mandricardo  sin  che  non 

lo  accusò  di  tradimento. 


Forti  di  Persevf.banza. 

Perseveranza  domestica. 

Guglielmo  , che , abbandonate  le  Corti , si  ritirò 

in  un  deserto , e tanto  ri  perseverò , 
ch’egli,  già  Duca  d'  Aqui  ionia,  è co- 
nosciuto e venerato  col  nome  di  San 
Guglielmo  del  deserto. 

Perseveranza  militare. 


Rinoardo  , 


Gottifredi  , 


Roberto  Guiscardo  : 


che  perseverò  nel  guerreggiare  i Sara- 
ceni, sio  che  col  re  Tebaldo  gli  eb- 
be rotti  in  ramosa  giornata, 
che  perseverò  nelle  opere  della  mano  e 
del  senno,  sino  a fondare  il  Regno 
di  Gerusalemme. 

Perseverante  come  Gottifredi , fondò 
il  Regno  di  Sicilia. 


Digitized  by  Google 


94 


G I D S T I 
nel  Cielo  di  Giove. 
Parodilo  Canto  XX. 


Giustizia  distributiva. 


Davidde  , che  cantò  CRISTO  venturo. 

Trujano  , che  credette  in  CRISTO  dopo  il  corso  della 
prima  sua  vita , per  la  intercessione  di  San 
Gregorio  ( Vedi  S.  Tomm.  in  IV.  Seni.  d.  45. 
q.  2.  , ed  altrove.  ). 

Ezechia  , che  credette  in  CRISTO  venturo , per  rivela- 
tone al  Popolo  eletto. 

Costantino , che  credette  in  CRISTO  a mezzo  il  corso  del- 
la sua  vita,  per  l’apparizione  della  Croce. 

Guglielmo  li.  Redi  Sicilia,  che  credette  in  CRISTO  in 
principio  del  corso  della  sua  vita,  per  edu- 
cazione. 

Giustizia  commutativa. 

Hifeo  , Trojano  servantissimus  aequi , che  , secondo 
il  Poeta,  credette  in  CRISTO  venturo,  per  ri- 
velazione individua. 

MAESTRI  DELLE  TRE  VIRTÙ. 

Paradiso  Canti  XXIV , XXV  e XXVI. 


San  Pietro. 

San  Giacomo  maggiore. 
Sdii  Giovanni  Apostolo. 


Fede. 

Speranza. 

I 

Carità. 
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Dante  in  tutti  i principali  senti  del  Poema  canta 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 


Per  le  cose  sin  qui  ragionate  si  vedrà  manifesto  sicco- 
me Dante  nel  senso  morale  cantate  abbia 

LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO; 
e qnasi  ne  parrà,  ch'egli  ne  abbia  si  mostro  Virgilio , che  in 
abito  di  Saggio  Famoso , o vogliasi  dire  neH’ammanlo  della 
Filosofia  , c'  indichi  con  una  mano  il  Libro  della  Legge  di 
Natura,  e'  1 tenga  aperto  nell’altra;  e si  ne  abbia  presen- 
tata Beatrice , che  , nell’  ammanto  della  Teologia , ci  apra 
il  Libro  della  Legge  di  Grazia.  Ma  e’ non  si  vedono  aller- 
ta mente  anche  in  ogni  altro  senso  del  Poema  dichiarate 
Leggi  solenni  del  MONARCA  DELL’UNIVERSO? 

Nel  senso  letterale  si  canta  la  Legge  : A cui  pd  nella 
Selva  oscura  non  è lecito  , uopo  essersi  riposato  al 

COLLE  , RIPRENDER  VIA  PER  LA  PIAGGIA  DISERTA  , MA 
A LUI  CONVITI  TENERE  ALTRO  VIAGGIO. 

Ed  il  viaggio  , che  si  dee  tener  da  colui , è il  subbieito 
del  senso  letterale  di  tulio  quanto  il  Poema. 

Nell’ Allegoria  penetrò  più  ch’altri  Bosone  da  Gubbio, 
ospite  ed  amico  di  Dante,  poiché,  quasi  traducendo  nel 
senso  allegorico-teologico  il  senso  letterale  del  verso  — 

A te  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
dice  di  Virgilio  apparso  al  nostro  Poeta  : 

Questi  gli  mostra  come  per  mal  fare 
. Si  dee  ricever  pena. 

SI  che  l’ Allegoria  del  Poema  sacro,  ridotta,  diremo  col- 
l’Ozanam,  ad  un  senso  tenero  ma  indubitabile  , si  rag- 
gira sull’adempimento  di  questa  gran  Legge  di  Dio: 

A CUI  PECCÒ  NON  ì LECITO  , DOPO  LA  CONFESSIONE  , TENER 
IL  MODO  DK’GiUSTI,  MA  DEE  TENERE  IL  MODO  DB' I'bNITENTI. 

La  dicemmo  gran  Legge,  e ciò  imparammo  dall'  Alighie- 
ri, che  cantò  ( Purg.  cani.  XXX  J: 
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L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 

Se  Leto  si  passasse , e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scolto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda: 

Nel  senso  morale  si  canta  la  Legge:  Osrnis  rinros  re- 
stituiti! r PER  POESITEXTIAM. 

Nel  senso  allegorico  poi  si  cantano  le  Ixggi  — Prabci- 

FISIUS  UT  DISCEDaTIS  MB  OMXIBUS  FRlTBIBUS  AM  BU  LAU- 
TI BUS  IXORDtXMTE.  — DoMIXt/S  HABITARE  FJC1T  UXAXr- 
MRS  /.V  00.1/0  — SlCUT  PILI  1 UlCtS  AMBULATE  : PEUCTGS 
EXtM  LUMI  SIS  EST  SU  OSISI  BOX  IT  ATS,  ET  JUSTITIA,  ET 
PERITATE  — . 

Nel  senso  anagogico  finalmente  si  canta  la  Legge  : 

A GUADO  A GUADO  VA  L*  ANIMA  DAL  PECCATO  ALLA  GLORIA. 

A chi  vede  in  Dante  il  Cantore  delle  LECCI  DELLA 
MONARCHIA  DI  DIO  si  appalesa  l’ Allegoria  del 
suo  Poema. 

È sentenza  delle  Cristiane  scuole , che  le  umane  leggi 
• sieno  dirette  a guidare  ancora  i restii  alla  temporale  fe- 
licità, per  la  ina  della  rettitudine  ; e che  le  Leggi  di  Dio 
sieno  dirette  a guidare  soltanto  gli  uomini  di  buona  vo- 
lontà alla  beatitudine  eterna,  per  la  Fio  della  Penitenza. 
Dal  che  ne  segue  che  Dante  non  potea  tutta  percorre- 
re la  Vi  i della  Penitenza  senza  toccar  delle  LECCI  DEL- 
LA MONARCHIA  DI  DIO , nè  cantar  LE  LEGGI  DELLA 
MONARCHIA  DI  DIO  seuza  gettare  al  tempo  stesso  le 
basi  di  un  completo  Trattato  della  Penitenza. 

Le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio 
è tema  incluso  nel  tema  maggiore 
LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Or  noi,  argomentando  con  Dante,  laddove  discorre  del« 
la  Nobiltà  e della  Virtù , e sostiene  che  Duna  cosa  deb- 
ba ridursi  ad  un’altra,  quando  questa  in  sé  ragtini  quanto 
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contiensi  in  quella  ed  ancora  di  più,  ridurre  dovremo  al- 
la MONARCHIA  DI  DIO  , che  in  sè  chiude  e le  Leggi  e 
qnani’altro  risguarda  l’immenso  IMPERO  DELL’ETERNO, 
il  tema  (che  ci  si  farà  piccioletlo  al  gran  paragone)  delle 
Leggi  della  Monarchia  di  Dio.  E com’  egli  , dimostralo 
il  gran  valore  della  Nobiltà , cantava  — 

Dunque  verrà  , come  dal  nero  il  perso  , 
Ciascheduna  virtule  da  costei  — , 
diremo,  che  il  tema  delle  Leggi  della  Monarchia  di  Dio , 
come  il  color  perso  dal  nero  , vien  dal  maggiore  di  tutti 
gli  escogitabili  temi , LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

A noi  è lecito  abbreviare  il  Titolo  dato  da  Dante  al. suo 
Poema  sacro. 

Se  poi  niuno  ha  mosso  scrupolo  intorno  al  chiamar 
« Eneide  » e non  « I Duci  » il  Poema  di  quel  grande  , 
che  disse  — 

Cecini  Duces  ; 

se  non  si  è mossa  guerra  a chi  intitola  « La  Gerusalemme  » 
il  Poema  che  l’ immortale  suo  autore  volle  si  nomasse 
« La  Gerusalemme  liberala  » ; non  sapremmo  perchè  ci 
dovrebb’  esser  negato  di  dar  il  Titolo  di  MONARCHIA  DI 
DIO  al  Poema  del  nostro  Allighieri , che  disse  — 

TURA  MONARCniJE  cecini  — ; 
e ciò  tanto  più  , quanto  il  discepolo  di  Virgilio  si  volle 
legato  come  il  suo  Maestro  , nel  comporsi  1’  Epitaffio  , 
alle  leggi  ritmiche  della  latina  poesia. 

Anzi  dobbiamo  abbreviarlo. 

Se  le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio  sono  parti  di  un 
tutto , se  il  tutto , ossia  LA  MONARCHIA  DI  DIO,  fu  non 
meno  delle  sue  Leggi , cantato  da  quell’  aquila  de’  Poeti 
che  ci  lasciò  l’ altissimo  lavoro 


13 

4 


Digitized  by  Google 


‘J8 

Al  quale  han  posto  mano  e Citlo  e Terra , 
noi  troveremo  troppo  modesto  il  Titolo  che  Dante  impo- 
se morendo  al  suo  Poema  divino  , e direni  sene’  altro  — 
MONARCHI  AH  CECINIT  — , 
cioè  quella  MONARCHIA  che,  essendo  composta  de’  Regni 
del  Cielo  e della  Terra  , cantar  non  si  può  senza  che 
Cielo  e Terra  vi  pongan  mano. 

E difatti , non  descrisse  fondo  a tutto  f Universo  qucl- 
l’ ingegno  miracoloso , che  della  MONARCHIA.  DI  DIO 
cantò  non  solo  le  Leggi , ma  la  Topografia , gli  Ordini , 
gli  Abitatori , la  Religione , il  Aerano , le  Forze  , i Co- 
stumi , le  Lingue , la  Storia  , le  Lettere  , le  Arti  e le 
Scienze  ? 

/ viaggi  di  Dante  gli  giovarono  al  cantare  la  Topografia 
della  MONA  RC  ni  A DI  DIO . 

A descriverci  la  Topografia  dell'immenso  IMPERO,  egli 
si  vale  de’  suoi  viaggi  veri , de’  viaggi  del  solo  suo  spiri- 
to , e de’  suoi  viaggi  fittisi.  Nato  veramente  , quasi  nel 
Centro  della  Palle  occidentale  a Gerusalemme  , nella  di- 
lettissima sua  Fiorenza,  visitò  la  gran  Roma  , e la  Fran- 
cia , e P Inghilterra  , e le  prode  ed  il  seno  d' Italia  ; ed 
a questi  suoi  viaggi  veri  siam  debitori  di  molte  descri- 
zioni del  Poema,  per  le  quali  ben  si  vede  come  acquisti n 
ilobil  parvenza  le  cose  , allor  che  mirate  sono  da  chi  sa 
scorgerle  dal  lato  di  lor  maggiore  bellezza. 

Dante  toccò  della  Topografia  della  MONARCHIA  DI  DIO, 
accennando  ai  Viaggi  mistici  del  suo  Spirito , 
anteriori  al  Viaggio  fittizio  descrittoci  nel  Poema. 

Intanto  il  suo  Spirito  ( e qui  si  noti , clie  noi,  seguen- 
do i voli  del  Poeta  — Teologo  , parliamo  secondo  i modi 
della  Mistica  ) , poi  che  a lui  bambino  Tur  date  le  acque 
delle  grazie  , tolta  l’  unzione  dal  RE  al  Colle  , prese  via 


Digitized  by  Google 


99 

per  la  Piaggia  diserta  ; e ben  per  tempo  Beatrice  gli  si 
fé  in  guida  ( Parg.  c.  XXX.  ),  e,  mostrandogli  i giova- 
netti occhi  , seco  ’l  menò  al  Monte  , e 16  volse  a quel 
DIVINO  PIANETA  che  illumina  la  Via  diritta.  Ma  poi  die 
la  Sapiente  donna  crebbe  di  bellezza  c virtù  , alzandosi 
alle  regioni  degli  Angeli,  lo  Spirito  di  Dante  si  mise  per 
quella  ria  non  vera  che  conduce  a Morte.  Fu  allora  che 
beatrice , con  impetrargli  spirazioni  , tentò  richiamarlo  ; 
ma  quegli  , disceso  in  selvaggio  loco  , cadde  nel  Passo 
che  non  lasciò  mai  viva  persona  alcuna , e tanto  giù  cad- 
de, che  più  giù  precipitar  non  poteva.  Sette  anni  lo  Spi- 
rito di  Dante  steuesi  in  quel  profondo  , senza  che  altro 
giammai  il  giovasse  che  il  mistico  raggio  della  tonda  Luna. 
Ma  poi  che  questa  eterna  margherita  si  fu  ricca  di  luce  , 
nel  plenilunio  di  Marzo  , al  tramonto  del  Sole  del  di  8 
di  Aprile  anno  1300  , in  quell'  ora  benedetta  in  cui  il 
Popolo  Ebreo  si  fuggi  dalla  schiavitù  dell'  Egitto,  lo  Spi - 
rito  di  Dante , sentitosi  abbastanza  gagliardo,  De  profun- 
dis clamavi t ; ed  il  Poeta,  a quel  grido , lasciò  Fiorenza 
( Par.  c.  XXXI J per  ricongiungersi  a lui  , ed  a noi 
disse  — 

In  profundis  me  inoeni  — , 

ossia  — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita 
Mi  ritrovai  — } 

e , non  più  Ombra  ma  Uomo  , si  fuggi  dalla  Selva  , ed 
incominciò  quel  Viaggio  che  ci  i descritto  nel  Poema.  Dal 
Viaggio  della  sola  Anima  di  Dante  si  raccoglie  la  vita 
interiore  di  lui  , dalla  sua  puerizia  all'  età  di  anni  34 , 
mesi  10  e giorni  12,  e quel  poco  che  si  è accennalo  del- 
la Topografia  mondiale  de'  Mistici. 


Ilio 


Dante  canta  nel  Potuta  sacro  la  Topografia  della 
MONARCHIA  DI  DIO. 

Il  Piaggio  descrittoci  nel  Poema  non  ci  offre  che  soli 
olio  dì  della  vita  dell'  Allighieri , ma  si  bene  tutta  quan- 
ta la  Topografia  dell’  IMPERO  TU  IMO  , perchè  il  Poeta 
sensibilmente  tutto  quanto  il  percorre,  a meno  della  Eia 
diritta  , che  , smarrita  una  volta  , è smarrita  per  sem- 
pre. Quindi  ei  discorre  la  terra  ultima  de’  Regni 
Fluido  contermina  mundo  ; 

e la  Selva  oscura  d3  cui  uscì  in  una  notte  angosciosa  ; e 
la  Valle  che  gli  compunse  il  cuore  •,  e il  Passo  a cui  ri- 
guardò ; ed  il  Colle  ove  tolse  riposo  ; e la  Piaggia  diser- 
ta per  cui  riprese  via  •,  c l’ Erta  di  cui  quasi  giunse  al 
principio;  ed  il  basso  Loco  cui  lo  respingeva  una  Lupa; 
ed  il  Loco  selvaggio  che  voleva  fuggire.  E discorre  la 
Porta  di  San  Pietro  cui  menollo  Virgilio  ; e la  Costa  oscu- 
ra in  cui  questi  lo  francheggiò  ; e la  Porta  dell ’ Inferno 
ove  convieu  lasciare  ogni  sospetto  ; e la  Stanga  di  colo- 
ro che  mai  non  fur  vivi;  e il  Limbo  oscuro  de’ Parvoli 
e degl'  Ignoti , cd  il  Limbo  splendidissimo  degli  uomini 
famosi.  E discorre  I’  Inferno  , e i suoi  fiumi , e la  sua 
gora  e i suoi  Cerchi  e le  sue  Bolge , da  Minosse  , mi- 
to della  Coscienza  , a Lucifero  , mito  della  Colpa.  Si  fa 
poi  od  un  ruscelletto  che  stinge  le  anime  •,  e s’ inerpica 
per  lo  Commino  ascoso , lunga  e stretta  via  fra  la  gen- 
te perduta  e gli  spirili  che  si  purgano  nel  Libano  della 
Penitenza.  E questo  descrive  dalla  falde  , che  si  bagnan 
nel  mare , alla  cima  , che  s’ incorona  della  vaga  foresta 
che  ombreggia  i giardini  del  Paradiso  terrestre.  E , se- 
guendo il  suo  volo  , trapassiamo  le  Sfere  dell’  Aria  e del 
Fuoco  , e , roteando  pe’  sette  Cieli , giungiamo  , non  già 
per  la  Eia  diritta  ma  pel  moto  obliquo  dell'  anima  cele- 
bralo da  San  Dionisio , nell’  alto  del  Monte  di  Dio  ove 
raggia  il  Pianeta 
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Che  mena  dr  itto  altrui  per  ogni  calle , 
e che  Dante  contempla  nell'  ottavo  Cielo  in  quel  Sole  che 
accende  tutte  le  lucerne  del  Paradiso.  E,  al  di  sopra  di 
questo  Sole , siam  con  lui  nella  dimora  degli  Angeli  ; e 
presso  al 

punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura  ; 
e nella  Dosa  candida  onde  s’ infiora  la  Città  de'  Beati.  E 
sopra  la  stessa  Città  di  Dio  mira  il  Poeta  legate  in  un 
volume  le  Corde  della  Natura  , e vede  com’  elle  s' inter- 
nino nel  profondo  della  LUCE  ETERNA , e lutto  inette 
in  LEI  il  suo  viso  : e finisce  il  Poema. 

Ne  canta  gli  Ordini. 

v La  LUCE  DI  DIO  tutto  irradia , e ugualmente  pene- 
» tra  per  1’  Universo  , cosi  fisico  che  morale.  Ed  ecco 
» sorgere  nel  Poeta  la  idea  di  collocare  i tre  regni  mo- 
» rati  con  le  anime  delle  quali  ei  li  popola  , - inviscerati 
» nell’  Ordine  fisico  , facendo  de’  principi  immutabili  di 
» quest’  Ordine , il  regolo  unico , non  pur  delle  cose  ma- 
» teriali , ma  dell’  umanità  tutta,  e del  viver  cittadino , e 
» della  vita  .privata.  Questa  corrispondenza  ed  unità  di 
» principi  dell’  Ordine  fisico  e morale , e del  morale  col- 
» l’ universale  , forma  uno  de’  cardini  del  Poema,  e spie- 
» ga  la  con  versi  <m  perpetua  dell’  uno  nell’  altro  parlieo- 
» lar  Ordine  delle  cose  ». 

Cosi  il  Nicolini  nel  sno  eccelso  Discorso  « Dell'  Analisi 
e della  Sintesi  ». 


Ne  canta  gli  Abitatori. 

Li  ricerca  e li  canta  m Terra  , sotterra , sotto  la  Ter- 
ra ; nella  Luna  , ne’  Pianeti  , nel  Sole  ; sopra  il  Sole  , 
nell  Empireo  , Città  di  Dio  .-'canta  uomini,  eroi  di  ogni 
età  -,  anime  dannale  ; anime  elafe  ; anime  sanie , anime 
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trionfanti , anime  cittadine  del  Cielo  ; Angeli , diavoli  , 
e per  soprappi  ù aocbe  personaggi  allegorici. 

Ne  canta  la  Religione. 


Ci  rivolge 

Al  tempo  delti  Dei  falsi  e bugiardi  ; 

ed  a chi 

nasce  alla  riva 

Dell1  Indo  , e quivi  non  è chi  ragion* 

Di  Cristo , né  chi  legga  , né  chi  scriva  ; 
a Maometto  , ad  All , ed  a tulli  i 

Seminator  di  scandolo  e di  scisma  ; 
e sparse  le  Cantiche  di  quella 

ploja 

Dello  Spirito  santo  eh'  è diffusa 
In  sulle  vecchie  e ’n  su  le  nuove  cuoja  , 
tanto  si  diletta  nel  cantare  la  vera  Religione  onde  DIO 
fiori  LA  MONARCHIA  SUA  , che  , celebrate  le  *più  a' te 
glorie  dell’  Antico  Popolo  di  Dio  , piuttosto  che  trarre 
dalle  nostre  Teologie  alcun  subbietto  non  indocile  a)  pren- 
der forme  leggiadre  ne’  colori  della  Poesia  , studia  ad  as- 
sommare tutte  le  Teologie  ed  a farle  entrar  tutte  nel  suo 
divino  Poema. 


Ne  canta  il  SOVRANO. 

Raccogliendo  e sapientemente  comentando  ciò  solo  che 
Dante  scrisse  « di  DIO  » , si  formerebbe  un  volume  cui 
pochi  in  altezza  di  concetti  potrebbero  pareggiarsi.  E sic- 
come egli  disse: 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove 
Per  V Universo  penetra  , e risplende 
In  una  parte  più  e meno  altrove  ; 
cosi  , cantando  V Inferno  , il  Cantore  dell'  Universo  cele- 
brar volle  il  luogo , ove  la  Gloria  di  DIO  meno  risplen- 
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de  ; e cantando  il  Purgatorio , celebrar  volle  il  luogo 
ov’ella  di  mezzana  luce  s’irraggia  ; e cantando  il  Istradi- 
lo , celebrar  volle  il  luogo  ov’  ella  sfolgoreggia  d’  infinito 
splendore.  Il  Poema  tacro  è , in  tale  risguardo,  un  Inno 
magnifico  alia  Gloria  di  PIO. 

Ne  canta  le  Forze. 

Essendo  la  PODESTÀ  , la  SAPIENZA  e P AMORE  le 
Forze  onde  fu  creato  e governasi  il  Mondo,  veggiam  dal- 
le Cantiche  dell’Allighieri  alzarsi  una  lode  alla  PODESTÀ 
punitrice , alla  SAPIENZA  riparatrice , ed  all’  AMORE  da- 
tore de' premi. 

Ne  canta  » Costumi. 

Non  è poi  chi  non  veggia  nel  Poema  sacro  una  viva 
pittura  degli  uomini , c non  vi  trovi  nobilissimi  esempt 
del  parlar  filosofico , comico  e tragico.  Ma  è da  avver- 
tirsi eziandio  , che  vi  sono  notati  (ut li  i costumi  delle 
anime  che  sparse  sono  nella  gran  MONARCHIA , ossia  le 
loro  Vite  spirituali , dalla  miserissima  Vita  del  peccatore, 
alla  beatissima  Fila  degli  Angeli  e de'  Santi  nel  Cielo. 
Però  il  Poeta , nella  fine  del  Poema,  fa  che  alla  VERGINE 
dica  di  lui  San  Bernardo  : 

dall’ultima  lacuna 

Dell’  Universo  in  sin  qui  , ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

Ne  canta  le  lingue. 

Accennata  ( Par.  c.  XXVI  ) la  lingua  primitiva  della 
Terra  , e datoci  saggio  ( Inf.  c.  VII  e XXXI  ) della 
lingua  diabolica , sappiano  dal  Poeta  , siccome  le  Preghie- 
re della  Chiesa  militante  risuonino  ancora  nella  purgante 
e trionfante;  e par  ne  insinui,  che  la  lingua  nativa  sia 
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usala  dalle  anime  nel  Purgatorio , ove  Arnaldo  Daniello 
( e.  XXVI.  ) gli  parla  il  provenzale  ; che  la  lingua  lati- 
na sia  la  liogua  dalle  anime  del  Paradiso,  ove  Cacciagui- 
da gli  dice  ( c.  XV.}-~- 

O sanguit  meus  , o super  infuta 
con  quel  che  segue  — -, 

e che  la  lingua  italiana  sia  la  lingua  dell’Empireo  eccel- 
sissimo , ove  San  Bernardo  ( c.  XXXI li.)  scioglie  l'In- 
no magnifico  — 

VERGINE  Madre  , figlia  del  tuo  FIGLIO  — . 

Ne  canta  la  Storia. 

Trovi  nel  Poema  discorsa  la  Creazione  degli  Angeli  e 
del  Mondo , la  caduta  di  Lucifero  , la  nuova  forma  che  a 
quel  gran  caso  tolse  la  Terra  , il  peccato  di  Adamo , la 
Storia  degli  Ebrei,  la  Storia  Romana,  la  Storia  della  Chie- 
sa , i fatti  più  memorandi  deli'  Unicerto  , e tutti  i fatti 
( specialmente  i contemporanei  al  Poeta  ) del  paradiso  del- 
V Universo. 

Dante  ne  canta  le  Scienze , le  Arti  e le  Lettere. 

E fdra  vano  il  provarlo  -,  mentre  nel  Poema  stesso  tro- 
vano i Sapienti  il  germe  di  ogni  alla  dottrina  , e gli  Ar- 
tisti a mille  vi  si  inspirano  al  Bello  e al  Sublime  , e da 
tutti  è risguardato  come  tipo  dell’occidentale  Letteratura. 


Delle  principali  parti  »el  Poema  Erico  f.  della 
Commedia. 

Ma  è ornai  tempo  che  solleviamo  il  lettore  della  fhtica 
di  più  profondarsi  nelle  indagini  cui  l’ abbiam  vólto,  per- 
chè si  facesse  certo , di  sua  propria  ragione  , che  Dame 
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cantò  le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio , e che  anzi  ciò 
dire  sarebbe  un  dir  poco , e che  però  dir  si  deve  eli*  e- 
gli  cantò 

LA  MONARCHIA  DI  DIO; 

ed  or  ci  è lecito , quasi  a ricreamento  dei  durali  studt , 

giungere  brevi  parole  , doii  nel  severo  linguaggio  de’  ri- 
cercatori del  Vero  , ma  negli  ameni  modi  de'  vagheggia- 
tori del  Bello. 

Chi  la  un  poema  , sia  di  genere  epico  o di  genere  co- 
mico , sia  Poema  propriamente  dello  o Commedia , innal- 
za un  Canto  , ordisce  una  Favola , c spone  un  Trattato  : 
col  Canto  celebra  un  eroe  o una  persona  , un  luogo  illu- 
stre per  memorie  storiche  o ricordevole  per  avvenimenti 
domestici;  con  la  Favola  pone  l' ordinamento  del  Canto ; 
entro  il  Trattato  ( parte  lieve  della  Commedia , c ponde- 
rosa dell'  Epopea  ) nasconde  la  moralità  della  Favola. 

Il  Titolo  del  Poema  si  toglie  dall'  eroe  o dal  luogo 
celebrato. 

L’  onore  di  dare  il  Titolo  al  Poema  è riserbaio  al  Canto : 
dalla  Favola  gli  verrebbe  un  Titolo  non  semplice  (I); 
dal  Trattato  un  Titolo  non  chiaro  (2).  Quindi  ( senza  far 
caso  de'  Titoli  imposti  alle  Commedie  dal  solo  capriccio  ) 
ebbe  Titolo  dall’  eroe  celebrato  V Eneide  , della  persona 
celebrata  il  Formioue  ; da  luogo  illustre  per  memorie  sto- 
riche la  Gerusalemme  , da  luogo  ricordevole  per  avveni- 
menti domestici  la  Bottega  del  Caffè  Dal  Poema  sacro  si 
celebra  un  eroe  sacro  o un  luogo  sacro  , e dall’  uno  o 
dall’  altro  prender  può  titolo  il  Poema  : Commedia  sacra 
non  è opera  da  farsi  ; Commedia  divina  è impossibile  a 
farsi. 

(1)  Tale  sarebbe:  L'  Inferno,  il  Purgatorio , il  Paradiso;  Poe- 
ma saero  di  Dante  AUighieri. 

.2)  Tale  sarebbe  : l-a  Via  della  Penitenza  ; Poema  sacro  di 
Dante  rtllighieri. 
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Digressione  sul  non e di  POEMA  SACRO,  e non  di  Divina 

Commedia,  che  dar  si  deve  alle  Cantiche  dell'  Alighieri. 

Non  sempre  però  i vocaboli  si  usano  nella  propria  loro 
significazione  , e così  è della  voce  Commedia  ; anzi  que- 
sta noi  Italiani  tutto  giorno  sogliamo  usare  traslatamenle, 
e sogliamo  al  racconto  di  ogni  curioso  fatterello  esclama- 
re : oh  che  bella  Commedia  ! lo  che  diciamo  , non  già 
perchè  ci  sembri  che  P udito  racconto  abbia  tutte  le  parli 
di  quel  poema  che  chiamasi  Commedia  , ma  porcile  ci 
sembra  che  ne  abbia  molle.  Non  altrimenti  Dante  usò  tra- 
ttamente di  chiamar  Commedia  il  suo  Poema  sacro , che 
cerio  sapeva  essere  diversissimo  dal  Fornitane  di  Teren- 
zio , i-  siisi!;.  £ mòia  sua  LzlP.ra  a fi  Grandi  aper- 
tamente dichiarò , perché  chiamasse  Commedia  l’ Opera 
sua  , cioè  per  due  qualità  di  essa  che  tenevano  delle  qua- 
lità della  Commedia  ; le  quali  erano  la  materia , ed  il 
modo  di  parlare.  Udiamo  lui  stesso  t « Se  guardiamo  alla 
materia  , ella  è nel  suo  principio  fetida  e spaventevole 
perch'  i P Inferno  nel  fine  prospera  desiderabile  e grata 
perch'  è il  Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo  di  portare  , 
egli  è rimesso  ed  umile  , perch ' è linguaggio  volgare  nel 
quale  ancora  le  femminelle  comunicano.  E cosi  è mani- 
fato  jterchi  è della  Commedia  » ( Vani,  ad  Can,  Se.  ; 
traduzione  del  Fraticelli.  ).  Dopo  questa  solenne  dichia- 
razione di  Dante  , vorrà  credersi  da  ogni  savio , eh'  ei  non 
dette  , almeno  per  principali  molivi , nome  di  Commedia 
al  suo  Poema  sacro  , se  non  perchè  l’ Inferno  è spaven- 
tevole ed  il  Paradiso  è desiderabile  , se  non  perchè  P 0- 
pcra  fu  da  lui  scritta  in  lingua  vulgure  : gli  dette  dunque 
tal  nome  per  la  somiglianza  die  in  due  riguardi  scorgc- 
vasi  fra  l'Opera  sua  e la  Commedia  ; gli  dette  dunque  tal 
nome  in  scuso  ( tastalo  e non  in  senso  proprio.  Ma  quan- 
do cantò  — 

Se  mai  conlinga  che  il  Iberna  sacro  , 

.4/  quale  han  posto  mano  e Cielo  e Tetra  e c.  —, 
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parlava  in  senso  iraslalo , o in  senso  proprio  ? E se,  viva 
Dio,  parlava  in  senso  proprio  , qual  mai  torio  giudizio  Ita 
persuaso  i posteri,  a chiamar  l’Opera  di  Dante  piuttosto 
col  nome  eli’  egli  le  dette  per  metafora  , che  col  nome 
vero  e proprio  eh’  egli  le  impose  ? E si  strano  abuso  tanto 
è più  a maravigliarsi  che  duri  tuttora  fra  gl’  Italiani  , 
quanto  piu  essi  sanno  che  una  delle  due  ragioni  , per 
le  quali  Dante  stesso  ci  disse  di  aver  chiamata  Commedia 
1’  Opera  sua  , fu  perché  scritta  era  ne/  linguaggio  volga- 
re nel  quale  ancora  le  femminelle  comunicano  ; e gl’  Ita- 
liani sanno  che  questa  ragione  è al  tutto  caduta  , poiché 
Quegli  che  si  diceva  innalzò  la  lingua  delle  femminelle  a 
lingua  di  Cielo  ; e gl’  Italiani  sanno , che  questa  lingua 
celeste 

Prima  cantò  i tre  Degni  , e Laura  poi 
Fé  gloriosi!  nella  terza  stella  ; 

Poscia  disse  gli  amor’  I'  armi  e gli  eroi  ; 

( P.  Costa.  ) 

e ne  avemmo  le  Storie  Fiorentine  , le  Prose  del  Bembo  , 
le  Lettere  del  Caro,  i Dialoghi  del  Galileo,  c le  narrazio- 
ni del  Barloli.  Che  se  una  sola  delle  due  ragioni  addotte 
dall’ Allighieri  per  chiamar  Commedia  l’Opera  sua  immor- 
tale è durata  nel  suo  pieno  vigore  sino  a di  nostri , cioè  il 
principio  infelice  ed  il  (ine  prospero  della  sua  Favola , con- 
vien  confessare  che  in  riguardo  a ciò  potrebbe  dirsi  da 
uomo  non  savio  Commedia  ancora  P Eneide , in  cui  il  pio 
Eroe  , prima  profugo  e qua  e là  balzato  dall’  ira  de’  Nu- 
mi , sposa  alfine  la  erede  del  Lazio.  Ma  Dante  , dirà  ta- 
luno , «bbe  forse  altre  ragioni  per  chiamar  Commedia 
l’Oliera  sua  ; sia  (1)  : basta  ne  si  conceda  (c  come  nr>V) 

(1)  a Ad  ogni  inchiesta  e del  nostro  paese  c de’ vivi  suoi,  si  de- 
0 scrivono  a minuto  i fatti  de’ morti  di  recente;  e questi  ed  i vivi 
sono  indicati  co' toro  nomi  propri,  c dipinti  con  lerità  storica  in 
tutte  te  loro  virtù  , in  tulli  i loro  vizi.  E cosi 

Si  quis  enti  digims  describi  , quad  malus  aul  fui 
dui  mocchus  farei  nui  licarius  aul  nlioqur 
Fumosus  , inulla  cum  libellule  notubnt. 


108 

che  tal  nome  non  potè  mai  darle  nel  suo  tento  proprio , 
c che  in  senso  propriissimo  la  chiamò  Poema  sacro  : e 
chi  ha  senno  vorrà  posta  nelle  Prefazioni  all'  Opera  di 
Dante  la  noli  zi  a eh’  egli  le  dette  anche  il  nome  di  Com- 
media , cui  i posteri  accoppiarono  con  poco  sano  accorgi- 
mento l'aggiunto  di  divina,  e vorrà  si  legga  nella  Fronte 
dell’Opera  il  vero  e proprio  suo  nome  , già  datole  dal- 
1*  alto  suo  autore  , 

POEMA  SACRO. 

Dante  tolse  il  Titolo  del  suo  Poema  dal  luogo  celebrata. 

Dante  non  polca  modestamente  trarre  il  Titolo  dal  sog- 
getto celebrato  , mentre , cantandosi  nel  Poema  in  unico 
concetto  « il  Guidato  al  cielo  da  due  eroi  »,  non  altri- 
mente  sariensi  potute  intitolar  dal  soggetto  le  sue  Canti- 
che che  — Il  Dante  «=  (1).  Dovette  dunque  trarre  il  Ti- 
tolo dal  luogo  celebrato } nè  mal  si  avvisò  chi  travide  un 
senso  più  iato  del  = descrivere  il  centro  della  sfera  mon- 
diale = nell’  impresa  di  Dante  di 

Descriver  fondo  a tutto  /’  Universo  , 
o chi  con  breve  argomento  si  convinse  che  Dante  avea 
cantalo  « CIELO  e TERRA  » perchè  al  Poema  sacro  CIELO 

La  quale  libertà  era  appunto  il  carattere  delle  Commedia  prisca 
di  Orazio , per  lo  che  il  Poema  ebbe  nome  Commedia.  • 

W.  Nicouni. 

Dante  scrisse  [Leu.  a Con.  Gr.  ) in  fronte  al  suo  Poema  sacro 
Incipit  Commoedia. 

Or  voglialo  dire , che  1'  argutissimo  io  questo  latino  nome  di 
Commoedia  vagheggiasse  qualche  cosa  di  più  che  la  commedia  pri- 
sca T Che  mai  lo  sciogliesse  cosi  — 

co.  m.  mo.  È d7a  — ? 

che  vi  leggesse  il  suo  gran  principio—  • 

COELI.  MUNDI.  MONARCHIA.  EST.  DIVINA  — T 

Fm.  Tohmcei.li. 

(1)  Ed  è pur  vero  : Torquato  ci  donò  il  Goffredo  , Lodouco  ci 
doni  i'  Oriundo , Dante  cauti  il  Dante  ! 
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e TERRA  avean  posto  mano.  E noi  potremmo  dar  il  Tito- 
lo di  UNIVERSO  al  Poema  di  Dante , s'  egli , giunto  al 
confine  della  vita , detto  non  ci  avesse  — 

Jura  MONARCHI. E,  Superos,  Phlegetonta  Lacusque 
Lustrando , cecini  — , 

e non  ci  avesse  cosi  rivelato  un  nome  dell’  Universo  più 
acconcio  ad  esser  Titolo  di  un  Poema  sacro , LA  MONAR- 
CHIA. E se  ci  si  chiegga  « di  chi ? » , facile  è la  rispo- 
sta : di  quel  SIGNORE  c*  ba  in  sua  balia  Superos  , Phle- 
getonta Lacusque, 

LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Bellezza  del  Titolo  dato  da  Dante  al  Poema  sacro. 

Questo  Titolo , che  per  sè  solo  è un  Poema , vi  dice 
che  leggerete  un  Poema  universo  sull’  Universo  •,  vi  dice, 
che  questo  Universo  non  sarà  contemplato  da  un  Cosmo- 
grafo , ma  da  un  Cristiano  ; che  sarà  quindi  quell’  Uni- 
verso in  cui  non  v’  è altra  Città  che  la  Chiesa  , altro 
Cammino  che  il  Cammino  del  giusto  o del  penitente , al- 
tro bivio  che  la  CROCE. 

Da  questo  Tìtolo  unicamente  viene  altresì  all'  Allighieri 
la  gloria  dell’  originalità  , imperocché  vedremo  che  la  Fa- 
vola del  Poema , in  quanto  al  Viaggio  per  l' Inferno  pel 
Purgatorio  e pel  Paradiso  , non  è affatto  originale  idea 
del  nostro  sommo  Poeta  (1)-,  la  Favola  prende  originalità  sol 
quando  si  eleva,  $al  volgarissimo  Viaggio  Cristiano  per 
que'  tre  Regni,  al  VIAGGIO  DELL'  UNIVERSO;  e ri- 
splende di  originalità  miracolosa  quel  CANTO,  cui  niente 
d’  uomo  non  ardi  volgere  il  pensiero , e che  altre  labbra 
umane  non  avrian  forse  potuto  innalzare , il  CANTO  che 
celebra  LA  MONARCHIA  DI  DIO  : cosa  solo  da  Dante  ! 

(t)  Il  Genio  non  somiglia  coloro  che , venuti  a grande  sialo,  hao 
vergogna  de’  loro  avoli  oscuri  ; ma  è come  Aglio  pietoso  che , ve- 
nuto forte  ed  io  fama , non  disconosce  gli  umili  suoi  maggiori  — 
G.  U.  Ampere  — . 
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Delle  cagioni  per  le  guati  non  si  é distintamente  conosciuto 
il  Luogo  di  Azione  dd  Iberna  sacro. 

Cagione  prima 
L autore. 

Dante  è poeta  mirabile  per  quella  somma  proprietà  di 
modi  che  non  solo  dà  chiarezza  ma  evidenza  all'eloquio; 
ma  Dante,  dottissimo,  scriveva  con  Torme  piene  di  profon- 
da sapienza  , e , voltosi  a'  grandi  esemplari  de’  Poeti  Bi- 
blici , dettava  versi  che , a ponderarne  tutto  il  valore,  è 
mestieri  di  meditarli  con  lungo  studio.  Cosi , se  lice  l’e- 
sempio , è chiarissima  la  Preghiera  con  cui  il  DIVINO 
MAESTRO  c’insegnò  di  rivolgerci  al  PADRE  CELESTE; 
ma  quanti  volumi  non  si  scrissero  per  darle  comcuio  ! 
Egli  è però  assai  naturai  cosa,  che  il  Dante  mal  s’inten- 
da da  coloro  che  lo  tolgono  a leggere  nudi  d’ ogni  dottri- 
na , o da  coloro  che  lieve  lieve  passan  sopra  i suoi  car- 
mi maravigliosi,  quasi  si  fossero  una  melanconica  Roman- 
za dei  Canta-luna  de’  nostri  di. 

Dante , oltre  ciò , era  tal  uomo  , cui  non  piaceva  disa- 
scondere i misteri  della  sua  musa , e par  che  spesso  ne 
ripeta  : 

Noi  dimandar  , lettor , eh’  io  non  lo  scrivo  ; 
ed  ancora  : 

Pensa  oramai  per  te  , s’ hai  fior  d’ ingegno. 
Evidentissima  prova  se  ne  può  cogliere  dall’ aver  dispo- 
sti , siccome  abbiam  dimostrato , in  tante  classi,  a secou- 
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da  delle  partizioni  delle  Morali  Virili , tutti  i personag- 
gi del  suo  Limbo  e del  suo  Paradiso , sènza  aver  detto 
pur  verbo  che  desse  lume  a scovrire  ordine  si  stupendo. 
Ma  ne  piace,  di  tre  altri  esempi  confortare  la  nostra  sen- 
tenza sull'  indole  coperta  del  severo  scrittore. 

Nel  canto  J dell ’ Inferno  egli  parla  di  una  lupa , di 
una  bestia  senza  pace  ; e dice  di  lei  — 

Che , venendomi  incontro , a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove  ’l  sol  tace  — . 

Chi  poi  si  fosse  quest’ allegorica  lupa , che  mql  passo  ci 
Tosse  in  quell'  ombroso  luogo  verso  cui  quella  bestia  lo 
ripingeva , il  Poeta  non  ci  rivela  se  non  nel  Canto  li , 
quando  Lucia  dice  a Beatrice  : 

Non  vedi  tu  la  Morte  che  ’l  combatte 
Su  la  fiumana  ove  ’l  mar  non  ha  vanto  ? 

Pc’  quali  versi  ci  vien  dichiaralo  , che  la  Lupa  è la  Mor- 
te , e che  là  dove'l  sol  tace  è una  fiumana;  fiumana  che 
travolte  i miseri  disviati  negli  abissi  della  Selva  oscura. 
Ora , la  dichiarazione  essendo  lontana  dalle  parole  che  do- 
vean  corredarsene , il  solo  Jacopo  Manzoni  ci  seppe  dire: 
« Dante  si  sottrasse  dalla  Selva  e dalle  tre  fiere , cioè  da' 
Peccali  e dai  desideri  che  più  lo  spingevano  a peccare  ». 
Cosi  quel  dotto , se  non  vedeva , intravvedeva  II  vero  ; 
ma  ninno  gli  pose  mente , e si  pensò  alla  Lupa  Roma- 
na , ed  all*  esigilo  di  Dante. 

A secondo  esempio  scerremo  la  colpa  in  soddisfazio- 
ne della  quale  si  dovette  dall’ Allighieri  visitare  l’/n- 
ferno.  È ben  naturale , che  Dante  non  senza  sua  colpa 
avesse  abbandonalo  la  via  verace , e fosse  entrato  in  una 
selva  oscura , cose  eh’  egli  ci  narra  da  bel  principio;  ma 
oli  quanto  ne  conv’en  leggere  del  suo  Poema  per  iscopri- 
re  quella  sua  colpa  ! Solo  nel  canto  XXXI  del  Purgato- 
rio espressamente  e’  parla  della  Colpa  sua  , e Beatrice 
V aveva  già  tutta  chiusa  nel  verso 

Egli  si  tolsi:  a me  , e diessi  altbct. 

Purg.  c.  XXX. 
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Tale  colpa  avrebbe  però  fatto  cadere  il  Poeta  fra  i 

peccator  carnali 

Che  la  ragion  sommellono  al  talento , 
se  la  casta  donna  , cui  si  era  tolto,  stata  non  fosse  la  sua 
Benefattrice.  La  colpa  di  Dante , per  tale  qualità  di  co- 
lei a cui  si  tolse  , si  fè  a mille  doppi  maggiore  ; ed  an- 
che ciò  noi  impariamo  solamente  nel  citato  Canto  XXX 
del  Purgatorio.  Là  ci  si  fa  sapere , siccome  da  Beatrice 
Dante  fosse  stato  scòrto  per  la  Via  diritta  ; là  n'  è dimo- 
strata l’ ingratitudine  di  Dante  ; là  sono  dichiarali  i due 
versi  del  Canto  1 — 

Tanl’ era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai  — 
con  questi  altri  — 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  v’  era  , 

Immagini  di  boti  seguendo  false  — *, 
là  Analmente  si  legge , siccome  egli  entrane  nella  Selva 
oteura , ami  ne  precipitasse  al  profondo. 

fi  è la  colpa  di  Dante  era  del  tutto  ignota  a’  suoi  primi 
Comentaiori  •,  e l’ antico  Spositore , che  fu  familiare  del- 
l’ Alighieri , scriveva  : • Il  Poeta  pone  sé  in  forma  co- 
mune d'  uomo  inchinato  afte  sensualiladi  di  qitesto  mon- 
do » \ e Pietro  di  Dante  cosi  couienta  lo  smarrimento  del- 
la via  diritta , onde  parla  suo  padre  ; « Vult  auctor  lu- 
miere , se  a redo  calle  deviasse  et  ivisse  errando  per 
prava  et  sylvestra  loca , et  per  opera  vitiosa,  ut  exeoe  - 
catus  in  nocte  ; linde  Psalmista  conira  talee  ait  : Fiant 
viae  illurum  tenebrae  el  lubricum.  » Tuttavia  alcun  mo- 
derno ba  sentenzialo  — Dante  non  menò  vita  viziosa  — , 
confondendo  la  sua  vita  pubblica,  che  si  fu  al  certo  qual 
si  addiceva  a gentilissimo  Cavaliero , con  la  sua  rito  in- 
teriore , in  riguardo  alla  quale  — Non  est  homo  qui  non 
peccel  ( Reg.  3.  J — ; o , a meglio  dire  , confondendo  la 
vita  di  Datile  cittadino  con  la  vita  di  Dante  poeta. 

A terzo  esempio  ci  varremo  di  quei  luogo  del  Canto 


liti 

IX  dell  Inferno , ove  Virgilio  racconta  a Dante  di  esser 
disceso  altra  fiala  ne'  bassi  Cerchi  Infernali 

Per  trame  un  spirto  dal  cerchio  di  Giuda. 

L'  Opera  impareggiabile  di  Dante , dice  il  Bartoli , non  è 
mica  pascolo  da  ogni  dente  j ed  il  citato  passo  è stato  di 
senso  si  duro , che  non  è stato  pascolo  da  nessun  dente. 
Ma , se  cosi  piaccia  a’  savi  , lo  spirito  che  fu  tratto  da 
Virgilio  fuor  del  cerchio  di  Giuda  è certamente  lo  spiri- 
to di  Didone  : e s' apra  a cortese  sorriso  il  labbro  del 
Poeta  , che  par  si  fosse  tolto  l’ innocente  piacere  di  far- 
ci sudare  un  po’  per  indovinarlo.  Le  colpe  di  Didone  fu- 
rono due  : 

I.a  — *’  ancite  amorosa , 

g.a  — E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 

Jnf.  c.  V. 

Ora  , perché  *’  ancise  amorosa.,  ben  si  sta  nel  / Cerchio 
Infernale  a guida  della  schiera  di  quei  che  Amore  occi- 
dit  morte  ; ma  , perchè  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  , 
così  oonvien  ragionare:  o Sicheo  non  era  stato  suo  bene- 
fattore, ed  ella  dovea  esser  punita  fra’ traditori  da’ quali 

quell' amor  *'  obblia 

Che  fa  Natura; 

(lnf.  c.  XI  ) 

0 Sicheo  era  slato  suo  benefattore  , ed  ella  dovea  esser 
punita  con  Giuda  , fra  coloro  da’ quali  quell  amore  s’  ob- 
blia eh'  è poi  aggiunto  all  altro  che  fa  Natura , quel- 

1 amore 

Di  che  la  fede  speziai  *»  cria. 

C lnf.  ivi.J 

Sicheo  però  era  stato  henefaltor  di  Didone , leggendosi 
nel  II  dell'  Eneide  , che  — le  apparve , 

e del  suo  frale  tutte 
L’ occulte  scellcraggini  le  aperse. 

Poscia  , luggi  di  qua  , fuggi , le  disse , 
Tostamente,  c lontano.  L per  sussidio 
De  la  sua  fuga , le  scoperse  un  loco 
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Sotterra  , ov’  era  inestimabil  somma 
D’oro  e d’argento,  di  moli’ anni  ascoso. — ; 

( Trad.  del  Caro.  ) 

si  che  la  misera  Bidone , traditrice  del  suo  benefattore  , 
avrebbe  dovuto  starsi  nel  cerchio  di  Giuda  , se  Virgilio 
non  era  ; come  Dante  avrebbe  dovuto  esservi  punito  co- 
me traditore  della  tua  benefattrice , se  non  ritrovava  tè 
stetto,  c non  intraprendeva  il  gran  Viaggio  della  Penitenza. 
Ma  si  fu  Virgilio , che  nel  VI  dell’  Eneide  non  fece  con- 
to della  seconda  colpa , e tanto  più  grave  , di  Didone , 
ed , avuto  riguardo  soltanto  alla  prima  ( *’  ancite  amoro- 
sa ) , la  collocò  fra  coloro 

Quos  durus  amor  Crudeli  tabe  peremit. 

Dante  registra  la  prima  e la  seconda  colpa  dell’  infelice 
regina  : poi , per  non  mancare  di  riverenza  al  suo  Mae- 
stro , la  pone  nell’Inferno  ove  quegli  la  pose;  c per  non 
uscire  del  suo  sistema  morale  , finge  che  Virgilio,  poi  che 
si  fu  disceso  fra  le  grandi  Ombre  del  Limbo , fosse  ca- 
lato sin  giù  al  cerchio  di  Giuda  per  trarne  lo  spiri- 
to di  Didone , e portarlo  dalla  Giudecca  al  Cerchio  de' 
puniti  per  colpe  di  Amore.  Come  Dante  potea  trovare 
io  traditrice  di  Sicheo  fra  i traditori  di  Cesarei  Non 
v‘  era  più  1 

L’  Atlighieri , da  ultimo , se  parrà  vero  che  un  quin- 
to senso  siasi  da  lui  voluto  celar  nel  Poema , non  potea 
se  nou  per  antonomasia  dirne  i tanto  celebrali  luoghi 
della  MONARCHIA  DI  DIO  che  cantava  ; e noi  dobbiate 
pagare  un  po’  caro  quel  diletto  che  cogliesi  nel  volger 
si  bene  ad  un  sento  civico  il  sacro  senso  del  suo  Canto 
proemiale  ( Vedi  pag.  31 , 32  , e 33.  ).  Cusì , per  anto- 
nomasia egli 


il  Colle  Calvario 
la  Valle  de'  viatori 
il  Monte  Libano 
il  Diserto  di  Bctzaida 


chiamò  il  Colle  , 
la  Valle  , 
il  Monte , 
il  Diserto, 
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e va  discorrendo;  chè 
segreta  allusione 

col  Colle 
con  la  Valle 
con  il  Monte 
col  gran  Diserto 
et  caetera. 


altrimente  non  avrebbe  potuto  far 

a Santo-Croce, 

alla  Valle  d’Arno,  ! 

al  Monte- domini, 

alla  gran  Piana  di.Santa-Croce , 


Cagione  seconda 


• I comentatori. 

Molti  ed  assai  valenti  sono  stati  i Comentatori  del- 
P Alighieri , ma  ninno  di  loro  si  fu  e Poeta  e Teologo  , 
siccome  e l' uno  e l’ altro  era  stato  per  eccellenza  l’ au- 
tore cui  contentarono.  Avremmo  desiderato  o un  Monti 
cogli  studi  del  padre  Antonio  da  Moneglia , o un  padre 
Antonio  da  Moneglia  con  l’ ingegno  poetico  del  Monti  : va- 
no desiderici  Intanto  osserveremo  cosa  principalmente  ab- 
bia nocciuto  per  colpa  loro  all’ intelligenza  àeìV  Azione  del 
Poema. 

Tutti  hanno  creduto , che  — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — 
fosse  traduzione  delle  parole  del  re  Ezechia  — 

In  dimidio  dierum  meorum  — , 
senza  osservare , che  queste  parole  si  tradurebbero  — 
Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita  — , 
e che  in  lingua  ilaliaoa  il  cammin  di  Vita  ed  il  cammin 
della  vita  dimostrano  due  diversissime  cose.  E vaglia  il 
vero.  Se  un  poeta  scritto  avesse  un  poema  sopra  un  suo 
« Pellegrinaggio  a Loreto  »,  e lo  avesse  comincialo  col 
verso  — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Donna  — , 
chi , quasi  leggendo  — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  donna  — , 
avrebbe  riferito  il  concetto  alla  moglie  del  pellegrino , e 
non  avrebbe  piuttosto  chiosato  — 
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A mezza  strada  di  Loreto  — t 
Ora  il  nostro  Dante  cama  il  suo  — Pellegrinaggio  a Ge- 
rusalemme — , a quella  Città  di  Dio  cb’è  abitata  lassù 
dalle  genti  beate,  a quella  Terra  eh’ è t'ita  perchè  è Ter- 
ra viventium , a quella  Terra  cb’è  Nostra  Fifa  perchè 
Dio  T ha  fatta  a fin  che  noi  possiam  salirvi  a vivere  eter- 
namente con  Lui , e comincia  il  Poema  — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita  — ; 
e potrò  volger  sol  breve  tempo  che  a tutti  non  debba  pa- 
rer strano , come  mai , quasi  vi  si  leggesse  — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita  — , 
siasi  chiosato  — 

Quando  io  aveva  trentacinquc  anni  — , 
e non  già  , come  par  dovess’  essere  piana  cosa  — , 

A mezza  strada  di  Gerusalemme  — . 

Piè  al  povero  Dante  è bastato  1*  averci  dello  nel  Poema  : 
Intrapresi  il  mio  pellegrinaggio 

a prima  che  compissi  Irentacinque  anni  », 
che  tanto  vale  il  verso  ( Inf.  c.  XV.  ) — 

Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena  — ; 
nè  gli  è bastalo  usar  altre  due  volle  nel  Poema  del  mo- 
do — Nostra  Vita  — in  senso  di  — Gerusalemme  celeste — . 
Forse,  se  egli  non  avesse  avuto  in  qualche  mira  il  senso 
civico , avrebbe  cantato  — 

Nel  mezzo  del  cammin  che  mena  a Vita  — , 
c ninno  sarebbe  caduto  in  errore , e l’ Azione  del  Poema 
sanasi  già  da  gran  tempo  svelata. 

Nè  parrà  lieve  I’  altro  follo  de'  fomentatori  dell’  aver 
essi  confuso  Colle  e Monte , Valle  e Selva.  Imperocché  , 
se  guardiamo  al  loro  proprio  significato , e chi  non  sa  che 
il  Colle  inghirlanda  l' umil  capo  di  pampani , e che  il 
Monte  incorona  l' altera  fronte  di  abeti  ? chi  non  sa,  che 
la  Falle  non  cura  onore  di  fronda  , e che  la  Selva  è d'ar- 
bori folta  ? de  guardiamo  a’  loro  sensi  mistici , al  Colle 
si  riposa , al  Monte  si  sale , nella  Falle  si  piange,  nella 
Selva  si  cade.  Se  guardiamo  il  Dante , egli  fuggì  da  una 
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Selva  ; poi  giunse  ad  un  Colle , là  ove  terminava  una  Val- 
le , ossia  dalla  Selva  andò  alla  Valle , c dalla  Falle  al 
Colle;  poi , dopo  essersi  riposato,  riprese  via  per  un  di- 
serto ; s'appressò  ad  un’ erta;  volea  salire  ad  un  Monte, 
ma  gliene  fu  tolto  V andare.  La  Selva  di  Dante  rinnova 
la  paura  nel  pensiero  ; la  Falle  compunge  di  paura  il 
cuore  ; il  Colle  ha  spalle  ; il  Monte  ha  ( il  corto  andar ej 
una  strada;  fra  il  Colle  e il  Monte  è un  Diserto.  E come 
potè  dunque , ad  esempio , il  Diagioli  cominciare  il  suo 
('.omento  col  dirne , che  Virgilio  consigliò  Dante  a tene- 
re altro  viaggio  per  uscir  dalla  Selva , se  il  nostro  Poe- 
ta , prima  di  quel  consiglio  , era  non  solo  uscito  dalla 
Selva , ma  avea  discorsa  una  Valle  sino  a'  suoi  termini , 
si  era  ripi>sato  fra  le  spalle  di  un  Colle,  avea  ripresa  via 
per  una  Piaggia  diserta , si  era  accostalo  ad  un  Monte, 
era  stato  respinto  in  un  basso  Ijoco  ? 

Ha  norrinin  non  mono  alla  retta  intelligenza  dell’  Azio- 
ne  del  Poema  il  non  aver  posto  mente  i comenlatori,  che 
ad  un  solo  smarrimento  di  Dante , al  suo  smarrimento  , 
essi  dicono , nello  Selva  oscura.  Veramente  Dante  non  mai 
si  smani  nella  Selva  oscura,  ma,  smarrita  la  Pia  di- 
ritta , cadde  nella  Selva  oscura.  Il  Poeta  però  non  solo 
smarrì  la  Via  diritta , ma  si  smarrì  ancora  in  una  Val- 
le ; e per  aver  smarrita  la  Fia  diritta  cadde  con  tanto 
suo  danno  in  una  Selva  oscura , c per  essersi  smarrito 
in  una  Valle , riprese  via  per  la  Piaggia  diserta  , c gli 
tremarono  le  vene  c i polsi,  perchè,  oltre  una  lonza  c un 
leone  , ei  vi  trovò  lina  lupa  che  melica  paura  a solo  guar- 
darla. I comenlatori  avrebbero  potuto  ben  notare  questo 
secondo  smarrimento  di  Dante,  se  avessero  avvertilo,  die 
rlii  è giunto  ad  un  Colle , ove  splende  un  Pianeta 
Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle , 
certamente  non  ha  sbaglialo  strada;  e che  in  conseguen- 
za, se,  dopo  aver  ripresa  via  per  una  Piaggia  diserta  , 
gli  è detto  — 
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A te  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
non  gli  si  vuol  dire , che  sbagliò  andando  al  Colle  , ma 
gli  si  vuol  dire,  che  sbagliò  andando  alla  Piaggia  diserta: 
e di  Tatti , da  quanto  leggiamo  in  appresso  , si  raccoglie 

evidentemente , che  Dante , dopo  essersi  riposato  al  Culle 
CAPO  DI  OGNI  VIA  , avrebbe  dovuto  non  muovere  alla 
Piaggia  diserta , ma  bensì  alla  Porta  di  San  Pietro.  Il  Poeta 
parla  di  questi  due  suoi  smarrimenti  con  circostanze  di- 
versissime ; e,  in  riguardo  al  primo,  egli  dice,  che,  smar- 
rita la  via  diritta  , cadde  assai  giti  nella  Selva  oscura  , 
nella  Selva  fonda  — 

Tanto  amara  che  poco  è più  Morte  — , 
e che  ne  fuggi  in  una  notte  che  fa  per  lui  piena  <t  ango- 
scia. In  riguardo  al  secondo  smarrimento,  egli  dice,  che, 
Al  di  sopra  del?  Inferno  , nella  vita  serena , si  smarrì  in 
una  Valle  (c  notisi  die  Valle  senz'altro  aggiunto  in  lin- 
gua sacra  vale  Gerusalemme  ) * e che  le  volse  il  tergo  di 
mattina , non  avendo  ancor  compiuti  trentacingue  anni. 
Ecco  i suoi  versi  : ( Inf.  c.  XV.  ) 

Lassù  di  sopra  , in  la  vita  serena  , 

Rispos’  io  lui , mi  smarrì’  in  una  valle  , 

Avanti  che  l'  etti  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  MATTINA  le  colsi  le  spalle. 

Or  ci  sia  lecito  dire  piacevolmente,  che,  cementandosi 

Lassù  di  sopra  — laggiù  di  sotto , 

In  la  vita  serena  — in  la  t ila  tenebrosa , 

In  una  valle  — in  una  selea. 

Avanti  clic  l'età  mia  — Quando  l'età  mia 
fosse  piena  era  già  piena  , 

Pur  jer  ma  dina  — Pur  jer  notte , 
è impossibile  d’ intendere  il  Dante. 


16 
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Cagiom  tersa 
1 sistematici  a priori. 

Veniamo  ai  genus  irritabile  dei  dolli  , a'  quali  è piac- 
cialo di  leggere  il  Dante,  ma , non  avendo  avuto  nè  il  tem- 
po nè  la  pazienza  di  meditarne  tutti  i volumi,  hanno  acco- 
modato il  Poema  alle  loro  proprie  meditazioni  o sulla  Sto- 
ria, o sulla  Politica^  o sulla  Morale,  o sovra  altra  scienza. 
Questi,  che  io  scrittore  venero  pel  loro  sapere  e dell’  ami- 
cizia di  alcun  de*  quali  altamente  mi  onoro,  hanno  fatto  il 
bene  immenso  di  accendere  la  gioventù  nell’amore  del 
gran  Poeta  , e di  scovrirle  non  poco  di  quelle  dottrine  e 
di  quelle  bellezze  che  sono  qua  e là  sparse  ne’  sublimissi- 
mi Canti  del  nostro  Omero-,  ma  lian  fatto  l’ immenso  dan- 
no d' inviluppare , più  che  nou  era , fra  le  loro  moder- 
ne teorie  la  semplice , primitiva  , cattolica  intenzione  di 
Dante , e di  far  credere  ancor  possibile  ai  giovani  di  tro- 
var nuovi  sistemi,  e di  poter  poi  proclamarli,  mercè  nuo- 
ve inierpelrazìoni  ed  accomodate  citazioni,  sistemi  di  Dan- 
te. E si  è cresciuto  il  mal  vezzo,  che  s’odono  imberbi 
barbassori  a loro  vent’  anni , e che  forse  non  hanno  an- 
cor letto  venti  Canti  del  Dante , dirvi  in  sul  sodo:  « Sul- 
la divina  Commedia  già  mi  son  fatto  il  mio  sistema  ». 

Ma , tornando  a’  loro  maestri , non  è meraviglia  , se  , 
tra  per  1’  università  degli  esseri  cantala  da  Dante  e tra 
per  la  rassomiglianza  che  hanno  fra  loro  tutte  le  forme 
del  vero , il  Poema  dal  lato  del  senso  allegorico  siasi  pre- 
stato sino  ad  un  certo  punto  ad  Sfigurarsi  ne’  contorci- 
menti cui  lo  forzavano,  e cosi  il  sottile  ingegno  di  que’valo- 
rosi  abbia  potuto  abbellire  11  proprio  sistema  di  una  Via  dirit- 
ta , di  una  Selva , di  un  Monte.,  di  tre  pere , di  un  Veltro, 
e va  discorrendo  5 ed  abbia  trovato  nell'  immenso  tesoro 
della  Dantesca  sapienza  tante  ricchezze , da  fabbricare  co’ 
versi  dell'  Allighicri  un  edificio  non  mai  pensato  da  lui. 
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Andate  adir  loro,  che  Dante  si  tenne  all’ Etica  di  Ari- 
stotele e alla  Teologia  di  San  Tommaso  ; che  fa  studio- 
sissimo della  Bibbia  e de’  Padri  come  appare  da  tutte  le 
sue  Opere  ; che  la  Teologia  Mistica  fu  la  delizia  delle 
menti  più  pure  nel  sec.  XIII;  che  a lei  si  appartiene  il 
linguaggio  figuralo  dell'  Allighieri  ; che  a lei  dobbiam 
l’arte  della  restaurazione  dell’animo;  che  la  critica  vuole 
che  non  si  tenga  per  autore  di  un  sistema  nuovo  colui 
che  non  fa  che  adornare  un  sistema  preesistente  e conosciu- 
tissimo. Andate  a dir  loro,  che  chi  s’affatica  in  etimologiche 
indagini  ed  in  filosofici  ragionari  sulla  Via  diritta  e sul 
Monte  del  Poema  sacro  , piuttosto  che  rischiararsi  al  dol- 
ce lume  che  piovon  sull'  anima  l' Iter  rectum  e il  Mons 
Domini  della  Bibbia  , somiglia  a chi  scrivesse  dotte  e pel- 
legrine dissertazioni  sopra  una  lapida  con  1'  Epigrafe  => 
Via.  della.  Sanità,  a.  Capo.  di.  Monte  ■» , dopo  scopertosi 
eh’  ella  giaceva  sotterrata  in  Napoli  laddove  una  Via  chia- 
mala della  Sanità  conduce  ad  una  Villa  Reale  chiamala 
Capodimonte. 

Vi  rispondono  con  1’  umiltà  propria  dei  dotti  : non  van- 
tarsi eruditi,  non  teologi,  mollo  meno  teologi  ascetici  o 
mistici  ; e però  star  contenti  al  riguardare  l’ Inferno  il 
Purgatorio  il  Paradiso  , come  miti  del  Poeta  : aver  ben- 
sì posto  il  povero  ingegno  nell'  indagar  qualche  vero  uti- 
le agli  uomini  : il  vero  da  essi  vagheggiato  essere  stato 
evidentemente  conosciuto  dall’  altissima  mente  di  Dante  : 
alla  luce  di  questo  vero  tutta  lor  farsi  chiara  l’ immensa 
tela  della  divina  Commedia  : non  cercare  di  più. — E ch’al- 
tro potreste  dir  loro  ? Nulla , perchè  non  istarebbero  ad 
ascoltarvi. 


yecessitd  di  seguire  un  sistema  a posteriori. 


Per  penetrare  al  di  dentro  del  velo  onde  spesso  avvol- 
se i suoi  versi  un  Autore  che  parve  di  duro  senso  anclic 
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nd  un  Boccaccio,  anche  ad  ini  Buonarroti  ; per  non  tener 
dietro  alla  falsa  guida  de' suoi  contenta  tori  ; per  cercar  il 
sistema  ili  Dante  nel  Dante , unico  mezzo  è meditare  da 
sé  il  gran  Poema  •,  e noi  ci  terremo  fortunati  se  potremo 
in  alcun  modo  giovare  le  solitarie  meditazioni  del  nostro 
lettore.  Noi  vorremmo  cito  per  queste  egli  acquistasse  un 
profondo  convincimento  di  due  verità  , che  assai  di  leg- 
gieri gli  possono  entrar  nell'animo  e restarvi  indelebil- 
mente scolpite;  l’una,  cioè,  che  Dante  nel  Poema  ci  rac- 
conta un  suo  viaggio  per  l’ Inferno  , il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso  ; I'  altra , che  nella  narrazione  di  tale  suo  viag- 
gio, egli  si  mostra  seguace  della  Fede  di  CESÒ  CRISTO. 
Fermale  nell’animo  queste  due  proposizioni , cosi  poi  piac- 
cia avanzarsi  con  facilissimo  ragionamento  : Secondo  la 
Fede  di  GESÙ  GIUSTO  non  vi  sono  che  due  Viaggi  pos- 
sibili al  Pai  adisti , il  Viaggio  che  si  fa  dagl'  Innocenti , c 
il  Viaggio  che  si  fa  da' Penitenti  ; ma  il  passare  per  l'In- 
ferno e pel  Purgatorio  è una  cosa  penosa , e che  però 
non  si  addice  agl’  Innocenti  ; dunque  il  Viaggio  che  Dan- 
te ci  racconta  aver  l'atto  nel  suo  Poema  è il  Viaggio  che 
si  fa  da  Penitenti. 

Forti  dell’  acquisito  vero  , senza  por  mente  nè  a rug- 
gito di  leoni  nò  a latralo  di  veltri , professiamo  altamen- 
te, che  il  Fondamento  del  Dante  è la  VIA  DELI. A PE- 
NITENZA 

• Trovato  il  Fondamento  del  Dante  , 

ogni  altra  ragion  del  Poema  può  ricercarsi  si  a priori 
che  a posteriori. 

Or  c ben  indifferente , clic  noi  o cerchiamo,  come  dis- 
sero le  Scuole , a posteriori  d’ intendere  il  Poema  , ri- 
correndo , per  annotare  i suoi  pensieri  e i suoi  mo- 
di , alle  Opere  che  trattarono  dèlia  VIA  DELLA  PE- 
NITENZA ; o ci  accostiamo  a’  Teologi  ed  a Poeti  sacri  , 
che  ben  conoscano  questa  VIA  , per  poter  poi,  ricchi  de’ 
loto  studi , intendere  a priori  il  Poema  di  Dante.  Cono- 
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scinto  un  effetto  di  non  dubbia  cagione , possiam  da  esso 
ascendere  a lei , e da  lei  ad  esso  discendere. 

Ricerche  a.  priori 

( »' introducono  Ire  interlocutori). 

Ma  si  coglierà  più  diletto  nel  metodo  a priori.  E però 
non  ci  sia  grave  accostarci  a chi  solo  può  sbramare  la 
nostra  sete  ; cioè  a’  Teologi  ed  a que’  Poeti  che  ne  canta- 
rono i veri.  Ed,  a studio  di  efficacia,  ci  si  concedano  a in- 
terlocutori un  Discente  , un  Teologo  , ed  un  Poeta  sacro. 

D.  Studio  il  Dante,  e so  che  trattò  della  VIA  DELLA 
PENITENZA:  mi  sarebb’  ella  cortese  di  qualche  sua  istru- 
zione su  questa  VIA  ? 

T.  Dirò  per  sommi  capi  le  principalissime  cose  che  mi 
ricorda  aver  lette. 

Questa  VIA  è un  simbolo  della  soddisfazione , eh’ è par- 
te , de  jure  divino , del  Sagramento  della  Penitenza.  Sic- 
come poi , oltre  la  soddisfazione  riparatrice,  il  Penitente, 
sciolto  per  lei  dalla  pena  del  peccalo  dovuta  nel  Foro  Sa- 
gramentale,  può  sobbarcarsi  ad  una  soddisfazione  deal - 
batrice  per  pagar  qui  e non  nel  Purgatorio  la  pena  del 
peccato  dovuta  nel  Foro  di  Dio , e poi  anche  ad  una  sod- 
disfazione meritoria  per  racquislarsi  quanto  perdette , e 
procacciarsi , mercè  opere  sanie  , più  gloria  nel  Cielo  , 
così  quella  simbolica  VIA  fu  divisa  in  un  Pellegrinaggio 
all'  Inferno  ( soddisfazione  prò  commissis  ) , al  Purgatorio 
( soddisfazione  prò  dimissis  ) , ed  al  Paradiso  ( soddisfa- 
zione prò  promissis  ). 

E per  parlarne  ae' quattro  sensi  delle  scuole,  dirò,  che  il 
primo  a riguardarla  in  un  senso  letterale  Tu  Sant’ Agostino, 
(/A  Ciò. Dei),  e l’ultimo  fu  forse  San  Tommaso  da  Villanuova. 
Il  primo  la  vide  in  una  perpendicolare  abbassata  dal  col- 
mo della  Terra  al  polo  antartico  dell’  Empireo  ; il  secon- 
do dice,  che  coloro  che  dcalbarono  le  stole  nel  Sangue  del- 
l’ Agnello  noti  vanno  al  Cielo  pel  Libano  dell’  Innocenza, 
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ma  conviene  loro  tenere  altro  viaggio , e passare  per  un 
altro  Libano,  cb'è  il  Libano  della  Penitenza.  Seguendo 
la  perpendicolare  di  Sant'  Agostino , I’  uom  si  trova  in  vi* 
sceribus  Terrae , ove  i sacri  Scrittori  collocarono  1'  In- 
ferno ; va  poi  subtus  Tcrram  , ove  da  vari  antichi  fu  col- 
locala la  Montagna  del  Purgatorio  e il  Paradiso  terrestre; 
finalmente  di  Cielo  in  Cielo  discorre  il  Paradiso , e per- 
viene alla  Città  di  Dio.  I Padri  fissarono  a sette  giorni 
la  durata  di  questo  Viaggio.  Nel  primo  giorno  si  visita 
l’ Inferno , dice  S.  Bernardo  — Prima  est  dies  timoris  , 

. . . horrendum  gehennae  supplicium  demonstrans  — •,  nel 
settimo  si  visita  il  Paradiso:  In  septenario , scrive  S.  Gre- 
gorio, inter  beatorum  spirituum  agmina  requiescalis.  Non 
dovete  però  aspettarvi,  clic  da'  più  antichi  Scrittori  Eccle- 
siastici vi  si  dica  apertamente  , che  i cinque  giorni  inter- 
medi |>assar  si  debbano  nella  visita  del  Purgatorio  ; ma  ben- 
sì leggerete  in  San  Gregorio  n Sic  ea  quae  septem  diebus 
evolvuntur  disponimi <s  , ut  per  kaec  ad  bona  aeterna  ve- 
niamus  »;  e Sant’ Agostino , che  con  mille  altri  chiama 
- mare  rubrum  - 1*  inferno,  apertamente  ne  dice  : Pericu- 
losa  est  eia  , ncque  enim  cum  rubrum  mare  trancierò,  jam 
ero  in  Terra  promissioni;  ed  Origene  fra  il  mar  rosso 
e le  celesti  Mansioni  ci  fa  viaggiare  per  solitudini  e mon- 
ti ed  altri  luoghi  di  purgazione , e ci  accorda  un  riposo 
quando  venitur  ad  illud  famosissimum  divini  paradisi  ne- 
mus , et  amoenas  delicias  habitationis  antiquae.  Da  San 
Bernardo  soltanto  e da  altri  Scrittori  del  medio  evo  potrete 
sentir  però,  più  o meno  esplicitamente,  parlarvi  del  Piag- 
gio pel  Purgatorio.  Siccome  poi  questo  Viaggio  de  Cri- 
stiani ha  un'  allusione  alla  Festa  de'  sette  giorni  coman- 
data nel  Libro  de'  Numeri  agli  Ebrei , a’  quali  fu  detto 
o Dies  . . . septimus  celeberrimus  et  sanctus  crii  vobis  » ; 
e siccome  il  nostro  dies  celeberrimus  è il  giorno  di  Pa- 
squa , ed  ogni  nostra  opera  di  penitenza  è volta  a poter 
risorgere  con  CRISTO;  cosi  i Padri  stabilirono  la  Set- 
timana Santa  al  tempo  opportuno  pel  Viaggio  de' sette 
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giorni  (4)  , affinché , dice  a’  Viaggiatori  San  Gregorio, 
« In  octavo , resurrectione  renovali  , JubiUi  remissione 
ditali,  ad  gaudio  sine  fine  montura  perveniatis  ».  Anzi 
sin  le  ore  del  Piaggio  furono  notate  da’  Padri  ; e , p.  e. , 
si  lascia  la  scena  del  mondo  a Sole  caduto , si  risorge , 
si  transita  e si  trasmigra  o Sole  già  nolo , si  pericola  a 
mezzogiorno  cc.  Nè  vo’  tacervi  da  ultimo  , che  tale 
Viaggio  non  può  intraprendersi  senza  guida  , ne  abtque 
ductore , dice  San  Girolamo , ingrediaris  viam  quam  nun- 
quam  ingressus  et:  prima  l’uomo  per  duclum  Ralionis 
ambulai , e basta  un  Saggio  a guidarlo;  poi  Spe  erigitur 
ad  altiora  , e gli  bisogna  guida  più  degna. 

Ognun  vede  accompagnarsi  a questo  Viaggio  un'  Alle- 
goria teologica  evidentissima  , si  che  forse  vi  avrà  sem- 
brato che  io  piuttosto  vi  abbia  ordita  un’Istruzione  asce- 
tica , che  accennato  ad  un  vero  Viaggio.  E certamente 
nella  tripartita  VIA  DELLA  PENITENZA  , che  , come  di- 
ce Sant'  Agostino  , immorlalitali  mortalem  ex  omnibus 
quibw  constai  partibus  praeparat  , si  riconosce  un’  alle- 
goria manifesta  delle  famose  Ire  vie  de'  Mistici , delle  qua- 
li non  parlerò,  perche  ampiamente  sono  discorse  da  lami 
Teologi,  e divinamente  da  San  Bonaventura  (F.  pag.  /?). 

Nè  meno  manifesto  è il  senso  morale  di  questa  VIA,  se 
mirisi  all’  Angelico , che  la  chiama  « Iter  septem  dicrum , 
virlutibus  proficiendo  ».  SI  ; la  VIA  DELLA  PENITENZA 
è in  senso  morale  un  corso  di  virtù,  perchè  per  quodlibet 
peccalum  mortale  deperii  quid  quid  virluti  debebalur , ma 
poi  omnis  virlus  restituitur  per  poeniienliam  ( S.  Tom.  ). 
Nè  il  corso  delle  virjù  si  fa  a salti  , ma  Paulaiim  , dice 
Sant’  Agostino,  recipilur  quod  semel  amissum  est.  Quindi, 
scrivea  San  Bonaventura,  che,  nella  via  purgativa  prima, 
anima  restituitur  in  suis  polenliis  inlerioribus  , che  sono 
le  Virtù  Intellettuali-,  che,  nella  tua  purgativa  seconda  , 

(1)  O Trinino  com-eni» , scrive  Ssa  Cipriano , ut,  so  tempore  quo 
Chriifui  capitivi  edtt xit  ab  Infsris,  reconciliati  peccatore»  reducan- 
lur  ad  Eccleiiam. 
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anima  restituilur  in  suis  ; >otmtiis  exterioribu s , che  sono 
le  Virtù  Morali  : nulla  via  illuminativa,  anima  restituilur 
in  suis  potentiis  superianbu* , clic  sullo  le  Tirili  infuse. 

In  senso  puramente  allegorico  può  vedersi  in  quella  VIA 
il  cammino  dell'  uomo  , che  fa  il  male , e Dio  gli  dà  ca- 
stighi-,  fa  il  bene  e il  male  , e Dio  mesce  premi  e casti- 
ghi [ver  tirarlo  al  bene  ; fa  il  bene  , e Dio  gli  dà  premi. 

Finalmente , avendovi  «letto  che  questa  VIA  è un  Sim- 
bolo della  Soddisfazione , voi  ben’  intendete  come  sia  iin’/ln- 
data  dell'Anima  dalla  Confessione  alla  cima  della  Perfe- 
zione , e come  però  ella  sia  la  massima  parte  della  più 
lunga  Andata  dell'  anima  dal  peccato  alla  gloria.  E sic- 
come l'Andata  dell'  Anima  dal  peccato  alla  gloria  si  ten- 
ne essere  il  senso  anagogico  o il  sovra-senso  del  Viaggio 
vero  degl’  Israeliti  da  Ramesse  al  Giordano  , cosi  può  ri- 
cercarsi nella  VIA  DELLA  PENITENZA  , per  quanto  ella 
si  distende,  quello  stesso  senso  anagogico  r che  San  Giro- 
lamo nella  sua  Lettera  a Fabiola , ed  Origene  in  una  del- 
le sue  Omelie  sopra  il  Libro  de'  Numeri  avvertirono  nel 
Viaggio  fallo  dagli  Ebrei  sotto  le  guide  di  Mosi  e di  Gio- 
suè , eli'  è il  gran  tipo  de'  Piaggi  mistici. 

D.  Ora  intenderei  volontari  quel  mollo  che  può  venirmi 
dalla  erudizione  c gentilezza  di  Lei , o chiarissimo  Poeta 
sacro. 

P.  Non  vi  negherò  di  aver  letto  non  senza  cura  i viag- 
gi de’  nostri  antichi  ai  Degni  dell’  altro  mondo  , e ne  ho 
preso  diletto  o fossero  dettati  in  (sciolte  parole,  od  in  rit- 
mo; ed  avrei  letto  certamente  il  vostro  Dante,  se  non  mi 
fosse  staio  detto  , Hi’  eia  una  Conuqpdia  politica-storica  , 
ed  avversa  ai  Papi  c alla  Chiesa.  Per  la  vostra  inchiesta 
però,  e per  la  ris|iosia  del  reverendo,  entro  nell'avviso, 
che  quel  Cattolico  che  descrisse  uu  suo  viaggio  per  l’ In- 
ferno , il  Purgatorio  ed  il  l’aradiso  altri  non  possa  esser 
stato  die  un  Poeta  sacro.  Sia  comunque,  dirò  che,  leggen- 
do i libri  di  Virgilio,  Luciano  e Plutarco,  volli  schierarmi 
dinanzi  le  immagini  de’ Pagani  intorno  a' viaggi  all’ Averno, 
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a’  luoghi  di  espiamone,  ed  a' (.ampi  Elisi;  i qnali,  se  pur 
anco  noli  il  Sogno  di  Scipione  , esser  pur  trovi  la  me- 
schinissima cosa  verso  l' immenso  Paradiso  Cristiano  : poi 
svolsi  quanto  ne  scrissero  San  Girolamo  ed  Origene  nel- 
le loro  Mansioni  ed  altrove;  nè  sdegnai  le  Leggende  che 
tante  innanzi  a Dante  Allighieri  si  scrissero  su  questo  te- 
ma , dal  Pastore  di  Erma  al  poema  di  Adamo  de  Ros , 
ed  alla  Visione  di  Frate  Alberico.  E mi  ricorda  di  aver 
letto  non  senza  meraviglia  nella  descrizione  di  un  Inferno 
Cristiano  parlarsi  dell'  Acheronte  , e del  barcaiuolo  Ca- 
ronte : so  che  vi  fu  chi ’l  divise  in  noce  Cerchi , e un  di 
questi  girarsi  intorno,  e'  disse,  a noce  altri  Cerchi  minori, 
1*  un  dentro  dell’  altro:  si  narrarono  le  più  strane  pene,  ma 
con  certo  rapporto  al  peccato  punito  : si  è delio  persino, 
che  tanto  giù  vi  si  discende  da  taluni  per  emendazione, 
che  pervenitur  ad  ultimum  Inimicum  ( Orig.  ) , il  quale 
si  trova  in  corde  Terrae  con  accanto  l’iniquissimo  Giuda. 
Del  Purgatorio  so  che  leuevasi  , anteriormente  al  secolo 
di  Dante , essere  un  alto  monte , in  cui  gli  spiriti  purgn- 
vansi  sotto  la  balla  di  uno  spirilo  più  puro;  so  che  it 
giunco  ne  verdeggiava  alle  falde , il  fuoco  ne  divampava 
su  i gioghi , un  annoso  arbore  ne  coronava  la  vetta.  Se 
poi  guardo  nell’Origene  » luoghi  di  purgazione , noto  spi- 
rili farsi  alla  riva  del  mare , poi  rosseggiare  innanzi  a 
loro  un  ardente  rovo  ; e li  veggio'  sostener  gravi  fatiche , 
ed  esser  rapili  in  visioni , e dealbarsi , e stupire , e tran- 
sitare d’ uno  in  altro  loco , sin  che  pervengono  nel  Para- 
diso terrestre , ed  iti  si  tuffano  nel  Fiume  di  Dio,  e la- 
vatisi d' ogni  immondizia  d’Egitto,  e si  fan  puri  e di- 
sposti a salire  alle  stelle.  E tennesi  , che  lassù  venisser 
accolte  le  anime  de’  Beati  da’  Pianeti  che  ne  aveano , se- 
condo le  amiche  credenze , favorite  le  buone  inclinazioni, 
si  che  leggiadra  e santa  donna  vedi  letiziarsi  nel  terzo  Cie- 
lo , e vedi  i Martiri  premiati  di  lor  fortezza  nella  luce  di 
Marte.  Dirò  infine,  che  un’  anima,  che  va  a Dio,  passa  per 
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qlie’  Pianeti , c di  lume  in  lume  si  fa  più  bella  e più  de- 
gna di  accostarsi  al  PAURE  DE'  LUMI. 

Si  ricerca  a priori  U Proemio  del  Datile 
( Continuano  gl'  Interlocutori  ). 

D.  Or  dicami  di  grazia,  onorandissimo  Teologo,  a chi 
prendesse  a descrivere  il  viaggio  de'  Penitenti , faria  di  me- 
stieri il  proemiarlo  ? 

T.  Nulla  più  naturale.  Se  volete  raccontare  il  Viaggio 
di  uno  elio  si  volge  al  bene  , vorrete  pur  accennare  come 
prima  si  trasse  fuori  dai  male.  Ma  se  vi  rimembra  delle 
mie  prime  parole,  cioè,  che  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
è un  simbolo  della  Soddisfazione , parte  integrale  del 
Sagramento  della  Penitenza,  vedrete  ancor  più  chiaro  co- 
me sia  necessario  di  proemiarne  il  trattato  , toccando 
de'  simboli  delle  altre  due  parti  precedenti  di  esso  Sagra- 
mente,  che  sono  la  Contrizione  e la  Confessione,  mentre 
per  la  Soddisfazione  la  divina  Misericordia  fa  che  si  mondi 
un  cuore  già  contrito  e umiliato.  Però  ben  dicea  San  Ba- 
silio, cementando  il  Salmista  : Quoniam...  misericordiam... 
sanctus  vir  cani t , decesse  est,  ut  quae  de  poenitentia  di- 
eta sunt . . . praestentur.  V'ha  di  più:  San  Tommaso  dice, 
non  potersi  venire  a penitenza  senza  l' opera  delle  Teolo- 
gali Virtù  ; ed  ecco  farsi  conveniente  di  mostrare,  convel- 
lono impulsero  chi  perde  l’ innocenza  al  salutare  Viagyio. 
infine  vi  dissi,  eh’  egli  è un  Viaggio  che  non  si  fa  senza  gui- 
da, e L„u  servir  può  il  proemio  al  congiungerla  col  gui- 
dala. 

Quindi  i Padri  dettero  un  senso  letterale  anche  al  Cam- 
mino che  jirecede  il  Viaggio  della  Penitenza.  Si  esce  dal- 
1’  Egitto  ( simbolo  dello  stato  del  peccatore  ) ; si  va  alla 
Valle  de’ Viatori  ( simbolo  della  Contrizione  );  si  giunge  al 
Colle  Calvario  ( simbolo  della  Confessione  );  c dalla  Por- 
ta della  Gerusalemme  terrena  che  Ita  nome  di  Porta  di 
San  Pietro  ( simbolo  della  intenzione  del  Penitente  di  sod- 


Digitized  by  Google 


131 

disfare  alla  pena  del  peccalo  ) si  cala  alla  Porla  dell  Inferno 
(il  quale,  come  vi  accennai,  ci  è simbolo  della  Soddisfazione 
riparatrice),  ed  a questa  Porla  l’uomo  trova  quel  bene  elio 
trovar  non  potette  Esaù,  qui  non  int  enti  pocnilcntiae  Ivcum, 
Nè  vi  dee  recar  meraviglia,  che  tcologicamenlc  io  vi  abbia 
chiamato  un  bene  la  Porla  dell'  Inferno , poiché  è da  riflet- 
tersi, che  per  questa  Porla  cnlrano  anime  ili  tre  divirsc 
qualità.  Vi  entrano  le  anime  che  vanno  al  Limbo  ; c da 
queste  si  va  neW  eterno  dolore,  benché  senza  martiri,  essen- 
do il  desiderio,  Ch’  eternamente  è dato  lor  per  lutto  (Lilla 
somma  SAPIENZA  , non  lusingalo  di  aH-tina  speranza. 
Vi  entrano  altresì  le  anime  condannale  alla  pena  deli  In- 
ferno ; e da  queste  « va  fra  la  gente  perduta  por  decre- 
to della  divina  POTESTÀ  pnnitrice.  Vi  cnlrano  final- 
mente le  anime  da’  Penitenti  visitatori  deli  Inferno  ad  c- 
nicnda/.ione  della  lor  vita  ; c da  queste  si  va  a quella  Cit- 
tà dolente , che  fu  chiamala  da  Geremia  Civilas  visilalio- 
nis  , e ciò  per  largh&za  del  primo  AMOItE.  Vedete  dun- 
que , come  la  Porta  dell'  Inferno  sia  un  gran  male  per  chi 
è condannato  al  Limbo,  il  peggior  de' mali  per  chi  è con- 
dannalo all’  Infinto,  ma  sia  un  bene  per  chi  a lei  va  da  pel- 
legrino; ed  a questo  nell'  entrarla  convien  lasciare  ogni 
sospetto , sì  che , a lui  rivolto , Origene  sciama  : Nihil 
trepidemus  , nullus . . . melus , nulla  formulo  sii. 

Ma  tornando  al  Viaggio  proemiale  del  Viaggio  della  Pe- 
nitenza , riguardalo  in  senso  letterale  dai  Padri , dirò  che 
lu  tanto  comune  il  concetto  che  questo  Viaggio  si  comin- 
ciasse coll’  uscir  deli  Egitto,  che  in  mille  carte  troviamo  in- 
vece di  — ravveduti  — exeuntes  ab  Aeqyplo.  E siccome  il 
ravveduto  muove  il  primo  suo  passo  per  un  timore  che 
gli  è salutare , si  eh’  è nostro  assioma  « Principium  poe- 
nitenliac  ex  Umore  » , e siccome  questo  timore  è triplice ; 
cosi  chi  esce  dell'  Egitto  col  solo  fuggire  da  quella  stanza 
de' peccatori  mostra  il  timor  della  pena,  col  sol  ripensarla 
mostra  il  timor  della  colpa , e col  porre  il  piede  nella 
Valle  de’  viatori  ( che  non  è diversa  , secondo  il  beila  , dalla 
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Valle  Mie  lagrime  ) egli,  compungendo»  il  cuore , musila  il 
limare  di  aver  offeso  Dio,  limor  non  di  servo  ma  di  ligliuolo. 
San  Bernardo,  dopo  aver  condono  il  ravveduto  nella  Valle 
dove,  dice  il  Santo  Dottore,  e’  piagne  nel  gemito  del  suo  cuo- 
re, guida  il  contrito  là  dove  termina,  cioè  al  Colle  Calvario, 
o,  thè  lo  slesso,  alle  mura,  alle  porte  di  Gerusalemme,  poi- 
ché giù  trovò  scritto  (in  Isaia) — Dabo  in  Sion  salulem  — , 
cd  ancora— Co.vrwr/o  m tehsii.vis  ruis,et  occupabil  sa- 
lus  muros  tuos , et  portai  luas  laudatio.  Là  giunto  il  con- 
trito già  habitat  in  Adjulorio  Altissimi , giù  dir  gli  si 
può  — Non  limebis  a timore  noclurno  — , giù 
Ab  allo  JESUS  promical  •, 

e vuol  San  Bernardo , che  il  pellegrino  vi  sosti,  e vi  pren- 
da ristoro  , dicendogli  : Longa  futura  est  eia  tua  ? Et  si 
grandis  libi  restai  via  , cur  hoc  limeas , cui  forlis  cibus 
datur , ne  deficere  possis  in  via  ? E siccome  si  benedisse 
a Beniamino , dicendo  di  lui , ed  in  lui  di  San  Paolo,  In- 
tcr  humeros  illius  reguiescet , cioè  fra  le  spalle  del  Cal- 
vario, viginti  quatuor  cubilis  infra  e/us  apicem , uti  hu- 
meri  sunt  in  fra  caput  et  religuum  corpus — ( Perer . — );  così 
San  Bernardo,  volgendo  al  suo  contrito  le  parole  del  Sal- 
mista — Scapulis  suis  obumbrabit  libi  — , vuol  che  fra  le 
spalle  del  Calvario  e’ confessi  sue  colpe,  ed  allor  gli  pro- 
mette che  il  sacro  Colle  « Scapulis  suis  obumbrabit  libi 
confitenti  »,  c che  della  sua  ombra  gli  farà  schermo  agli  oc- 
elli dai  troppo  vivi  raggi  di  quel  SOLE  che  ivi  risplende.  Dal 
Colle  si  va , come  giù  vi  diceva , alla  Porta  di  San  Pie- 
tro , che  n’  è al  piede  ; e San  Leone  vi  guida  i confessi , 
ut  qui  regeneralionis  donum  violassent , proprio  se  judi- 
ciò  eondemnantos , ad  Resussiouesi  crisi  musi  perveni- 
rent . . . , ut  eadem  satisfaclione  purgatos  ad  communio- 
nem  Sacramentoruin  per  Jj.vujm  RECo.rciUJrio.vis  ( Prue- 
positi  Ecclesiae  J admitterent.  Dalla  Porta  di  San  Pietro , 
o dalla  elirnal  Porta  della  lìemissione  ( Porta  aeternalis 
est  Petrus  — S.  Amb.  — ),  vanno  dunque  » confessi , per 
purgarsi  con  la  soddisfazione , alla  Porla  dell'  Inferno  -,  e, 
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vigilatolo , possono , se  vogliono,  star  conienti  a non  far 
che  il  Viaggio  del  primo  giorno  , e ritornarsi  ai  piò  del 
Colle  , in  su  la  Porla  della  Riconciliazione  : se  poi  ban 
fervore  , compiono  il  Viaggio. 

Il  Piaggio  proemiale  a quello  de’  sette  giorni  è fissato  a 
gualche  ora  meno  di  un  giorno,  c così  il  Cristiano  ( V.  S. 
Greg.J  ascolta  il  consiglio  della  Sapienza:  Da  parlem  septem 
nec  non  et  orto , qui  ignorai  quid  mali  futurum  sii  super 
terram.  E fissato  n’è  pure  l’orario,  poiché  il  peccatore  si 
sta  in  (enebris  et  in  umbra  morlis  (Ps.),  e di  notte  gli  con- 
vien  partire  dall’  Egitto  ; poi  qui  quaerunt , nocte  quaerunt , 
e di  notte  si  traversa  l’Egitto ; nella  Palle  è 1’  alba,  chè 
habilantibus  in  regione  umbrae  morlis  , lux  orla  est  cis  ; 
al  Calvario  si  arriva  a Sole  già  nato  — orlo  jam  Sole — , 
ora  vera  della  Risurrezione  di  NOSTRO  SIGNORE  , ora 
# mistica  della  risurrezione  dell’  anima  : il  resto  del  di  si 
sta  a piedi  di  LUI , che , si  Coelum  desiderai , VIA  est, 
si  tenebrai  fugis , LUX  est  (S.  Ronav.  );  e,  come  pur  vi 
diceva,  quando  se  ne  va  il  giorno  i pellegrini  s"  apparec- 
chiano a sostenere  la  fatica  del  cammino.  Nò  vi  paja  |k>co 
il  vantaggio  eh’ e’ traggono  da  questo  di,  spezialmente  se 
trovano  uu  Saggio  che  gli  accompagni,  si  per  quella  con- 
trizione che  li  compunge  nella  Palle , si  per  quel  riposo 
che  al  Colle  Calvario  e li  ristora  c li  fortifica  : certo  non 
parve  poco  il  loro  utile  a San  Girolamo , che  scriveva  : 
Non  aulem  exiguum  est , vel  islum  unum  diem  in  pecca- 
lorum  contritione  transigere;  et  ad  coelestem  Philosophiarn 
respicere  ; animaeque  pcrmittcrc,  ut  vel  paulisper  a mun- 
danis  respirel  curie. 

Vorrei  parlarvi  del  senso  allegorico  leologico  di  questo 
Viaggio  proemiale , ma  già  il  vedete  ; poiché  certe  alle- 
gorie teologiche  hanno  un  velo  così  sottile,  quando  il  sen- 
so n’ è essenzialmente  cattolico,  che  una  cattolica  femmi- 
nella ha  occhi  da  trapassarlo.  Anzi  quasi  quasi  vi  direi 
di  avervi  parlalo  senz’  ombra  di  allegoria  uel  ragionarvi 
il  Viaggio  proemiale  de'  Penitenti , c sarei  tentalo  di  ag- 
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giungere , che  questo  Viaggio  è si  nolo  , che  , enun- 
ciandosi i suoi  passi  col  linguaggio  sacro  della  Chiesa , 
sfugge  il  suo  senso -letterale -proprio , cil  il  senso-letterale - 
improprio  penetra  si  nelle  memi , clic  a cercarne  l’ alle- 
goria è tempo  perduto.  E qual  Cristiano  istruito  difatli 
non  intenderebbe  chi  gli  si  facesse  a racconlare  — Sono 
uscito  della  terra  delle  tenebre  ; mi  son  compunto  nella 
Valle  delle  lagrime  ; mi  son  riposato  al  Colle  Calvario  ; 
ed  or  voglio  andare  a viaggio  fuori  di  quella  stessa  Porla 
da  cui  prese  cammino  San  Pietro  — ? Ognun  intenderebbe, 
siccome  quell'  uomo  vuol  emendar  la  sua  vita,  cd  essendosi 
già  contrito  c confessalo , or  vuol  fare  la  penitenza. 

Nemmeno  |>osso  parlarvi  del  senso  puramente  allegori- 
co , e nemmeno  del  senso  morale  ; poiché  devesi  attende- 
re di  viaggiare  l' Inferno  o pei-  vedervi  un’  immagine  del 
male  , o per  acquistarvi  virtù  contrarie  alla  colpa  punita. 

Ben  si  potrebbe  però  riguardare  questo  Viaggio  proe- 
miale dal  lato  anagogico , mentre  è via  che  corris|ion- 
de  al  viaggio  da  Ramesse  al  Mar-rosso , come  la  Vi*  uel- 
l*  Penitènza  corrisponde  al  rimanente  viaggio  dal  Mar- 
rosso al  Giordano.  Non  saprei  però , se  dallo  studio  di 
Origene  si  possa  ricavar  qui  altro  sopra-senso,  se  non  se 
intorno  alla  virtù  di  coloro  che  salgono  il  Calvario ; dan- 
do egli  a quelle  parole  della  Mansione  1 .a  « Ascenderunt 
in  virtute  sua  » questo  contento  : Quae  est  oirtus  eorum, 
nisi  ipse  C1IRISTUS , qui  est  virtus  DEI ? Qui  ergo  «- 
scendi t,  cum  IPSO  ascendil.  Ed  è bello  l’osservare,  co- 
me Origene  premetta  quelle  parole  alla  Mansione  2.a  di 
Socoth  a Tabernacula  » , e come  in  altri  tabernacoli  tro- 
var non  si  possa  chi  ascende  con  CRISTO  che  ne’  Taber- 
nacoli della  santa  Gerusalemme  ; dico,  eh’ è bello  l’osser- 
vare tali  cose , perchè  Origene  venne  cosi  a trasportare 
in  certo  modo  il  Calvario  al  di  qua  dell’  Eritreo.  E far 
ciò  sarà  sempre  una  necessità  per  chi  vorrà  anagogica- 
mente comeutarc  le  Mansiosu  ; imperocché  se  l’ Inferno  è 
una  Fio } c se  il  passaggio  Israelitico  del  mar  rosso  è un 
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simbolo  di  essa  Vìa , non  potrà  giungervi*!  sema  esser- 
si accostali  a LUI  che  disse  « EGO  SVM  VIA  ».  Ciò 
ben  sapeva  San  Bernardo,  di  cui  sono  queste  parole  a’  Ca- 
valieri del  Tempio  « In  CIIRISTO  omnes  vivificabuntur  qui 
Aegypio  egredi,  et  Pharaonis  imperium  effugere  moliuntur ; 
e non  men  se  T sapeva  Origene  medesimo  , che  ci  disse 
( Bom . XVII.J , siccome  CESÙ  CRISTO  viam  facerei  Ut 
qui  de  Aegypio  mundi  hujus  ascensuri  troni  ad  DEUM. 

D.  Rese  le  debite  grazie  all'  Onorandissimo  Teologo,  io 
mi  volgo  a lei , signor  Poeta  sacro , c la  prego  dirmi  , 
se  ha  trovate  ne'  Poeti  abbellite  le  cose  che  udite  abbia- 
mo intorno  al  piaggio  proemiale  del  gran  Viaggio  della 
Penitenza. 

P.  Non  vi  dirò,  chè  ovvia  cosa  è,  come  le  Ire  Virtù  che 
ajutano  tal  cammino  sogliansi  da  noi  figurare  in  Ire  Don- 
ne celesti,  ovvero  come,  dal  Pastore  di  Erma  al  giovanet- 
to Alberico,  tutti  trovino  scorte  alla  gran  discesa  -,  ben  vi 
dirò , clic  i luoghi  principali  su  cui  tal  viaggio  discorre, 
dall’  Egitto , onde  si  parte , alla  Porla  di  San  Pietro , ove 
si  arriva  , non  son  luoghi  ignoti  a quella  Musa 
Che  su  nel  Ciclo  in  Tra  beati  Cori 
Ha  di  stelle  immortali  aurea  corona. 

L’  Egitto , terra  di  schiavitù  al  Popolo  Ebreo  sotto  il 
giogo  di  Faraone , fu  sempre  per  noi  una  terra  di  schia- 
vitù al  Popolo  Cristiano  sotto  il  giogo  del  Demonio,  terra 
tenebrosa,  terra  invia , casa  di  deserto,  solitudini  sempi- 
terne, c selva  selvaggia,  non  polabitur  et  non  fodietur,  e selva 
aspra,  ascendent  vepres  et  spinae , c stiva  forte , non  eril 
transiens  per  eam.  E con  Abacuc  che  cantò  — Pro  iniqui- 
tate  vidi  tentoria  Aelhiopiae  — , spingemmo  il  poetico  sguar- 
do al  di  sotto  dell’  Egitto , e andammo  a visitare  gli  Etio- 
pi, che,  anche  secondo  Omero , 

Sono  di  tutti  gli  uomini  gli  estremi , 
e quasi  cantammo  con  lui  : 

Io  vo’a  veder  i fin’ dell’ alma  Terra  , 

E 1’  Oceano  padre  degli  Dei. 
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Ma  rnn  più  alla  musa  noi  vedemmo  preeipilar  gl’  iniqui 
a que'  profondi  abissi  che  bagnali  sono  del  mare , immen- 
so mare  che  avvolgeva  la  terra  all’austro  dell’  Eliopia  se- 
condo i Poeti  Greci , e si  l’ avvolgeva  secondo  i Poeti 
Ebrei  cui  P austro  fu  il  mare , c si  dissero  — Ab  orien- 
te usque  ad  occasum  , ab  aquilone  et  mari  — . E la  no- 
stra musa  si  fu  quella  rhe  pose  sulle  labbra  di  DIO  le 
parole  piene  di  santissimo  sdegno  : Expellam  e um  in  ter- 
ram  inviata  et  deserlam  ■ . . , extrcmum  ejus  ad  mare 
novissimum  ( Jori.  ) ; quella  che  tuonò  il  tremendo  guai 
sovra  gli  empi:  Vae  qui  habitant  funiculum  marie , 
gens  perditorum  / (Sof.J.  Ma  o dal  tenebroso  Egitto  , o 
dalla  ancor  più  fonda  ed  oscura  Etiopia  , noi  sappiamo 
uscir  con  Davidde  che,  grato  al  SIGNORE,  a I .ni  cantava 
sull'arpa  divina  — Eruisti  anxmam  meam  ex  Inferno  in- 
feriori  — •,  c da  quelle  ombre  di  morte  risaliamo  a quella 
Valle  de' viatori  ch’era  presso  a Gerusalemme,  o,  a me- 
glio dire,  a questa  Valle  de’ pellegrini , a questa  Valle  di 
lagrime  onde  sospiriamo  alla  Patria  , a questa  Falle  che 
il  Poeta  sacro  Adamo  da  San  Vittore  chiamò  con  bella  Cri- 
stiana  eleganza  — Vallis  nostra  — Ma  dove  le  pellegrine 
fantasie  del  Fedele,  dopo  essere  stale  scosse  dalla  notte 
dell’  Etiopia  c dal  gemilo  della  Valle  , ricercheranno  il  So- 
le e il  riposo , se  non  a’  Piedi  di  quel  CROCIFISSO,  die, 
siccome  diceva  l'  onorandissimo  nostro  Teologo  , si  lene- 
bras  fugis  LUX  est , a’  piedi  di  quella  CROCE  , che  la- 
xorum  est  refrigerium  ? Ed  ecco  il  pellegrinaggio  al  pun- 
to medio  della  Falle  terrena  onde  ogni  strada  s' inizia  , 
imperocché  ivi  è il  Calvario  , siccome  cantò  Vittorino  : 

Est  locus  ex  omni  medium  quem  credimus  orbe; 

Golgota  lodaci  patrio  cognomine  dicunt. 

Nè  ci  grava  il  cammino , contenti  al  giungere  al  pie  del 
santissimo  Colle , e lieti  sciamar  poi  con  Scdulio  : 

...  Ad  summam  tandem  pcrcenimus  arcem  : 

En  sigilo  sacrata  CRUCIS  vexilla  coruscant. 


Digitized  by  Google 


Ivi  troviamo  ria , ivi  ìibtrlà  , ivi  novella  vila , cantando 
della  CROCE  il  sopraccitato  Adamo: 

Ilare  est  scala  peccatorum  , 

Per  quam  CBR1STUS  Rese  Coclorum 
Ad  Se  traxil  omnia. 

Dal  captivis  liberi  aleni , 

Vitae  conferì  novitatem. 

E se  il  reverendo  Teologo  ne  Ita  insegnalo  , siccome  dal 
Colle  Calvario  si  prenda  poi  la  \TA  DELIA  PENITENZA 
a Porta  San  Pietro , ben  veggio  come  ciò  consuoni  co’ 
versi  del  Poeta  Aratore , là  dove  canta  di  San  Pietro  die 
si  Té  guida  de’  Penitenti , 

ne  Janna  fixa  retarci 
Orbis  iter  , quo  cursus  erit  — ; 
nè  meraviglia  , che  le  ferree  Porle  avessero  ceduto  a quel 
grande  , cui  DIO , destinalo  lo  avendo  a Custode  della  Cor- 
te del  Cielo  ed  al  Principato  della  Chiesa  , comandò  di 
superare  la  soglia  dell’ Inferno  : 

Die  , gloria  rerum  , 

Ferrea  quid  mirum  si  cedunt  ostia  Pelro  ? 

Quem  DEUS  aelhereae  custodem  deputai  aulae , 
Ecclesiaeque  suae  faciens  retinere  cacumcn  , 
Infemum  superare  jubet. 

Ed  a questo  proposito  ini  ricorda  aver  letto , che  si  usò 
in  alcune  antiche  Chiese  di  porre  la  statua  del  Principe 
degli  Apostoli  presso  la  Porla  destinala  all’  uscita  de'  Pe- 
nitenti , i quali , baciatone  il  santo  Piede,  andavano  a pian- 
ger lor  colpe  ; e che  però  datasi  a quella  Porta  il  nome 
di  Porta  di  San  Pietro.  Da  questa  si  discende  alla  Porta 
dell ’ Inferno,  ( la  cui  ferrea  chiave  ben  saprete  che  gli  anti- 
chi Cristiani  pittori  ponean  nella  mano  del  Principe  degli 
Apostoli  ) : e questa  va  oltrepassata  senza  paura  , ci  di- 
ceva l’egregio  Teologo,  nè  io  vorrò  dirvi  altrimenti,  ben 
ricordando  , che  nella  Calata  di  San  Paolo  all’  Inferno  , 
Poema  di  Adamo  de  Ros,  un  ponte  fatale,  che  fugge  sotto 
i piè  de’  peccatori,  è valicato  securamcnte  dai  riconciliati 
che  vanno  a visitare  la  Città  dolente,  o l'Ospizio  deiiroso. 
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Si  ricerca  a priori  /’  andata  di  Dante  alla  Piaggia  diserta, 
ed  il  suo  incontro  con  le  tre  fiere 
C continuano  gl’  Interlocutori ). 

D.  Invece  di  andare  alla  Porta  di  San  Pietro , potrebbe 
h Penitente  |>ellegrino  andar  dal  Calvario  al  Monte  T 

Y.  Voi  mi  chiedete  a buoni  conti , se  si  può  far  a me  - 
no  di  adempiere  all'  obbligo  della  Soddisfazione  -,  ma,  es- 
sendo questa  , come  vi  dissi , parte  integrale  del  Sagra- 
memo  della  Penitenza  > io  vi  rispondo , che  no.  Del  resto 
già  sapete  che  il  Calvario  è il  simbolo  della  Confessione , 
ed  il  Monte , che  voi  mi  accennale,  è il  Simbolo  dell'  Inno- 
cenza: ora  chi  fu  nell’ Egitto  , ossia  chi  peccò  mortalmen- 
te, non  può  salire  al  Monte,  perchè  l 'Innocenza,  perdu- 
ta una  volta  , non  si  racquista  mai  più. 

D.  Eppure  Dante,  uscito  da  una  selva  oscura , dal  Col- 
le va  al  Monte. 

T.  Che  il  vostro  Poeta  dal  Colle  s'  avvìi  verso  il  Mon- 
te, lo  crederò,  perchè  è nel  libero  arbitrio  dell’uomo 
l' adempiere  o il  trascurare  i propri  doveri , e cosi  il  vo- 
stro Poeta  polea  trascurare  la  Soddisfazione,  ossia  di  pren- 
dere il  viaggio  di  Porta  San  Pietro  ; ma  che  il  vostro 
Poeta  salga  il  Monte  io  non  vorrò  credere , se , come  mi 
diceste  , trattò  della  VIA  DELI. A PENITENZA,  e se,  com’è 
fama  , fu  valente  Teologo.  Ben  egli  saper  dovrà  che  -— 
Satisfaccio  Poenitenliae  est  peccatorum  caussas  excidere  — 
(S.  Aug.)  , e che  — Satisfactio  peccatorum  caussas  exci- 
dii , quia  radices  peccatorum  tres  ponuntur  ( a S.  Joa.  ): 
Concupiscentia  carnis , concupiscenlia  oculorum  , et  su- 
perila vitae  f S.  Tom.)  — . Ciò  posto  , chi  non  ha  adem- 
piuto all’ obbligo  della  Soddisfazione  non  excidit  caussas 
peccatorum,  e queste  non  solo  gli  sarebbero  d’ impedimen- 
to al  vivere  io  grazia  di  Dio , o , figuratamente , a salire 
il  Monte , ma  lo  farebbero  ricader  nel  peccato  , o , figu* 
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ralameolc  , lo  respingerebbero  nell’  Egitto;  poiché  Qui  de- 
sco nderit  ad  lnferos  , non  ascende!  ( Joh.  ). 

L>.  Veramente  il  mio  gran  Poeta  - Teologo  non  sale  il 
Monte , ma  soltanto  va  in  una  Piaggia  diserta , e «piando 
giunge  quasi  al  principio  dell’  El  la  è impedito  nel  «mimi- 
no da  tre  fiere , clic  ora  ben  intendo  essere  quelle  Con- 
cupiscenze e quella  Superbia  di  cui  ella  ha  parlato.  Tut- 
tavia io  non  veggio  il  perché  , invece  di  andare  dal  Col- 
le Calvario  alla  Porta  di  San  Pietro  , egli  abbia  voluto 
muovere  verso  la  Piaggia  diserta , e tanto  salir  verso  il  Mon- 
te sino  a trovarvi  tre  fiere,  che  gl'  impedissero  di  andare 
a suo  viaggio,  c sino  a trovarvi  lo  Spirito  di  Virgilio,  che 
lo  menasse  per  altra  via. 

T.  Mi  traspare  assai  chiaro  da  quanto  mi  dite,  siccome  il 
vostro  Poeta  si  fosse  assai  addottrinato  nelle  scienze  sacre, 
e mi  studierò  a trovare  alcuna  ragione  di  questo  suo  fuorvia- 
re; ma  peruicUcicmi  prima,  afljnché  il  nostro  discorso  pro- 
ceda con  aperta  ragione,  di  premettere  alcuni  cenni  sulla 
VIA  DELL’ INNOCENZA.  Ella  è il  simbolo  di  quello  stato 
di  Grazia  di  cui  porta  il  nome,  e fu,  non  meno  della  VIA 
DELLA  PENITENZA  , riguardala  in  un  senso  letterale  dai 
Tadri , i quali  poro  , in  rapporto  a lei , non  fecero  clic 
aggiungere  bellezze  Cristiane  alle  bibliche  , scudo  ella  già 
stata  segnata  da’ Profeti  di  Dio.  L’iter  Vitae  dunque,  la 
Via  Vitae,  l’ Iter  recluta  della  Bibbia  fu  altresì  la  nostra 
VIA  DELL’ INNOCENZA,  e ben  sentenziò  Sant’ Agostino  — 
IJanc  Viae  'reclitudinem  in  sanctuurio  Scripturarum  esse 
locatam  — ; ed  esser  sempre  si  tenne  una  perpendicolare 
abbassata  dal  polo  artico  dell'  Empireo  sopra  Gerusalem- 
me , Città  situata  in  sul  colino  della  Terra , o poggiar 
sempre  si  tenne  in  sul  Monte  Libano,  o sul  Monte  del  Si- 
gnore , il  quale,  elevandosi  pc’  Profeti  quanto  la  Via , fu 
veduto  da  Daniele  empire  di  sue  grandi  falde  la  Terra 
universa.  All"  allo  di  questa  Via  diritta  ( simbolo  dell’  ele- 
vazione de'  Santi),  splendeva  a lor  guida  il  Sole  di  Giu- 
stizia, cui  volto  disse  Daviddc  — illuminane  tu  mirabili ■ 
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ter  a monlibus  aelrrnis  ; e questo  Sole  fu,  pe’  Padri,  [S.  S. 
CESÒ  CRISTO,  Sole  , dirò  con  San  Cipriano v — Illumi- 
nane iter  Vtlae — -Quel  Monte  ( simbolo  de’ pur»  ditelli  di 
chi  segue  virtù  ) si  cosparse  di  cedri  c melagrani , di  ro- 
se e di  fonti  i c là  dove  la  Via  diritta , che  lo  tramezza, 
si  abbassa  sopra  Gerusalemme , si  locò  un  Diserto  ( sim- 
bolo a noi  dello  sialo  di  Catecumeno  ) , come  appunto  è 
il  Disello  di  Betzaida  fra  la  Città  di  Daviddc  ed  il  Liba- 
no. Questo  è il  Diserto  per  cui  la  Sposa  de'  sacri  Cantici 
ascendeva  al  Monte , questo  è il  Diserto , per  cui  , dice 
il  Bcda , ascende  la  Chiesa.  Da  questo  Diserto  ci  è fran- 
co il  passo  alla  Valle , ed  al  Calvario  ; e voi  , elio  si 
quella  che  questo  or  ben  conoscete , raccomandando  solo 
qila  mente  il  Diserto  e la  Via  diritta  ed  il  Monte , potre- 
te agevolmente  con  me  discorrer  cosi  la  VIA  DELL’  IN- 
NOCENZA. Nasce  1’  uomo  in  questa  Valle  di  lagrime  ; si 
accosta  al  Colle  Calvario , che  s’cigcnel  mezzo  della  Ge- 
rusalemme terrena , per  esservi  presentalo  al  REDENTORE 
come  novello  soldato  suo  ; va  al  Diserto  , cbè  ivi  dà  Id- 
dio le  acque  delle  grazie  ; ritorna  al  Colle  Calvario  per 
esser  unto  in  sulla  cinta  del  fronte  dal  RE  ; e , ripresa 
via  per  la  Piaggia  diserta  o pel  gran  Diserto,  entra  l'an- 
gusta Porta , senza  che  niuna  delle  tre  fiere  , di  cui  parla 
il  vostro  Poeta , possa  iuqicdirglicne  V entrala  , c sale  il 
Monte  in  sulla  Via  diritta  , per  la  quale  , o piacciagli 
prendere  la  calle  de’  Contemplativi  o quella  degli  Attivi , 
sempre  il  mena  diritto  il  SOLE  DI  GIUSTIZIA  illumi- 
nane iter  Vitae.  Dal  Monte  egli  discende  talora  |>er  la  Via 
diritta  o per  giilarsi , là  dove  termina  la  Valle , a'  pie- 
di del  CROCIFISSO , o per  discender  anco,  se  vuole,  si- 
no alla  soglia,  ma  non  piit  oltre,  della  Porta  infernale: 
poi  , a sua  voglia  , alla  Pia  diritta  ritorna.  E nei  Monte 
gode  diletti , e nella  Volle  DIO  gli  dispone  il  cuore  a nuo- 
ve ascensioni , e al  Calvario  trova  riposo , ed  in  sulla 
l’Urta  dell'  Inferno  assapora  'il  dolce  della  meditazione  , e 
nel  riprender  sua  via  sente  addoppiate  le  forze  all’  alto 
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cammino,  sendo  scrino  di  lui  : lngredielur,  «I  egredietur, 
et  patcua  inveniet.  Or  a questo  Giusto , clic  va  c viene 
dalla  Via  diritta  al  Calvario  , si  propone  da'  Mistici  un 
Fiaggio , non  già  di  selle,  ma  di  sei  giorni  per  ascende- 
re tutta  la  VIA  DELL’ INNOCENZA  , nel  che  , a tòr  via 
ogni  figura , altro  veramente  non  è a vedersi,  che  un  Ri- 
tiro di  sei  giorni  in  Esercizt  spirituali } e dico  altrettan- 
to del  Viaggio  de’ sette  giorni  per  la  VIA  DELLA  PE- 
NITENZA, ordinato  sapientemente  a render  libero  drillo 
e sano  l’arbitrio  dell’uomo.  Ci  sia  maestro  San  Bernar- 
do: Via  Legis  Domini  consummalur  sex  diebus.  1.*  dies, 
Gemilus  cordis.  2.a,  Confessio  oris.  5.*,  Largilio  propriae 
possessioni.  4.*,  Labor  corporis.  5.a,  Abncgatio  propriae 
rolunlalis.  G.a,  Contemptus  mortis.  In  seplima  fit  quies  ab 
omnibus  praedictis , sperane  oclavam  resurrect ionie.  Or  , 
venendo  ad  indagare  la  ragione , per  cui  piacque  al  vo- 
stro Dante  d’ incamminarsi  dal  Colle  Calvario  al  Diserto , 
piuttosto  che  dal  detto  Colle  alla  Porta  di  San  Pietro , si- 
no a trovare , siccome  mi  dicevate , in  quel  Diserto  c tre 
fiere  che  gl’  impedissero  di  andare  a suo  viaggio  , e lo 
Spirito  di  Virgilio  che  lo  menasse  per  altra  via,  mi  pa- 
re che  sì  potremo  conoscere  la  sua  coperta  intenzione. 
Questo  nobil  Poeta  , osservo  primieramente  , non  confon- 
de i due  famosi  Viaggi , ma  tanto  solo  devia  dal  Viaggio 
de1  Penitenti  ponendo  il  piede  in  quello  degl’  Innocenti,  che 
faccia  accorti  i lettori  dell’  impossibilità  di  continuare  que- 
sto secondo  viaggio , nel  quale  trovano  impedimenti  tutti  colo- 
ro cui  stringe  il  debito  di  mettersi  in  sul  primo.  Ora  è da  te- 
nersi, che  non  senza  buone  ragioni  uomo  sì  dotto  fiul'abbia 
questo  suo  smarrimento.  E ne  trovo  una  assai  palese  nel  de- 
siderio di  far  noti  altrui  luoghi  che , descrivendosi  pura- 
mente la  VIA  DELLA  PENITENZA,  non  si  avrebbe  avuta 
occasione  pur  di  accennare  ; e di  mostrar  le  fiere  mimi- 
che dell’  uomo  , elio  parimenti  non  s’  incontrano  da’  Peni- 
tenti nella  loro  via  lunga  , della  quale  con  profetico  spi- 
rilo disse  Isaia  ; Non  eri t ibi  leo , et  mala  bestia  non 
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ascende  t per  eam.  Mira  ragione  mi  par  vedere  ne  11’  esser- 
si il  vostro  Dante  preparata  così  una  bella  opportunità  di 
trovare  nello  Spirito  di  Virgilio  una  prima  guida  al  suo 
allo  cammino  ; e ciò  senza  uscire  da’  confini  segnati  dalla 
Mistica  , che  certo  non  porriasi  permettere  ad  un  Peniten- 
te di  ricalcare  la  Via  diritta,  come  gli  si  può  concedere, 
elle  ponga  il  piede  nel  gran  Diserto , stanza  de*  Catecu- 
meni; anzi,  movendo  con  loro,  altro  egli  non  fa  che  ri- 
porsi nel  terzo  grado  della  Penitenza  , appellato  nell’  an- 
tica Chiesa  « substratio  » , grado  cui  montavasi  alle  pa- 
role del  Sacerdote  che  al  peuitenle  intimava  « Cum  Ca- 
techumenis  egrediatur  a , sin  che  poi  meritalo  non  si 
fosse  di  udire  da  lui  « Cum  Catechumenis  non  egre- 
diatur » ( S.  Greg.  ).  Ma  più  alta  e solenne  ragione  di 
questo  smarrimento  di  Dante  a me  par  di  scovrire  , se 
considero  i primi  suoi  passi  , secondo  voi  mi  narraste. 
Egli  esce  di  una  Selea  oscura;  va  al  Colle  Calcario;  va 
alla  Piaggia  diserta , ove  da  tre  fiere  ò impedito;  trova  lo 
Spirilo  di  Virgilio  ; seco  parla  ; e questi  lo  fa  retrocede- 
re. Or  qual  mai  prova  più  evidente , clic  il  vostro  Dante 
abbia  miralo  al  sopra-senso  delle  Mansioni  Israelitiche,  e 
non  solo  siasi  volto  ad  esse  nella  minor  VIA  DELI. A PE- 
NITENZA , ma  sì  le  abbia  volute  ripetere  in  tutta  la  più 
lunga  anagogica  Andata  dell’  anima  dal  peccalo  alla  glo- 
ria T Se  dal  Colle  Calvario  egli  fosse  andato  alla  Porla 
di  San  Pietro , gli  sarebbe  stato  impossibile  di  seguire  i 
Padri  ne’ loro  comenli  tropologici  al  Viaggio  degli  Ebrei 
da  Itamesse  al  Mar-rosso  ; ma  , col  trovato  di  quel  suo 
deviamento  per  la  Piaggia  diserta , egli  aggiunse  perfet- 
tamente ad  incarnare  il  suo  nobil  concetto. 

Mansione  I,  Itamesse. 

Esce  della  Selva  oscura.  Profìciscuntur  de  Ramesse. 

Tenebrar.,  et  nox  mundus  iste. 

Orig. 

' ' ' . I;  . - V.  4 -Vi  • i'i  ■ 


Digitized  by  Google 


143 


Mansione  II.  Socoth. 

Va  al  Colle.  Tabemacùla.  Quae  est  virtù » 

eorum  nisi  ipse  CHRISTUST.. 
Qui  ergo  aecendit  cum  IPSO 
ascendit.  Id. 

Mansione  III.  Rulanh. 

Va  alla  Piaggia  diserta.  Descendit  t datar  hic  noster 
ad  eos  qui  in  profundis  sunt  et 
infimis,  non  ut  ibi  demoretur , 
sed  ut  ibi  vicloriam  consequa- 
tur.  Id. 

È impedito  da  tre  fiere  In  inferioribus  locis  cerla- 
( e principalmente  da  una  men  habelur  adversus  Diabo- 
Lupa).  lum.  Id. 

Gli  appare  Virgilio.  Scientiae. lumen  appareat, 

ut  his  ducibus  ad  sanctam  ter- 
ram  pervenire  valeamus. 

Id. 

Mansione  IV.  Iroth. 

l’ariano  Dame  e Virgilio.  Iroth  est  initium  conversa- 
tionis.  Id. 

Virgilio  lofa  retrocedere,  Regressio. 

S.  Gir. 

Iroth  est  contro  Beelsephon. 


proponendogli  altro  vìag-  Incipit...  . prospicerc  rem 
gio.  futuram.  Orig. 


D.  Posso  dirle,  onorandissimo  Teologo,  e dirle  dal  cuo- 
re col  mio  Poeta  ; 

Tu  mi  contenti  si  quando  mi  solvi , 

Che , non  men  che  saver , dubbiar  mi  aggrada. 

Ed  or  mi  volgo  alla  cortesia  del  Poeta  sacro  , per  saper 
da  lui , se  cosa  alcuna  ha  da  aggiungere  alle  già  dette. 

P.  Anche  a noi  è pur  noto  il  Diserto , ed  il  Monte , c 
la  Fio  diritta  che  su  di  esso  s’ innalza  , ed  il  Sole  che  la 
irraggia  , e le  tre  fiere  che  ne  guardan  l’ entrata.  Noi  veg- 
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giamo  la  bella  Soiamite  che  dal  Diserto  , ove  son  chiare 
fresche  e dolci  acque , ascende  al  Monte  eli’  elevasi  super 
omnes  Collcs  , e die  in  herbis  virentibus  et  in  pascuis  pin- 
gvibus  è principio  di  tutta  gioja.  Ancor  noi  veggiamo 
siccome 

Fitalis  vaslis  slipatw  semita  saxis  ; 

( Giovenc.  ) 

ancor  noi  alziamo  lo  sguardo  co’ nostri  padri 
In  vertice  t nontium 
Divinum  lumen  cementa  ; 

ancor  noi  tremiam  di  tre  fiere  — Leo  de  sylea  ; Pardus 
vigilans  ; lupus  vaslabit  eos  ( Ger.  ) ; e ben  sappiam  chi 
elle  sieoo , cantando  Adamo  da  San  Vittore  : 

Mundus  , Caro  , Dnemonia 
Diversa  movent  praelia. 

Si  ricerca  a priori  la  caduta  di  Dante  nella  Selva 
oscura  ( Purg.  c.  XXX.  J 
C continuano  gl'  Interlocutori  J. 

D.  Benissimo.  Ma  il  reverendo  Teologo  mi  ha  insegna? 
to  , che  il  Giusto  va  e viene  dal  Monte  al  Colle  senza  im- 
pedimento ed  anzi  con  gioja;  però  io  leggo  che  il  mio 
Poeta  era  volto  in  diritta  parte,  e poi  cadde  giù , e rìlro- 
vossi  in  una  Selva  fonda.  Come  il  colse  si  mala  ventura  ? 

T.  Figliuol.mio , guardate  le  cose  Cuor  di  figura,  evi 
sarà  poi  facilissimo  lo  intenderle  sotto  il  velo  de’ simboli. 
Un  Giusto  può  andar  in  Chiesa  quando  vuole  ; può  ivi 
ristorarsi  de’ santi  Sagramenli  a sua  devozione  ; e quindi 
ritornare  o alle  sue  contemplazioni , o a’  suoi  negoct,  se- 
condo che  Dio  lo  ha  chiamato  alla  vita  contemplativa  o 
all'attiva:  non  è egli  vero?  Or  dite  dunque  sotto  figura, 
die  un  Giusto  può  discendere  a sua  voglia  dalla  Via  di- 
ritta ; recarsi  al  Colle;  riposarvisi  ; e poi  tornare  per  quel 
calle  della  Pia  diritta  che  ha  scelto  a suo  cammino.  D’al- 
tra parte  pensale , che  un  Giusto  può  di  veniali  colpe 
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adombrare  la  sua  stola , pub  non  aver  tosto  ricorso  alla 
Chiesa  che  ne  riconforta  , ed  alfine  commettere  una  colpa 
grave.  Date  vita  co’  tropi  a queste  sentenze,  e direte  : Dn 
Giusto  può  lasciarsi  vincer  dal  sonno  ; può,  abbandonan- 
do la  Via  diritta , scendere  sino  alle  parti  inferiori  del 
Monte  ; può  non  piegare  alla  Valle , nè  cercar  riposo  al 
Colle  .Calvario  ; può  invece  , abbandonata  la  via  diritta , 
dismontare  sino  al  fondo  di  un  Luogo  selvaggio  \ ed  ivi  è 
prodigio  se  non  isdruccioli  fra  i gorghi  d' impetuosa  fiu- 
mana , e non  ne  vada  travolto  negli  abissi  di  una  terra 
tenebrosa  , poco  men  amara  che  Morte.  La  Via  diritta 
dunque  si  è quella  che  mena  a Vita , o si  salga  o se  n’ 
discenda , sendo  posta  fra  la  Gerusalemme  celeste  piena  di 
gaudio , e la  Gerusalemme  terrena  piena  di  conforti  ; ma 
( ed  eccovi  in  due  parole  Scritturali  la  risposta  al  vostro 
quesito)  Iter  derium  ducil  ad  Mortem.  Ed  a chi  ’l  pren- 
de Ezecchiello  si  volge  con  le  tremende  parole:  Addu- 
xero  super  te  abyftum , et  operuerint  te  aquae  inuline  , 
et  delraxero  le  cum  bis  qui  descendunt  in  lacuin  ad  po- 
pulum  sempiternum  , et  collocavero  te  in  terra  novissima ; 
e cade  l’ infelice , e Giobbe  lo  rabbuffa  , dicendogli  : Pu- 
tabas  te  tenebras  non  tisurum , et  impetu  aquarum  initn- 
dantium  non  oppressum  tri  ? 

P.  Queste  immagini  mi  tornano  a memoria  i versi  di 
Giovenco , che  testé  io  citava.  Vitalis , egli  dice, 

Vitalis  vaslis  stipatur  semita  saxis , 

Celsaque  vix  paucos  duci t per  scrupea  virtus; 

Al  ti  quos  nimium  falla  r illexque  malorum 

Planicies  suasit , deformi  lubrica  lapsu 

Arripit  hot , pronosque  trahit  velul  impetus  nmnis. 

D.  Intendo  ( oh  gioja  ! ) il  mio  gran  Poeta.  Signori  , 
m’avrete  sempre  con  voi.  L’anima  mia  s’indclizia  nella 

Terra  nuova  creata  dal  REDENTORE. 

* * » . . • . • 

1» 
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Mlì 

Conchiusitme  delle  fatte  ricerche  , 

si  in  riguardo  al  Titolo  del  Poema , si  in  riguardo  al 
Viaggio  rifila  renitenza. 

Per  tali  vie  entriamo  nella  breve  sentenza,  che  assoni' 
ma  questi  umili  Studì  : - . 

DANTE  , VIAGGIANDO  DA  PENITENTE  1 TRE  REGNI , 
CANTÒ  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Fatiche  di  alcuni  moderni  Scrittori  utili  all'  intelligenza 
del  Iberna. 

Non  credasi  intanto , che  da  noi  si  tengano  in  poco 
conto  i nobili  studi  co’ quali  nel  secolo  che  si  volge  si 
cercò  il  gran  Volume  dell’  Allighieri  -,  che  anzi  abbiamo  ad 
assai  benemeriti  della  Dantesca  letteratura  ed  il  p.  Lom- 
bardi che  primo  ne  aprì  in  Roma  le  fonti , ed  il  Tomma- 
seo che  ùltimo  le  rendea  più  copiose , risalendo  alle  pure 
sorgenti  die  lattarono  la  maggior  nostra  Musa.  Ma  nè  po- 
tremmo dir  a pieno  di  tulli , nè  vorremo  qui  copiare  già 
edite  bibliografìe  ; se  non  che  un  dolco  sentimento  di  gra- 
ta memoria  verso  le  care  anime  degli  estinti  amici , e di 
riverente  affetto  per  chi  vive  ancora  di  noi  non  immemo- 
re , ci  mùove  a far  onoralo  ricordo  di  coloro  che  e suda- 
rono su  i divini  carmi  dell' Allighieri , e ci  furono,  o tut- 
tavia ci  sono , cortesi  di  loro  preziosa  benevolenza. 

E fra  quelli  che  si  girono  a secolo  migliore , vorrem 
ricordati  ad  onore  il  Fossombroni,  che  favori  gli  studi  sul 
gran  Poeta  , e lo  riguardò  come  maestro  di  sapienza  c co- 
stume-, Giuseppe  Maffei,  che  con  savia  critica  ne  discorse 
T ingegno  ; Dionigi  Streccili , che  disvelò  molte  e riposte 
bellezze  di  lingua  clic  son  minute  gemme  che  lucicano 
nel  Poema  -,  il  Biondi , che  poco  spose , ma  con  mirabil 
chiarezza-,  Paolo  Costa,  comentator  sobrio,  elegante;  Mar- 
co Giovanni  Punta , che  tentò  una  Carta  che  servisse  al- 
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l’ intelligenza  dell'  immensa  Favola  del  Poema  ; che  tanto 
lo  studiò  per  conoscerne  il  tempo  ; clic  svolse  con  sì  as- 
sidua cura  le  minori  Opere  del  Poeta  per  distinguere  i 
sensi  della  maggiore-,  che  finalmente  ci  donò  di  un  per- 
fetto Orologio  di  Dante.  E qui  ci  è onorevole  e grato  dar 
lode  a due  sommi  : a Vincenzo  Monti , che  coi  Gioii  sa- 
cri ad  Ugo  Basville  ricondusse  gl’  italiani  al  culto  dell’  Al- 
ighieri i ed  a Giulio  Perticar'! , che  spirò  ( amaro  nella 
memoria!)  fra  queste  braccia  (l),  ma,  nelle  auree  Prose 
illustrataci  splendidissime  del  Dame , vivrà  quanto  lonta- 
na la  lingua  nostra. 

Ed  a bel  vanto  di  questa  età  fioriscono  nella  Germania 
gli  studi  sul  Dante  e per  la  protezione  generosa  che  ac- 
corda loro  S.  A.  R.  il  Principe  Don  Giovanni  Duca  di  Sas- 
sonia , che  donò  la  sua  patrio  di  una  nobile  versione  del 
sacro  Poema  -,  e S.  E.  il  Principe  Massimiliano  Dietrich- 
slein  , Gran  Ciambellano  di  S.  M.  L e R.  A. , eh’  è quasi 
luce  in  Vienna  della  Dantesca  letteratura  ; ed  il  eli.  Carlo 
WiUe,  professore  in  Halle,  cui,  dopo  altre  illustri  Pali- 
ette  , s’  accende  il  pensiero  a raccòrrò  ( ed  è-  cosa  da  lui  ) 
in  un  volume  le  più  solenni  inlcrpeirazìoni  del  Poema. 

Nè  il  maggior  Poeta  dell'  Uulia  è oggi  studialo  con  nten 
lungo  e gentile  amove  fra’ suoi  ; si  ohe,  nella  breve  schie- 
ra de’  valorosi  di  cui  solo  ci  siam  proposto  di  far  ricor- 
do , splendono  i nomi  del  cav.  Filippo  de  Romanis  e del 
cons.  Giuseppe  Bernardoni , che  si  studiarono  alla  miglior 
lezione  del  testo  ; e de’  cavalieri  Beni  e Scolari , annota- 
tori sapienti.  Brescia  offre  aH’  AHighiort  gli  Studi  del  Pic- 
ei ; Napoli  le  onorale  fatiche  del  comm.  Nicolini , del  de 
Cesare,  e del  Troya  -,  Bologna  le  Rime  del  poeta  che  più 
ritrae  dell’ antica  musa,  de)P  allo  cantore  di  Una  notte  di 
Dante  , Giovanni  MarcbeUi. 

(1)  Vedi  : Lettera  del  C.  Fm.  Tonieelli  al  Cav.  ('interno  Attin- 
ti — Pelato  ; Nobili,  1833  — ; e vedine  la  risposta  fra  le  — Lette- 
re di  (’.  Monti  — i 
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Valore  de'  corneali  antichi.  Lode  a’  loro  editori. 

Quando  però  IL  DANTE  LEGGE  VASI  NELLE  CHIESE, 
quando  la  tamii  del  suo  valore  poclico  era  viola  dalla  Ta- 
nia della  sua  sapienza  teologica,  quando  gli  amici  ed  i 
Tigli  di  lui  sponevano  i Carni  dell’  amico  e del  padre,  quan- 
do finalmente  l’ Idea  cattolica  lumeggiava  sulle  ombre  del- 
l’ eresia  e sulla  nebbia  del  filosofismo,  un  concetto  più 
puro  governava  i vergini  studi  sul  Poema  ; e se  restò 
ignoto  a’  primi  comenlatori  l’ intero  intelletto  del  Poeta  , 
a quando  a quando  il  raggio  della  Religione  ne  chiariva 
al  loro  sguardo  i sensi  più  oscuri , o le  reminiseenze  Bi- 
bliche li  avvaloravano  ad  avvertire  i rapporti  fra  il  San- 
to lirico  che  da  una  terra  deterla  ed  invia  si  era  ripara- 
to a Sionne , ed  il  grand'  Epico  sacro  che,  uscitosi  da  una 
Selva  oscura , avea  cerco  riposo  fra  le  spalle  di  un  Col- 
le. Quindi  ( fermatici  nella  schiera  de'  soli  nostri  benevo- 
li ) ci  pare  che  assai  meritassero  delle  Italiane  lettere  e 
que'  dotti  Fiorentini  che  spesso  si  valsero  di  antiche  chio- 
se nel  Dante  dell ’ Ancora , cd  Alessandro  Torri  che  curò 
l' edizione  dell’  Ottimo , ed  il  YVcrnon  il  quale  pubblicò  il 
Contento  di  Pietro  di  Dante , e di  un  altro  Anonimo  tre- 
centista , che  ben  da  noi  si  ricorda  esserci  stato  offerto 
in  caro  dono  dai  nobile  Lord , ma  che , per  duro  caso , 
non  abbiam  ora  soli’ occhio. 

♦ . ’ •.&  :kJk. 

»... 

Poco  intanto  si  avanza  nel  vedere  in  Dante 
un  Poeta  Teologo- Cristiano. 

Così  Dante  e i suoi  tempi  rinverdirono  di  vita  novella, 
e tutte  le  Opere  di  quel  sapiente  comparvero  nelle  foggio 
più  forbite  ed  adorne,  e l’alta  vena  dell’eccelso  Vate  di- 
scorse fecondando  P itala  ajuola  -,  ina  dal  porre  sulla  fron- 
te del  Poema  il  suggello  della  CUOCE  uon  ardiva  ancor 
niuno.  Si  vendicava  Dante  dall’  ingiuria  di  eterodosso)  tua 


149 

i misteri  della  sua  Poesia  nou  sapeansi  ancora  disnebbiare 
con  nuova  luce,  dimostrandolo  IL  POETA  DEL  CRISTIA- 
NESIMO. Invano  Niccolo  Nicolini  avea  scritto  k II  dir  que- 
sto Poema  un  poema  teologico- cristiano  , può  esser  cero 
soltanto  nel  senso  di  teologia  ricolta  al  ben  essere  morale 
e civile  » ; cbè , invece  di  provar  tale  la  Teologia-Cri- 
stiana , invece  di  cercar  nel  Poema  una  Favola,  ossia  una 
Macbina , Cristiana , si  temè  di  perdere , dando  a Dante 
una  fisonomia  ascetica,  un  corifeo  dell' Amor  della  Patria, 
quasi  che  1’  uomo  esser  non  potesse  eminentemente  Catto- 
lico , ed  eminentemente  cittadino.  Nojalisi  i più  di  tante 
e si  varie  allegorie  del  Canto  /,  ne  abborrian  quasi  co- 
me da  un  custode  troppo  severo  della  protasi  del  Poema; 
ed  i giovani  d’ oggidì  givano  in  cerca  nel  Dante  de’  luo- 
ghi più  sfolgorali  di  una  fiera  bellezza , come  le  loro  bi- 
savole frugavano  nel  Temistocle  e nel  Catone  le  ariette 
più  molli  del  Metastasio. 

Intanto  non  sorgeva  chi  ricordasse , che  ad  un  Poeta 
che  canta  pel  popolo,  al  Poeta  che  udì  i suoi  versi  rican- 
tarsi dal  popolo  (1) , il  meglio  si  ruba , quando  gli  si 
spezza  quel  vincolo  con  cui  egli  legò  le  sue  fautasie  alle 
credenze  delle  moltitudini  ; ed  il  vincolo  con  cui  Dante 
legalo  aveva  i suoi  Canti  con  tulle  le  generazioni , era 
quel  legame  stesso  ebe  rannoda  in  pari  fede,  in  pari  spe- 
ranza , in  pari  amore  P uom  della  villa  ed  il  Ite , le  fila- 
trici e le  Regine  : il  legame  della  Religione.  E che  impor- 
ta al  popolo  l’ età  di  Dante  , la  selva  del  suo  esiglio  o de’ 
corrotti  governi , la  via  in  che  restaurasi  il  cittadino  o 
Firenze  ! Il  popolo  sa  che  siaui  tutti  peregrini  che  dovrem- 
mo tenerci  in  su  quel  cammino  che  conduce  a Vita  ; sa 
che,  se  si  smarrisce  la  via  diritta , si  cade  ; ed  a questo 
popolo  convien  spiegare  con  le  idee  sue  i nobili  versi  - 
Nel  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vila 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 

Chè  la  diritta  via  era  smarrita. 

(I)  V.  Balbo,  Fila  dì  Dante- 
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Allora  si  egli  si  farà  comenlator  da  sè  stesso  , e quando 
leggerà  ohe  l’uscito  dalla  Selva  oscura  andò  a riposarsi 
appiedi  di  un  Colle  ; saprà  dirvi  che  a quel  peregrino  è 
d’ uopo  prendere  la  eia  stessa  che  primo  prese  San  Pietro -, 
e se  udrà  che  quegli  invece  vuol  tornare  alla  via  diritta , 
temerà  per  lui , nè  meraviglierà  l' impedimento  delle  tre 
fiere , e ( non  se  ne  dubiti  ) , al  sentir  che  un  Veltro  ri- 
metterà nell'  Inferno  la  più  malvagia  di  loro  , non  gli  an- 
drà il  pensiero  nè  a Can  grande,  nè  ad  Arrigo  VII,  nè 
ad  Uguccione  della  Faggiuola , nè  al  Kan  dei  Tartari,  nè 
a Benedetto  XI,  ma,  sotto  qualsiasi  cielo  ci  si  viva,  pur- 
ché vi  si  adori  la  CUOCE,  la  sua  mente  si  volgerà  al 
. VINCITOIt  DELLA  MORTE.  Conveniva  dunque  ajutare  le 
ben  disposte  intelligenze  al  comprendere  il  racconto  del 
Poeta  nostro ; presentare  al  suo  sguardo  quella  Via,  quel- 
la Valle  , quel  profondo  , quel  Monte , quel  Sole  , di  cui 
tante  volte  aveva  egli  udito  ragionarglisi  dai  porgami  -, 
conveniva  da  quelle  immagini  a lui  più  note  condurlo  a 
poco  a poco  alle  men  note  conveniva  finalmente  ranno- 
dare per  la  sintesi  le  sue  credenze  in  un  gruppo  di  sim- 
boli , e presentarlo  dell'  Universo  della  Chiesa , o del  Mon- 
do de ’ Poeti  sacri , o della  MONARCHIA  DI  DIO  di  Dante 
Alighieri;  e poi  disgroppare  per  l’analisi  quelle  credenze 
in  una  processione  di  simboli,  per  la  quale  si  dimostrano  al 
Cristiano  i vari  stali  delle  anime  quaggiù  peregrine.  Nel- 
la contemplazione  di  quell’  Universo  ; nell’  esame  di  que’ 
simboli ; nel  lucente  racconto  del  gran  Poeta;  nel  confron- 
to, segreto  nella  coscienza , fra  il  proprio  sonno , le  pro- 
prie cadute  , i propri  impedimenti , ed  il  sonuo , le  ca- 
dute e gl’ impedimenti  di  Dante,  il  popolo  avrebbe  falla 
sua  la  dottrina  nascosta  nel  Canto  1 , e sanasi  di  gran 
cuore  spinto  per  lo  cammino  eh’ è discorso  nel  Poema. 
Richiamata  intorno  agli  Altari  un’  Azione  che  sponevasi 
a’  Fedeli  dagli  Altari , era  d’ uopo  pur  anco  che  si  fosse 
reso  popolare  da’  Comcnlatori  quel  genere  di  Filosofia  che 
Dante  aveva  seguilo  nel  Poema,  eh’ è la  filosofia  morale, 
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tutta  rosa  di  Aristotele  e del  Santo  da  Aquino.  Ma  la 
Bibbia , i Padri , Aristotele  , l’ Angelico  non  furono  libri 
rari  agli  espositori  moderni  ; o almeno  non  tanto  ei  si  pro- 
fondarono ne’  primi , da  riconoscere  nel  Dante  il  POEMA 
DELLA  RELIGIONE  j nè  tanto  nei  secondi,  da  conferma- 
re filosoficamente  il  detto  del  Perticar! , che  Dante , cioè , 
fu  il  Cantore  della  Rettitudine. 

Le  menti  però  erano  disposte  a riguardar  il  Poema 
come  veramente  sacro. 

Si , Dante  fu  il  Cantore  delta  Rettitudine,  ma  della  Ret- 
titudine Cattolica.  A siffatta  proposizione  non  era  chiusa 
la  via  de' cuori  dopo  la  caduta  del  Volterrianismo.  Le  Uni- 
versità Italiane  si  volgevano  alla  filosofia  Platonica  ; uo- 
mini illustri , ricalcando  le  orme  de’  Santi  Padri  , la  ren- 
deano  più  bella  , stringendola  in  dolce  nodo  colla  Religio- 
ne ; non  mai  si  era  tanto  letta  la  Bibbia  -,  non  mai  si  era 
tanto  difesa  l’ortodossia  di  Dante  (1).  Una  interpetrazio- 

(1)  Il  1812  fri  un  tempo  propizio  per  dire  agli  studiosi  del  Sa- 
cro Poema  « Il  concetto  di  /Ionie  è biblico  ; i modi  del  Conto  l 
di  Dante  eon  biblici  ■ , ed  ossi  dirlo.  Do*  sola  grave  difficolti  mi 
si  oppose  oel  verso  — 

E tua  natimi  torà  tra  feltro  e feltro  — , 
perchè  ben  m’avvidi,  che,  se  si  fosse  predicato  il  Peltro  di  Dante  es- 
sere GESÙ  CRISTO  , contentando  col  Boccaccio  — tra  feltro  e fel- 
tro vale  Ira  nube  e nube  —,  sariasi  predicato  a’  sordi  ; e sin  che  il 
feltro  nou  fosse  stato  vocabolo  da  Chiesa  , sariasi  piti  votootieri 
tenuto  per  vocabolo  da  Geografi.  A tale  difficolti , che  avea  tanta 
possa  da  tramutare  un  Racconto  ascetico-mislico  in  no  Racconto 
storico-politico , io  contropposi  fortunatamente  11  lesto  di  Ezc- 
chiello  — 

Ut  judicabit  inter  pecus  et  pecut  — ; 
e Dionigi  Strocchi  sciami  tosto  » Eurechat  Eu recita.’  a , e nel  suo 
entusiasmo  il  buon  vecchio  volle  ringraziarmi  di  avergli  procurato 
il  piacere  di  discendere  nel  sepolcro  con  un  errore  di  meno  nel  ca- 
po , e , rinunziando  in  nn  punto  alle  convinzioni  acquisite  con  uno 


ne  Biblica  dell’  allo  sno  verso  saria  cadala  , come  man- 
na , sulle  anime  inaridite  da’  comeirti  filologici , storici , 

studio  di  sessant'  anni  , si  lascia  uscir  di  penna,  che  il  Galilei  ebbe 
trovalo  che  la  Terra  girava,  e che  il  Torricelli  area  trovato  il  vero 
scoso  del  primo  Poeta  d‘ Italia.  Figfirati,  lettor  mio,  come  mi  sen- 
tissi suonar  la  frusta  dietro  gli  omeri  dopo  il  rimbombo  di  lode  si 
sperticata!  Il  buon  G.  I.  Montanari  già  mi  diceva  all'orecchio: 
» Il  poterò  dirocchi  i rimbambito  : t’ non  »'  accorge,  che  ioter  pe- 
cus  et  pecus  coi*  tra  vello  e vclio , mentre  tra  feltrò  e feltro  vale 
tra  lana  e Udì  : e’  li  chioma  un  Galileo  perché  hai  scoperto  il  gran 
vello  , e tu  invece  hai  scoperto  un  fiocco  di  lana.  Io  rideva , e ri- 
deva assai  delia  bajachemi  dava  Vernice  ; ma  poco  Mante  mi  colpi 
la  frusta  , nè  risi  piai,  di  Filippo  de  Boni.  Questi  nella  sua  — Cro- 
naca: Quel  che  redo  e guel  che  senio  — , prese  a dire  , e con  ra- 
gione , che  , se  é un  Galileo  chi  trova  un  passo  Scritturale , I un 
Galileo  anche  il  calzellojo  che  inventa  fari  nuovi  da  far  calselte. 
Il  Nestore  de' nostri  Filologi  riseppe  il  colpo  toccatomi,  e non  tacque  ; 
parlò  dell* importanza  della  inlerpetrazione  di  quel  verso,  ch’egli 
considerava  come  il  nodo  Gordiano  ; disse  , che  ogni  invenzione  è 
divina  ; e , fermo  nella  persuasione  «he  Baule , cantando  — 

E sua  nailon  sarà  fra  feltro  e feltro  — , 
avesse  fatta  allusione  al  testo  biblico 

Et  jndicabit  inter  pecus  et  pecus  , 
anzi  che  ai  dovesse  leggere  — 

E tua  notfen  sarà  tra  feltro  e feltro  — , 
parvegli  che  gli  amanuensi,  cangiando  una  o in  un'  a,  avessero  re- 
so per  pi h di  S00  anni  inintelligibile  I*  Astone  del  Poema  sacro.  Con- 
chiudeva però , che , se  men  arduo  saria  stato  il  dina— , 

E sua  notion  sarà  Imi  feltro  i feltra  — 
ì traduzione  di  — 

Et  jndicabit  inter  pecus  et  pecus  —, 
l'avcr  trovata  tale  corrispondenza  , mentre  leggetesi  nailon  , esser 
da  tenersi  trovato  miracoloso. 

InUnlo  il  prof.  Betti  pubblicava  nel  Volume  47»  dal  Giornale 
Anodico  V — Eurecha  l Evrecha  /—  dello  Strocchi  , e vi  aggiun- 
geva di  suo  : 

• Questo  tra  feltro  e feltro  , dice  il  Torricelli , non  è altro  che  U 
» traduzione  letteralissima  che  il  poeta,  eoo  oscurisi  profetica,  fece 
» di  alcuni  passi  del  cap.  xxnv  di  Ezechiele.  Leggasi  ivi  il  v.  17, 
« e si  troverà:  Voi  aulete  gregei  enei,  kate  dicit  IMminus  : Ette 
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morali , politici , ma  non  cattolici.  DIO  e l’ UNIVERSO , 
la  CAGIONE  UNICA , l’ EFFETTO  UNICO  si  vedea  qua- 

p ego  iodico  inler  pernia  el  pecuz , arietum  et  hirtorum:  cioè,  come 
p co’ eteri  espositori  del  profeta  dichiara  egregiamente  monsignor 
a Martini:  Dopo  la  riprensione  fatta  a’ pastori,  paria  Dio  allo  stes- 
• so  gregge,  cioè  al  popolo:  «dice  in  primo  luogo,  ch’ei  farà  gin- 
p diiio  di  tutti , e farà  separazioue  tra  pecore  c pecore , tra  arieti 
» e montoni , cioè  tra  buoni  e cattivi  : ed  è quello  che  disse  Cri- 
P sto  ( Matt.  xxv,  33):  Quando  verrà  il  Figliuolo  deir  uomo  nella 
s sua  maestà  . . . egli  separerà  gli  uni  dagli  altri , come  il  pastore 
p repara  le  pecorelle  da’  capretti , e metterà  le  pecorelle  alla  rua  de- 
li tira , ed  i capretti  alla  sinistra.  Segue  a dire  Ezechiele , v.  18: 
p A 'oline  salii  vobis  erat  p ascua  bona  depasci  T /nzuper  et  reliquia* 
» pascuarum  vestrarum  conculcasti s pedibus  ter  tris;  et  eum  purit- 
p rimnm  aquam  biberetis , r cliquam  pedibus  vestris  turbabatis.  — 
p V.  19:  Et  o ver  meae  hit,  quae  conculcata  pedibus  vestris  fus- 
ti rant , parcehanfur  ; et  quae  pedes  vestri  turbarerunt , linee  libe- 
ri bant.  Ed  il  Martini  : Parla  a quelle  pecorelle  , cioè  a que'  sud- 
» diti  ioquieti  e cattivi , e particolarmente  a que’  grandi  , i quali 
» vivendo  splendidamente  non  lasciavano  aver  bene  a’ piccoli,  ed 
« amavan  piuttosto  di  mandare  a male  e spendere  c dissipare  il  lo- 
p ro  superfluo,  che  lasciarlo  per  sostentamento  de' poverelli,  c colle 
p lor  prepotenze  turbavano  la  pace.  Nella  stessa  guisa  Cristo  nel  suo 
a giudizio  condannerà  il  disamore  dei  ricchi  e dei  potenti  del  seeo- 
» lo.  Anche  dice  il  profeta,  v.  20:  fVopterea  haec  dicil  Oominus 
t Deus  ad  tot  : Ecce  ego  ipse  indico  inter  pecue  pingue  et  mad- 
ri lenfum.  — V.  22:  Salvato  grtgem  mauro,  et  non  erit  ultra  in  ra- 
p pinato , et  iudicabo  inter  pteus  et  pecus. 

• Ecco , ecco  il  vero  e biblico  senso  di  quelle  si  misteriose  pa- 
p rote  del  poeta  teologo  : Ed  egli  sarà  giudice  ( volendo  lo  Stracchi 
» che  leggasi  nozione , anziché  nazione  ) tra  pecora  e pecora,  inter 
p pecuz  et  peeur , cioè  con  ardita  metafora  tra  feltro  e feltro.  Che  se 
s poi  colla  cornane  seguiteremo  a legger  nazione , il  senso  non  sa- 
p rè  pare  mea  bello  : E la  sua  famiglia  { tal  è anche  il  signiflcato 
o elegantissimo  di  nazione  ) sarà  Ira  feltro  e feltro  : ovvero,  non  re- 
» pulerà  egli  di  avere  altra  famiglia  , che  il  gregge  suo , peeur  et 
p peeur.  Ed  ecco  pure  che  IL  VELTRO  NON  PUÒ  ESSERE  CHE 
p GESÙ  CRISTO,  o sia  la  sua  providcoza  e l'onnipossente  suo  brac- 
» ciò:  chè  solo  In  lui  sono  quelle  sovrumane  eccellenze,  che  il  poc- 
> ta  indica  per  riconoscerlo  : di  noo  curare  cioè  niuna  cosa  terrena 
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si  chiaramente  che  stati  eran  subbìetto  al  Sire  de’  Poe- 
ti ; e però  l’ Avarizia  del  Clero  era  Lupa  ette  più  non  la- 

» (ni  terra  , ni  peltro),  e d’ essere  por  essenza  divina  tulio  sapien- 
» i»  , tutto  amore  , tutto  virtù.  1-t  suscitalo  ( segue  a dire  Eiechic- 
» le  v.  23  > super  eas  pattarmi  unum,  qui  parrai  eat,  sei-rum  meum 
» David  : ipte  pascei  eas , et  ipte  eri!  eis  in  pastorem.  Imperocché 
» ( coineula  pure  il  Martini  ) gli  ebrei  ed  i cristiani  sodo  d'accordo 
» nei  riconoscere  in  quest’  uuico  pastore  il  Cristo , cui  è dato  il 
» nome  di  Devidde  , perchè  ligure  e padre  di  lui  fu  Davidde  ( se- 
ri coudo  la  carne  ) , e perchè  Cristo  è insieme  buon  pastore  e buon 
» re.  A queste  parole  di  Ezechiele  ailudea  Cristo,  quando  disse:  Io 
a sono  il  buon  pastore,  e conosco  le  mie  pecorelle  : e quelle  che  so- 
li no  mie,  mi  conoscono.  Cristo  è detto  serro  di  Dio  per  ragione 
a della  umanità  assunta  da  lui , come  altrove  si  disse. 

» Volevasi  poi  dalla  ragione  allegorica , che  in  quel  passo  delta 
» divina  Commedia  Gesù  Cristo  Tosse  anche  chiamato  veltro  : per- 
ii ciocche,  parlandosi  iti  Bllcgoricamrnle  del  dar  la  caccia  a una 
n lupa  . non  sappiamo  quale  altra  belva  possa  ciò  Tare , dal  veltro 
« in  fuori. 

» Siano  dunque  sincerissime  lodi  al.  conte  Torricelli , che  Cl  HA 
» FINALMENTE  RECATI  A SÌ  GRAN  LUCE  DI  VERITÀ  ». 

Lo  Stracchi  diffondeva  già  a tutto  il  Canto  /.  il  senso  sacro  del 
celebre  terso  105  ; auzi  gli  parca  quasi  quel  Canto  una  traduzione 
di  passi  Biblici  , e tornava  a scrivermi  : 

n Dante  i Teologo  e Biblico  : tanto  basti  considerare.  La  diritta 
n via  i quella  della  Salute  dell'anima  ; ni  d'altra  salute  i qui  di- 
ti scorso  . . . l'atto  sta  che  ogni  verso  . . . i una  versione  di  altro 
» della  Bibbia.  Che  si  ruote  di  più  T — Alla  seco  si  congratuli  del 
» suo  troi  aio. 

All’autorità  dc’cav.  Dionigi  Stracchi  , e Salvatore  Betti,  presto 
si  aggiunse  la  gravissima  dc'oav.  Giuseppe  Maftei , e Filippo  Sco- 
lari. Il  primo  mi  significava  , che,  solo  dal  loto  in  eh'  io  dimostro 
gli  aveva  il  senso  del  Canto  1. , egli  scorgeva  lume  da  poter  fi- 
lialmente intenderlo  appieno.  Ed  il  Veucto  annotatore  del  gran 
Poema  scrivcvami  : 

a Aon  v’  i sana  mente  , ed  esercitata  nello  studio  vero  ( A’.  B. 

» vero  ) di  Dante,  che  non  debba  confessare  da  voi  trovala  la  eh  ia- 
ti te  . ..  Se  i cicchi  non  vedono  (*j,  se  i gufi  scampano  «I  chiaror 

(*)  Alluderà,  credo,  lo  Scolari  all' ab.  Atto  Vannueri. 
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ceva  tremare  le  rene  e i poLi , Uguccionc , o chi  altri 
si  voglia , era  Feltro  da  cui  I'  umile  lidia  non  isperava 
salute.  La  Morte , cagione  di  lutti  i mali , la  VITA  , fon- 
te di  tutti  » beni , il  Dragone  e il  CAVALIERO , I’  An- 
gelo delle  tenebre  c il  SIGNOK  DELLA  LUCE  furon  Lu- 
pa e Veltro  da  far  paghi  gl’ intelletti  , che  , presso  alla 
metà  del  secolo  XIX,  restaurata  la  Filosofia,  non  tennero 
più  essere  la  Teologia  un  povero  studio  da  confinarsi  ne’ 
Seminari.  Avremmo  voluto  esser  Teologi  per  dichiarare 
nobilmente  tutto  il  pensiero  clic  ci  balenava  avanti  la  men- 
te , ma  c’impauriva  un  mare  che  non  solcasi  senza  vele; 
avremmo  voluto  tacere , ma  lo  zelo  per  l’ onor  della  Chie- 
sa , dell’  Italia  c di  Dante , ci  comandava  di  affiggerci  soli 
nell’  immenso  campo  : allora  cercammo  di  francheggiarci 
sotto  l’ usbergo  di  qualche  autorità  che  surla  si  fosse  in 
quest’  era  di  rinnovati  studi , ed  ecco  cui  ripariamo  qua- 
si a soccorso. 

s del  Sole  , e se  i cattivi  non  amano  di  federe,  la  colpa  non  i no- 
li etra  : liti  eia  di  loro. 

Dopo  ciò  il  Pcruzii  { Opere;  Fot.  V.  ) si  professava  più  mio  ch'io 
stesso  nou  fossi  ; formai  un  grosso  Codice  di  auiograli  di  uomini 
assai  distinti  nelle  lettere  che  mi  arean  scritto  per  aderire  allo 
mie  opinioni  sul  Dame  ; il  REGNANTE  SOMMO  PONTEFICE,  che 
gii  da  Cardioale  per  SE  e pel  Municipio  c per  lo  Seminario  d'Imola 
provvisto  si  era  dell'  Antologia  io  cui  leggevausi  i danteschi  miei 
studi  , salito  olla  Cattedra  di  S.  Pietro,  si  degnò  rimettere  una  gran- 
de medaglia  in  oro  all’autore  dello  Schema  della  Monarchia  di 
Dio  ; 8.  M.  il  Re  di  Prussia  , clic  apre  le  sue  Uuivcrsilà  all’inse- 
gnamentu  del  Poema  italiano  , S.  A.  I.  e R.  il  Gran  Duca  di  To- 
scana , che  si  gloria  di  reggere  i destini  della  patria  di  Dante,  ac- 
colsero con  boulà  le  mie  novelle  iutcrpelrarioni  ; c si  presi  animo 
a continuare  un  lavoro  assai  al  di  sopra  delle  mie  poverissime  forte, 
e mi  trovai  scura  merito  in  fama  di  Cementatore  , per  la  fortuna 
di  aver  trovato , dirò  col  de  Boni  , un  ferro  da  far  calsene  ; F in- 
ier  piena  et  pecus  di  Ezechiello,  che  spiega  il  Ira  feltro  e feltro  di 
Dautc. 
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Antonio  Mirabelli. 

Quest'  illustre , die  decora  ad  un  tempo  nella  Città  di 
Napoli  il  Clero  e le  buone  Lettere , apertamente  scriveva 
nel  1815  (1)  « essere  Dante  il  primonalo  fra  i Cantori 
del  Cattolicismo  ».  Or  non  essendo  nostro  scopo  l’ esami- 
nare le  sue  opinioni , ma  solo  di  avvalorarci  di  quelle  clw 
si  convengono  con  le  nostre,  diremo  senz’ altra  cura,  che 
da  lui  chiaro  si  vide  nel  Canto  l una  sincera  confessione 
di  errori , ed  opportunamente  si  notò , che  senza  divina 
grazia  Dante  non  avrebbe  potuto  uscire  di  colpa.  Que’ 
versi  poi  — 

Poeta , i’  ti  richieggio  , 

Per  quell'  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 

Acciò  eli’  io  fogga  questo  male , e peggio  , 
Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti  — , 
si  hanno  egregio  cemento  nella  semenza  citata  dal  Mira- 
belli  : Dio  che  fece  l'  uomo  senza  sua  opera  , non  vorrà 
salvarlo  senza  l'opera  sua.  Ma  il  chiarissimo  Napoletano 
vieppiù  alzavasi  sovra  molli  là  dove  per  una  felice  inspi- 
razione dettava  : 

Dante  i il  Poeta  cattolico , e sulla  forma  de’  suoi  con- 
cepimenti ha  immenso  potere  il  libro  più  stimato  da’  Cat- 
tolici , più  confacetole  alla  civiltà  novella , ossia  la  Bib- 
bia ...  Or  la  Bibbia , come  ognun  sa , riguardo  alla  sua 
forma  esterna  ed  alla  sua  rappresentazione , non  solo  ne 
Libri  poetici  ma  e nc'  didascalici  e negli  storici , conti- 
nuamente ci  parla  per  immagini  e per  simboli , 
questo  parlar  figurato  , e questo  spirito  simbolico  pare  un’ 
inclinazione  generalmente  comune  a tutti  gli  orientali.  Or 
essendo  la  Bibbia  il  più  gran  tesoro  del  Cristianesimo,  e 
più  letto  e più  studiato  e con  altr’  animo  che  Omero  nel- 
— •*  >1 
(1)  Istituzione  di  Belle  Lettere  ; l 'ut.  11,  lib.  II. 
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f antichità  , non  i meraviglia  , se  divenisse  fonte  norma  e 
scopo  a tutte  le  idee  ed  invenzioni. 

F.d  oh!  quanto  ne  diletta  il  sentirlo  poi  esclamare:  Il 
Poema  dantesco  è rimaso  il  più  gran  monumento  nel  sen- 
tir nazionale  e cattolico  ; ed  io  son  sicuro , che  chi  vive 
fuori  del  cattolicismo  non  può  nè  gustare  né  intendere  il 
Dante. 

Presidiali  del  suo  nobile  avviso , ci  sia  lecito  dar  carta 
(fanèllo  al  prof.  Mirabelli  ( che  già  provò,  la  gloria  delle 
nostre  lettere  esser  una  delle  glorie  del  Cattolicismo  ) , 
augurando  tal  fama  alla  Pelreidc  Poema  Ialino  cui  suda , 
che  sia  terzo  fra  il  Parto  della  Vergine  del  Sannazzaro  e 
la  Francisciade  del  Mauro. 

Augusto  Kiipisch. 

Dobbiam  esser  grati  al  professore  Giuseppe  Picei,  che, 
assommando  nella  Prefazione  ai  suoi  Nuovi  Studi  sul  Dan- 
te gli  studi  altrui , fc  più  noto  all’  Italia  quanto  si  pen- 
sava sulle  Cantiche  dell’  Allighieri  dai  dotti  Alemanni.  ISè 
certo  possiam  dolerci  che  fra  loro  poco  siasi  avvertito  ad 
un’allegoria  teologica  del  sacro  Poema;  piuttosto  direm- 
mo , eh’  essi  1’  hanno  intravveduta  senza  trovarne  il  filo  , 
e che  con  l’ acume  delle  loro  menti,  attissime  alle  più  sot- 
tili speculazioni  , sono  spesso  andati  oltre  il  concetto 
dell'autore;  non  altrimenti  che  il  Landino,  ed  altri  del 
suo  tempo , furon  soliti  ad  affogare  i versi  di  Dante  in  un 
mare  di  neo-platoniche  allegorie,  che  non  si  legano  a niu- 
no  de'  molli  sensi  della  grand’  Opera  polisensa.  Il  prof.  Ber- 
linese Augusto  Kòpisch  merita  però  di  esser  distinto  fra’ 
suoi  connazionali  per  alcune  alte  verità  da  lui  lucidamen- 
te avvisate , ed  alle  quali , mentre  la  turba  degli  studio- 
si avversavate , si  mostrò  non  timido  amico.  Cosi  egli  vi- 
de Dante  darsi  tre  fiale  nel  petto  alla  Porta  del  Purgato- 
rio, c disse  ardito:  Dante  viaggiò  da  Penitente,  ed  il  Pur * 
gatorio  chiamò  con  giustissima  appellazione  il  Monte  del- 
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la  Penitenza.  Cosi  egli  senti  il  Poeta  favellar  di  un  Pianeta 
Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle  , 
e più  non  ne  volle  , e,  nemmeno  facendo  ricorso,  siccome 
poteva,  ad  un’  allegoria  mista,  disse  senz’altro:  Quel  Pianela 
é GESÙ  CRISTO;  e disse  bene:  Sol  Justit iae  {il  Piane- 
ta che  mena  dritto  altrui  J CBItJSTUS  DEUS  AOSTE R. 

Poche  cose  son  queste,  dirà  taluno;  ma  pare  a noi  le  sian 
mollo  belle , molto  utili  : sono  luci  mattutine  che  portano 
il  giorno.  Il  Ilambaldi  chiosava  il  veltro  « Cristo  venta - 
ro  alta  fine  del  mondo  » -,  il  Castelvetro , letto  — 

Ma  per  trattar  del  ben  eh'*  ‘et  trovai  — , 
sciamò  — Dunque  nel  Dante  è chiuso  un  Trattato  del  be- 
ne — ; Tommaseo  ( e certo  non  avea  Iella  la  nostra  yin- 
tologia  ) alla  Donna  gentile  del  Canto  li  appose  la  chio- 
sa— MARIA  VERGINE  — : elleno  son  poche  cose?  Sono  bre- 
vissime note  che  da’ mediocri  non  polean  farsi;  e far  che 
non  solo  *'  intendano , ma  si  comprendano  da  chi  non  ha 
coltivato  l’ ingegno  con  lo  studio  delle  scienze  sacre , à fa- 
tica da  Ercole. 

A.  E.  Osanam. 

Niun  vide  quanto  questo  insigne  Dottore  nel  senso  alle- 
gorico del  Poema  di  Dante.  E bene  sta  ; perchè  POzanam 
si  senti  gagliardo  a scrivere  il  suo  nobile  libro  — Dante,  e 
la  Filosofia  cattolica — , ed  il  senso  allegorico  è tutta  cosa 
filosofica.  Egli  considera  nelle  tre  Cantiche  il  Male,  il  Male 
e il  Bene,  ed  il  Bene : eie  son  cose  tutte  da  osservarsi  nel 
considerare  il  senso  allegorico  del  Poema , in  cui  ( V.  pag. 
18  J l’ Inferno  è l’ immagine  di  questo  Inferno  del  mon- 
do , il  Purgatorio  di  una  saggia  Monarchia , il  Paradiso 
di  una  giusta , perchè  veramente  Cattolica  , Monarchia. 
Se  non  se  questo  Bene  è più  da  vagheggiarsi  coll’  affet- 
to , che  da  ripromettersi  con  la  ragione , prima  che  ven-< 
ga  quel  Veltro 

Che  dell'umile  Italia  fia  salute, 
mentre  solamente  lune  omnis  Israel  salcus  fiet  ( Rum..J)t 
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che  verri  COLUI  che  il  suo  Populum  humilem  talvum  fa- 
tici } e Dio  voglia  affrettare  a’ nostri  proncpoti  que' mille 
anni , ne’ quali  un  Parodico  allegorico  sulla  Terra  sari  una 
realtà!  Frattanto  chi  vorrà  spigolare  allegorie  politiche 
nella  tersa  Cantica  del  Poema , gitterà  molta  fatica  e tór- 
ri scarso  frutto.  E Dante,  che  se’l  sapeva,  non  polendo 
cospargere  il  suo  Paradiso  di  arcani  sensi  filosofici-politi- 
ci , lo  fiorì  invece  di  letteralissime  bellesze  poetiche,  tolte 
dal  fonte  del  Quid  credas,  ossia  dall’ intimo  fondo  de’ suoi 
politici  convincimenti. 

Se  però  l’Opera  dell’Ozanam  non  fosse  riuscita  maggiore 
del  suo  titolo , se  non  vi  fosse  che  a considerare  eoa  lui 
nel  Poema  sacro , che  il  Mate,  il  Male  e il  Pene,  ed  il  Bene, 
noi  non  avremmo  trovato  nell' illustre  Francese  un  validis- 
simo sostegno  alle  nostre  opinioni.  Ma , la  Dio  mercé,  il 
libro  dell’  Ozanam  è tale , che , mentre  a noi  pare  che  la 
principale  intenzione  dell’autore  fosse  volta  a dichiarare  un 
senso  che  ci  si  appalesa  come  n«  principale  né  continuo 
cioè  V allegorico , ci  fornisce  di  alle  prove  sulla  somma 
dottrina  deli’  autore  medesimo  -,  la  quale  , sparsa  qua  e là 
in  pagine  piene  di  eloquenza , ci  dimostra  che  questi  sa- 
rebbe stato  attissimo  , nou  solo  a svolgere  il  senso  allego- 
rico del  divino  Poema  , ma  si  a svolgerne  1’  Allegoria,  il 
senso  morale  , il  senso  anagogico , ed  anche  a porre  in 
chiara  luce  il  suo  Luogo  di  Azione.  Sì  che  ci  duole,  per 
l’amore  che  portiamo  alla  gloria  delle  nostre  lettere  ed  al 
Dante  che  n’  è gloria  sì  alta , di  dover  tentare  con  le  no- 
stre meschine  forze  un'impresa  aequam  viribus  di  quel  gen- 
tile Francese , eh’  è commendabile  assai  per  la  candidezza 
dell’animo,  per  la  copia  dell’ erudizione , per  l’ingenita 
urbanità , per  la  stima  che  ha  del  bello  e della  virtù  ovun- 
que la  trovi , e soprattutto  per  C amore  vera  che  ha  alla 
religione  cattolica  (1). 

(1)  /Yf /ai  ione  degli  Editori  Napoletani  al  Dante  dell'  Ozanam , 
voltato  dal  francete  per  cura  della  Sociali  della  Biblioteca  Cattolica. 
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E riguardo  all'  Allegoria,  la  potea  ben  dichiarare  colui 
che  scriveva:  « La  favola , che  dall'Inferno  al  Purgato- 
rio e dal  Purgatorio  al  Paradiso  ti  trasmuta , ci  mostra 
l'uomo  che,  ritrattosi  dalla  selva  selvaggia,  è ricondotto 
sulla  strada  che  riesce  a Salute. 

Nè  ignoto  era  il  senso  morale  a chi  vide  le  Virili  intel- 
lettuali s morali,  formanti  quasi  due  famiglie  ; e vide  sic- 
come il  Poeta  avea  dato  ciascuna  delle  sfere  celesti  a go- 
dere a tante  distinte  Virtù. 

Appariva  il  senso  anagogico  al  nostro  Dottore  che  sen- 
tenziava : La  scienza  cristiana  va  per  minuto  investigan- 
do tutta  P economia  del  peccato,  della  penitenza  e della 
virtù.  E quanto  non  avria  più  detto,  se  gli  fosse  caduto 

10  sguardo  sulle  Mansioni  ? 

Finalmente  il  chiarissimo  Ozanam  tanto  penetrò  col- 
l’ acuto  intelletto  nell’  Universo  di  Dante,  che  scorse  in  lui 

11  bisogno  di  dargli  una  forma  al  lutto  simmetnata , e 
vide  che  in/orno  all’  Asse  terrestre  si  operano  da'  Mistici 
i religiosi  rivolgimenti.  E se  il  Colle  Calvario  ( che  noi 
facciam  punto  d’ immensa  importanza  nel  Viaggio  Dante- 
sco ) siasi  luogo  cui  mai  all'  Ozanam  non  saria  andata  la 
mente , si  giudichi  da  queste  sue  parole  : 

a Di  ricerca  in  ricerca  siam  qui  venuti  ad  uno  de'  mi- 
» steri  più  augusti  del  simbolo,  e per  cosi  dire  appiè  del- 
„ la  CROCE-,  nei  a prenderne  meraviglia,  che  la  CRO- 
CCE i come  la  colonnella  miliare  nella  quale  andavano 
» ad  appuntarsi  tutte  le  vie  de W Impero  Romano  , ed  è il 
» ritrovo  comune  ove,  tosto  o lardi,  sboccano  tutti  i senlie- 
» ri  pe'  quali  va  la  scienza  delP  uomo.  Beato  chi  nel  cam- 
» mino  LA  tenne  d’occhio  sempre,  e non  si  parti  mai  da 
» LEI!  e cosi  appunto  {oceano  gli  uomini  della  mezza  età. 
» Per  si  fatta  guisa  la  favola  poetica  della  divina  Commedia 
» rimonta  dirittamente  per  via  d'  una  tradizione  continua 
» alle  libere  immaginazioni  del  Ciclo  leggendario,  a rac- 
» conti  degli  ascetici , alle  testimonianze  della  storia  pri- 
» mitica,  e instno  al  dogma  riguardato  come  tipo  dell  arte  ». 
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Questi  non  sono  die  cenni  ; ma  , se  non  ne  appare 
si  disvelasse  all'  Qznnam  l' UNIVERSO  DELLA  CHIESA 
come  Luogo  di  Azione  del  Poema  sacro  , bastano  a di- 
mostrare clic  il  concetto  gliene  balenava  nell’  alta  mente  ; 
c noi  siam  sicuri , che  se  gli  fosse  stato  a grado  di  ap- 
profondirlo , l'avrebbe  poi  dichiarato  maestrevolmente, 
come,  se  dal  Ciclo  leggendario  fosse  salito  a Davidde  che 
cantò  — Descendant  in  lnfemum  vivente i — da  S.  Bernar- 
do che  scriveva  — Prima  dies  est  timori s,  horrendum  ge- 
hennae  supplicium  demonstrans  — , avrebbe  fatui  più  ricca 
e più  Cattolica  la  sua  lesi  : — De  frequenti  apud  velerei 
ad  Infero»  descensu.  — ' 

Ma  poi  clte  noi  ci  spingiamo  più  oltre  del  dotto  fran- 
cese , non  già  nel  discorrere  la  Filosofia  di  Dante , su 
di  clic  scrisse  si  alto,  ma  nello  svolgere  la  tela  sacra 
del  Poema  sacro , ci  sia  lecito  di  giovarci  dell’autorità 
sua , laddove  egli , direm  cosi , la  porge  tutta  avvolta 
in  un  rotolo , e par  ne  dica  : La  svolga  chi  può.  Dalle 
parole  sue  apparirà  manifesto  , che  non  fummo  i primi  a 
dire  — Il  Poema  italiano  racchiude  un  sistema  ascetico 
completo  ; nè  a dire  — Il  Poeta  usa  un  linguaggio  sa- 
cro appreso  dalla  bocca  de'  Sacerdoti — ; c cosi,  mostran- 
doci alieni  dalle  frivole  gare  di  precedenza  , nulriam  dol- 
ce lusinga  che  sia  caro  all’  Ozanam  il  risapere  , come 
sull’  umil  Mciauro  già  si  cercasse  , quasi  due  lustri  fa  , 
dar  luce  al  vero  che  gli  era  apparso;  mentre  a noi  è ca- 
rissimo lo  aver  risaputo , come  i nostri  Studt  sul  Dante 
fossero  stali  preceduti  in  alcuna  parte  dai  nobili  studi  di 
un  sapiente  di  cui  si  onora  In  Senna  regale. 

PAROLE  DELL’  OZ  ARI  AH 

VOLGARIZZATE  DAL  MANCESE. 

L'  et*  che  vide  comparire  la  Divina  Commedia  prece- 
dette di  poco  quella  generale  restaurazione  , per  eoi  le 
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ledere  e le  arti  furono  i icondotle  là  ov'  erano  ne' giorni 
del  paganesimo,  lo  si  lidio  de' più  nobili  monumenti  in- 
nalzati dall’ingegno  degli  antichi  di  già  intraprendevasi 
con  ardore  ; ma  non  si  Tacea  mostra  ancora  di  venerare 
quei  soli  *.  specie  di  culto  cui  I’  orgoglio  umano  soddisfa 
a proprie  spese  ma  a buon  mercato  , sacrificando  ad  eroi 
di  un'età  assai  remota  , e prendendone  poi  largo  com- 
penso col  disprezzo  dei  contemporanei  e degli  avi.  I più 
dotti  professori  di  Parigi  e di  Bologna  , i più  famosi  ar- 
tisti di  Pisa  c di  Firenze  , sapevano  trar  profitto  dai  clas- 
sici esempi , senza  fuggir  la  luce  dell’  ispirazione  cristia- 
na : spesso  il  lumicino  , testimone  delle  loro  vigilie  , 
battea  sulle  carte  della  Bibbia  e de’  Padri  : spesso  eglino 
erano  condotti  dalla  loro  pietà  in  traccia  di  meditazioni 
più  pure  a piedi  degli  altari , o nella  solitudine  de'  mo- 
nasteri : ed  alcuna  volta  ancora , come  semplici  e buoni 
che  erano  , andavano  volontieri  frammezzo  la  folla  del 
popolo , ove  le  leggende  ed  i canti  tradizionali  rivelava- 
no loro  verità  e bellezze  che  non  avrebbero  potuto  ap- 
prendere o ammirare  altrove. 

Dante  , che  di  e notte  avea  alle  mani  gli  esemplari 
della  Grecia  e di  Poma , non  avea  perciò  lascialo  giam- 
mai d’ intendersi  più  intimamente  co’  Dottori  del  Cristia- 
nesimo. Ei  li  vedeva  darsi  la  mano  1’  un  l’ altro  , e for- 
mar quasi  una  lunga  e doppia  catena , dai  tempi  in  cui 
i Cristiani  poterono  uscir  dalle  Catacombe  insino  a’ suoi 
tempi  : dall'  una  parte  la  scuola  greca-orientale  » di  cui 
egli  avea  conosciute  , per  mezzo  delle  Opere  di  san  Dio- 
nigi Areopagita  , 1’  estatiche  visioni  ; dall’  altra  la  scuola 
latina  occidentale,  ch'egli  avea  studiata  metodicamente 
in  sant’  Agostino  , Boezio  e san  Gregorio  il  Grande,  scrit- 
tori degli  ultimi  tempi  della  romana  letteratura  ; in  san 
Martino  da  Braga  , Isidoro  da  Siviglia  , Beda  e Rabano 
Mauro  , vissuti  ne’  tempi  barbari  ; in  sant'  Anselmo  , san 
Bernardo  , Pietro  bombardo  , Ugo  c Riccardo  da  San-vit- 
tore , capi  scuola  del  medio  evo.  Egli  parìa  di  tulli  con 
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lode  , e li  cita  pure  , o nominandoli  o alludendo  ad  al- 

cun  passo  delle  Opere  loro.  Sembra  poi  eli’  egli  facesse 
special  conio  di  alcuni  fra’  suoi  contemporanei  , de'  quali 
oggi  appena  ricordasi  il  nome  : tali  sono  Egidio  Colonna, 
Pietro  Spagnuolo  , c Sigieri  , celebre  Professore  dell’Uni- 
versità di  Parigi,  ma  di  cui  non  v’è  ricordo  ne’ suoi  An- 
nali (1).  È però  cosa  degna  di  osservazione  che  Dante  non 
fa  la  menoma  menzione  nè  di  Raimondo  Lullo  , nè  di 
Dunscott , nè  di  Occam  , i quali  in  sul  principio  del  se- 
colo xiv  fondarono  una  nuova  scuola  scolastica  -,  si  clic 
nel  secolo  xm.  » in  quel  secolo  si  grande  sì  calmo  sì 
maestoso , in  quel  secolo  in  cui  parve  che  strettamente 
si  collegassero  le  quattro  facoltà  dell’  umana  mente , cioè 
I'  erudizione  , l’ esperienza  , il  ragionamento  e l’ intuizio- 
ne , in  quel  secolo  solo  trovar  si  debbono  tulli  i princi- 
pi della  Filosofia  di  Dante.  Si  è potuto  trarre  sicuro  ar- 
gomento clie  le  cose  lette  e studiale  da  lui  si  furono  im- 
mense , scoprendosi  ne’  suoi  scritti  un  numero  infinito  di 
proposizioni  che  ci  fanno  risovvenire  di  quelle  di  autori 
più  antichi  : simile  in  ciò  ad  Alberto  Magno,  di  cui  sem- 
bra eh’  egli  abbia  in  più  volle  consultati  i vasti  reper- 
torii. Sebbene  egli  non  abbia  messo  l’ ingegno  nelle  dot- 
te fatiche  di  Ruggiero  Dacone  , dalle  descrizioni  c com- 
parazioni astronomiche  e meteorologiche  a lui  si  fre- 
quenti c gradite  , c dalle  osservazioni  eh’  ci  vi  fa  sopra, 
apparisce  assai  chiaramente  come  gli  fossero  noti  i prin- 
cipi delle  scienze  esperimentali.  Tuttavia  la  sua  mente  , 
dotata  di  una  vigoria  instancabile , non  si  contentava  alle 
ricerche  erudite  ed  alla  investigazione  della  natura  , c , 
come  in  un  campo  più  larga  e più  libero  , ella  si  mc't- 
tea  nelle  speculazioni  razionali  e contemplative  , all’  c- 
sempio  di  san  Tommaso  d’  Aquino  e di  san  Bonaventu- 
ra. Non  saprebbe  dirsi  chi  più  di  questi  due  uomini  it- 

. , - i 

(I)  Intorno  » Sigieri  leggi:  Anonymi , De  /Recuperai ioni  Terrai 
Sondile  : apud  Bongar «iuta , cap.  L.  p aj.  3S8. 
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lustri  si  avesse  il  cuore  dd  nostro  poeta  filosofo  -,  ch'era 
nato  in  tempi  ancor  mesti  del  lutto  cui  uvea  dato  cagio- 
ne la  loro  morte  , e die  avea  conosciuto  essere  la  loro 
memoria  piena  di  freschezza  e di  riverenza  nel  concetto 
dei  dotti;  anzi  , ridea  delle  luro  dottrine  e delle  loro 
virtù  era  tanto  indivisa  e si  fortemente  impressa  , che 
la  venerazione  da  essi  inspirata  non  potea  non  essere  pie- 
na di  amore.  Quindi  Dante  quasi  conversava  con  loro  co- 
me con  amici  onorandi  si  ma  affezionati , citando  a soste- 
gno delle  proprie  opinioni , con  una  familiarità  sublime , 
il  buon  fra  Tomtnato.  E frattanto  con  filosofica  sentenza 
egli  anticipava  c si  raddoppiava  loro  l’apoteosi  solenne 
che  dovea  decretarsi  un  giorno  da  Chi  governa  la  Chiesa, 
e collocava  iu  una  delle  più  belle  sfere  del  suo  Paradiso 
i due  Angeli  della  scuola  , e li  rappresentava,  quasi  due 
re  colleghi  , dominanti  sulla  moltitudine  beata  dei  Dotto- 
ri della  Chiesa.  È però  impossibile  che  non  si  reggia 
nelle  dottrine  di  Dante  quant’egli  si  fosse  innamoralo  ai 
due  grandi  Maestri  del  suo  tempo , ai  due  ebe  mostrato 
avevano  in  sé  stessi  quanto  di  più  saggio  e di  più  puro 
avean  pensato  gli  Scolastici  che  li  precedettero. 

E primieramente  ben  molte  di  quelle  segrete  attratti- 
ve , che  avean  sull'  animo  di  Dante  le  dottrine  Platoni- 
ciic  , inclinar  lo  dovevano  ancora  alle  mistiche  di  san  Uo- 
naveutura  e d‘  altri  più  amichi , come  i due  da  San-vit- 
toro , san  Bernardo  , e san  Dionigi  Areopagita.  Dilani  vi 
era  un  non  so  che  di  legame  fra  il  serafico  Minorila  ed 
il  Capo  dell’  Accademia  ; e quegli  non  cita  alcun  filosofo 
dell’  antichità  con  più  predilezione  che  questo  ; c lo  di- 
fende con  una  specie  di  pietà  figliale  coutro  i suoi  av- 
versari. È poi  da  considerarsi  anche  più , che  il  mistici- 
smo avea  mollissimi  rapporti  coll’  idealismo  ; anzi  il  mi- 
sticismo , guardato  col  solo  occhio  de’  filosofi  , non  era 
che  P idealismo  rivestilo  di  forme  piti  sublimi  e incante- 
voli. Si  l’uno  che  l'altro  risg (tardavano  l’unione  con  la 
Divinila  come  il  |>rÌQcipio  do’  lumi,  ed  il  line  delle  umane 
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azioni.  L'  uno  avca  fissalo  il  punto  di  questa  unione  su- 
blime nella  ragione  , e questa  lcvavasl,  secondo  sua  scuo- 
la , al  di  sopra  de’ sensi  -,  l’altro  credeva  che  quella  unio- 
ne avesse  luogo  mediante  un’  ispirazione  spontanea , e 
questa  levavasi  , secondo  sua  scuola  , al  di  sopra  della 
ragione  : l' uno  mcllea  innanzi  la  teoria  dei  concetti  co- 
me un*  ipotesi  non  dubbia  per  lui , e la  sosteneva  con 
quel  calore  eh’ è proprio  di  chi  è profondamente  convin- 
to ; l’altro  , ardendo  di  quell’amore  che  succede  all'esta- 
si , era  impaziente  di  mostrarsi  al  mondo  con  tutta  l’au  - 
lorilà  della  viriti.  In  ambi  , ma  specialmente  nel  secon- 
do , il  cuore  comandava  allo  spirito , l’ immaginazione  al 
cuore  : quindi  un  vero  bisogno  e un  uso  perenne  oi  un 

LINGUAGGIO  ALLEGORICO  E DI  ALLUSIONI  a’ LIBRI  SACRI  (1). 

Il  misticismo  fu  sempre  contemplativo , ascetico , c sim- 
bolico ; e da  tale  triplice  misticismo  è improntata  , qua- 
si cera  da  sigillo  , la  Filosofìa  di  Dante. 

La  Contemplazione  si  propone  Dio  stesso  ad  oggetto  > 
ed  i mistici  non  potevan  trovare  un  mezzo  più  sicuro  di 
confondere  la  ragione  umana  c farle  confessare  la  sua  de- 
bolezza , clic  mettendola  immediatamente  dinanzi  la  Na- 
tura divina  ed  i suoi  attributi  ....  Le  visioni  magni- 
fiche della  Contemplazione  si  erano  accompagnale  spesse 
volte  alle  meditazioni  degli  anacoreti  ne’  deserti , e dei 
saggi  nei  chiostri  -,  ma  elleno , di  natura  rapide  e fuggi- 
tive , erano  svanite  qual  lampo.  Dante  ebbe  l'arte  di  sof- 
fermarle , c di  liirnc  penetrar  sempre  la  luce  entro  il 
maraviglioso  edifìcio  della  Divina  Commedia  (-2). 

L' asccticismo  è lo  studio  pratico  dell'  uomo  , la  scien- 
za della  santificazione.  Già  si  è osservato  che  il  Poema 

(t)  Noi  dimostreremo  che  tale  ino  perenna  si  scorge  cvidentissi- 
mamcnle  nel  /Voemio  drl  ì’uema  tacro. 

(2;  Nella  Monarchia  di  Dio  Dante  dall'ultima  lacuna  dell'  Uni- 
xeno  , ove  si  slatino  i più  miseri  peccatori , eleva  le  sue  visioui 
Ove  <’  appunta  ogni  ubi  ; e si  legò  il  più  misero  al  più  Bealo. 
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ITALIANO  RACCHIUDE  CN  SISTEMA  ASCETICO  COMPLETO,  (1); 

c s’ acquista  di  ciò  una  piena  certezza  , quando  si  stu- 
diano i rapporti  eli'  egli  ba  con  le  tante  Opere  ascetiche 
del  medio  evo.  La  Favola  , che  si  dispiega  nell'  Inferno 
nel  Purgatorio  e nel  Paradiso  , si  è P uomo  sollevalo  dal- 
la selva  oscura  de’  negocl  e delle  passioni  terrestri  , e 
ricondotto  nelle  Vie  della  Salute,  mediante  la  considerazio- 
ne di  sè  stesso  , del  mondo,  c della  Divinità.  La  scienza 
del  cristiano  ....  sminuzzola  parte  a parte  il  peccalo, 
la  penitenza  , c la  virtù  e l’Opera  di  Dante  , cosi  ri- 
dotta ad  un  senso  severo  ma  indubitabile  , non  fa  ebe 
riprodurre  i documenti  di  tutti  quelli  che  professarono 
la  medicina  delle  anime , dai  padri  della  Tebaide,  le  con- 
ferenze de'  quali  ci  sono  state  raccontate  da  Cassiano,  si- 
no a san  Bonaventura  , i di  cui  Trattati  hanno  ridotto  a 
scienza  quanto  solo  si  conoscea  pel  racconto  delle  estasi 
e de’ rapimenti  di  san  Francesco  ....  Infine  le  analogie 
si  ritrovano  ancora  nella  forma  generale  della  Divina  Com- 
media , la  quale,  descrivendo  il  pellegrinaggio  del  suo 
autore  per  le  sfere  de’ cicli , soggiorno  di  altrettante  di- 
stinte virtù  (2)  , sino  al  piè  dell'Onnipotente,  ci  ricor- 
da i titoli  die  piacque  a san  Bonaventura  di  dare  alle 
sne  Opere  minori  : — L’itinerario  dell'  anima  a Dio  — 
La  Scala  dorata  delle  Virtù  — / sette  cammini  dell'  eter- 
nità — (5). 

È poi  a dirsi , che  questi  pii  Contemplativi , da’  quali 
parca  non  si  avesse  potuto  prendorc  giammai  l’abito  leg- 
giero di  una  piacevole  leggiadria  , non  isdegnavano  rivo- 
lli E perchè  vorremo  prinrlo  del  suo  Proemio  ? 

(2)  Mostrammo  ( V . pag.  76  e 77)  come  nel  Poema  la  Luna  sia 
il  soggiorno  di  chi  con  alcun  diretto  camminò  si  la  via  attiva  che 
la  contemplativa  ; Mercurio  degli  Attivi  ; Venere  de’  Prudenti  ; il 
Sole  de’  Temperanti  ; Marte  dei  Forti  ; Giove  de’  Giusti  i Saturno 
de’  Contemplativi. 

(3)  La  prima  Cantica  del  Poeti  ci  ricorda  un’  olir’ operetta  di  san 
Bonaventura  — L’ itinerario  delta  mente  a si  stessa  — . 
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siir«  le  loro  idee  austere  con  tutte  le  grazie  della  paro- 
la ; o ciò  fosse  per  una  benigna  condiscendenza  verso  i 
loro  discepoli , o fosse  per  quella  naturalo  vaghezza  che 
inclina  tutti  i buoni  a tutto  quello  eh’ è bello.  Eglino  ave- 
van  nel  cuore  un  segreto  affetto  per  tutte  quante  insie- 
me le  cose  che  uscirono  dalla  mano  di  Dio  , e conside- 
ravano tutto  intiero  il  Crealo  non  quale  esso  è nella  sua 
degradazione  attuale , ma  quale  esso  fu  nella  purità  pri- 
mordiale del  pensiero  divino  (1).  Le  specie  delle  cose  vi- 
sibili eran  per  loro  quasi  foglie  che  andranno  rapile  dal 
vento  della  morte , ma  che  intanto  fanno  fede  della  Prov- 
videnza , coll’  ombra  che  protendono  e la  frescura  che 
inducono.  Più  spesso  ancora  essi  vagheggiavano  nella 
Creazione  una  propria  sorella  , che  , in  sua  maniera , 
esprimeva  i loro  stessi  pensieri  , e cantava  lo  stesso  amo- 
re. Quindi  quel  parlar  figuralo  di  lei  , qnelle  scoperte 
di  sacri  rapporti,  que’ ravvicinamenti  imprevisti  ch’è’no- 
lavano  fra  cose  in  apparenza  si  disgiunte  , e che  Dio 
gittate  avea  all’estremità  dello  spazio  (2).  Il  tempo  non 

(1)  Dante  volle  ronsagrare  il  suo  Poema  a questo  sacro  Unirte- 
lo ; ma  la  Monarchia  ch'egli  canta  non  £ quella  che  DIO  creò  per 
l'uomo,  è quella  che  DIO  donò  al  FIGLIO.  Solo  nell'  Uni  ter  io  Cri- 
iliano  veder  poteva  il  Poeta  le  Vie  aperte  da  GESÙ  CRISTO  percliò 
andassimo  al  PADRE,  ed  i tre  Regni  pe'  quali,  viaggiando,  le  anime 
pellegrine  si  vanno  di  virili  io  virtù.  Il  Vaie  contemplativo  guar- 
dò l'immensa  Monarchia  di  G ESÙ  CRISTO,  t pensò  un  Poema 
vasto  al  pari  di  lei  , e sublimò  la  lingua  Italiana  al  canto  delle 
meraviglie  di  quella  Lampa  che  DIO  donò  al  CRISTO,  delle  vie  della 
santità  , delle  ascensioni  della  virtù  , della  Divinità  della  Chiesa  , 
della  Pare  clic  fa  beali  i popoli  , della  Giustizia  che  la  gloriosi  i 
re.  E poi  che  la  sua  Musa  avea  poggiato  tanl'  alto , ei  dal  Regno 
di  GESÙ  CRISTO  la  innalza  al  Regno  di  DIO  , e lasciato  il  Sole 
della  Ciuuizia  raggiante  sopra  migliaja  di  Spirili  detti , impen- 
na le  ali  de'  Serafini  . e va  ad  adorare 

Quell’ UNO  E DUE  E TRE  che  sempre  vive. 

(2)  Il  tronco  della  Croce,  dice  sant' Agostino,  denota  l’altezza,  a 
la  profondità  de'  Cieli  ; i bracci  della  Croce  guardano  i lati  del 
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era  meno  soggetto  allo  loro  fantasie  -,  i secoli , le  ere  e 
gli  nomini  non  erano  per  essi  che  profezie  e avveramen- 
ti, erano  voci  che  interrogano  c si  rispondono,  eran  fi- 
gore  che  si  ripetono  vicendevolmente.  . . . Sursero  per 
tali  guise  i simboli  ammirabili  del  Cristianesimo,  dai  qua- 
li fu  abbracciata  ad  un  tempo  la  natura  e la  storia  , e 
legale  insieme  tutte  le  cose  visibili , quasi  ombre  delle 
invisibili  : cosi  nacque  un  linguaggio  energico , clic  con 
voci  significative  di  fatti  corre  a termini  di  realtà , lin- 
guaggio sapiente  , linciaggio  sacro  , clic  lui  le  sue  tra- 
dizioni c le  sue  regole  ; esso  è parlato  nel  Tempio  , c 
talvolta  6 tradotto  sulle  tele , e si  nelle  pietre  dagli  simi- 
lori e dagli  architetti.  Il  Poeta  lo  aveva  appreso  dalle 
bocca  de’  sacerdoti  , c mentr’  egli  il  ripete  alle  nostre 
orecchie  profane , noi  lo  comprendiamo  appena  , e noi 
consideriamo  , come  tante  temerità  del  suo  ingegno,  quel- 
le immagini  ebe  per  lui  non  erano  che  tante  reminiscen- 
ze (1) Lo  stile  ardito  della  musa  fiorentina  è 

quello  con  cui  la  Chiesa  , dall'  alto  de’  pergami  , molava 
gli  animi  fieri  de’ nostri  antenati  , è quello  col  quale  i 
Bernardi  c i Tumulasi  da  Cantorberì  faccvan  tremare  i po- 
poli e i re. 

. . . Essendosi  posto  sotto  gli  auspict  tanto  di  san  Bo- 
naventura che  di  san  Tommaso , Dante  avea  rimessa  l’a- 
nima in  quel  sentiero  felice  per  cui  ella  si  era  avvia- 
la , quando  le  piacque  gustare  ad  una  ad  una  le  bellez- 
ze dell’  Accademia  e del  Peripato.  S’ egli  avea  mai  credu- 
lo possibile  un  ravvicinamento  fra’  duo  principi  delle  gre- 

Mondo.  E Panie  accenna  ai  Giusti  che  dalla  Croce  mnnvonp  al 
Borea  , e va  co’  Penitenti  che  dalla  Croce  muovono  all'  Ostro.  Quei 
salgono  , questi  scendono  ; e questi  c qnclll  ritrovano  Dio. 

(I)  Vedremo  per  quali  reminiscenze  il  Poeta  , invece  di  scrivere 
In  fondo  alla  mistica  Itiapia  , 
scrisse  in  linguaggio  simbolico  sublimissimo 

Alci  mazzo  del  commi»  ili  Xoslra  l'ita. 
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che  scuole,  dovei  parergli  effettualo  compiutamente,  guar- 
dando a*  maestri  piu  venerati  della  Mistica  c della  Dogma- 
tica . . . Tuttavia  mal  si  giudicherebbero  Dante  e i mae- 
stri suoi , se  solo  si  riguardassero  come  i continuato- 
ri ed  i conciliatori  delle  Selle  filosofiche  de’ pagani  . . . 
Il  Cristianesimo  riproduceva  verità  sempre  care  al  sag- 
gio, ma  le  riproduceva  nella  loro  primitiva  purezza  , e 
roborale  di  novello  vigore;  precise,  rigorose,  immutabi- 
li ...  La  Filosofìa  Cristiana  ...  ha  veramente  compi- 
ta , per  servirci  di  una  frase  di  Bacone  , la  grande  in- 
staurazione delle  conoscenze  umane  ; c,  se  gli  antichi  si- 
stemi parvero  in  qualche  modo  continuare  ne’ nuovi, 
veggionsi  però  ravvicinali  c rianimali  dai  realisti  e dai 
concettualisti  nella  Dogmatica  c nella  Mistica  , sotto  l’im- 
pero conciliante  e vivificante  della  Fede. 

Difficoltà  vegli  ammiratori  del  Dante , considerato  come 

Poema  altegorico-politico , di  rivolgere  l’ attenzione  a 

questi  Studi. 

Così  noi , accennati  i vari  Sensi  del  Poema  e più  de- 
gli altri  il  morale  , meditato  il  suo  Concetto , scoperto  il 
suo  Titolo  e discorsa  insieme  la  materia  del  Canto , po- 
co Gdenli  ne’  comcnlatori  , persuasi  che  nel  Poema  sia 
chiuso  un  Trattato  della  Penitenza , fidati  soltanto  ai  po- 
chi che  venerano  in  Dante  il  POETA  DELLA  CltàSTIA- 
NITA  , vorremmo  arditamente  por  mano  a descrivere  non 
già  il  solo  suo  Inferno  e Purgatorio  e Paradiso  , ma  il 
suo  UNIVERSO,  la  sua  MONARCHIA  Di  DIO,  quel  MON- 
DO DELLA  CHIESA  che  non  solo  comprende  i tre  luo- 
ghi da’ quali  prendon  nome  le  tre  Cantiche  dell’  Alligliicri, 
ma  che  comprende  CIELO  E TERRA , e le  cui  parti  più 
nobili  so  ri  quelle  appunto  di  che  Dante  tocca  ad  una  ad 
una  nel  suo  Canto  proemiale.  Ma  questo  studio  non  vile, 
cui  timidamente  portelli  mano  , è con  viva  forza  avversa- 
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to  da  qne’ molli  che  usi  sono  a nuli  aUro  venerare  nel- 
V Allighim  i die  il  gran  Putta  politico  ; e ci  suonano  al- 
l' orecchio  le  parole  del  chiaro  Covoni , che  a gran  pena 
udiva  al  discorso  del  Dante  frammischiarsi  da  noi  il  di- 
scorso della  Gerusalemme  Celeste  e della  Terrestre,  e po- 
ca fidanza  riponeva  ne'  Contenti  futuri.  Sembra  a questi, 
che  il  rivolger  principalmente  lo  studio  di  Dante  verso  le 
scienze  teologiche  sia  un  assottigliarsi  in  nocive  specula- 
zioni -,  nocive , perchè  grave  è la  colpa  di  chi  s’ affatica 
nel  dare  al  falso  le  apparenze  del  vero,  e nocive,  per- 
chè gravissimo  è il  fallo  di  chi  attenta  ad  oscurare  una 
delle  più  nobili  glorie  della  propria  nazione,  tentando  di 
ridurre  , per  quanto  è da  lui , a leggenda  eremitica  una 
Poesia  supremamente  Italiana.  Rei,  al  cospetto  di  cb.i  so- 
lo ammira  nel  Dante  un'  Opera  politica  con  allegoria  po~ 
litica , e di  leso  Poeta  e di  lesa  patria,  poco  in  vero  pos- 
siam  lusingarci  dell'  attenzione  de’  nostri  avversari.  Non- 
dimeno è nostro  debito  dimostrare , che 

Lo  studio  della  MONARCHIA  DI  DIO  è collo  a cresce- 
re la  gloria  di  Dante  e dell’Italia. 

Un  autore  che  con  oscuro  Proemio  ma  splendido  di  pe- 
regrine bellezze  vi  adombrasse  i fatti  della  sua  vita  pub- 
blica tanto  legali  ai  falli  più  notevoli  del  suo  secolo*,  che 
si  giovasse  delle  credenze  sulla  vita  futura  per  porvi  sot- 
t’ occhi®  le  colpe  e le  virtù  della  presente  ; che  fiorisse 
i suoi  Canti  di  vive  faville  atte  ad  accender  ne’  cuori  un 
puro  amore  di  patria  *,  che  sotto  il  velo  di  nobili  allego- 
rie traluccr  facesse  i veri  piti  sentiti  c più  premuti  nei 
petti  ; e che  finalmente  ne  fosse  insieme  maestro  di  lin-. 
guae  di  poesia,  sarebbe  certamente  un  autore  assai  de- 
gno di  encomio.  Ma  se  il  suo  Poemio , spogliala  ogni 
oscurila  c cresciute  a mille  doppi  le  sue  bellezze,  inve- 
ce della  sua  vita  pubblica  vi  sottoponesse  allo  sguardo  il 
Viaggio  e la  Meta  dell'  Umanità  pellegrina  i se  i tre  Re- 
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gni  della  seconda  vita  fossero  siati  per  lui  non  solo  un’ 
immagine  della  prima , ma  un  vero  esemplo  della  Divina 
Giustizia  , una  vera  Scala  per  cui  la  fattura  sale  al  FAT- 
TORE , una  vera  palestra  di  perfezionamento  individuale 
e sociale  , una  graduata  ascensione  dall’orrido,  dal  fal- 
so , dal  reo  , al  Bello , al  Vero  cd  al  Buono  ; se  al  puro 
amor  della  patria  rispondesse  congiunto  ne’  suoi  carmi  il 
più  santo  amor  della  Religione  ; se  le  sue  allegorie , ri- 
manendo ombra  di  Verità  sentile  da  molti  perchè  politi- 
che , nascondessero  principalmente  verità  sentite  da  tulli 
perchè  cattoliche;  se  a’ tesori  della  sua  lingua  si  giu- 
gnesser  le  ricchezze  della  lingua  sacra;  se  a’ colori  della 
sua  poesia  inspirala  dall’estro  si  mischiasscr  le  tinte  del- 
la Poesia  inspirata  da  Dio,  chi  non  dirà  che  Fautore  per 
si  fatta  guisa  ne  verrebbe  locato  in  piii  alto  seggio  di 
gloria  ? 

Bello  è poi,  che  l’Italia  mostrar  possa  a’ suoi  figli  ed 
agli  stranieri  un  Poeta  politico-storico  che  volea  ridarle  vi- 
ta romana  ; bello  è che  F Italia  ne  gridi.  « Leggete  : il 
poema  è virile  ed  austero  in  amore  , in  costumi  , m po- 
litica , in  ùtile  : leggete  } e , per  quella  stessa  accumu- 
lazione di  pensieri  che  fa  del  leggerlo  una  fatica  , trove- 
rete che -questa  è la  più  virile  , la  più  sana  fra  le  eser- 
citazioni somministrate  dalle  lettere  nazionali  ( t).  » àia 
più  sublime  è il  suo  vanto  , quando  può  sciamar  sola  : 
fi  mio  il  Poeta  che  cantò  l’  Universo  ; più  alta  è la  sua 
gloria  , quando  può  dire  a tutte  le  genti  : Al  mio  Poeta 
io  fui  bella , perchè  eletta  ad  esser  Donna  di  Provincie , 
e più  perchè  eletta  ad  essere  J'  umit  nido  del  popolo  di 
Dio;  perchè  nella  mia  Roma  Iddio  ebbe  localo  il  loco  san- 
to ove  siede  il  Successore  di  Pietro , e perchè  nella  mia 
Roma  ebbe  localo  il  Trono  de’Successori  di  Augusto,  reg- 
gete il  Poema  : esso  è austero  , perchè  vi  si  (ratta  la 
VIA  DELLA  PENITENZA , che  non  è già  quauto  si  peu- 

(t)  Cesare  Babbo  ; Della  Storia  d'  Italia. 
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sò  da  uomini  semplici  e da  divolc  femminelle  a propria 
mortificazione  , ma  è quanto  sr  pensò  da’  più  profondi  Fi- 
losofi e da’ più  sapienti  Teologi  a reslauramenlo  dell’ani- 
mo : esso  è virile  , perchè  comprende  tutta  la  Legislazio- 
ne  Divina , e quindi  le  due  Etiche  eterne  , 1’  Etica  di 
Natura , e l’ Etica  del  Vangelo.  Legge  le  il  l’oema  , e vi 
scomparirò  la  Terra  atomuccio  degli  Astronomi  , e vi  ap- 
parirà la  Terra  regina  dei  mondi  ; la  Terra  sulla  cui  ci- 
ma s’innalza  il  TUONO  DEL  FIGLIO  DI  DIO,  la  Terra 
ovo  i famosi  che  l'abitarono  dalle  sue  spelonche  e da'suoi 
profondi  incuorano  il  pellegrino  , che  transita  fra  loro  , 
ad  ascendere  la  scala  che  avrebbe  potuto  ascendere  lo 
stesso  Giuda  , perchè  il  più  basso  suo  gradino  è nel  fon- 
do della  Selva-oscura  , ed  il  più  allo  è fra  le  Braccia  deir 
la  BONTÀ  INFINITA. 

Non  si  nega  al  Poema  la  sua  importanza  politica  , ma 
eoneirn  non  falsare  le  politiche  di  Dante. 

Un  Poema  , elio  nel  suo  senso  allegorico  discorra  il 
male  di  quaggiù  , e ne  consigli  a pace  ; ne  discorra  i 
freni  e i inali , e raccomandi  a’ popoli  le  virtù  morali; 
ne  discorra  il  bene  , e ci  gridi  che  non  Vi  si  aggiunge 
senza  fede  ; un  Poema  in  cui  un  pellegrino  ne' Regni  del- 
la Morte  e della  Vita  appressa 

Pur  l’ anime  che  for  per  fama  note  , 
e spesso  seco  loro  ragiona  di  storia  contemporanea  , o 
spesso  alza  un  grido  eh' è 

come  vento 

Che  le  più  alle  cime  più  percuote , 

Ita  certamente  il  suo  lato  politico.  Ma  ( sebben  noi  abhiam 
vólti  ad  altro  scapo  i nostri  Studi , rhè  non  il  senso  al- 
legorico ma  l'Allegoria  teologica  del  Poema,  e il  suo  sen- 
so morale  e il  suo  senso  anagogico  ci  parver  degni  di 
nuove  c profonde  meditazioni  ) dubbimi)  ora,  nel  mentre  che 
del  senso  allegorica  e de’  politici  veri  sparsi  nel  Poema 
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ammiriamo  l' altezza , scendere  per  poco  io  campo  perchè 
non  si  vesta  Dante  a colorì  non  suoi. 

Si  combalte  l’ opinione  di  Cesare  Balbo  che  dà  biasimo  a 
Dante  di  gravissimo  errore  politico , e si  espone  la  po- 
litica del  Poeta. 

Un  uomo  d’ illustre  rinomanza , qual  è Cesare  Balbo  , 
nel  suo  Sommario  della  Storia  d’Italia  scrìveva:  « Noi 
non  celammo  l’ error  politico  di  Dante  , che  fu  di  lascia- 
re la  sua  parte  buona  e nazionale  , perchè  ri  guastava 
in  esagerata , straniera  e sciocca , di  rivolgersi  alla  par- 
te contraria  , ed  essenzialmente  straniera  : e qui  aggiun- 
geremo , che  pose  il  colmo  a tale  errore , protestando  di 
continuar  nella  sua  moderazione  , affettando  comune  di- 
sprezzo alle  due  parti , mentre  rivolgevasi  a propugnare 
P imperio.  » 

Ora  noi,  che  neghiamo  che  il  Poema  di  Dante  sia  prin- 
cipalmente politico  , ma  non  fuggiamo  le  occasioni  di  di- 
mostrare che  quanto  v’ha  di  politico  è saggiamente  ordi- 
nato al  trionfo  de’  principi  conservatori  delle  leggi  eter- 
ne alle  quali  Dio  legò  la  prosperità  dell’ umana  famiglia  , 
non  possiamo  udir  sì  acerbe  sentenze  da  non  vulgare  scrit- 
tore, senza  che  dall’onor  di  Dante  non  ci  seuliam  sospin- 
ti a validamente  oppugnarle. 

E prima  vorrem  notare  , che  le  due  parti  Guelfa  e 
Ghibellina  non  furono  mai  in  Italia  divise  di  taglio  sì  net- 
to, da  potersi  dire  assolutamente  l'una  nazionale,  l'altra 
straniera.  Avca  ben  ragione  quel  Papa,  ebe  Fiorentini  Guel- 
fi e Fiorentini  Ghibellini  esortava  a pace,  da  poi  che  non- 
men  essi  sapevano  perchè  si  facessero  guerra.  E vera- 
mente gli  odi  municipali , le  gare  vicendevoli  fra  potenti 
famiglie  e il  brutto  loro  codazzo , spesso  vestirono  da 
Cuelfo  chi  non  ebbe  mai  tanto  d’ ingegno  da  ben  com- 
prendere l’idea  mollo  concreta  di  Pontificato  Romano  c 
di  nazionalità , nè  tanto  di  amore  verso  la  religione  o la 
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patri»  da  spender  la  vita  o per  la  Chiesa  o per  la  indi- 
pendenza  : i Ghibellini  ebbero  non  meno  il  loro  volgo  ; 
ed  ambi , 

Trattando  l' ombre  come  cosa  salda  , 
spesso  versarono  il  sangue  non  per  l’ acquisto  di  un  bene, 
ma  pel  vano  suono  di  un  nome.  . ~ • >t< 

Noteremo  dappoi,  che  il  dire  « Dante  lasciò  la  sua  parte, 
« si  rivolte  alla  parte  contraria  » non  è cosa  di  quella 
certezza  storica , che  generalmente  si  crede.  Non  vi  è chi 
revochi  iu  dubbio  che  Dante  nascesse  di  famiglia  Cucir», 
sebbene  non  si  odiata  da' Ghibellini  , ch’egli  , sondo  Fi- 
renze in  poter  loro  , non  fosse  condotto  a battesimo  nel 
Sangiovanni  : v'  è però  chi  mette  in  questione,  s’egli,  ve- 
nuto a giovinezza,  seguitasse,  o no  , la  politica  del  padre 
perduto  da  lui  nella  puerizia,  ovvero  la  politica  del  trisa- 
volo, che  l'Imperatore  Corrado  ebbe  caro,  e creò  cavaliere. 
Noi  propendiamo  in  ciò  alla  sentenza  del  Balbo,  ma  reci- 
teremo i dubbi  ebe  le  si  muovono  contro,  perché,  se  Dame, 
appena  fatto  dallo  forze  dell'  età  e dell’  ingegno  signor  di 
sé  stesso , avesse  abbracciata  la  parte  de’  Bianchi,  a inala 
voce  gli  si  potrebbe  rimproverare  di  aver  lasciata  tua  par- 
te , e di  essersi  rivolto  alla  parte  contraria.  Sta  pel  Guel- 
fismo  del  giovine  Duine,  dinoti  taluni,  ('essersi  gloriato  di 
aver  combattuto  a Campdldino;  ma  il  soldato,  che  ubbi- 
disce e non  discute,  può  sfrondarsi  in  sul  capo  l’alloro  che 
il  cinse?  P essersi  stretto  in  amicizia  con  Carlo  Martello; 
ma  qual  giovinetto  di  privata  condizione  non  adeschereb- 
bero le  affabili  cortesie  di  altro  giovinetto  d’ indole  nobi- 
lissima , e figliuolo  di  re  ? : l’aver  tolta  in  moglie  Gem- 
ina , sorella  al  Nero  Corso  Donati  ; ma  Gemma  era  anche 
stretta  al  gentil  Forese  Donali  ed  alla  buona  e bella  Pie- 
carda  ; c poi  chi  non  sa  , die  talora  per  frivoli  e strani 
accidenti  uom  si  ammoglia  talora  senza  saperne  bene  il 
come,  e chi  non  sa  quanto  quei  matrimonio  si  fu  infeli- 
ce? finalmente  Tesser  salilo  più  volle  all’onore  di  co- 
spicue ambascerie , e quindi  all’  onor  supremo  di  Priore 
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della  Repubblica  ; ma  v’ era  Torse  in  Firenze  , giovine 
più  nobile  , più  dotto  , di  più  elevato  ingegno  di  Dante 
Allighieri  ? o , se  Dante  Allighieri , come  può  dubitarsi, 
non  approvava  nell’animo  suo  gli  ordinamenti  politici 
della  sua  patria  , ò necessario  di  credere  che  egli  , di 
tempra  si  austera , Tosse  gito  tanto  Tollemente  manifestan- 
do le  sue  intime  convinzioni  , da  Tarsi  escludere  dalle  Ma- 
gistrature ? — r Dello  ciò , taluni  critici  vanno  in  pesca 
degl’  indizi  pe’  quali  poiriasi  pendere  a giudicar  Dante 
non  appena  giovine  che  Ghibellino-,  e cosi  fannosi,  come 
a dire,  entro  le  sottili  arti  del  fìsco. 

Avea  il  nostro  Dante  soli  due  lustri  , quell’  età  in  cui 
comincia  a pressarsi  orecchio  al  suono  delle  cose  succo* 
denteai  fuori  della  famiglia  , V età  che  ben  si  addimanda 
delle  jtrime  impressioni , quando  Gregorio  X dette  in  Im- 
peratore alla  Cristianità  il  Torte  e saggio  Rodolfo  d'  Ab- 
burgo  -,  nè  questo  fatto  tale  si  era  per  F.ronzc  da  non 
menarsene  gran  romorc  : il  fanciullo  apparava  , che  il 
seggio  imperiale  , si  lungamente  contrastato  fra  Riccardo 
di  Gornovoglia  e il  re  di  Castiglia,  e dato  a Rodolfo  per 
opera  del  Papa , era  pur  la  gran  cosa.  Nè  corse  lungo 
tempo  , che  il  picciolo  Allighieri  ebbe  a sapere  che  Car- 
lo d’Angiò  deponeva  il  Vicarialo  Imperiale  di  Toscana 
per  accordo  del  Papa  coll’  Imperatore , e potè  vedere  coi 
propri  occhi  tornarsi  in  Firenze  per  favore  di  Nicculò  III 
i Ghibellini  fuoruscili,  i quali  però  e’ non  potè  giudicare 
razza  sbucala  dal  ninferuo , ma  bensi  uomini  degni  della 
Pontifìcia  misericordia.  Intanto  la  sua  buona  madre  ne 
coltivava  la  egregia  indole  , ed  in  patria  e in  Bologna  fa- 
cendosi sperlo  il  garzoncello  non  solo  negli  studi  più 
gravi,  ma  nell'  armeggiare  • uclla  musica,  nel  disegno  , 
ebbe  facile  occasione  di  accostarsi  a'  maestri  c scolari  di 
parte  Ghibellina  , più  fiorente  d’ ingegni  ; ed  in  ispcriai 
modo  allora  , che  da  Brunetto  Latini , veneratore  della 
sementa  santa  de'  Romani , gli  fu  posta  in  mano  I'  Enei- 
de , l’ anima  di  Dante  , facendosi  Virgiliana , dovette  ben 
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per  tempo  innamorarsi  alla  maestà  dell’  Impero.  C già  a* 
19  anni  egli  inviava  a'  più  gentili  cultori  delle  Muse  il 
Sonetto- 

A ciascun'  alma  presa  e gentil  core , 
e si  stringessi  all’ amicizia  di  Guido  Cavalcanti)  Bianco 
ardentissimo.  Salito  al  Priorato  , fu  suo  primo  divisamen- 
te di  bandir  Bianchi  e Neri  ; nè  da  ciò  , mentr'  era  il 
Governo  alla  balia  de’  secondi,  poco  traspare  il  suo  animo 
favorevolissimo  a’  primi.  Avendo  poi  permesso  al  suo  Gui- 
do , per  fuggir  l’ aere  di  Sarzana , di  tornare 
All’  àer  pien  di  vita  e di  salute 
della  dolcissima  patria  , ogni  Fiorentino  s’avvisò  di  quan- 
to i posteri  non  hanno  poi  voluto  avvisare,  che  Dante  cioè) 
Priore  di  Repubblica  Guelfa  , era  Ghibellino  nell’ ossa. 

Noi  vorremmo,  a vero  dire,  maggiori  prove  per  rinun-. 
zlare  V antica  e volgala  opinione  » e per  farci  a credere 
che  P Allighici  i , venuto  agli  anni  in  cui  l’ uomo,  acquista 
discernimento  politico,  fosse  già  Ghibellino;  si  che  atten- 
deremo, che  luce  a si  fiuta  questione  ne  venga  da  una  dotta 
fatica  del  nostro  chiarissimo  amico  Professore  Carlo  Wilte) 
con  la  quale  l’erudito  Alemanno  vuol  torre  a dimostrare, 
che  i Ire  Libri  de  Monarchia  furono  il  più  giovanile  lavoro 
di  Dante.  Per  tali  premesse  però  (che  non  alterano  il  fondo 
della  quistionc  ) vorrà  consentirci  il  eh:  Balbo,  che  ci  pro- 
ponghiamo  di  discutere  non  già  se  Dante  commettesse  l’error 
politico  di  lasciare,  ma  si  bene  di  non  seguire  certe  opi- 
nioni di  parte  Guelfa  ; e se  errò  , non  già  nel  rivolgersi 
ma  nello  star  fermo  a certe  opinioni  di  parte  Ghibellina: 
vedremo  poi  s' egli  ponesse  il  colmo  all'  errore  , profes- 
sando di  continuar  nella  sua  snoderaxione,  affettando  co- 
mune dispreizo  alle  due  parti , mentre  rivolgevasi  a pro- 
pugnare l’imperio. 

L’illustre  Torinese  ci  dispensa  dal  parlare  de’ Guelfi  con- 
temporanei del  Poeta,  confessando  che  la  loro  parte  si  gua- 
stava in  esagerata  , sciocca  e straniera  , e cosi  dando 
egli  stesso  lode  a Dante,  non  diremo  di  aver  professato 
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il  Ghibellinismo  , ma  di  aver  professalo  l' Anti-guel forno, 
parie  mollo  simigliatile  al  Ghibellinismo.  A noi  quindi 

resta  solo  a vedere , se  veramente  innanzi  al  1500  fosse 
siala  la  parie  Guelfa  buona  e nazionale , ovvero,  in  que' 
precedenti  ceni1  anni  da  che  era  sorla  in  Italia  , sempre 
si  fosse  stala  di  gravi  colpe  macchiata. 

Ma  possiamo  disposarci  da  tanto  ; imperocché  la  cor- 
razione  di  parte  Guelfu  dal  Bulbo  stesso  si  fa  cominciare 
sin  dalla  discesa  degli  Angioini  in  Italia  , cioè  all’ anno 
1268  , quando  bambinello  era  Dante.  Ecco  ciò  che  serivc 
V egregio  intorno  alla  storia  di  que’  giorni  « Ci  pare  im- 
portante notar  fin  di  qua  della  parte  Guelfa  che  siam  per 
cederne  i più  gravi  errori,  gl'  imperdonabili  pervertimenti; 
il  passar  di  lei  tolto  a capi  stranieri , e quindi  1'  esage- 
* rarsi,  il  dividerti,  il  perder  lo  scopo,  il  ridursi  a nome 
vano  e nocivo  di  discordie  ».  Che  se  la  parte  Guelfa  si 
cominciò  a pervertire  quando  Dante  era  bambino,  ognun 
ben  vede,  che  , s’cgli  mai  avesse  lasciata  questa  parte, 
Don  avrebbe  lasciata  cosa  che  si  guastava,  ma  cosa  che 
si  era  guastala.  Però  nuli’  aln  o ci  resta  a vedere , se 
non  se  la  parte  Guelfa  fosse  stala  almeno  buona  e nazio- 
nale ne’  primi  70  unni  di  sua  comparsa  fra  noi. 

Venuta  ella  a cogliere  sotto  Innocenzo  III  l'eredità  del- 
la parte  ami- imperiale  , trovò  due  glorie  : la  Concordia 
del  i.°  dicembre  1167  , e la  battaglia  di  Legnano  del  29 
maggio  1176  , alte  glorie  senza  dubbio,  c che  i Guelfi 
non  seppero  giammai  rinnovare  •,  ma  pure  , in  riguardo 
alla  Concordia , ella  fu  si  breve  , che  non  abbiamo,  scri- 
ve il  Balbo , venti  anni  di  storia  compiutamente  bella  : 
iu  riguardo  poi  alla  battaglia  di  Legnano  , fu  guerreg- 
giata per  ottener  privilegi  dall’  Impcradore , non  già  per 
'■smuoverne  la  sovranità.  E ciò  è pienamente  dimostrato 
dallo  stesso  Conte , che  nota  , come  nell’  anno  preceden- 
te Federico  non  venisse  assalito  , tanto  era  , egli  dice,  il 
funesto  rispetto  o terror  dell'  imperio  ; e nota  , siccome 
dopo  la  vittoria  , non  sia  un  cenno,  non  un’  ombra  a ma- 
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tirare  che  le  città  Lombarde  o muri  Italiano  <f  allora  de- 
siderasse l’ indipendenza , se  non  fosse  anzi  che  parecchie 
della  città  si  staccarono  dalla  società  comune  ; trattaro- 
no miserabilmente  , separatamente  : noia  infine , come 
l’ Imperatore  , assicurando  loro  que'  tristi  priiilegt  che  , 
soli  in  somma  , eran  voluti  da  tutti , ei  le  staccò.  Que- 
gli noli  imperiali  non  erano  Spagnuoli  avversi  a giogo 
straniero , erano  Baschi  che  volevano  i fueros. 

Ma  se  i Guelfi  colsero  dalla  parte  anli-imperiale  un’ere- 
dità non  dei  tutto  priva  di  gloria  che  nè  crebbero  nè  con- 
servarono , colsero  da  lai  altresì  un’eredità  ingloriosa,  che 
con  ogni  lor  possa  intristirono.  La  parie  anli-imperiale  era 
andata  con  la  corona  tP  Italia  in  mano  ad  offerirla  al  He 
di  Francia , al  Duca  d’ Aquilani»  -,  cd  i Guelfi  posero  in 
sul  vessillo  » gigli  gialli  ( Par.  c . VI.  ) : la  parte  anli-im- 
periale avea  fatta  una  lega  (reciiiam  le  parole  del  Balbo  ) 
per  voler  le  regalie  e i consoli  ; e i Guelfi  altra  ne  fe- 
cero , in  cui  non  si  scorge  nessuno  scopo , né  disegno,  né 
i Ica  : la  parlo  anli-imperiale  avea  sognalo  un  fantasima 
di  Repubblica  in  Roma  , ed  i Guelfi  , democratizzando 
nel  sec.  Xlll , prepararono  le  follie  del  XIV. 

E questa  tendenza  de’ Guelfi  alle  idee  democratiche  non 
polea  non  renderli  sospetti  agli  stessi  Romani  Pontefici 
po’  quali  gloriavansi  di  parteggiare  ; imperocché  nè  vi  fu 
mai  nè  vi  potrà  esser , Papa  , che  quani’  ebbe  Santa  Chie- 
sa da’  Successori  di  Cesare,  soffra  che  le  venga  rapito  da- 
gli ammiratori  di  Bruto.  Nè  polca  piacer  loro  , che  i 
Guelfi , obbliata  la  carità  , trasmodasser  negli  odi nè 
che  fosser  feroci  dopo  la  vittoria  , o dopo  la  disfalla  co- 
spiratori •,  nè  che  fosser  si  pazzi  da  fbr  conoscere,  che, 
se  avesse  trionfala  lor  parte  , non  avria  certo  trionfato 
ia  Chiesa.  Ninno  gli  Ira  meglio  dipinti  di  Francesco  Pe- 
trarca nelle  sue  Epistole  : Animo*  suos  ventosa  toquacita- 
le  detegunt , dum  quod  de  notài  cupiunt  , tam  vehemen- 
ter  cupiunt , ut  dissimulare  non  passini  ; et  votum  ini- 
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quissimum  ac  hostile  propositum  suum  rn  rotimi*  locum 
Ir as [erre  contendimi  caecitate  turpissima. 

Nè  poteva  non  tornar  grave  a' Papi  la  fantasticheria  di 
que1  Guelfi  si  combattuti  da  Dante  , i quali  proclamar  li 
volevano  Successori  di  Augusto*,  e dee  riguardarsi  come 
calunnia  il  dello  del  Poeta  Imperiale  — 

Augustus  mavult  , quarn  Praesul  haberi. — 

I Papi  pretesero  giustamente  a que’  diritti  , che  , per  lo 
leggi  fondamentali  del  rinnovato  Imperio  , susseguiva- 
no a quelli  d’ incoronare  e proclamare  l’Imperatore:  ec- 
co tutto. 

_ Or  da  questi  Guelfi  , e a’  tempi  di  Dante  maturo,  e ai 
tempi  di  Dante  bambino , e prima  di  Dante , si  poco  de- 
gni d’ apoteosi  , passiamo  a Ghibellini  , alla  parte  che  il 
Balbo  qualifica  per  essenzialmente  straniera.  Ma  nè  tale 
a noi  sembra  fosse  quella  parte  de’ Ghibellini  che  il  no- 
stro Poeta  condanna  , nè  molto  meno  , furono  essenzial- 
mente stranieri  que’ Ghibellini  a'  quali  si  accostò  il  ma- 
gnanimo Dante  : anzi  , se  i migliori  fra’  Guelfi  vollero 
dar  a Roma  una  gloria  novella  , i migliori  fra’  Ghibellini 
vollero  ridarle  quella  stessa  antica  gloria  ch’ella  perdet- 
te nel  giorno  in  cui  Costantino  tolse  l'Aquila  contro  il 
corso  del  Sole.  E che  mai  ne  dice  il  Balbo  a prova  del- 
la sua  opinione?  E’ dice  , che  » Ghibellini  amavano  l’Im- 
pero Tedesco.  Ma  qui  ci  è forza  osservare  che  i Ghibel- 
lini italiani , de’  quali  parla  , non  ad  altro  Impero  furori 
devoti  che  all’lthpcro  Romano  *,  e la  sua  proposizione  pe- 
rò vuol  essere,  a voler  dire  il  vero,  cosi  ridottati  I Ghi- 
bellini amavano  l’ Impero  nomano  , che  io , Cesare  Bal- 
bo , piuttosto  chiamerei  Impero  Tedesco  » : solo  cosi  la 
può  correre.  Ma  è a dirsi , che  il  rinnovato  Impero  oc- 
cidentale romano  fu  prima  Francese , poi  Italiano  sotto 
Guido  e Berengario,  poi  Tedesco;  ma  Romano  sempre,  dal- 
l’ora  in  ette  tutta  la  Terra  ebbe  il  diritto  della  citta- 
dinanza di  Roma,  lune  enim  , scrive  Plinio,  una  in  lo- 
to Orbe  cunctarum  gentium  patria  facla  est  ; nè  mag- 
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gior  grandezza  ebbe  l’Italia  che  sotto  il  primo  Impera- 
tore straniero , che  fu  Trajano  , nè  pin  nobil  grido  po- 
teasi  alzare  dagl’italiani  , che  il  grido  di  Francesco  Pe- 
trarca : Ridde  nobis , Fortuna,  si  Romul'os  Cacsares 
Parcae  t etani  , sai  lem  ab  Hispania  Tbendosio»  , Severos 
ab  Africa  , ex  Arabia  Philippou , « Syria  Alexandros  I 

Ma  e'  si  conceda  al  Bulbo  (nò  si  può  conceder  di  più)  , 
che  i Ghibellini  amassero  a'  tempi  di  Dante  un  Impero 
nominalmente  Romano,  realmente  Tedesco.  E che  perciò? 
Potrò  forse  per  questo  sentenziarsi  senz'  altro  , che  la 
parte  Ghibellina  fosse  essenzialmente  straniera  t A noi  pa- 
re che  uo  \ imperocché,  dato  che  siasi  perduta  la  indipen- 
denza , per  altre  vio  non  si  racquista  che  o per  le  opere 
della  mano,  o per  quelle  del  senno:  la  scelta  al  vinto: 
i Guelfi  scelsero  le  armi  ; i Ghibellini  il  consiglio. 

Ma  con  qual  senno  I Guelfi , specialmente  nell’era  del 
Poema  di  Dante  e della  discesa  di  Arrigo  vii,  volcan  far 
prova  del  braccio?  Mancava  loro  il  diritto,  l’ opportuni- 
tà , la  concordia.  Non  li  francheggiava  il  diritto , perché 
scrive  il  Balbo  : n Le  Città  riconobbero  la  supremazia 
dell ’ Imperatore  straniero  , e la  conobbero  molti  Papi , e 
» più  dei  Principi  ; e sin  nella  guelfa  Bologna  insegna- 
vasi , che  l' Italia  era  dell’Imperatore  Romano,  o e’ fosse 
Francese,  successore  di  Garlo-magno  coi  longobardo  e ro- 
mano esercito  ubbidirono,  o tosse  Tedesco,  successore  di 
Ottone , cui  Papa  e Principi  Italiani  dar  vollero  la  no- 
stra Corona.  Che  piii  ? se  pochi  fra’  Guelfi  stessi  facean 
quistione  di  diritto  ? Se  poi  guardiamo  all’  opportunità  , 
speriamo  che  volentieri  ne  si  conceda  , che  il  scc.  XIV 
non  facca  passi  molto  lusinghieri  alle  guelfe  speranze.  1 
Papi  aveano  in  Roma  la  parte  dei  Colonna  c d'altre  po- 
tenti famiglie  , e negli  Stati  della  Chiesa  non  poche  Cit- 
tà , tutta  cosa  ghibellina  : il  prode  Amedeo  IV  era  va- 
go di  cogliere  allori  fuori  d’ Italia:  i Genovesi  slavan  con- 
tenti a’  lor  commerci  c lor  privilegi  : Verona  c più  co- 
spicue Città  Longobarde  lencan  por  l’ Imperatore  : il  Leo- 
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ne  di  Venezia  prudentemente  cresceva  gli  artigli  : Pisa 
era  ghibellina  ah  antico  : Roberto  era  uomo  di  lettere  : di 
Federico  era  primo  pensiero  il  conservarsi  la  Sicilia.  Ar- 
roge  clic  la  Casa  di  Valois  stava  sempre  all’  erta , per- 
chè Francia  profittar  potesse  dei  danni  dell' Imperatore  in 
Italia.  Finalmente  la  concordia,  unica  esecutrice  d’impresa 
meravigliose,  non  si  stelle  certo  Tra’ Guelfi.  I Papi,  cui 
attorniavano,  non  potean  non  riguardare  il  rinnovato  Im- 
pero , che  come  l’ opera  loro  , anzi  , dice  il  Balbo , non 
sape  ano  immaginarsi  una  cristianità  senza  imperatore:  lo 
volcan  figlio  della  Chiesa  , forse  lo  volean  docile  a’  loro 
intendimenti,  ma  lo  voleano;  e se  i Papi  si  volsero  a pro- 
teggere i Guelfi  , ciò  non  fecero  per  farsi  scudo  ad  una 
parte  , ma  per  farsi  scudo  a Cristiani  oppressi  : i princi- 
pi , le  repubbliche  italiane  volevan  dall’  Imperatore  diplo- 
mi : Firenze  sola  , scrive  il  Conte  Balbo , era  savia  ; e 
noi  diremmo  « perchè  era  sola  , era  pazza  » ",  ma  sola 
non  era , eli’  era  bensì  nella  trista  compagnia  de’  ventu- 
rieri , per  dipingere  i quali  non  sappiano  far  meglio  , 
che  presentarne  il  ritratto  che  fa  di  loro  lo  stesso  nobilo 
scrittore  cui  contraddiciamo. 

« In  tutta  Europa  (t)  furono  lungo  il  secolo  xrr  sol- 
dati , contestabili , capitani , compagnie  di  ventura.  Era 
ultima  degenerazione  della  feodalità  , di  quella  personali- 
tà o individualità  appunto  che  si  loda  cosi  stoltamente. 
Ma  altrove  , dov'  tra  un  centro  , un  re  più  o men  poten- 
te nella  nazione  , una  aristocrazia  armata  intorno  al  re, 
una  nazione  più  o mena  unita  all'  uno  e all’altro,  questo 
malanno  delle  compagnie  di  ventura  parve  cosi  evidente  , 
tosi  scandaloso  , cosi  contrario  ad  ogni  nazionalità  e ci- 
viltà , anche  di  qut'  tempi , che  tulli  , re  , nobili  e po- 
polo si  raccolsero  insieme  per  liberarsene  ; e se  ne  libera- 
rono , « servi  anzi  ad  unir  meglio  popolo  , nobili  e re. 
All’  incontro  in  Italia  dove  non  era  tal  centro , «n  Italia 

(1)  Bslho  : Età  sesta. 
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divisa  e suddivisa , in  Italia  miserabilmente  repubblicana 
senza  le  virtù  delle  repubbliche , tiranneggiata  senza  nem- 
men  la  centralità  delle  ttrannii , in  Italia  più  colta  si 
ma  più  mal  civile  già  che  le  nazioni  contemporanee , il 
malanno  appena  inventato  crebbe , si  diffuse , si  aggiun- 
se agli  altri , li  superò  tutti.  Il  fiorire  e durar  delle 
compagnie  fu  allor  conseguenza , i ora  prova  incontra- 
stabile dell’  assenza  assoluta  di  vero  spirito  pubblico , d'o- 
gni  spirilo  militare  e.  Or  ci  sia  permesso,  dopo  lutto  ciò, 
di  ridere  l’ aulica  pretensione  de' Cucili  , di  scuotere  cioè 
la  dipendenza  dall'Imperatore  per  la  via  delle  armi;  senza 
diritto,  senza  opportunità,  senza  concordia,  .senza  spiri- 
to pubblico , senza  spirilo  militare.  E lasciandoli  con  do- 
lore volgere  ad  odi  cittadini  l' anima  inquieta  , e adorare 
al  villano  più  grasso  che  parteggiando  diventava  un  Mar- 
cello , ci  volgeremo  a'  pacifici  consigli  de'  Ghibellini,  c cor- 
remo novella  prova  dall'  antico  vero  : Melior  est  sapien- 
tia  , guata  arma  bellica. 

Ma  (ornando  a’  Ghibellini , ci  giova  il  protestare  , che 
da  que’ di  loro  abborriamo  clic  con  crudeltà  e nefandezze 
ne  macchiarono  il  nome , e più  da  coloro  che  si  mostra- 
rono irriverenti  a'  Pontefici  , o anche  fautori  degli  eretici. 
Gosi  , discostandoci  da’  Guelfi  , onoriamo  fra  loro  la  me- 
moria de’ 

Magnanimi  pochi  a chi  'I  ben  piacque  ; 
cbè  le  umane  società  , non  legate  da  vincolo  immorale  , 
nè  ponno  essersi  buone,  che  non  vi  si  notino  cattivi  in- 
dividui , nè  sì  corrotte  , che  non  v’  appariscano  degli 
onesti. 

Se  vai  meglio  in  politica  , pe’  mali  che  trae  seco  ogni 
innovamento , conservare  il  mediocre  che  disfarlo  per  im- 
piantarvi il  buono , giusta  lode  si  dovrà  a'  conservatori 
dell'ottimo;  e tal  lode  ben  si  meritarono  i Ghibellini  , 
che  non  altro  si  furono  che  i conservatori  dell'  Impero 
Romano  , cioè  di  quel  gloriosissimo  Primato  nostro  , al 
cui  tempo  i Lusitani  cd  i Parli , i Celti  e i Numidi  ve- 
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neravano  i decreti  del  Campidoglio.  F.  siccome  l'eccellen- 
za dell’  arte  politica  sta  nel  saper  trionfare  i nuovi  avve- 
nimenti , costringendoli  alla  legge  del  principio  conserva- 
tore , così  niun  biasimo  dar  si  può  a’  Ghibellini  di  aver 
sempre  proclamati  eguali  i diritti  di  Carlo-magno,  di  Otto- 
ne e di  Arrigo  VII  ai  diritti  di  Augusto,  di  Costantino  e 
di  Giustiniano,  comunque  fossero  diversi  i modi  dell’ele- 
zione dell’ Imperatore , c diviso  lo  Imperio,  e mutati  gli 
ordini  de’  Proconsoli,  È poi  da  osservarsi  come  rarissimi 
sieno  stati  in  ogni  tempo  e luogo  uomini  dati  alla  bassa 
professione  di  una  politica  essenzialmente  straniera,  nè  po- 
tersene in  modo  alcuno  addebitare  l’ immenso  numero  de- 
gli antichi  Ghibellini  italiani , nè  darne  vitupero  al  santo 
petto  di  Dante  ; come  altresì  è assai  raro  il  caso , die 
da  gente  straniera  sia  del  tutto  rasa  una  nazionalità.  I.a 
quale  non  viene  estirpata  mai  dall’occupazione  del  trono, 
e quasi  mai,  se  prevalgono  i consigli  della  prudenza,  dalla 
occupazione  del  suolo.  Ed  in  riguardo  ali’occupnzione  del 
trono , il  monarca , che  toglie  in  mano  il  freno  di  un 
popolo  onde  non  nacque  , imprende  per  proprio  bene  a 
cattivarsene  P affetto  , e vi  divicn  capo  di  una  dinastia 
che  ben  presto  si  fa  indigena  per  nascimento  e per  Costu- 
mi : così  l’ Inghilterra  non  si  disse  Angioina  , perchè  ne 
sali  al  trono  con  tanta  gloria  di  lei  Enrico  Plantagcnete, 
nè  or  vi  è chi  reputi  bavarese  la  Grecia  , o tedesco  il 
Belgio  , o francese  la  Svezia.  L’  occupazione  del  suolo 
non  è poi  sempre  di  un  modo  ; c,  preterendo  la  semplice 
incursione  perchè  temporanea  , polrem  riguardarla  o co- 
me invasione , o come  conquisto  -,  il  quale  può  accompa- 
gnarsi o discompagnarsi  dalla  stabile  presenza  del  re  vin- 
citore. La  invasione , ossia  l’ ingresso  di  lutto  un  popolo 
armalo  nelle  terre  altrui,  toglie  l’ amministrazione  all’an- 
tico popolo  indigeno  , ma  un'altra  ne  crea  in  quel  suolo 
medesimo  alla  quale  partecipa  il  popolo  soggiogato,  si- 
no che  le  due  razze  si  confondono , c Tifassi  una  nuova 
famiglia  ; nè  v’  è chi  pianga  l’  indipendenza  dei  Brèttoni 
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e dei  Calli , poi  che  l’ Inghilterra  e la  Francia  risursero 
indipendenti  dopa  le  invasioni  degli  Anglo-Sassoni  e dei 
Franchi.  Sta  solo  a vedersi  quali  angeli  la  Pi-ovidenza  ti 
manda , o quali  diavoli  permette  che  sbuchino  dall’  infer- 
no. L’ Italia  settentrionale  ebbe  I suoi  diavoli , i Longo- 
bardi , e debb’  esser  grata  a'  Pontefici  , se  Roma  ancora 
è-,  la  meridionale  ebbe  i suoi  angeli  , i Normanni , e le 
ne  venne  il  buon  prò’,  e fu  sana  sotto  Ruggiero,  e beala 
sotto  Guglielmo  II.  Il  conquisto  , cui  segua  lo  stabil  sog- 
giorno del  re  vincitore  nella  terra  del  vinto,  nuoce  anche 
meno  all'  indipendenza  di  questo,  se  il  Principe  trova  fe- 
deltà ed  amore  nel  nuovo  Stalo  ; poiché  preso  a si  gentil 
laccio , licenzia  , a meno  di  pochi,  i militi  conquistatori, 
e dà  l’armi  a coloro  fra’ quali  ha  fermata  sua  stanza.  I 
popoli  di  qua  e di  là  dal  Faro , carezzando  Carlo  III  che 
rivendicava  suoi  dritti,  n’ebbero  ogni  bene;  ed  oggi  sono 
i più  indipendenti  degl'  Italiani,  ed  hanno,  mercè  il  senno, 
il  valore  e la  religione  dei  loro  Re,  le  tre  cose  per  le  quali 
veramente  fioriscono  gli  Stati  : leggi,  armi,  costumi.  Mag- 
gior dolore  grava  que’  regni  che  son  ridotti  a provin- 
cia di  lontano  Signore;  ma  pur,  meglio  che  una  ribellione 
mal  consigliata  , lor  giovano  le  arti  lente  del  senno  (I). 
E poi  eh’  elle  insegnano  al  vincitore  di  far  meno  amara  che 
sia  possibile  la  sorte  dell’  umile  vinto  ( saggezza  di  cui 
* sono  piene  le  storie  de’  Romani  , e si  pur  le  moderne  ), 
può  questi  con  una  nobile  rassegnazione  si  porsi  in  accor- 
do con  una  nobile  signoria,  da  non  sentire  quasi  il  peso 
della  dipendenza  die  nell'ora  de’ tributi  ch'escono  del  pae- 
se ; e gli  resta  sempre  aperta  tal  via,  ch(\  se  ne  tocca  la 
meta,  racquista  con  un  innocente  artificio  ciò  che  saria  stalo 
malagevolissimo  di  racquistare  con  aperta  violenza-,  la  via, 
cioè , di  allettare  il  nuovo  Sire  a fermare  nelle  sue  ter- 

(1)  Un  eccelso  Personaggio  dicevano  : L' impresa  di  rialzare  le 
nazioni  somiglia  quella  di  erigere  un  gran  colosso  : ci  vuole  ampio 
masso  di  marmo,  valente  scalpello , c lunga  opera. 
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re  la  residenza.  Con  quest’ arie,  prima  dell’era  di  Dante, 
i popoli  meridionali  d' Italia  ( di  cui  Dio  premia  il  senno) 
condussero  un  Imperatore  Domano  a siarsi  quasi  sempre 
in  fra  loro,  c n’ebbero  larghezze  insperate  a que’di,  ed 
ergono  ancora  per  monumento  di  gratitudine  statue  a Fe- 
derico Il  -,  con  quest’arte , dopo  l’era  di  Dante,  essi  po- 
poli fecero  dimenticare  i regni  d’  Aragona  al  magnani- 
mo Alfonso  , ed  ebbero  re  nazionali,  che  nel  secolo  xv  si 
studiarono  di  far  un'  Atene  della  bella  l’arienope  ; con 
quest’arte  l’Allighieri  volca  tornare  a grandezza  l’Italia, 
e non  gridava  co’  Cucili  ad  Alberto  — Fuor , crudeli  fuo- 
ri ; ma  con  pietoso  grido  dicevagli  : 

Vieti' , crudel , ciem.  ( Purg.  c.  VI.  ) 

G la  gentile  arte  di  Dante  fu  poi  imitata  da  Francesco 
Petrarca  , le  cui  parole  a Carlo  IV  non  ponno  leggersi 
senza  che  li  tocchino  il  cuore  : Tu  Imperli  Dominus  Ro- 
mani, nil  ui'i  Boimiam  inspirasi...  0 si  in  ipsis  Alpium 
Jngis  Aous  tuus  libi  nunc  , Paterquc  forni  obvii  f quid 
dicluros  pulasl  Crede  illos  audias  tei  absenles...  Cinque 
t otorum  omnium  summa , sub  le  vivere , sub  le  mori. 

Vedutosi  come  Dante  non  commettesse  errore  politico, 
abborrendo  da  certe  opinioni  dc'Cnelfi  che  non  furono  né 
buone  nè  nazionali,  c vedutosi  come  la  parie  Ghibellina, 
cui  aderi  , non  meritò  di  venir  chiamala  essenzialmen- 
te straniera , or  ci  faremo  ad  esaminare , se  egli  si  mac- 
chiasse di  grave  fallo,  professando  di  continuar  nella  sua 
moderazione  , affettando  comune  disprezzo  alle  due  par- 
li , mentre  rivolgeoasi  a propugnare  V Impero. 

L’ Allighieri , primo  e grande  esemplare  di  poesia  nel- 
la nuova  lingua  del  si  , porgeva  sè  stesso  in  esempio  an- 
che di  quella  sapienza  politica  clic  appare  alle  giovani  na- 
zioni pel  ministero  de’  Idrici  , c risuona  alle  più  adulte 
nella  tromba  degli  Epici  •,  sapienza  che  modera  le  contra- 
rie opinioni  delle  moltitudini  , e si  fa  maestra  del  bene. 
Ed  a questa  soave  componilrice  de'  ferventi  animi  a tor- 
lo si  dà  biasimo  di  voler  lemure  di  porre  in  accordo  il 
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bene  ed  il  male , fra’  quali  cortamente  non  è via  di  mez- 
zo ; perchè,  i nemici  di  lei  o combattono  tìn  fantasima 
che  dovrebbero  distruggere  , spogliandolo  del  bene  e del 
malo  onde  s’ infìgora  , o di  si  vive  passioni  si  accendo- 
no , clic , nella  propria  parte  veggendo  l’ ottimo , ed  in 
quella  degli  avversari  il  pessimo,  quantunque  vi  sia,  a dir 
vero,  dall’  un  lato  virtù  in  difetto  c dall’  altro  virtù  in  ec- 
cesso , rifiutano  i savi  consigli  di  una  sapienza  modera- 
trice : del  che  il  filosofo  morale  sa  la  ragione  , mentre 
chi  ha  difetto  di  viriti  , la  perseguita,  parendogli  vedere 
in  lei  il  primo  grado  per  cui  si  ascende  all’  eccesso  ; e 
chi  trasvà  , perseguila  la  virtù , parendogli  vedere  in  lei 
il  primo  grado  per  cui  si  discende  al  difetto.  Non  è però 
meraviglia  , se  i Guelfi  esigliarono  Dante , e ne  confisca- 
rono i beni  e il  dannarono  al  ruoco,  mentre  la  parte  Ghi- 
bellina tutta  malta  e scempia  si  fece  contro  di  lui  ; ma 
noi  , dopo  cinque  e più  secoli , il  moderato  animo  del- 
J’ Allighieri  possiamo  contemplare  in  tulio  Io  splendore 
della  sua  nobiltà. 

Vide  il  sommo  si  accendersi  una  parte  per  lo  presti- 
gio di  vane  larve,  da  sognar  non  so  quale  teocrazia  de- 
mocratica di  cui  essa  stessa  non  avria  saputo  segnar  le 
norme,  ed  intanto  ricovrirsi  all’ombra  de’ Cigli  di  Fran- 
cia •,  vide  r altra  preparar  freddamente  catene  alla  Chie- 
sa , che  si  voleva  povera  e schiava  sotto  l’ Impero,  men- 
tre non  faceva  dell’  Aquila  Imperiale  un  segno  di  pub- 
blica gloria  , ma  uno  scudo  alle  feudali  tirannidi.  Erano 
due  care  ed  antiche  propagini  del  nostro  giardino,  che  peg- 
giorando di  varietà  in  varietà,  e poi  innestate  di  straniero 
germoglio  , produceauo  amarissimo  frutto  : ritornarle  a 
bontà  , trovar  il  germe  unico  della  virtù  primitiva  dopo 
tanto  tralignamenlo,  era  cosa  da  Dante;  ed  il  magnanimo 
la  tentò.  Risalendo  a'  principi,  trovò  egli  un  punto  di  par- 
lenza  nel  quale  ambe  le  parti  cransi  vedute  ristrette  in 
dolce  nodo;  e questo  punto  (qual  ei  si  fosse  stalo,  pur- 
ché non  empio  ) dovea  per  necessità  esser  fallo  centro  del 
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circolo  sociale , perchè  perde  sua  opera  chi  predica  i con- 
seguenti di  un  principio  che  gli  si  nega.  Il  punto  di  riu- 
nione, fra  quelli  che  poi  si  dissero  Guelfi  e Ghibellini , non 
potea  per  buona  fortuna  esser  più  nobile;  ed  era  la  vene- 
razione profonda  si  verso  il  Pontefice,  che  verso  l’Impera- 
tore : i Guelfi  smantellavano  le  Reggic  entro  la  cerchia  di 
città  murale,  e lo  rifabbricavano  a loro  spese  fuori  le  mu- 
ra; i Ghibellini  mormoravano  de’ Pontefici,  e poi  si  tenevano 
beati  di  baciarne  i piedi  : bisognava  dare  al  mondo  del  sec. 
XIV  questi  due  Soli.  V Allighicri  ne  fé  due  paregli  del  SO- 
LE ETERNO,  e fè  piover  lor  raggio  sul  cielo  di  Roma. 
Salutato  il  Sole  del  Pontificato  conte  l’ astro  maggiore,  vol- 
le che  l’ Imperatore  avesse  a militare , non  aitrimcnto 
che  l’ uom  della  villa  , sotto  il  vessillo  della  CROCE;  che 
gli  fosse  violato  toccar  la  Chiesa  , come  agli  Ebrei  re 
l’ Arca  del  Testamento  ; che  dovesse  difenderne  i beni 
largitele  dalla  pietà  de’ suoi  Antecessori  ( V.  la  Nota  a 
pag.  56—64.)-,  che  l'amasse  qual  figlio:  e volle  ancora, 
che  la  Corona  Imperiale  gli  desse  I’  onoranza  di  Signore 
dell’  Alpi  e del  mare  ; che  il  cingerla  fosse  un  voto  elle 

10  strìngesse  , come  Sposo  d’ Italia , alla  residenza  di 
Roma  ; che  non  solo  gli  Stali  della  Chiesa  ma  gli  Stali 
di  tulli  i Principi  Italiani  e’  lasciasse  sotto  il  governo  di 
chi  li  reggeva  sotto  il  suo  superiore  Dominio.  Volle  altre- 
sì , che  i Papi  amassero  l' Imperatore  di  amor  di  padre  ; 
che  i Principi  lo  venerassero  come  il  VICARIO  1)1  DIO  ; 
che  alle  sue  leggi  ubbidissero  le  genti  ; che  sotto  il  sagro- 
santo  suo  segno  dell’  Aquila  militassero  gli  eserciti  ; ehc 

11  Papa  guidasse  la  greggia  di  CRISTO  nel  cammino  del- 
la Salute,  l'Imperatore  in  quello  della  Civiltà.  Or  essen- 
do piene  le  carte  di  Dante  di  consigli  moderatori , ed  a- 
vendo  egli  abborrito  e da’ Guelfi  amici  di  Pl  ancia  e da’ 
Ghibellini  faziosi  ed  ingiusti,  crede  forse  il  Balbo,  ch’ei 
propugnasse  P Impero  nel  più  cupo  segreto  dell'  animo  V II. 
dire  , che  Dante  pose  il  colmo  al  suo  errore  politica,  jnro- 
I issando  moderazione,  affettando  comune  disprezzo  alle  due 
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parli , menlrc  rivolgerasi  a propugnare  i Impero,  non  po- 
iria esser  difalli  giusto  rimprovero,  se  non  se  vólto  a chi 
con  maligne  arti  si  Tosse  infìnto  nò  Guelfo  nè  Ghibellino, 
ed  intanto  avesse  favorita  di  soppiatto  la  parte  Imperia- 
te. Ma  niuna  viltà  si  pare  nell'alto  Cantore  della  rettitu- 
dine cattolica.  Comincia  il  Poema  , e dice  — 

IL  VELTRO 

VERRÀ  — (1); 
finisce  il  Poema  , e dice  — 

L'ALTO  ARRIGO  ...  A DRIZZARE  ITALIA 
VERRÀ  — : 

Arrigo  « il  migliore  uomo  d’  Allemagna  , il  più  leale , il 
più  cattolico  » (2)  venne , e Dante  scrisse  « A tulli  ed 
a ciascuno  Re  d' Italia  , ed  a’  Senatori  di  Roma  , Va- 
chi , Marchesi , e Conli , a tulli  i popoli  »,  eh'  era  ve- 
nuto il  di  della  redenzione  : Arrigo  discorse  le  regioni 
Lombarde  , e Dante  gli  si  volse , sciamando  « Cura  i in- 
ferma Firenze,  e l’ Italia  fia  salva  »;  Arrigo  mori,  c Dante 
ne  pianse  la  perdila  con  tale  una  Canzone , che  non  sap- 
piamo perchè  giacciasi  fra  le  Rime  antiche  d'incerti  au- 
tori , mentre  è sfolgorante  di  tali  bellezze  , che  solo  po- 
lca dettarle  la  divina  musa  dcll'Allighicri.  Ora  a tal  uomo 
è da  farsi  rimprovero , che  professi  moderazione  , offrili 
disprezzo  a’  Guelfi  e Ghibellini , mentre  propugna  l' Im- 
pero? Non  mai.  Il  balbo  nou  fu  timido  amico  del  vera, 
ina  in  ciò  ebbe  Dante  a maestro. 

Si  combattono  due  argomenti  per  i guati  il  Balbo 
dà  biasimo  alla  politica  di  Dante. 

Ma  il  Conte  Balbo  par  che  da  sò  stesso  tolga  alla  pro- 
prie parole  quel  suouo  che  può  renderle  aspre  se  le  si 

(l)  FILI  US  mitlitur  , cubi  a quoquam  cognoscitur.  S.  Aug.  — 
Bicordisi , clic  P Imperatore , secondo  baule  , era  il  t7 icario  del 
Ite  del  Mondo  — F.  pag.  fi.  — . 

(3)  G.  Villani,  Lib.  Vili. 
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notino  come  ingiuriose  alla  somrfia  nobiltà  di  animo  del* 
l'Allighieri,  e torni  piuttosto  a biasimarne  la  politica,  die 
insistere  sul  suo  rivolgersi  dall’  ottimo  al  pessimo , sulla 
sua  nOctlata  moderazione  e sulla  quasi  segreta  sua  pro- 
pcnsion  per  l’ Impero.  Questo  campo  è certamente  più 
generoso;  lodammo  l’ altezza  del  concetto  di  Dante,  ma 
non  vorremmo  dire , eh'  ci  toccasse  la  cima  della  politica 
eccellenza  , cima  che  Dio  non  vuol  che  si  tocchi  : in  ri- 
guardo a ciò , direm  solo , che  i due  argomenti , per  i 
quali  il  Bulbo  condanna  l’opinione  dell’  Alligbieri , non  ci 
pajono  mollo  fondati. 

Egli  dice  , che  la  Crùtianild  riunita  intorno  a due 
centri , due  capi , l'  Lnpcratorc  e il  Pupa,  fu  un  togno 
da  poeti  o da  politici  poeti  ; e ripete  die  a'  tempi  <t In- 
nocenzo IV  e di  Federico  11  si  vide  a che  servisse  quel 
vantalo  ordinamento.  Ma  qui  ne  pare , che  tutto  il  fan- 
tasma poetico  sia  nella  mente  del  censore,  non  del  cen- 
surato •,  chè  non  può  farsi  sogno  più  vano , cho  prendere 
le  parole  per  cose,  i diritti  per  veri  possessi,  i titoli  per 
vera  signoria  , e scendere  in  campo  in  armatura  di  pa- 
ladino e combattere.  Ma  che?  il  Conte  Cesare  credereb- 
be da  senno  , clic  un  dabbene  Scrittore  Ecclesiastico  il 
quale  a tutte  prove  sostenesse  nel  di  che  il  Papa  è il  Pa- 
store di  tulle  le  genti , spendesse  poi  le  notti  a divide- 
re in  Vescovati  e Parrocchie  il  Sahara  e la  Nigrizia  , il 
Tibet  e l’ Indostan  , e non  credesse  quelle  regioni  ( sin 
di’ allrimcnte  non  piaccia  alla  Providcnza  ) piuttosto  pa- 
lestre de'  Martiri  che  Terre  della  Cristianità  ? Credereb- 
be egli  da  senno , che  nella  Corte  di  Teheran  si  profes- 
sasse il  principio  che  lo  Scià  è il  Fratello  del  Sole , o 
nella  Corte  di  Pettino  s’ ignorasse  che  l Impero  Celeste  è 
in  un  angolo  della  Terra  ? Crederebbe  egli  da  senno,  che 
a Madrid  si  studiasse  all’ amministrazione  di  tutte  le  In- 
die occidentali , o in  Napoli  a quella  de’  Regni  di  Geru- 
salemme e di  Cipro  ? Se  tali  cose  c’non  crederebbe,  non 
creda  nemmeno  che  nell’alta  mente  di  Dante  Allighicri  la 
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Ibii'ica  pratica  non  fosse  nell  amen  lo  divisa  dalla  Mitica 
teorica  ; che  non  sapesse  distinguere  la  cattedra  del  Pub- 
blicista dal  bauco  del  Finanziere.  E se  ne  persuada  riflet- 
tendo, che  Dante,  il  quale  teoricamente  venerava  nell'Im- 
peratore Andronico  l'augusto  Successore  di  Giustiniano,  non 
gli  rivolge  mai  un  pensiero,  una  parola,  perché  quel  Vicario 
di  1)10  non  aveva  che  fare  cogl'intcressi  della  patria  sua. 

E ridotte  le  cose  a quel  valore  che  lor  dettero  chi  le 
sostenne , non  vediamo  , perchè  non  potesse  dirsi  Centro 
della  Cristianità  spirituale  il  Pupa , che  tale  si  fu  c sarò, 
e Centro  della  Cristianità  temporale  l Imperatore  Roma- 
no , il  qualu , a’  tempi  di  Dante  , non  dovea  di  fatto  ser- 
vire che  a rappresentare  i Principi  Italiani  , ed  alcuni 
Principi  della  Germania  : ha  più  re  e popoli  sotto  il  suo 
palrociuio  il  Governatore  Inglese  a Calca  ila,  che  non  volca 
darne  I'  Allighieri  all’  alto  dominio  del  diletto  suo  Arrigo. 

Se  poi  , come  nota  il  balbo,  a’ tempi  </' Innocenzo  IV 
e di  Federico  II  si  vide  non  servire  a nulla  l'ordinamento 
dei  due  Capi  , in  altri  tempi  avrebbe  potuto  sperimentar- 
si buono  , perchè  fra  la  Santa  Sede  , c un  Imperatore  di 
poca  terra  c molta  giurisdizione  , era  certamente  possi- 
bile un  Concordalo. 

Ma  il  Balbo  dice  ancora , che  Dante  voleva  ciò  clic  non 
volevasi  dalla  Previdenza.  Egli  nota,  clic  n Se  l'idea,  che 
fu  poi  de'  Ghibellini  , di  far  grande  l' Italia  sotto  agl  Im- 
peratori Germanici  , foste  stata  l'  idea  della  Previden- 
za , ella  sarclibesi  compiuta  sotto  gli  Ottoni  più  facil- 
mente che  sotto  altri  mai  ».  E nota  di  nuovo  : Se  la 
potenza  tedesca  avesse  potuto  ordinarsi  definitivamente  in 
Italia , ciò  sarebhesi  fatto  da  Federico  11  » ; si  die  gli 
par  vedere  star  contro  i desideri  di  Dante  il  dito  di  Dio. 
Ma  intorno  ciò  ci  permeila  l'onorando  uomo,  che  gli  di- 
ciamo , che  il  Libro  della  Previdenza  su  i fati  d' Italia 
dall’anno  1300  all’anno  1850,  è Libro  che  si  legge  me- 
glio nel  1851  che  nel  1311. 

Questa  digressione  a difesa  di  Dante  speriamo  ci  sarà 
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perdonata  da  chi  non  lienc  con  certi  giovani  d’ oggidì  , 
che  la  Storia  Italiana  ha  bisogno  di  esser  rifalla.  Dopo 
l' immensa  Opera  dell’  immenso  Muratori  la  nostra  Storia 
può  postillarsi , rifondersi , descriversi , ma  non  rifarsi. 
E quando  il  magnammo  Arrigo  VII  no  vien  dipinto  come 
un  barbaro  mascalzone , o quando  le  grandi  anime  del- 
l’ Alighieri  e del  Petrarca  ci  vengono  rappresentate  come 
anime  di  schiavi , noi  temiamo  che  si  voglia  aggiungere 
alle  miserie  italiche  la  viltà  di  una  calunnia , o mutare 
eccelsi  vanti  in  umili  vergogne. 

Delle  opinioni  intorno  al  Veltro. 

Ragionala  una  sentenza  del  Balbo  , ci  porremo  in  pa- 
role , non  forse  vane , intorno  agli  scritti  che  principal- 
mente trattano  del  Veltro,  mentre  in  noi  si  lega  al  deside  - 
rio  che  non  si  falsino  le  politiche  di  Datile  il  desiderio 
che  non  si  falsi  V idea  del  Veltro  di  cui  e’  parla  nel  Can- 
to I;  idea  , cui  taluni  moderni  hanno  data  un'importan- 
za che  non  ha  in  riguardo  alla  poesia , e che  non  è di 
gran  fallo  ncmmcii  in  riguardo  alla  storia.  Certamente  il 
Canto  I , c tutto  il  Poema  starebbero  nella  somma  gran- 
dezza loro  , se  anche  da  quello  si  togliessero  i pochi  ver- 
si che  si  riferiscono  al  Veltro , si  che  fessevi  una  laguna 
nel  lesto  fra  il  verso  — 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria  — , 
ed  il  verso  — 

Ond'  io  , per  lo  tuo  me’ , penso  e discerno  — . 

Ecco  i versi  intermedi,  su’ quali  tanto  si  è detto  — 
Molti  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia  , 

E più  saranno  ancora , inftn  che  ’l  veltro 
Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro , 

Ma  sapienza  , amore  c virtute , 

E sua  nazion  sarà  tra ■ feltro  e feltro. 
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Di  quell’umile  Dalia  fia  salute 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla  , 

Eurialo  e Turno  e Riso  di  ferule. 

Questi  la  caccerd  per  ogni  villa  , 

Fin  che  l' avrà  rimessa  nell'  Inferno  , 

Là  onde  invidia  prima  diparlilla.  — ; 
versi , che  a noi  pare  che  suonino , nè  più  nè  meno,  que- 
sta sentenza  : ' 

» Molli  sono  gli  animali  a cui  la  Lupa  si  accoppia , 
» è più  ancora  saranno , infino  che  verrà  il  Veltro  che 
» la  fard  morir  di  dolore. 

» Questi  non  ciberà  nè  l erra , né  splendenti  metalli  , 
» ma  Virtù  , Sapienza  ed  Amore  ; e la  sua  razza  sarà 
n quella  che  guarda  il  gregge. 

» Sorci  la  salute  di  quell'umile  Italia  per  cui  mori - 
» rono  di  ferite  la  vergine  Camilla , ed  Eurialo  e Tur- 
» no  e Niso. 

» Questi  la  caccerà  cTogni  stanza , finché  rimessa  P a- 
» vrà  nell’  Inferno là  onde  la  fé  sbucare  per  la  prima 
» volta  la  Invidia.  • 

E tale  linguaggio,  per  uoi  non  è storico;  è linguaggio 
sacro  ; il  quale  , collegandosi  per  lo  appuntino  con  altro 
linguaggio  sacro  che  lo  precede  e lo  sussegue,  e da' con- 
cetti espressi  da  lutto  questo  sacro  linguaggio  risultan- 
done un  Proemio  necessario  a premettersi  da  chi  vuol 
farsi  a descrivere  un  suo  Viaggio  all'  Inferno  Purgatorio 
e Paradiso , non  sappiamo  discostarci  dalla  sentenza  gra- 
vissima del  Boccaccio , che , cioè , il  Canto  I sia  , cogli 
altri  primi  sei  Cauli  delP  Inferno  , stato  scrìtto  dall’  Al- 
ighieri innanzi  al  suo  esiglio  ; anzi  questo  capo-lavoro  di 
scienza,  di  lingua  e di  poesia,  che  beu  dimostra  d’es- 
sere stalo  ripulito  da  Dante  con  tutte  sue  lime , leniamo 
sia  stato  cosa  lungamente  pensala  c studiata , negli  an- 
ni ultimi  del  secolo  XIII,  per  proemiare  un  viaggio  mi- 
stico con  tulli  i tesori  della  Mistica*  E siamo  lieti  del- 
l'aver  dichiarato  ( pag,  31  ) , che  il  Canto  I non  è sem- 
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pre  un  terno  fedele  delV  Allegoria  civica  , imperocché  , 
per  quanl’arte  possa  essersi  posta  dal  Poeta  nel  ravvici- 
nare immagini  affatto  diverse  fra  loro , ci  par  peccalo  dì 
dare  a concetti  c vocaboli  tanto  intrinsecamente  sacri  , 
oltre  il  proprio  lor  senso,  anche  un’  intcrpetrazionc  non 
sacra.  Si  che  , veggcndosi  da  noi  nel  Canto  I del  gran 
Poema  quel  quinto  sento  che  abbiamo  esposto  in  questi 
Studi  ( pag.  31 , 32,  e 33.  J,  ci  contentiamo  assai  di  buon 
grado  , che  ne’  dodici  versi  che  si  riferiscono  al  Feltro  si 
miri  al  senso  sublime  che  volge  lomenti  al  glorioso V1N- 
CITOR  DELIA  MORTE,  e non  più  vi  si  veda,  in  riguar- 
do al  senso  civico , oltre  una  vaga  minaccia  alla  civica 
Lupa  Corso  Donati , dì  cui  Dante  nell’anno  della  Fisione 
1300  potea  ben  dire  — Molti  sono  i Neri  suoi  amici , e 
più  saranno  ancora , sin  che  verrà  Qualcuno  (1)  che 
manderà  coletta  bestia  a co t del  diavolo  — ■ Nè  più.  , 
Ma  prima  di  più  inoltrarci  in  questo  ragionamento , 
( perchè  i Sensi  c le  allegorie  presentano  un’  idea  si  com- 
plessa , che  , lucidamente  non  iscolpita  nelle  menti , puf» 
essere  generatrice  di  molte  confusioni  e dubbiezze  ) qui 
da  noi 

Si  premettono  alcune  brevi  nozioni  sul  Senso  letterale  , 
sulla  Allegoria  prima  de'  Poemi,  e sugli  altri  Sensi  che 
k appartengono. 

IN  • . ‘ lA  i . . ... 

I Poemi  nei  loro  senso  letterale  ( litlcra  gesta  docci  ) 
espongono  un  racconto  , nell’  Allegoria  prima  nascondono 
Una  continua  moralità  del  racconto.  Quel  senso  letterale 
m;  .Poemi  sacri  può  esser  proprio  ed  improprio , secondo 
la  definizione  de’  Teologi  ; e cosi , per  esempio,  Vita,  in 
senso  letterale  improprio,  può  significar  Empireo:  quel 
senso  letterale  può  essere  ancora  misto , cioè  partecipare 
lov  ; ' > • » r i • r : . . \ c !»  j V\ 

, ,(t)  Dsutc  nei  1300  potea  sperate  di  veder  abbassalo  Corso  Do- 
nali da  Metter  Viari  de’  Cerchi. 
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del  proprio  e dell’  improprio  : e cosi , per  esempio,  Pia- 
nerò che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  può  significare, 

10  sento  misto , e il  Sole , e GESÙ  CRISTO,  eh’ è Sole  di 
Giustizia.  I.’  Allegoria  prima  raccoglie  poi  sotto  sè  nei 
Poemi  sacri  il  senio  morale , T allegorico  , e V anagogi- 
co ; perchè  il  senso  morale  riguardando  le  virtù  e i vixt, 

11  senso  allegorico  riguardando  la  filosofia  e la  politica , ed 
il  senso  anagogico  riguardando  le  celestiali  cose , la  Reli- 
gione ha  si  gran  manto , eh'  ogni  filosofia  morale  o poli- 
tica ricopre,  o delle  celestiali  cose  è maestra.  Dicemmo,  e 
giova  ripetere,  che  nel  Dante  il  senso  letterale  è un  Viaggio 
per  i Inferno  , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  ; 1’  Allegoria 
prima  è un  Viaggio  mistico. 

Il  eh.  Trova  chiama  il  racconto  e la  sua  moralità  un 
Parlar  da  Poeta;  il  giudizio  de' cementatori  sul  racconto 
e la  sua  moralità  ( Senso  letterale  , e Allegoria  prima ) 
chiama  Opinione  poetica. 

Si  premette  ancora  una  breve  nozione  sull  Allegoria  seconda 
del  Poema  sacro. 

Trattandosi  di  Poemi  del  medio  evo , è da  guardarsi , 
se  , oltre  quell'  Allegoria  eh’  è una  continua  moralità  del 
racconto  , altra  ve  ne  sia  nascosta  di  senso  più  arcano  • 
imperocché  fu  proprio  degli  Artisti  e degli  Scrittori  di 
quell’ eli  accozzare  più  significati  che  sapevano  e pote- 
vano nelle  opere  di  Arte.  Cosi , leggendo  i versi  di  Ra- 
bano  Mauro  , quando  se  n’è  compreso  ogni  senso  non  si 
è fatto  nnlla  , perchè  bisogna  osservare  cosa  egli  avesse 
scritto  in  forma  di  croce , di  quadrato , di  triangolo  ec. 
Ora  nel  Poema  di  Dante  si  è cercata  da  molli  , sio  ab 
antico , una  seconda  Allegoria  , e si  è creduto  ritrovarla 
nel  solo  Canto  7 , e si  è reputata  di  genere  storico  : noi 
pure  l’ abbiate  cercala , e ci  pare  di  averla  rinvenuta  di 
genere  ilorico  si , ma  dalle  vulgate  diversa  , e sparsa  per 
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tulio  quanto  il  Poema.  Le  abbinino  dato  il  nome  di  — 
Quinto  Senio  — o di  — Senio  civico  — . 

Il  eh.  Troya  chiama  il  racconto  ed  il  tegrelo  temo  sto- 
rico che  gli  ti  accompagna , un  Trattar  da  Storico  di  cose 
reali  ; ed  il  giudizio  de'  comenlatori  intorno  ciò  ( Senso 
letterale , e Allegoria  seconda  ) chiama  Opinione  storica. 

i ■ . ii'. 

Del  conte  Marchetti , e del  prof.  Picei. 

Cosi  dichiarate  le  cose,  potremo  meglio  venire  a’ parti- 
colari del  Veltro  ; e ciò  faremo  discorrendo  gli  Scritti  del- 
l’ illustre  Carlo  Troya,  dato  prima  un  piccini  cenno  di  tre 
altri  scritturi.  11  chiarissimo  e soavissimo  nostro  ornamento 
Giovanni  Marchetti  sostenne,  che  nel  Canto  / di  Dante  non 
vi  tosse  ad  osservare  ( nel  suo  primo  e principale  ri- 
guardo ) che  il  senso  letterale  proprio  e un’  allegoria 
storica , in  cui  avesse  a vedersi  nel  Veltro  il  protet- 
tore dell’  Alligbieri  Cane  della  Scala  ; altrettanto  so- 
stenne il  prof.  Picei  ( la  cui  amorevolezza  teniamo  ad  o- 
nore  ) , dando  però  ad  Arrigo  VII  l’ onore  di  essere  il 
Veltro  di  Dante.  Ponendo  i due  egregi  uomini  per  Alle- 
goria prima  quella  che  teniamo  esser  seconda  ; reggen- 
dola essi  nel  solo  Canto  /,  o noi  in  lutto  il  Poema-,  sem- 
brando loro  che  1’  Allegoria  storica  si  fondi  sopra  fatti  po- 
steriori all’anno  della  Visione  1300,  mentre  noi  scorgia- 
mo nel  Poema  un’  Allegoria  storica  sopra  falli  fiorentini 
contemporanei  all’  anno  della  Visione  i escludendosi  da 
essi  quel  senso  letterale  improprio  di  cui  ci  appare  infor- 
mato il  Canto  I ; non  movendosi  da  loro  parola  alcuna 
intorno  a quell’  Allegoria  che  chiamiamo  Allegoria  teolo- 
gica, Allegoria  prima,  ognun  ben  vede  come  affatto  ci  se- 
pariamo dalla  loro  sentenza. 

Di  Gabriele  Rossetti. 

Non  altrimenti  che  noi  diciamo , che  nella  prima  Can- 
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tica  di  Dante  l’ Allegoria  seconda  , ossia  l’ Allegoria  sto- 
rica, si  ajuta  di  riposte  argutezze  ( V.  pag.  23—  31.  ), 
nelle  quali  è da  mirarsi  . < ' 

la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  delti  versi  strani  ; • t 

cosi  il  Rossetti  disse,  che  nel  Poema  è un  gergo  Ghibel- 
linesco , di  coi  egli  tentò  darci  la  chiave.  Se  dovesse  te- 
nersi per  vera  questa  sentenza,  si  dovrebbe  Dotare  nel 
Dante  un'Allegoria  terza,  alla  quale  non  diamo  fede*,  ma, 
siccome  nulla  lorrebbe  nè  all'  Allegoria  prima  nè  all’  Al- 
legoria seconda  , e noi  propugniamo  quella  e proponiamo 
questa  , cosi  cui  piacciono  le  opinioni  innocenti  del  Ros-( 
setti , le  segua  : Dio  voglia  che  le  nocenti  non  piacciano! 

* • . ' ' .1  . ' v » 
Degli  Scritti  del  Troya  anteriori  a'  nostri  Studi.  v 

' - ’ 

Era  un  tempo  , in  cui , siccome  abbinm  detto  f Nota , 
a pag.  431.),  non  parendo  il  feltro  vocabolo  da  Chiesa,  i 
più  volontieri  lenevasi  per  vocabolo  da  Geografi;,  e ben 
meritò  allora  delle  nostre  lettere  quel  gratile  , che  , mal 
soddisfatto  della  chiosa  data  al  — tra  Feltro  e Feltro  — 
da’  fautori  del  Veltro  Scaligero,  vagò  per  gli  Appennini  in 
cerca  di  Faggiole , e,  trovatane  una  sul  Pennino  del  Monte- 
feltro,  che  dottamente  conghietturò  fosse  stata  feudo  (e  tale 
era  stata  di  fatti  ) di  Uguccione  Cónte  di  Foggiala  , tosto 
condusse  Paolo  Costa  ed  altri  molti  a considerar  con  lui  in 
esso  Conte  il  Veltro  di  Dante,  perchè  la  nazione  del  Vel- 
tro doveva  essere  tra  Feltro  e Feltro  , e la  nazione  di  ‘ 
Uguccione  fu  realmente  nel  Montefellro.  Se  verrà  altro 
tempo  in  cui  si  riderà  de’  Feltri  de’  Geografi  cercati  per 
Illustrare  il  Dante  , il  Libro  del  Troya  rimarrà  pur  sem- 
pre un  libro  pregevole  , togliendone  qualche  pagina , ed 
aggiustandogli  qnesto  Titolo  — Della  patria  e delle  gesta 
del  Conte  Uguccione  di  Foggiala , ospite  e parente  dcl- 
I*  Allighieri  — . 

Nuova  fatica  dell’  illustre  Napoletano  — Il  Veltro  dei 


Digitìzed  by  Google 


I 

ì 


Ghibellini  — si  lesse  nel  Numero  IV  del  Giornale  intito- 
lato il  Progretto , dallo  pagine  238  alla  3S1,  venute  in  luce 
nel  1832.  Forse,  volendo  il  eh.  autore  dimostrare  in  quan- 
ta fama  fosse  salito  Uguccione  dopo  la  vittoria  di  Monteca- 
tini , c quanta  fede  in  lui  riposta  avessero  a que’  dì  i Ghi- 
bellini , volle  storie  è non  poesie  alla  mano , volle  parlare 
de' Ghibellini  e non  di  Dante,  volle  studiar  gli  uomini  e 
non  l’ individuo  ; ma  una  (aviluzza  poetica  gli  si  appic- 
cò all’  ingegno  , e>l  invece  d’ intitolare  il  suo  ragionamen- 
to — Del  Capo  de’  Ghibellini  iti  Italia  dopo  la  morte  del- 
P Imperatore  Arrigo  VII  — , si  (riacque  del  titolo  — Del 
Feltro  de’  Ghibellini  — ; e,  perchè  nel  solo  titolo  non  si 
stesse  il  lato  Dantesco  della  nuova  sua  Opera , alcune 
parole  consagrò  ai  Veltro  del  Canto  I del  Poema  sacro , 
parole  che  , unicamente , riguarda  no  la  materia  di  que- 
sti Studi  ; e son  tali  : 

» Nulla  rileva  io  se  stesso,  io  dicea  , sapere  quale  nel 
» principio  dell’ inferno  sia  la  lupa  , che  Dante  spera  ve- 
» der  cacciata  di  villa  in  villa  da  un  Veltro  foriflto  di  ta- 
» pienza  e di  wrf»  e d’ amore  ; da  un  Veltro,  a cui  toc- 
» cava  d’  avere  a nascere  Ira  Feltro  e Feltro  e di  salvare* 
» l 'umile  Italia.  Nulla  rileva,  pbichè  non  si  può  rigoro- 
» samente  dimostrare  se  da  Poeta  parlava  l’ Alighieri 
» d’eoli  fantastici , o se  da  Storici  trattò  di  cose  reali  c 
» d’uomini  vivi.  Fin  dall' età"' stia! Scrissero  i più,  chefa- 
» vellato  avesse  da  Poeta  ; ravy|sdndo  nella  lupa  un  vi- 
» zio,  quale  o l'avarizia  o lY|jftnonia, e nel  Veltro  una 
» forza  vincitrice  di  quel  viziai  forza  umana  , secondo 
» alcuni;  sovraumana,  secbndótjillri.  Ma  in  quest’ ultima 
» opinione , che  appcllercbbcsiW)fftea , non  si  sanno  ac- 
» conciamente  spiegare  le  parolf  tra  Feltro  e Feltro.  Cer- 
» cossi  perciò  di  spiegarle  per  mfezzo  della  Geografia;  don- 
» de  procedette  l'altr’ opinione ’tjélta  Storica,  la  quale  cre- 
» de  atte  queste  parole  a dinotale  la  patria,  ovvero  la  si- 
» gnoria  d’un  qualche  sommo  Italiano,  a cui  la  sorte  aves- 
» se  conceduto  di  guerreggiare  ‘contro  quel  vizio , qua- 
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» hinquc  ti  fosse , o contro  quella  nociva  potestà  > die 
» prevale»  nelle  città  nemiche  alla  parte  del  Poeta  quan- 
» do  egli  pubblicava  il  suo  Inferno.  Delle  due  ipotesi  la- 
ti scerò  libero  a ciascuno  di  scegliere  qualunque  più  gli 
» possa  piacere. 

Egli  dettava  queste  parole»  quando  nè  ci  eravamo  fatti, 
secondo  povere  nostre  forze , a rigorosamente  dimostrare 
che  da  Poeta  parlava  l'  Allighieri  ; nè  ci  eravamo  messi 
alla  prova  di  acconciamente  spiegare  il  modo — tra  feltro 
e feltro  — col  testo  — inter  pecus  et  pecus  — ; nè  aveva- 
mo proposta  una  opinione  delta  Storica , con  la  quale  si 
veniva  da  noi  ad  insinuare  che  il  Veltro,  nell’  Allegoria  se- 
conda , esser  dovesse  un  qualcuno  cui  la  sorte  avrebbe 
conceduto  di  prostrare  la  nociva  potestà  di  Corso  Do- 
nati , che  prevalea  in  Firenze  , quando  il  Poeta  scrive- 
va il  Canto  1 dell'  Inferno.  La  detta  Allegoria  seconda  noi 
poi  dicemmo  sparsa  bensì  per  lutto  il  Poema  , ma  non 
sempre  compagna  della  lettera  ; e volentieri  ci  saremmo 
dispensati  dal  notarla  nelle  parole  — tra  feltro  e feltro  — • 
di  si  nobile  significazione  nel  senso  letterale  c nell’  Alle- 
goria prima.  Ma  se  fosse  piacciulo  a taluni  di  estendere 
I’  Allegoria  seconda  , o il  quinto  senso  che  è lo  stesso , 
anche  alle  dette  parole  , fu  nostro  avviso  , che  si  doves- 
sero credere  riposte  là  dall’  autore  dopo  la  morte  di  Corso 
Donali , di  cui  csseudo  stalo  1’  uccisore  un  Catalano  , il 
Poeta  polca  forse  aver  voluto  enigmaticamente  indicarlo 
con  le  parole  — Veltro  tra  feltro  e feltro  —,  quasi  — Ca- 
tulus  in  lana—. 

Tali  nostri  Studi  non  essendo  stali  nel  1832  non  che 
pubblicali  nè  pur  pensali , dobbiam  dire , che  le  surrife- 
rite sentenze  del  eh.  Troya  erano  a riguardarsi  siccome 
deiute  con  molta  saviezza. 

Di  uno  Scritto  del  Troya  posteriore  a1  nostri  Studi. 

Nel  settembre  del  1845  nel  Giornale  Napoletano  « IHu- 
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teo  di  Sciente  « Letteratura  » appariva  un  Discorso  del 
Troya  col  tilolo  — De’  Viaggi  di  Dante  in  Parigi , e dd 
Vanno  in  cui  fu  pubblicata  la  Cantica  dell'  Inferno — . 

Siccome  tale  Discorso  Tu  pubblicalo,  quando  l’autore 
già  conosceva  l' Antologia  nido  di  questi  Studi,  cosi  vuoi- 
si guardare  più  attentamente  ; e siccome  il  chiarissimo 
Scrittore  accolse  nel  ricco  suo  stile  il  povero  nome  del  Tor- 
ricelli , cosi , spoglio  d’ ogni  presidio  , ben  converrà  che 
risponda  io  a chi  m‘  ha  Tatto  l’onore  di  parlare  di  me. 

Scrive  il  Troya  : 

» Soggiungerò  le  parole  di  Benvenuto  da  Imola  , che 
non  abbiamo  ancora  , per  quanto  io  sappia  , in  isiampa. 

» Chi  sarà , egli  domanda,  questo  Veltro,  di  cui  si  dan- 
no i più  falsi  e frivoli  ragguagli  7 E bisogna , ponendo  in 
disparte  ogni  vanità  , insistere  con  tulle  le  forze  a dichia- 
rar quest' arduo  passo. 

» Qui  pone  Benvenuto,  che  il  Veltro  sia  Cbisto  Signo- 
re, od  un  qualunque  Principe.  S"  egli  si  tratta  d' un  Prin- 
cipe , continua,  Dante  vuol  dire,  che  I"  avarizia  crescerà 
sempre  insino  a tantocchi  non  verrà  un  Principe  , che 
la  sterminerà  con  dolore  , ovvero  il  Veltro,  che  non  pa- 
scerassi  di  peltro  -,  cioè  che  non  farà  moneta  falsa,  come 
la  fanno  molti  Principi  , e fra  essi  Filippo  il  Bello. 

» Tra  Feltro  e Feltro,  a senno  dell’  Imolese  , altro  non 
è se  non  tra  Cielo  e Cielo.  Or  perchè  V Perchè , rispon- 
de , bella  e sottil  similitudine  vuol  riputarsi  colesta  ; 
sendo  che  il  Feltro  è privo  tf  ogni  lesssilura , ed  il  cielo 
i fogni  mistura,  si  come  un  corpo  non  misto  ma  sem- 
plice. Ciò  suona  come  se  Dante  dicesse,  che  questo  Prin- 
cipe nascerà  da  una  buona  congiunzione  di  stelle.  Ma 
tace  de1  genitori  di  lui  e della  patria  , seguitando  i co- 
stumi degli  Astrologhi.  E però  vano  mi  sembra  il  volere, 
che  questo  Veltro  dovesse  nascere  tra  il  Feltro  di  Ro- 
magna e Feltre  della  Marca  Trivigiana.  K non  meno  ri- 
dicolo mi  pare  ciò  che  altri  dicono,  aver  qui  Dante  par- 
lato deir  Anno  Magno  ». 
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» Inscio  al  buon  Benvenuto  le  sue  similitudini  fisiche  od 
astrologiche  , permettendo  a tutti  d' averle  per  vere  an- 
che a'  dì  nostri , se  vorranno  : ma  un  altro  fomentatore, 
che  scrisse  poco  dopo  Benvenuto  e fece  parola  di  lui,  non 
contentossene  punto , notando  , che  i Feltri  nel  francese 
idioma  sono  V ascelle  del  corpo  umano*,  e Dante,  se  cre- 
di a costui , non  dicea  se  non  che  il  futuro  Principe  a- 
vrebbe  portato  un  gran  cuor  tra  V ascelle.  Così  l’igoolo 
autor  de’  Contenti , die  dal  copista  presero  forse  il  nome 
d’ Andrea  di  Volterra.  Ma  quel  da  Buti  rinfrescò  i detti 
di  Benvenuto , pensando  che  tra  Feltro  e Feltro  valesse 
per  l’appunto  fra  cielo  e cielo  ». 

» Sia  dunque  tra  cielo  e cielo  che  Cristo  Signor  Nostro 
apparirebbe  od  apparirò  come  un  Veltro:  ma  il  verso  dei- 
l’ Alighieri  sarebbe  pazzo  o deforme , che  che  ne  dicano 
Benvenuto  da  Imola  c Francesco  da  Buti  ; più  pazzo  e de- 
forme |>er  avventuratile  non  Vascelle  d’Andrea.  Non  certo 
pel  detto  dc'due  primi  somiglierà  il  Cielo  nò  per  la  sua 
lucidità  nè  pel  suo  tessuto  al  povero  e vii  panno , chia- 
malo il  Feltro.  Benvenuto  seguiva  l’opinione  Poetica  in- 
torno al  Veltro  ; ed  in  questa  tutto  è lecito  e tutto  si  può 
ardire  nella  spiegazione  del  Feltro  e Feltro.  L’Imolesc 
nondimeno  rientrò  nel  retto  senso , quando  egli  fece  buon 
viso  anche  all’opinione  Storica , che  il  Feltro  fosse  un 
Principe  , ma  non  il  Veronese  Cane  Scaligero.  Nò  io  veggo 
che  le  due  opinioni  Storica  e Poetica  siano  ripugnanti  fra 
loro  : ed  anzi  chi  crede  ^avvisar  Cristo  Signor  Nostro 
nel  Veltro  può  ravvisàrvEad  un’  ora  un  Principe,  al  quale 
Gesù  Cristo  avesse  accennato  da’. cicli  , o per  mezzo  del 
Pontefice  suo  Vicario,  di  recare  i suoi  comandi  ad  ef- 
fetto sulla  terra.  Colui  che  tenosse  per  vere  si  la  Poe- 
tica c si  la  Storica  opinione  ubbidirebbe  in  oltre  a’prc- 
cclii  di  Dante , che  lodava  P Allegorie  Polisense  nella  sua 
lettera  a Can  della  Scala.  Delia  verità  di  tal  lettera  non 
è pili  lecito  il  disputare,  dopo  essersi  ella  nuovamente 
ritrovala  nel  Mediceo,  ed  in  altri  Codici  ». 
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» E però  il  Feltro  e Feltro  può  dinotare  i cieli;  può  di- 
notar l’ ascelle  : ma  può  e dee  dinotare  anche  un  Principe  ». 

Or  mi  si  permettano  sulle  riferite  parole  due  osserva- 
zioni. Dirò  in  prima  , che  mi  pare  un  conceder  troppo  il 
concedere  , che  nell’  Opinione  Poetica  tutto  è lecito  e tutto 
si  può  ardire  , e ardir  tanto  da  regalar  P Alligò  ieri  di  un 
verso  pazzo  e deforme  , più  pazzo  e deforme  per  avven- 
tura che  non  f ascelle  d'  Andrea.  Invece  di  tanta  indul- 
genza , avrei  detto  : che  l>en  si  potea  seguire  I’  -Opinione 
Poetica , ma  bisognava  studiar  un  po’ meglio,  di  quel  clic 
latto  avessero  P Imolese  o l’Anonimo,  all’  interpetrazione 
poetica  di  — tra  feltro  e feltro  — . Possibile  che  gli  am- 
miratori di  Dante',  già  imparati  da’ comcutaiori  antichi 
il  Veltro  essere  GESÙ  CRISTO,  non  avesser  veduto  ciò 
che  poi  ho  veduto  io  meschinello,  cioè  che  — tra  feltro  e 
feltro  — vale — tra  lana  e lana  — -,  che  tra  lana  e lana 
— vale  — tra  gregge  e gregge  — ; che  il  Veltro  nella 
bassa  latinità  si  chiamò  — Cuetoe  ovium  — ; che  i Dot- 
tori della  Chiesa  si  appellarono  da  San  Gregorio  Canes 
gregis  ; che  GESÙ  CRISTO  disse  » Ego  sum  Pastor  bo- 
nus » ; e che,  avendo  Ezechiele  figurato  il  DIVINO  PA- 
STORE inter  pecue  et  preti*,  convcnienlissimamente  Dan- 
te con  ardilo  tropo  avea  scritto  — 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro.  — ? 
Possibile  , insomma  , che  , il  feltro  essendo  un  compo- 
sto di  lana  , gli  studiosi  invitali  a spiegare  — tra  feltro 
e feltro  — , non  avessero  detto  alfine,  c detto  benissimo— 
tra  lana  e lana  ? — . 

Ma  se  si  pone  per  base  che  in  senso  poetico  ogni  spro- 
posito è una  galanteria , i giovani  non  faticheranno  più 
nell’  interpetrazione  de’  luoghi  difficili  dei  Classici,  e s’au- 
seranno a dire  , eh’  ogni  pazzia , ogni  deformità  è lecita 
a’  gran  Poeti  ; mentre  i gran  Poeti , e Dante  Poeta  mas- 
simo , scrissero  sempre  col  miglior  senno  del  mondo. 

Osserverò  in  secondo  luogo , che  mi  par  siavi  difetto 
nella  conseguenza  delle  parole  soprallegalc  , che  si  pone 
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esser  questa  » E però  il  Feltro  e Feltro  può  dinotare  » 
cieli  : può  dinotar  l' ascelle  : ma  può  e dee  dinotare  atl- 
eta un  Principe.  Tengo  errore  di  stampa  — un  Principe— 
invece  di  — la  Patria  di  un  Principe  — , mentre  Perrore 
è chiarissimo  , nè  può  attribuirsi  a si  dolio  autore.  Ma 
l’ intera  conteguenza  pare  a me,  che,  volendo  dirittamente 
dedurla  dagli  antecedenti,  vorrebbe  essere  cosi  cambiata— 
E però  il  Veltro  può  dinotare  GESÙ  CRISTO  , ma  può 
e dee  dinotare  anche  tm  Principe — .E  tale  conseguenza, 
derivandosi  dagli  antecedenti  principt  cui  non  contraddi- 
co , sarò  ammessa  da  me , anche  piti  largamente  che  non 
vorrebbe  lo  stesso  chiarissimo  Troya  , nulla  però  conce- 
dendo all’  Opinione  storica  e lutto  concedendo  all’Opinione 
poetica.  Secondo  la  quale  il  Veltro  di  Dante  è IL  FIGL1UOL 
DI  DIO , e questo  VELTRO , dice  Dante  , verrà  ; dunque 
Unte  volte  il  Veltro  di  Dante  verrà  , quante  volle  verrà 
IL  FIGLIUOL  DI  DIO.  Or,  se  al  buon  Fonia  piacea  veder 
IL  VELTRO  in  Celestino  V.  (I) , se  al  de  Cesare  piace 
vederlo  in  Benedetto  XI,  al  Pieci  in  Arrigo  VII , al 
Troya  in  Ug uc rione  , al  Marchetti  in  Cane  della  Scala  , 
io  dirò  che  tutti  hanno  ragione,  se  vero  sia  che  i detti  Per- 
sonaggi abbiano  rappresentalo  il  previdente  Braccio  del 
RE  DEL  MONDO. 

Ma  seguitiamo  a leggere  nel  Troya  : 

» Vicina  dal  Montelcliro  è Fossombrone , ove  il  Conte 
» Francesco  M.  Torricelli  fa  molti  studj  sopra  P Alighie- 
» ri  : e seguitando  i precetti  Polisensi  di  lui  , discerno 
» cinque  significati  diversi  , non  eccettuato  lo  Storico  , 

» nel  Poema.  Egli  dunque  cinque  ne  raffigura  nel  Vel- 
» fro  : uno  de' quali  è che  sia  CRISTO  SIGNORE;  l'altro 
» appartiene  , secondo  lui  stesso  , ad  un  uomo.  Chi  po- 
li trà  esser  quest’  uomo  V Non  Uguccione  agli  occhi  del 
» Conte  : non  quel  suo  concittadino  antico  , di  cui  egli 

(1)  V.  t Fogli  di  Novi  1842;  Articolo — Il  Feltro  di  Dan  te- 
di Luciano  Scarabei  li. 
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» tace  disdegnosamente  ; ma  il  Veltro  è il  soldato  Ca ta- 
li lano  , che  uccise  la  lupa  , ovvero  Corso  Donati , allor- 
» chè  questi  andava  insieme  col  Faggiolano  a danni  di  Fi- 
li renze  (1).  Or  in  qual  guisa  , io  domando , il  Veltro  di 
» Catalogna  potrà  dirsi  nato  tra  Feltro  e Feltro  , colà 
» dove  per  lo  contrario  nato  era  Uguceione  ? Grazie  non- 
» dimeno  si  riferiscano  al  Conte  Torricelli,  che  a suo  mal- 
li grado  riparossi  nel  buon  campo  del  vero , nell’  anuo 
» 1308 , cioè , in  cui  cadeva  il  Donati. 

Dividerò  in  quattro  parti  il  discorso  che  sopra  i mici 
studi  si  è compiaccialo  rivolgere  l’egregio  Uomo,  per  po- 
tergli dare  la  risposta  più  piena  che  per  me  si  possa;  tan- 
ta è la  mia  venerazione  verso  lo  Storico  illustre. 

Dice  egli  adunque  : 

» Torricelli , seguitando  % precetti  polisensi  dell'  Ali- 
» ghieri,  disceme  cinque  significali  diversi,  non  eccettualo 
» lo  storico , nel  Poema.  Egli  dunque  cinque  ne  raffi- 
ni gura  nel  Veltro  , uno  de'  quali  è che  sia  CRISTO  Si- 
li GNORE  ; f altro  appartiene  , secondo  lui  stesso  , ad 
» un  uomo. 

Cosa  io  veramente  abbia  detto , e dica  , ripeterò  : 

lo  discerno  nel  Poema  sacro  i quattro  sensi  che  nei 
Poemi  sacri  avvisarono  le  scuole  ; cioè 

1.  Il  senso  letterale,  che  con  esse  scuole  distinguo  in 
senso  letterale  proprio  ( ambiguo  , e non  ambiguo  ) , e 
senso  letterale  improprio. 

2.  il  senso  morale  ( Etica  ) ; 

3.  il  senso  allegorico  ( Filosofia  razionale  e politica  ) ; 

4.  il  senso  anagogico  ( Sovra-senso  mistico  ). 

Avviso  poi  nel  Poema  sacro  un’  Allegoria  ; nè  me  ne 

rimango  per  avervi  notalo  un  senso  allegorico,  poiché, 
imparalo  da  Dante , distinguo  il  senso  allcgorico-jsoclico 
dal  senso  allegorico  teologico,  e quello  dico  vagar  pel  Poc- 

(1)  Torricelli.  Antologia  Oratoria  , Poetica  e Sierica  , ctc.  Fos- 
soinbrone  , io  4.*,  Voi.  1.  pag.  16.  { A 1842  ). 
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ma  , e questo  dico  accompagnar  la  lettera  dal  primo  al- 

I'  ultimo  verso  ; c però  questo  senso  allegorico  teologico 
chiamo  Allegoria. 

Avverto  nel  Poema  anche  un’  altra  Allegoria , sì  che 
quasi  mi  vedrei  in  necessità  di  dare  all’ accennata  Alle- 
goria teologica  il  nome  di  Allegoria  />rima,  e di  chiamar 
ì'  altra  Allegoria  seconda  , se  a questa,  giovandomi  di  un 
modo  Dantesco,  non  avessi  dato  piuttosto  il  nome  di  senso 
quinto  , o , mirando  alla  baso  di  essa  Allegoria , il  nome 
di  senso  civico. 

Così , tenendoci  al  linguaggio  più  generale  o più  nolo, 
io  discrrno  nel  Poema  sacro  i celebri  quattro  semi  delle 
scuole , c due  Allegorie , una  teologica , od  una  storica. 

Detto  ciò  clic  disccrno  nel  Poema,  dirò  ciò  clic  discer- 
no nel  Canto  1 del  Poema. 

Vedendo  nel  Poema  due  Allegorie , vedo  nel  Proemio 
del  Poema  le  Introduzioni  alle  dette  due  Allegorie , e vi 
discerno  l’ Allegoria  cd  il  quinto  senso  , o,  in  altre  pre- 
cisissime parole  , vi  discerno  un  'Introduzione  atV  Allego- 
ria-prima teologica  , c un’  Introduzione  alf  Allegoria-se- 
conda storica.  Ed  in  tema  sì  nuovo  mi  spicglierò  ancora 
praticamente.  Vodendo  nel  Poema  un’  Allegoria-prima  teo- 
logica fondata’  sul  famoso  Viaggio  mistico  di  selle  giorni 
per  la  Via  della  penitenza  , veggio  nel  Canto  I il  Viag- 
gio dal  Piccalo  alla  porta  della  Penitenza  ; e leggendo  nel 
Poema  un'  Allegoria-seconda  storica  fondata  sopra  il  cammi- 
no di  Dante  dalla  Porla  di  San  Pietro  Maggiore  di  Firenze 
all’ara  massima  del  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  , 
veggio  nel  Canto  I il  cammino  di  Dante  dalla  Selva  del 
Casentino  alla  Porta  di  San  Pietro  Maggiore. 

Tutti  t quattro  sensi  delle  scuole  non  discerno  nel 
Canto  I. 

Vi  riconosco  il  senso  letterale  proprio , e dico  , por  c- 
sempio , che  in  questo  senso  — Il  Veltro  tra  feltro  e fel- 
tro è il  Cin-pastore  — : vi  riconosco  il  senso  letterale 
improprio  , e dico  che  in  questo  senso  — Il  Veltro  tra 
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feltro  e feltro  è il  CUSTOS  OVIUM  inter  pecut  et  ptcus  , 
linguaggio  sacro.  Vi  riconosco  il  senio  letterale  proprio  t 
non  ambiguo , come  nel  verso  — 

Ma  Sapienza  , Amore  , « Virtute  — , 
linguaggio  sacro  in  tolta  l’estensione  della  parola  : vi  ri- 
conosco il  senso  letterale  proprio  ambiguo  , come  nel 
verso  — 

Chi  la  diritta  via  era  smarrita  — , 
il  quale , in  riguardo  all’  Allegoria  prima  , suona  — Che 
smarrita  era  la  via  diritta  che  dalla  Gerusalemme  terre- 
stre va  alla  Gerusalemme  celeste  — -,  ed,  in  riguardo  al- 
l’ Allegoria  seconda,  suona  — Che  smarrita  era  la  via  dirit- 
ta che  da  San  Pietro  Maggiore  di  Firenze  camminava  alla 
Piazza  di  Santa  Croce. 

Intorno  al  senso  anagogico , il  veggio  nel  Canto  1 nei 
passi  del  Poeta  penitente , perchè  i suoi  passi  hanno  quel 
sovra-sewo  che  fu  dato  dai  Padri  alle  prime  Mansioni 
Israelitiche  ( V.  pag.  142 , 143  )\  ma  noi  veggio  adatto 
ne'  dodici  versi  che  ti  riferiscono  al  Veltro  , che  non 
sono  che  una  Profezia  cattolica. 

Non  vedo  nel  Canto  I il  senso  morale , perchè  , rite- 
nendolo consistere  — in  un’  Etica  filosofica  insegnata  a 
contrariò  coll’esempio  de’ puniti  nell’  Inferno  e nei  Pur- 
gatorio , ed  in  un’  Etica  Teologica  insegnata  coll’  esem- 
pio de’  premiali  nel  Paradiso  — , tal  senso  non  può  aver 
principio  prima  che  il  Poeta  entri  la  Porla  dell’  Inferno. 

Non  vedo  nel  Canto  1 il  senso  allegorico , perchè,  ri- 
tenendolo col  celebre  Ozanam  e col  dotto  Si monetti  una — 
Considerazione  filosofico-polilica  del  Poeta  sul  Mondo  pre- 
sente , attinta  dalla  contemplazione  del  Mondo  futuro  — , 
nemmeno  tal  senso  può  apparire  sin  che  il  Poeta  non  en- 
tra la  soglia  del  citco  Mondo. 

Tuttavia  ritengo  che  GESÙ  CRISTO  , ossia  il  Peltro  , 
possa  riguardarsi  solfo  ogni  aspetto , e sia  lecito  ad  o- 
gnuno  il  dire — GESÙ  CRISTO  è il  Veltro  anagogico  — , 
perchè  EGLI  è il  SACERDOS  MAXIMUS  ; o — GESÙ 
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CRISTO  è il  Veltro  inorale  — perchè  Principium  ornai* 
virtutis  est  CHRISTUS  ( S.  CrregJ—-,  o — GESÙ  CRISTO 
è il  Veltro  allegorico  , perchè  EGLI  è 1’  IIAERES  UNI- 
VERSORUM  ( S.  Paul.  ).  E ritengo  ancora  , che,  quando 
si  disse  parlando  di  LUI  — Il  VELTRO  verrà  — , ciò 
possa  intendersi  o come  Veltro  morale  a far  rifiorire  la 
virtii  , o come  Veltro  allegorico  a mettere  in  pace  la  Cri- 
slianitù.  E ritengo  infine  , clic  possa  credersi,  che  il  Poeta 
che  scrisse  — Il  VELTRO  verrà  — , potesse  poi  crederlo 
venuto , dirò  col  Betti  , con  la  *ua  Providenza  o con 
l'  onnipotente  suo  braccio , o in  un  ottimo  Pontefice,  o in 
un  ottimo  Imperatore , o anche  in  un  valoroso  Capitano , 
Messo  di  Dio.  '• 

Veda  dunque  il  chiarissimo  Troya,  com’  io  ne’ dodici 
versi  che  si  riferiscono  al  Veltro  non  veggia  , a rigoro- 
samente parlare , che  il  senso  letterale  e I’  Allegoria  teolo- 
gica; la  quale  poi  ho  per  cosa  di  non  molta  importanza 
nel  Canto  I,  attesa  la  splendidezza  lucentissima  del  senso 
letterale  improprio.  Riguardo  all’ Allegoria  civica,  io  mi 
contento  di  scorgerne  in  que’  dodici  versi  una  sola  lieve  om- 
bra nelle  parole  — Il  Veltro  verrà  , che  la  farà  morir  di 
doglia  — , nelle  quali  non  mi  giova  vedere  più  là  di 
questo  vago  concetto  — Verrà  qualcuno  , che  farà  pen- 
tir  di  sue  malvagità  Corso  Donali  — . Ho  dubitato,  e du- 
bito , che  le  parole  — Veltro  tra  feltro  e feltro  — abbian 
potuto  essere  state  annicchiatc  là  dopo  la  morte  della  el- 
iaca Lupa  , per  giuocar  di  parole  fra  — Catalano  — c— 
Catulus  in  lana  — ; ma  il  pensiero  non  nti  va  oltre  un 
sospetto , ed  il  lascio  al  giudizio  de’  lettori , siccome  cosa 
clic  la  può  essere  e non  essere. 

E seguo  l’allegato  testo  del  nobilissimo  Troya: 

» Chi  potrà  esser  quest'  uomo  ? Non  Uguccione  agli  oc- 
ri  chi  del  Conte  ; non  quel  suo  concittadino  antico,  di  cui 
» egli  tace  disdegnosamcnle  ; ma  il  Veltro  é il  soldato 
» Catalano  che  uccise  la  Lupa  , ovvero  Corso-  Donali , al- 
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» torchi  questi  andava  insieme  col  Faggiolano  a'  danni  di 
» Firenze. 

Io  non  avrei  che  rispondere  a queste  parole , tanto  el- 
leno non  fanno  eh  esporre  nudamente  la  mia  opinione,  se 
non  mi  desse  fastidio  quell’  avverbiaccio  — disdegnosa- 
mente  — , caduto  di  penna  a gentil  Cavaliere  , e venuto 
addosso  a me , che  non  credo  essermi  fatto  mai  reo  del 
brutto  peccato  di  Filippo  Argenti.  Siccome  per  me  la  Lupa 
civica  è Corso  Donali , non  ho  fatto  veltro  civico  per  di- 
sdegno Uguccione  della  Faggiola , ma  non  l’ho  fatto  tale, 
perchè  un  Catalano,  e non  Uguccione,  fè  morir  la  mia  Lupa. 
Del  resto , a purgarmi  presso  l’ egregio  Patrocinatore  del 
Veltro  Uguccione  dalla  taccia  di  disdegnoso  , gli  proverò 
che,  antecedentemente  al  settembre  1843  in  cui  comparve 
il  suo  Scritto  — De'  Viaggi  di  Dante  in  Parigi  ec.  —,  io 
mi  era  mostrato  e riverente  al  suo  Nome , e niente  av- 
verso all  opinione  , che  Dante  negli  anni  della  gloria  del 
Faggiolano  avesse  potuto  sciamare  — Il  Veltro  evenuto—, 
e cosi  niente  avverso  a chi  è vago  di  dire , uon  già  — 
Uguccione  i il  Feltro  del  Dante  — ma  — Uguccione  fu 
in  certo  tempo  il  Feltro  di  Dante—, 

Ecco  ciò  , che  , in  riguardo  all’  autore  de ’ Piaggi , io 
pubblicava  un  anno  prima  eh’ e' fossero  impressi:  (1) 

» Se  gi’ ingegni  tante  fatiche  hanno  speso  per  far  proe- 
» miare  a Ehnte  il  suo  Poema  in  senso  politico-storico,... 

» ciò  mostra  , com’essi  avriano  desideralo  che  in  questo 
a primo  Onore  della  nazione  si  vedessero  sin  da’  primi 
» versi  i semi  della  moderna  civiltà ....  Data  lode  cosi 
» al  Marchetti  , allo  Scolari , al  TROVA  ec. 

Ed  in  riguardo  all’avviso  che  il  SANTISSIMO  VELTRO 
venir  possa  ne' Ministri  di  sua  Providenza  ( tali  sieno  stati, 
a’  tempi  di  Dante  , Arrigo  , o Cane  , o Uguccione , qui  a 
me  non  importa  ) ecco  come , per  quanto  io  poteva , ne 
dava  , fuori  d' ogni  disdegno , amplissima  facoltà  : 

(1)  Antologia  , V.  I.  pag.  4».  1844. 
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n Ci  si  fa  duro  il  credere , clic  Dante  scrivesse  — II 
» Veltro  verrà  — , e non  pensasse  alle  venute  morali  e 
» allegoriche  di  GESli  CRISTO . . . Che  se  noi  col  man- 
» to  di  una  stessa  parola  copriamo  il  dosso  a cinquanta 
» persone  , la  ragione  n’  è , che  quella  parola  significa 
» GESÙ  CRISTO  , c GESÙ  CRISTO  con  mirabile  Provi- 
» denza  si  mostra  alla  sua  Chiesa  ec. 

Vero  è,  clic  darei  più  volontari  passaporto  col  nome  di 
Feltro  ad  un  Pontefice  o ad  un  Imperatore , che  a’  Capi- 
tani Imperiali  ; ma  al  Marchetti  ed  al  Troya  non  so  dire 
di  no.  Se  il  mio  passaporto  può  valer  alcun  che  al  Veltro 
del  primo,  Cane  della  Scala , o al  Feltro  del  secondo,  Uguc- 
cione  della  Foggiala,  vi  apporrò  un  — Faglia  — indeter- 
minato. 

Ritorno  al  testo  dell’  illustre  cui  mi  onoro  rispondere  : 
» Or  in  qual  guisa , io  domando , il  Veltro  di  Catalo- 
n gna  potrà  dirsi  nato  tra  Feltro  e Feltro,  colà  dove  per 
» lo  contrario  nato  era  Uguccione  ? 

La  domanda  fu  certamente  a me  diretta , e duoimi  non 
averla  saputa  che  in  questi  di  ne’  quali  vo’  dettando  queste 
Prelezioni , chò  a si  gentil  richiedente  avrei  data,  se  non 
buona , almeno  pronta  risposta. 

Al  Veltro  di  Catalogna , rispondo  adunque,  non  si  deve 
applicare  lutto  quanto  il  testo,  parola  per  parola,  e nem- 
meno il  modo  — tra  feltro  e feltro  — , perchè  nò  egli  nè 
Uguccione,  nò  uomo  alcuno  ò il  primo  c principal  Veltro 
di  Dante. 

Vero  è , clic  il  Veltro  di  Catalogna  aspira  , siccome 
Uguccione  , ad  essere  il  Feltro  secondo  , il  Veltro  segre- 
to, il  Veltro  storico  se  volete;  e sua  ambizione  òdi  esser 
stato  qua  e là  mostrato  sotto  il  velame  de'  versi  dall’  im- 
mortale Allighieri.  Ma  ne’ dodici  versi,  consagrati  al  PRIMO 
VELTRO,  il  Veltro  di  Catalogna  si  contenta  che  Dante  ab- 
bia scrino  anche  in  riguardo  suo  — Il  Veltro  verrà  — : 
d'altro  non  cura. 

Sento  però  rispondermi  — Uguccione  ha  più  dritto  ad 
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«nere  tenuto  pel  Veltro  storico  del  Dante,  perchè  n’é  chia- 
ramente indicata  la  patria  , tra  Feltro  e Feltro. 

Chiaramente  ? Non  saprei.  Dir  — tra  Feltro  e Feltro  — 
per  dir  — Montefeltro  — è chiara  locazione  ? Geografica- 
mente la  sarà  , vi  sarà  anzi  t*nuj<ó  di  dettato  -,  io  non 
voglio  oppormi  a solenne  maestro.  A vero  dire  però,  se 
mi  si  dirà— tra  Feltro  e Feltro— da  un  Geografo,  il  pensiero 
m’andrà  o fra’paesi  , o fra' fiumi  o fra’monti  ; ma  se  mi 
dirà  — tra  feltro  e feltro  — un  Poeta  , essendo  il  feltro 
la  veste  naturale  de’  greggi , e la  veste  artefatta  de'  loro 
custodi , temo  che  il  mio  pensiero  non  se  ne  vada  tra  le 
pecore  e tra’  pastori.  Ma  sia .-  e dir  si  possa  da  un  Poeta, 
che — tra  Feltro  e Feltro—  fu  la  patria  di  Uguccione  della 
Faggiola,  che  cercar  non  vogliamo  nel  modo  la  limpidezza 
delle  acque  di  Sorga:  certo  è però,  che  questo—  Tra  Feltro 
e Feltro—,  patria  di  Uguccione,  saria  stato  scritto  da  Dante 
o nel  1308,  o più  tardi,  perchè  prima,  secondo  che  avvisa  il 
eh.  Troya,  l’ Allighieri  non  poieu  veder  in  lui  il  suo  Veltro. 

E se  è cosi , P equità  vuole , che  sia  pur  tecita  a me  l’i- 
potesi, che—  Veltro  tra  feltro  e feltro  — sia  stato  scritto  # 
all'epoca  islessa  -,  ed  allora  il  mio  Veltro  di  Catalogna 
sarà  ebbro  di  gioja  , e dirà  : Dante  non  parlò  da  Geo- 
grafo , ma  da  arguto  ; ed  in  senso  arguto  nominò  la  mia 
nazione  da  gran  maestro,  mentre,  argu  tamente  parlando , — 
Catulus  in  lana  — per  — Catalano  — vale  un  Perù. 

Se  però  col  refugiarmi  nel  mare  delle  Dantesche  argu- 
tezze , io  non  avessi,  agli  occhi  del  nobile  contradditore, 
che  trovato  utt  canile  in  cui  il  mio  Filtro  civico  potesse 
a gran  pena  adagiarsi,  in  tal  caso  io  dimanderò  armi  pa- 
ri. E , lasciando  da  parte  l’ argomento  che  la  mia  Alle- 
goria civica  corre  nel  Poema  dalla  Porta  dell'  Inferno  al- 
l’ Oria/iamma  del  Parodilo , e che  corre  nel  Canto  I dalla 
Via  diritta  alla  Porta  di  San  Pietro,  giustamente  preten- 
derò, che  i versi  riguardanti  il  Veltro  mi  si  lascino  sup- 
porre { contro  la  mia  stessa  opinione  ) scritti  da  Dante 
dopo  la  morte  di  Corso  Donati , a fine  di  dimostrarli  più 
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assai  convenienti  al  Catalano  dai  quale  fu  ucciso  colui , 
di  quello  cbe  si  convengano  ad  Uguccione  della  Foggiala, 
siccome  ritiene  il  sig.  Troya,  che  li  ha  parimente  per  fat- 
tura posteriore  alla  morte  di  Corso. 


Contentiamo  : 

Molti  son  gli  animali  a cui  ri  ammoglia  , 
Comento  Civico.  Dice  il  Poeta , cbe  molti  sono  gli  ani- 
mali cui  si  ammoglia  la  lupa , imperocché  Corso  Donati 
era  stretto  in  lega  Nera  con  mollissime  Famiglie  di  Fi- 
renze. 


E più  saranno  ancora, 

C.  C.  Dice  ciò,  perchè  non  volse  tango  tempo  dopo 
l’anno  1500 , che  venne  in  Firenze  Carlo  di  Valois  , ed 
esaltò  Parte  Nera , si  eh’  ella  crebbe  d’ assai  , e gli  ani- 
maleschi  uomini  di  essa  Parte  vieppiù  si  accostarono  al 
loro  capo , Corso  Donali. 


Verrà  , 


infin  che’l  Peltro 


C.  0.  Avendo  il  Poeta  figurato  il  Donati  in  una  lupa  , 
. convenientemente  figura  il  soldato  Catalano  che  lo  uccise 
in  un  veltro , naturale  nemico  de’  lupi  -,  e tanto  meglio  , 
quanto  il  Catalano  diè  addosso  per  campestre  luogo  al  Do- 
nali , e fu  quasi  caccia  Io  scontro  fra’  seguaci  del  etneo 
Veltro , o della  civica  Lupa. 

che  la  farà  morir  di  doglia. 

C.  C.  Intendi , che  Corso  non  venne  spento  nel  colpo. 
Ferito,  egli  molto  soffri,  perchè,  mal  avvinghiatosi  di  un 
piede , fu  strascinalo  dal  corsiero  die  cavalcava  : pur  ba- 
stogli  la  vita.  G venne  condotto , tutto  nel  sangue  , alla 
Badia  di  Sansalvi , ove  spirò  di  spasimo. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro , 

C.  C.  Accenna  il  Poeta  alla  povertà  di  Catalogna , da 
lui  ricordata  nel  Poema.  Dice  che  i’uccisor  della  lupa  non 
avrà  beni  di  fortuna , e,  non  che  oro  ed  argento,  manco 
un  battista  falso. 
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Ala  sapienza  , amore  e vintile  , 

C.  C.  Il  Poeta  con  questo  verso  dichiara  in  alcun  modo 
la  religione  del  V eltro  , cioè  la  cristiana.  Imperocché  niun 
mortale  ciba  le  tre  DIVINE  VIRTÙ  , qui  e nel  principio 
del  Canio  III  del!  Inferno  c nel  principio  del  Canio  X 
del  Paradiso  nominate , ma  solo  le  ciba  l’ UOMO-DIO  : il 
Cristiano  si  nutre  non  per  tanto  di  Speranza  , cibo  che 
gli  deriva  dalla  SAPIENZA  ; si  mitre  di  Carità , cibo  che 
gli  deriva  dall' AMORE;  e si  nutre  di  Fede,  cibo  che  gli 
deriva  dalla  VIRTUTE. 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro. 

C.  C.  Argutamente,  in  lana:  II  Veltro,  Catulus , sarà 
un  — Catalus  in  lana  — -,  sarà  , di  nazione , Catalano. 

Di  quell'umile  Italia  fia  salute 
Per  cui  morì  la  vergine  Camilla  , 

Eurialo  e Turno  e Niso  di  ferule. 

C.  C.  È ternario  che  iu  sè  chiude  un’  unica  proposi- 
zione , e però  si  dee  comprendere  nel  suo  unico  intero 
senso,  c quindi  pronunziarsi  di  un  fiato.  I.a  sentenza  n’è, 
( e la  dichiareremo  più  oltre  in  questi  Studi  ) che  il 
Veltro  sarà  salute  dell’Impero  Romano  e della  Sedia  Apo- 
stolica -,  c tale  si  fu  quel  Catalano  che , uccidendo  Corso 
Donali,  liberò  P Impero  di  un  cattivo  nemico,  c la  Chiesa 
di  un  cattivo  amico. 

Questi  la  cacccrà  per  ogni  villa , 

C.  C.  Non  poteva  il  Poeta  dettar  verso  più  acconcio  a 
ricordo  del  vagare  della  banda  Catalana  per  le  ville  vi- 
cine a Firenze,  c del  come  Corso  Donati  dall'  una  si  rico- 
vrasse  nell'  altra  , infili  che  , uscitosi  dalla  villa  di  Ro- 
vezzano  , fu  sopraggiunto , ed  ucciso. 

Fin  che  l' avrà  rimessa  nell'  Inferno  , 

C.  C.  È vulgar  modo  per  — uccidere  un  tristo  — il  — 
mandarne  l' anima  all’  Inferno  : più  vivo  è il  — riman- 
darcela — . Tuttavia  Dante  volle  cementarci  da  sè  stesso 
questo  verso  , allorché  nel  Canto  XXIV  del  Purgatorio 
parla  apertamente  della  morte  di  Corso  , c ne  dice  , che 
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il  cavallo  , alla  cui  slafla  Corso  appiccò  il  piede,  lo  stra- 
scinava all'  Inferno  : 

Or  va  , diss’  ci  -,  che  que’  che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d'  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

E la  valle  ose  mai  non  si  scolpa , è propriamente  la  — 
Valli s Emmon  — , è propriamente  l’ Inferno. 

Là  onde  invidia  prima  dipartila. 

C.  C.  Dico  il  Poeta , che  Corso  , essendo  rimesso  nel- 
l’ Inferno  , sarà  rimesso  dove  slava,  e donde  per  invidia 
la  prima  volta  era  uscito.  E qui  , per  gustare  i giuochi 
del  senso-proprio  ambiguo  , convinti  ricordarsi  che  la  casa 
di  Corso  Donati  era  posta  in  Firenze  nel  Sesto  dello  Scan- 
dalo, nel  civico  Inferno  zeppo  di  diavoli  Neri.  Ora  Dante 
accenna  con  questo  verso  all'  uscir  che  fè  Corso  , assai 
tempo  prima  del  1300  , dal  suo  Sesto  dello  Scandalo  , 
quando  , per  invidia  del  favor  popolare  che  si  godeva  da 
Ciano  della  Bella , andò  ad  accusarlo  , nel  Febbrajo  del 
1291,  di  essere  stalo  in  colpa  del  saccheggio  dato  dal  po- 
polo al  Palazzo  del  Capitano. 

Ma  questi  e’  sono  conienti  da  farsi  per  esercitazione 
d’ ingegno  nella  notte  che  s’ arde  il  ceppo  ; e protesto  di 
averli  scritti  a solo  fine  di  poter  proporre  , con  essi  in 
mano  , al  chiarissimo  Troya  di  prender  pur  lui  il  co- 
niente di  — Montcfeltro  — a — tra  feltro  e feltro  — , 
ed  unirsi  meco  a giltar  fi-a  le  brace  le  nostre  storiche  bajt, 
e meco  rivolgersi  a’ mirabili  concetti,  tutta  cosa  cattolica 
c sublimissima , onde  rispondono  i dodici  versi  meravi- 
gliosi, co’ quali  il  gran  Poeta  annunziò  la  venula  di  CO- 
1.U1  dal  quale  la  Morte  sarà  rimessa  nell’abisso  in  sae- 
cu/a  saeculorum. 

Vengo  alla  quarta  ed  ultima  parte  delle  parole  che  mi 
riguardano  direttamente. 

» Grazie  nondimeno  si  riferiscano  al  Conte  Torricelli , 

» che  a suo  malgrado  riparossi  nel  buon  campo  del  vero , 

» nell'  anno  1308 , cioè  , in  cui  cadeva  il  Donali. 
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Qui  il  Troya  non  por  altro  mi  comparlc  l’onore  delle 
sue  grazie , se  non  per  aver  dello  che  la  Lupa  ùrica 
Corso  Donali  fu  ucciso  dal  Veltro  civico  Catalano , pen- 
sando che  io  con  ciò  abbia  voluto  accompagnarmi  a lui 
nella  opinione  , che  il  Canto  I fosse  staio  scritto  da  Dante 
dopo  la  morte  del  Donati.  Mi  duole  di  non  poter  accettar 
le  grazie  dell’  egregio  lodatore  ; mentre  , col  dire  che  la 
Lupa  civica  fu  uccisa  dal  Veltro  civico , non  ho  voluto 
ricordare  che  uo  fallo  storico  , ma  nel  Veltro  di  Dante 
che  fard  morir  di  doglia  la  Lupa  ho  veduto  soltanto  una 
vaga  minaccia  scritta  nel  1300,  e volta  alla  Lupa  civica  mor- 
ta nel  1308.  Ho  poi  esposto  il  dubbio  (V.  c.  31) , se  deb- 
bansi  credere  le  parole  — Veltro  tra  feltro  e feltro  — un 
ritocco  del  Poeta  dopo  la  morte  del  Donati , potendosi  in 
quelle  parole  avvertire  il  giuoco  fra — Catalus  in  lana,  c 
Catalano—  -,  ma  stommi,  ripeto,  con  la  Critica  c col  Boc- 
caccio nella  ferma  opinione  che  il  Canto  1.  sia  stalo  scritto 
dall* Alligliieri  avanti  il  suo  csiglio.  Nè  me  n’  rimuoverci  a 
costo  di  rinunziare  affatto  al  mio  — Catulus  in  lana  — , 
anzi  di  dichiararlo  un  mio  sogno , come  non  potrei , che 
sognando  » pretendere  d’ indovinare , die  , prima  della 
morte  di  Corso  Donali  , Dante  avesse  scritto  : 

Molti  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia  , 

E più  saranno  ancora , infin  ette  un  rege 
Verrà  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  ’l  mondo  porrà  sotto  la  lege 
Di  sapienza  , amore  e virtute , 

E sua  nazion  sarà  tra  grege  e grege. 

Or  il  mio  tema  mi  volge  all’esame  di  altre  parole  del 
nobile  Scrittore.  Dice  egli  : 

Benvenuto  da  Imola , nella  parte  ancor  manoscritta  del 
suo  CometUo  , dichiara  che  il  Dux  ovvero  il  Cinquecento 
dieci  , dinotalo  alla  maniera  deli  Apocalisse  per  numeri , 
altri  non  sia  se  non  il  Principe  , che  dee  far  Ì officio  di 
Veltro  nf/l’lnferuo.  £ però  tonai  Uguccione  della  Poggiolo, 
trionfatore  massimo  nel  1315  a Montecatini , vera  c sola 
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speratila  , unico  Veltro  , ed  effettivo  Dux  de'  Ghibellini. 

E soggiunge: 

/ Pisani  ed  » Bianchi  usciti  di  Firenxe  ti  strinsero  vi- 
eppiù intorno  ad  Uguccione  fin  che  questi  non  riparto  la 
memorabile  vittoria  di  Montecatini , ove  , nel  29  agosto 
13/H,  caddero  fra  tanti  e tanti  anche  Pietro  Tempesta  e 
Cariatiti  , entrambi  de'  Reali  di  Napoli.  Allora  si  che 
parve  a Dante  di  dovere  in  breve  rivedere  la  sua  patria  : 
ed  allora  egli  scrisse  in  sulla  fine  dei  Purgatorio  % versi 
del  Dux  itUorno  ad  un  MESSO  DI  DIO , al  quale  toc- 
cata in  sorte  di  vincere  il  gigante  , cioè  Roberto  della 
casa  di  Filippo  il  Bello  : Roberto  Signor  di  Firenze.  Il 
MESSO  DI  DIO  altri  non  era  se  non  Uguccione  ; al 
quale  per  l’appunto  i Pisani  davano  un  tal  nome  in  Apri- 
le 1314. 

È però  da  osservarsi  , in  riguardo  a messer  Benvenu- 
to, che  il  DVX  non  vale,  prendendo  le  lettere  per  nu- 
meri , Cinquecento  dieci,  ma  vale  Cinquecento  cinque  die- 
ci , e ch’egli  traduce  numeri  in  parole,  mentre  avrebbe 
dovuto  tradurre  parole  in  numeri  , perchè  Dante  scrisse 
parole  e non  numeri.  E te  parole  scritte  da  Dante  non  fu- 
rono Cinquecento  dieci , come  scrive  l’imolcse,  nè  furono 
Cinquecento  cinque  o dieci , corrispondenti  ai  numeri  D. 
V.  X.  , che , mutati  in  lettere , darebbero  il  DVX;  ma 
bensì  furono  Cinquecento  ditee  e cinque  , corrispondenti 
ai  numeri  D.  X.  V. , che , mutati  iu  lettere  , danno  una 
D,  una  X,  ed  una  V.  E queste  Ire  lettere  si  videro 
scritte  dagli  antichi  sotto  le  Immagiui  del  DIO  RISORTO, 
c vagliano  : 

D.  X.  V. 

DOMINUS  Xrcs  VICTOR. 

Ecco  COLUI , che  rimetterà  in  uno  stagno  di  fuoco  l' In- 
ferno e la  Morte  ( Apoc.  ) ; ecco  COLUI , che  prenderà 
vendetta  dell’  Anima  meretrice  del  Peccato  ( Orig.  ) ’,  ecco 
il  DOMIN’US  Xpvs  VICTOR , e , se  vuoi,  VI.TOR,  e , se 
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vuoi,  VINDEX , di  cui  parla  Dante . scrivendo  rPuro. 
c.  XXXI II  J : ‘ * 

Ch’io  veggio  certamente,  e però  il  narro  , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicuro  d’ ogn’  intoppo  e d’ ogni  sbarro  , 

Jiel  quale  un  Cinquecento  diece  e cinque, 

Messo  di  Dio , anciderà  la  fuja  , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Poi  si  dichiara  da  Benvenuto,  conte  il  DVX  di  Dante 
( avrebbe  dovuto  dire  il  Cinquecento  diece  e cinque  di 
Dante  J altri  non  eia  , se  non  il  Principe  che  dee  far  l'of- 
ficio di  Feltro  nell'  Inferno. 

Se  il  Card.  d’Este  avesse  letta  questa  dichiarazione 
dell’antico  comentatore,  avrebbe  potuto  dir  di  lei  a Ben- 
venuto, con  molta  ragione,  ciò  che  a torto  disse  dell’  Or- 
lando furioso  all’immortale  suo  autore-,  cbè  nell’ Inferno 
di  Dante  c’  ò il  can  Cerbero , ma  non  già  il  cane  da  cac- 
cia ; ed  un  veltro  non  istassi  nel  .tacro  Poema  clte  sulle 
labbra  di  Virgilio , il  quale  dice  di  lui,  non  già  che  fard 
alcun  officio  nell'  Inferno , ma  che  rimetterà  una  lupa  nel- 
P Inferno.  Nè  certo  si  può  udir  cosa  più  strana , che  u» 
Principe  debba  far  P ufficio  di  veltro  a casa  del  diavolo. 

Ma  dichiarando  la  dichiarazione  di  Benvenuto  , ben  si 
vedrà  ciò  ch'egli  avrebbe  voluto  dire  e non  disse  , men- 
tre tale  si  fu  il  suo  concetto  : Il  Cinquecento  dieci  e cin- 
que , di  cu»  parla  Dante  nell’  ultimo  Canto  del  Purgato- 
rio , altri  non  é se  non  il  Principe  che  il  Poeta  adom- 
bra nel  Veltro  di  cui  fa  menzione  nel  primo  Canto  del- 
• Inferno. 

Ridotte  le  cose  a chiarezza  , dirò  che  , nel  senso  prin- 
cipalissimo e sacro , il  Veltro  è GESÙ  CRISTO  che  dice 
alla  Morte  — Ero  mors  tua,  o More  — , e che,  nel  sen- 
so principalissimo  e sacro  ( con  cui  intendo  abbracciare  il 
senso  letterale  e 1’  Allegoria  prima  ) il  Cinquecento  diece 
e cinque  è GESÙ  CRISTO  che  dice  alle  Anime  peccatri- 
ci—In  peccato  cestro  moriemini  — . il  senso  allegorico  non 
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isti  nel  Canio  /,  ma,  essendo  GESÙ  CRISTO  Personaggio 
altamente  politico , può  dirsi  che  il  VELTRO  verrà  in  un 
Principe  -,  ed  essendo  sparso  il  senso  allegorico  nelle  tre 
Cantiche  , dee  dirsi  che,  in  tal  senso  , il  CINQUECENTO 
DIECE  E CINQUE  cerni  in  un  Principe.  Per  Benvenuto 
ciò  basta  : il  suo  Principe  può  aver  qui  luogo. 

E però  toma,  aggiunge  il  Troya,  Uguccione  della  Fag- 
giola.  Se  Benvenuto  potè  contentare  — un  Principe — , citi 
meglio  del  Troya  potea  indicarcelo?  lo  dunque  dirò,  che  in 
senso  sacro  il  CINQUECENTO  DIECE  E CINQUE  anniderà 
1’  Anima  peccatrice  e il  Peccato  -,  e , dal  Troya  insegnato, 
dirò  che  , in  senso  allegorico  , Uguccione  della  Foggiala 
farà  pentire  Roma  e il  gigante  Roberto  delT  essersi  colle- 
gati contro  r Impero. 

Ma  con  tale  suo  comento  allegorico  non  vorrei  che  il 
dottissimo  Troya  intendesse  turbare  le  ragioni  di  una  se- 
conda .Allegoria , eh’  ei  chiama  storica  , io  chiamo  civica. 
Non  vorrei  le  turbasse-,  perchè  a lui  non  conviene,  leg- 
gendo DVX , e non  D.X.V.  , seguir  la  matta  scuola  di  * 
Benvenuto  , o l'arguta  scuola  in  ch’io  mi  son  messo  in 
riguardo  al  senso  civico  : non  vorrei  le  turbasse  , perchè 
ne  verrebbe  cacciato  di  suo  luogo  il  mio  Catalano , che, 
argutamente  , non  solo  è Dvx  , ma  è Dvx  più  che  A- 
eliille. 

E , stando  contento  il  Troya  a veder  il  suo  Uguccione 
in  senso  allegorico  nel  Cinquecento  diece  e cinque , a ve- 
dervelo  , cioè  , come  un  Capitano  che  il  DOMINUS  Xeés 
"VICTOR  mandò  a far  le  sue  veci  , potrà  compiacersi  , 
che  Dante  chiamasse  Messo  di  Dio  quel  desso  , che  Messo 
di  Dio  chiamarono  i cittadini  di  Pisa  , e sarà  sua  la  glo- 
ria di  aver  posto  l' ingegno  , non  senza  utile  della  storia 
letteraria  , nella  cronologia  del  Poema  sacro , avvisando 
che\irca  lo  stesso  tempo  e Dante  scriveva  i versi  in  cui 
parla  del  Cinquecento  dùce  e cinque , ed  Uguccione  dava 
speranza  di  trionfo  a’ Ghibellini  italiani.  E siccome  il  senso 
allegorico  dee  cogliersi  guardando  alla  generalità  del  con- 
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ceffo  più  che  alle  particolari  lì  della  Mitra  , cosi  non 
nuocerà  all’  interpetraxione  allegorica  del  eh.  Troya  , che 
la  fuja  non  Tosse  vulnerabile  nè  vulnerala,  e che  Rober- 
to , invece  d’ esser  tenuto  dall'  Alligbieri  per  gigante  , 
Tosse  tenuto  per  re  da  sermone , e che  Uguccione  non  solo 
non  lo  ancidesse , ma,  a mo’di  dire,  non  gli  torcesse  un 
capello. 

Tali  difficoltà  sarien  mosse  all’  illustre  comeatatore  , se 
uscendo  dal  Senso  poetico , entrasse,  a servirmi  della 
sua  frase , nel  senso  storico.  E gli  verrebbe  opposto  an- 
cora , che  un  senso  storico  che  dal  primo  Canto  dell’  In- 
ferno vada  di  salto  all’  ultimo  Canto  del  Purgatorio  , non 
può  star  a fronte  di  un  senso  storico  che  cammina  di  pas- 
so per  tulio  il  Poema.  Nè  creda  egli  , che  ne’  versi  del 
Cinquecento  diece  e cinque  il  mio  senso  civico  si  muova 
a forza  di  grucce  , chè  anzi  se  ne  va  di  portante  assai 
comodo. 

11  Catalano  è nascosto  sotto  lo  stesso  PERSONAGGIO, 
Veltro  nel  Canto  I , Cinquecento  diece  e cinque  nel  Gl. mo 
Canto  ; Corso  Donati  è nascosto  sotto  due  Personaggi 
non  assai  diversi , cioè  la  Morte  , Lupa  del  Canto  /,  e 
1'  Anima  che  si  dà  in  braccio  alla  Morte , fuja  dei  Canto 
67.”*°.  Roma , la  Francia,  Clemente  V,  Filippo  il  Bello 
io  qui  lascio  a'  cementatori  del  senso  allegorico.  E vedasi 
come  Dante  parli,  or  apertamente  or  covertamente,  della 
uccisione  di  Corso.  Scrive  di  essa  nel  XXIV  del  Purga- 
torio in  senso  letteralissimo  : 

Or  va , diss’ei , che  que’che  più  n’  ha  colpa  . 
Vegg’  io  a coda  d’  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto , 

Crescendo  sempre  , infin  eh’  ella  il  percuote  , 
E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto.  vv 
Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote  , 

E drizzò  gli  occhi  al  del , che  ale  fin  chiaro 

Ciò  che’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puole. 
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E scrivo,  net  XXXI It  del  Purgatorio , della  morte  di  Cora®, 
io  senso  civico  : 

Ch'  io  veggio  certamente  , e però  il  narro  , 

A dame  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d oga'  intoppo  e (fogni  sbarro , 

Nel  quale  un  Cinquecento  diece  e cinque , 

Messo  di  Dio  , anciderà  la  luja  , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Or  v’  è bisogno  di  dissertazioni  per  provare  , che  * 
Canti  XXIV  e XXXIII  del  Purgatorio  non  furono  'Scritti 
a gran  distanza  di  tempo?  V è bisogno  di  dissertarmi 
per  provare  , che  le  parole  di  Beatrice— 

CV  io  veggio  certamente  , e però  il  narro  , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d' ogn’  intopjio  e d'  ogni  sbarro  — , 
somigliano  assai  assai' alte  parole  di  Forese  — 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote , 

E drizzò  gli  occhiai  cicl,  che  a te  f\a  chiaro ec.—f 
V’è  bisogno  di  dissertazioni  per  provare  ciò  che  nar- 
rasi dagli  antichi  Storici  , cioè  che  i Catalani  ammazza- 
rono ( ancisero  davvero  ) Corso  Donati , e Gcrbardo  Bor- 
doni , birbaccione  della  sua  taglia  ? 

lo  qui  darci  fine  alle  mie  osservazioni;  e(  lasciando  da 
parte  il  senso  civico  ) concluderei , che  il  Feltro  è GESÙ 
CRISTO,  e che  Dante  certamente  lo  credette  venuto  in  Arrigo 
VII , e forse  anche  in  Vguccione , o in  Cane  della  Scala  ; 
che  il  Cinquecento  diece  e cinque  è GESÙ  CRISTO , e che 
Dante  certamente  LO  aspettava  in  alcun  Messo  Suo  a ri- 
medio de’  mali  della  Cristianità  , e che  gliene  parve  ve- 
dere un'  immagine  in  Uguccione  della  Faggiola  dopo  la 
vittoria  di  Montecatini.  Ognun  intende , che  , guardando 
il  Poema  dal  solo  lato  del  senso  allegorico  , si  ponno 
sempre  aspettare  dall’un  di  all’altro  le  venute  del  VEL- 
TRO, e del  CINQUECENTO  DIECE  E CINQUE.  Misero  chi 
non  le  aspetta! 
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Ed  , in  un  riguarda  più  sirclto  alle  opinioni  dell'  ono- 
rando Vroya  , concluderei , ebe  mal  saprei  dire  d’ esser 
nato  eie  ino  a Ira  Feltro  e Feltro,  perchè,  menlrc  leggo, 
che  terrd  un  Veltro  che  ciberà 

Sapienza  , Amore  e Viriate , 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro  , 
riempie  lutti  i miei  pensieri  quel  CUSTOS  QVJUM  che 
non  riputerà  di  avere  altra  famiglia  che  il  gregge  suo  (*), 
che  JUD1CABIT  1NTER  PECUS  ET  PECUS,  ed  a LUI  mi 
rivolgo  con  l’ umil  preghiera  : 

lnler  occs  locum  praesla  , 

Et  ab  hoedis  me  sequestra. 

Ma  non  posso  lasciar  il  tema  dell’ultimo  Scritto  del 
chiarissimo  Troya,  sema  notarvi  un’omissione  che  mi  ri- 
guarda , e che  non  è di  lieve  momento. 

Egli  scrive  : 

» Inutile  mi  sembra  1’  andar  narrando  che  il  tra  Feltro 
» e Feltro  accenni  cosi  alle  paterne  corno  allo  monastiche 
» lane , tra  le  quali  nacquo  o crebbe  Benedetto  XI  , /«- 
a gliuolo  di  un  mandriano  di  pecore.  Il  feltro,  cioè,  d un 
» tessuto  panno  d'uu  pecoraju  6 proprio  il  contrario  dulia 
» lana  tessuta  ondo  si  veste  un  Prato  Predicatore  : laon- 
» de  il  nuovo  signiBcato  tratto  dal  lauilìeio  riuscirebbe  più 
„ gramo  dell’antico  pertinente  alla  geografia  Veneto-llo- 
» mignola  , ed  il  verso  di  Danto  apparirebbe  assai  più 
» balordo , in  guisa  che  l’ ascelle  d’  Andrea  da  \ ollerra 
» s’avrebbero  a tenere  Bn  qui  per  la  mcn  rea  intct pe- 
li trazione  del  Ira  Feltro  e Feltro.  Kiducendo  poi  l’  imo 
» c l’ altro  feltro  ad  additar  unicamonte  le  monastiche  lane, 
a io  dico  senza  esitare  che  non  solo  il  Papa  , ma  qua 
» lunque  Cardinale  uscito  da’ Frali,  avrebbe  potuto  esscic 
» il  Veltro  dell’ Alighieri. 

Ecco  qua  schieralo  dal  Troya  ( omessa  l’  anlica  inlcr- 
petrazione  « fra  nube  e nube  » ) le  iulcrpelrazioni  del 

(*)  Salvatore  Belli. 
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« tra  feltro  e feltro  ».  Prima  — fra  Cielo  e Cielo  — di 
Benvenuto  ; seconda  — tra  le  aicelle  — di  Andrea  da  Vol- 
terra ; terza  — tra  la  lana  di  un  pecoraio  e la  lana  dei 
Frati  — , interpetraxione  datasi  alla  frase  Dantesca  Bel- 
l’anno 1844  : ed  ecco  sentenziarsi  nel  1845  , che  » pel 
nuovo  significalo  il  verso  di  Dante  apparirebbe  assai  più 
balordo  , in  guisa  che  le  ascelle  d'  Andrea  da  Volterra 
s’avrebbero  a tenere  FIN  QUI  per  la  men  rea  interpt- 
trazione  del  — tra  feltro  e feltro  — . 

Or  dimando  io  : Perchè  omettere  l’ interpelraziooe  da 
me  data  nel  1842  ? ed  invece  far  mostra  della  storpiatura 
data  alla  mia  interpetrazione  nel  1844? 

La  risposta  sarebbe  facile  » Non  la  conosceva  w.  Ma 
nello  Scritto  dell'  illustre  Troya  io  veggio  citato  — Tor- 
ricelli , Antologia  Oratoria , Poetica  e Storica , eie.  Fot- 
sombrone,  eie.  in  4.°  — - Voi.  I.  pag.  16.  ( A.  1842.  ) — , 
e trovandosi  la  mia  nuova  interpetrazione  proprio  li,  quella 
facil  risposta  non  mi  pub  esser  data. 

E si  che  anch’io  non  mi  appagava  alle  interpetraùooi 
antiche  ; e si  che  spiegai 

— Tra  feltro  e feltro  — * 

— Inter  pecus  et  pecus  ; 

e si  che  il  Betti  nello  stesso  anno  1842  pubblicava  nei 
Giornale  Arcadico  i cortesissimi  Eurecha  Eurecha  ! del 
cav.  Strocohi  pel  nuovo  trovato.  . * •. 

Venne  il  1844 , e piacque  a taluno  la  mia  nuovissima 
interpetrazione  — tra  lana  e lana  — . > non  gii  per  dirla 
con  me  un  modo  sinonimo  di  — tra  gregge  e gregge  — , 
andando  con  un  tropo  da  feltro  a lana,  e con  altro  tropo 
da  lana  a gregge  ; ma,  cangiando  il  secondo  tropo  da  gregge 
in  panno , per  dar  una  parte  della  mia  lana  al  sajo  del  padre  di 
Benedetto  XI,  ed  un’  altra  alla  tonaca  de’PP.  Predicatori,  e 
poi  proclamar  Veltro  quel  santissimo  Papa,  che,  prima  figlio 
di  un  pecorajo,  poi  Frate  Domenicano,  ebbe  infine  Toner  del 
triregno.  E non  poco  mi  dolsi  di  si  mal  uso  della  lana 
mia  -,  e , poiché  dicevasi , che  il  verso 
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E tua  nazion  sarà  Ira  fdtro  o feltro 
non  poteva  esser  più  conveniente  so  riferito  a Benedetto  XI, 
perchè  NA  TO  era  fra  la  lana  di  un  pecorajo  alla  vita,  e 
RISA  TO  era  fra  le  lane  de'  PP.  Predicatori  alla  religione , 

10  cosi  scherzava  co’  novelli  comentatori  : Se  Benedetto  XI 
e nacque  di  un  pecorajo , e rinacque  fra  le  lane  di  Sari 
Domenico  , la  sua  nazione  fu  sempre  tra  ’l  feltro,  non  già 
tra  feltro  e feltro  : se  poi  sapeste  che  nacque  grandicello 
di  otto  auni,  io  mezzo  all’era  in  cui  si  alleviò  dell’uovo  Be- 
nedetto la  casta  moglie  di  un  pecorajo,  ed  all’era  In  cui  si 
tese  in  abito  di  Frate,  io  comprenderò  allora  la  bellezza  del 
verso  che  gli  riferite— £ sua  nazion  sarà  tra  feltro  e fel- 
tro— . Ma  lasciamo  gii  scherzi,  e torniamo  all’omissione. 

Se  le  cose  le  son  andate  cronologicamente , in  riguar- 
do alle  interpetrazioni  del  — tra  feltro  e feltro  — , pres- 
so a poco  cosi  : 

Tra  nube  e nube , 

Tra  Cielo  e Cielo , 

Tra  Feltre  e Feltro , 

Tra  le  ascelle  , 

Tra  Feltro  e Feltro, 

Tra  lana  e lana,  dei  greggi , 

Tra  lana  e lana,  dei  panni, 

perchè  il  gentil  Troya  ha  parlato  di  tutte , e non  della 
penultima,  cb’è  la  mia  ? perchè  non  ne  ha  parlato,  mentre 
dia  sin  la  pagina  in  cui  si  legge  ? perchè  non  ne  ha  par- 
lato, mentre  discorre  dell’  ultima , cui  feci  strada  senza 
volerlo  / Ha  tacciuto  forse  per  punirmi  del  supposto  mìo 
disdegno  pel  veltro  Uguccione?  Ciò  mi  si  vieta  di  credere 
dalla  generosità  del  suo  animo.  Ha  tacciuto  forse,  perchè 

11  mio  — lnter  pecus  et  pecus  — melica  in  troppa  chiara 
luce  il  senso  poetico?  Se  ciò  fosse  , io  debbo  confessare, 
che  mi  terrei  più  assai  lusingato  dal  silenzio  del  sommo 
Storico  Carlo  Troya , che  dall’  Eurecha  eurecha  di  Dionigi 
Stracchi. 
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11  Poema  sacro  non  contiene  opinioni  democratiche. 

Esponi  al  raggio  del  sole  un  vaso  di  cristallo  pien  d’ac- 
qua , ove  si  raggirino  infinite  molecole  , e t’ avrai  in- 
nanzi gli  occhi  un’ immagine  dell’ umana  società-  Il  Sole, 
che  attrae  al  sommo  i natanti  corpuscoli,  e tutti  quanti 
gl’  irraggia  ò DIO  , e di  quel  SOLE  è paregtio  I’  ottimo 
Governo  : le  galleggianti  molecole  sono  gli  eccelsi  spiriti, 
nobili  d’ ingegno  e di  virtù  ; elleno  sovrastanno,  come  più 
lievi  e pure  , alle  altre  che  salir  a cima  Don  sanno  ; e 
queste,  or  su  or  giù,  or  qua  or  là  entro  del  vaso  rivolgen- 
dosi , ti  danno  l’idea  de’ mortali,  uggirantisi,  come  li  volge 
fortuna,  entro  la  breve  periferia  della  vita  : al  busso  è un 
nugolo  di  molecolo  più  grevi , che  li  dimostra  gl’ impru- 
denti e gli  sciocchi',  al  fondo  una  melma  , in  cui  ricono- 
sci i perversi.  Viene  F Anarchia , agita  forte  il  vaso , e 
io  posa  : le  molecole  scompigliate  tu  vedi  fra  brune  e tor- 
tuose liste  stranamente  agitarsi  : aspetta,  c tornerà  ad  ap- 
parirti l’ordine  primiero.  Viene  la  Demagogia  , e le  mo- 
lecole del  fondo  pone  alla  cima  : aspetta,  e le  vedrai  nuo- 
vamente discendere.  Viene  la  Democrazia  pura , e,  nimica 
alle  molecole  galleggianti,  le  dischiuma  , le  affonda  : qui 
non  è d’  uopo  che  aspetti  , chò  P opera  di  lei  è la  più  va- 
na : più  moiccole  affonda  , e più  ne  risalgono  -,  cento  ne 
toglie , e cento  ne  riprendono  il  luogo.  Nel  vaso  dell’  u- 
mana  Società  corpi  che  galleggino  saranno  sempre. 

Queste  cose  sa  il  saggio  ; c che  Dante  le  ignorasse  , 
vorrà  sol  credersi  da  chi  affermò  » trovarsi  nella  Divina 
Commedia  le  idee  democratiche  più  vive , s persino  quelle 
che  sono  impossibili  ad  attuarsi  ».  Che  Dante  nei  suo  Con- 
vivio facesse  alcun  sagrificio  alla  democratica  Firenze,  Ih 
già  avvertito  da’  savi,  e crediamo  dicesser  bene , special- 
mente in  riguardo  di  quanto  vi  si  legge  intorno  alla  no- 
biltà. Tuttavia  noteremo , che  Dante  non  mai  esce  dalla 
scuola  di  Arislolele  e di  San  Tommaso , e se  nel  Poema 
esclama  — 
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O poca  nostra  nobiltà  di  sangue  ! — , > 

che  la  nobiltà  di  sangue  senza  la  nobiltà  dell’animo  sia  po- 
ca, è sì  certa  dottrina,  da  non  esser  bandita  che  da  uno 
Stato  oligàrchico.  Del  resto  piti  stndiasi  il  Danto , e più 
si  vede  che  il  suo  nobilissimo  autore  nvoa  pieno  il  petto 
di  quella  sapienza  di  cui  sopra  f pag.  485.  ) abbiamo  toc- 
cato. E poiché,  nel  secolo  in  cui  visse  , e il  Bianco  e il 
Nero  , e il  Barone  e il  popolano , facean  misere  le  nostre 
sorti , veggasi,  com’egli  cantasse  — 

Che  le  terre  cT  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni  — , 

e come,  avverso  alle  crudeltà  de’ Duchi,  Marchesi c Con- 
ti , ringraziasse  Dio , che  la  Natura  non  si  fosse  pentita 
di  far  elefanti  e balene  , ma  lasciato  avesse  di  far  giganti: 
Natnra  certo  , quando  lasciò  l’ arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fò  bene 
Per  tòr  colali  esecutori  a Marte. 

E s’ ella  d’elefanti  e di  balene 
Non  si  pente  , chi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  c più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Chè  dove  l’ argomento  della  mento 

S’ aggiungo  al  mal  volere  ed  alla  possa  , 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

E veggasi  d’altronde,  come,  giunto  il  Poela  nel  FI  del 
Purgatorio  alla  Mansione  XIII  in  Pharan , che  s’ interpelra 
Onager , non  trovi  chi  meglio  paragonare  allWno  saloati- 
co  che  V Italia  democratica  de’tempi  suoi  , c ne  gridi  : 
Ahi  ! gente  che  dovresti  esser  divota  , 

£ lasciar  seder  Cesare  in  la  sella  , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota , 

Guarda  com' està  fiera  è falla  fella 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O Alberto  Tedesco  , che  abbandoni 

Costei  eh’  è fatta  indomita  e selvaggia  , 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni , ec. 
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Questi  versi , sebben  pochi , sono  pur  tali , da  sgannare 
chiunque  creda  una  scuola  di  democrazia  il  Poema  di  Dan- 
te ; anzi  sono  tali , da  far  conoscer  unto  P animo  deU’au- 
tore,  da  assolverlo  per  tutti  i secoli  dalla  taccia  di  de- 
mocratico puro , donando  in  ricordo  agli  avversari  i due 
solennissimi  convenne  di  Dante  : 

convenne  leggi  per  fren  porre  , 

Convenne  Rege  aver. 

CPwrg.  c.  XVI.) 

1 sensi  letterale  ed  allegorico  sono  ì soli , fra  i quattro 
sensi , chi  possano  illustrarsi  con  la  politica  e con  la 
storia. 

Vedemmo  come  rendasi  necessario  di  dar  retto  giudizio 
intorno  alle  politiche  di  Dante  , nè  debba  credersi  cieca- 
mente o eh'  errasse  discostandosi  da'  Guelfi,  o che  appog- 
giasse l’edificio  del  suo  Poema  a questo  o a quel  Veltro 
storico , o che  vi  spargesse  i semi  di  un  governo  a po- 
polo -,  e più  dovremmo  dire , se  non  reputassimo  potersi 
far  a meno  di  molle  apologie , raccomandando  questo  ve- 
ro — Dante  fa  il  cantore  della  Rettitudine  Cattolica  ; 
Rettitudine  da  lui  celebrata  colf  immenso  Poema  LA  MO- 
NARCHIA DI  DIO — , poiché  basta  tal  vero  a locar 
P Allighieri  fra*  più  sapienti  di  ogni  età  e di  ogni  nazione, 
ed  a ingargliardire  i devoti  suoi  di  una  forza  sovrana  onde 
disperdere  dal  venerando  simulacro  del  gran  Poeta  ogni  vii 
biasimo.  Or  cercheremo  piuttosto  d’ investigare  il  dove  la 
cura  degli  studiosi  del  Poema  debba  rivolgersi  a scrutarvi 
le  politiche  dell’autore,  od  a notarvi  qualche  allusione  agli 
storici  fatti  ; mentre,  poiché  alcuni  lettori  politici  del  Dan- 
te vogliono  far  mostra  di  saper  trovarvi  lor  merce  per 
ogni  dove , ben  si  conviene  che  con  le  armi  della  Poetica 
e della  Critica  si  costringano  a far  giostre  ne’proprt  cam- 
pi, non  negli  altrui. 
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Avendo  noi  col  senso  cinico  apparecchialo  le  (avole  ili 
un  convivio  assai  parco  agli  studiosi  del  Dante,  non  osia- 
mo invitare  a sì  povero  desco  gli  slorici-)>olitici , che,  usi 
ad  elettissimo  cibo , disdegnerebbero  le  nostre  ghiande  del 
Casentino.  E , messa  da  parte  la  meschina  cosa  che  solo 
a noi  piace,  1'  Allegoria  di  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Pa- 
radiso non  può  non  essere  un  Viaggio  mistico  ; il  suo 
Senso  morale  non  può  non  essere  un’  Ascensione  di  virlù 
in  virtù , il  suo  Senso  anagogico  non  può  nou  essere  , se 
non  quello  che  l’AUighieri  stesso  ne  disse  , cioè  un  , lo- 
data dell'anima  dal  peccato  alla  gloria.  Se  non  vogliamo 
dunque  far  nascer  Sensi  nel  Poema  di  Dante  come  Dii 
negli  orti  degli  Egiziani  , ai  cementatori  storici-politici 
non  resta  altro  campo  che  il  Senso  letterale  ed  il  Senso 
allegorico , il  quale , a parlare  fuor  del  rigore  delle  scuo- 
le , non  è altro  che  il  Senso  filosofico  del  Poema. 

Ma  è poi  a dirsi  , che  un  Senso  letterale  per  cui  vico 
descritto  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Paradiso  non  può 
esser  campo  di  studi  politici-storici , che  in  riguardo  al 
suo  ornato  ; nè  può  esser  lor  campo  il  filosofico 

che  in  tal  Viaggio  s’asconda  , se  non  là  dove  la  Filoso- 
fia Morale , nel  considerar  l'  uomo  secondo  che  , meritan- 
do o demeritando  , si  fa  incontro  alla  punilrice  opremia- 
trice  giustizia  (1)  , lasciando  ogni  altro  intuito  numerili 
c demeriti  di  lui  , si  volge  all’osservazione  della  Storia 
dell’  uomo  , e ne  scruta  » fatti  ( Storia  J , o ne  deduce  le 
Arti  di  reggerne  il  governo  ("Politica  J. 

Arrogo  che  un  Senso  filosofico , in  un  Poema  sacro  clic 
narra  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Paradiso , non  deve  far- 
si il  primo  inlerpctre  delle  immagini , le  quali  il  Poeta  fu 
in  obbligo  di  consacrare  principalmente  a quel  Viaggio 
mistico  ch’egli  allegoreggiò  nel  Poema.  Quindi  (facendo- 
ci ora  a vie  meglio  dichiarare  ciò  che  sopra  abbiamo 
accennalo  ) i comcntalori  storici-politici , avendo  voluto 

(1)  Dante  , Lettera  a Cane  risila  Scala. 

29 
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prendere  a spiegare  co’ concetti  della  loro  dottrina  le  in»- 
magini  del  carro  , dell'  aquila  , della  èrica , della  mere- 
trice c del  gigante  nella  fine  del  Canto  XXXII  del  Pur- 
gatorio , senza  dare  la  debita  precedenza  all’  Allegoria 
teologica  , hanno  condotto  gli  studiosi  in  un  inestricabi- 
le labcrinto  , là  dove  il  Poeta  , ricalcando  la  Mansione 
« Iurta  Iordanum  » ove  Israele  fornicalur  cum  fliabus  Ma- 
dian C S.  Gir.)  , se  volse  un  rapido  sguardo  sulla  Cor- 
te di  Poma  e sul  Re  di  Francia  , pose  tutto  1’  ingegno 
sull’  Anima  ed  il  Drudo  di  lei , e con  immagini  nobilis- 
sime e lucentissime  seguì  il  Contento  di  Origene,  a quella 
Mansione  , ch’ù  tale  : Est  execrabilis  corporis  etiam  for- 
nicatio.  Quid  cnim  ita  execrabile  , guam  templum  Dei  (il 
carro  ) violare , ac  tollero  membra  Chrisli , et  facere 
membra  meretricio  ? Generali t autem  fornicalio  dicilur  , 
cum  Anima  , quae  in  consortium  Verbi  Dei  ascila  est  et 
matrimonio  cjus  quodammodo  sodala , ab  ullo  alieno  sd- 
iteci , et  adversario  ( il  gigante  ) illius  Viri  qui  eam  sibi 
despondit  in  fuìe , corrumpilur  ( E baciavansi  insieme  al- 
cuna volta  ) , et  violalur. 

Il  Senso  allegorico  non  ha  luogo  nel  Canio  I.  del 
frema  sacro. 

Se  il  senso  allegorico  non  guarda  le  pene  o i premi  ma 
i demeriti  c i meriti  ( cosa  che  Dante  scriveva  di  sua 
mano  a Cali-grande  ) , come  , non  vedendosi  ancora  pel 
Canto  I la  pene  , si  potrà  filosofar  sulle  colpe  I 

Molto  meno  vi  hanno  luogo  la  Politica  e la  Storia  come 
parli  del  Senso  allegorico. 

Tuttavia  , se  consideriamo  il  Senso  allegorico  nel  va- 
stissimo significalo  di  Senso  filosofico  , ognun  ben  vede 
che  un  sommo  Filosofo , non  polendo  ragionare  dal  Male 
nel  Canto  /,  alcuna  cosa  potrà  pur  dire  sopra  chi  fugga 
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dal  Male  già  amato , e di  gran  cuore  ai  proponga  di  ri- 
vederlo , per  contemplarne  la  deformità  , ed  abborriiio. 
Ma  come  sopra  un  ebe  fugga  dalla  Stanza  de  peccatori 
vivi , e poi  Si  lasci  condurre  alla  Stanza  de'  peccatori 
morti , si  potrà  far  pompa  di  quella  Politica  c di  quella 
Storia  che  si  accompagna  alla  Filosofia  ? 

E ancora  molto  meno  i»  pomo  aver  luogo 
la  Politica  e la  Storia  , non  considerate  come  parli 

del  Senso  allegorico  , ma  considerate  in  loro  stesse. 

L’ onorando  e veramente  chiarissimo  conte  Marchetti  die- 
de il  nome  a quella  sua  Allegoria  di  cui  abbiam  fat- 
to cenno  Cpag.  795.  ) di  — Prima  e principale  Alle- 
goria della  Divina  Commedia  — , c così  sottrasse , di- 
reni cosi , la  Politica  e la  Storia  dall'  allo  dominio  del 
Senso  allegorico  , e coronolle  regine,  àia  poiché  non  si 
nega  nè  dal  Marclietli , nè  dal  Picei , nè  dal  Troya  , nè 
da  altri  i quali  ad  un'  Allegoria  storico-politica  del  Can- 
to I di  Dante  poscr  l’ingegno,  che  da  Virgilio  fosse  con- 
siglialo il  nostro  Poeta  a vincer  la  prova  contro  i nemi- 
ci suoi,  descrivendo  con  colori  immortali  un  Viaggio  mi- 
stico , sarebbe  d’ uopo  , perchè  il  suo  Proemio  esser  po- 
tesse soltanto  pieno  di  quelle  cose  che  vi  sono  significale 
con  le  parole  ( Senso  letterale  proprio ) , e pieno  di  sen- 
si politici-storici  di  cui  quelle  cose  fosser  figure  ( Alle- 
goria del  Marchetti , e simili  J,  sarebbe  d’ uopo,  dicevamo, 
in  primo  luogo  , che  il  Proemio  non  fosse  collegato  al 
Viaggio  mistico ; in  secondo  luogo,  che  il  Viaggio  mi- 
stico non  avesse  bisogno  del  Proemio  ; in  terzo  luogo  , 
che  quel  Proemio  non  convenisse  perfettamente  a quel 
Viaggio  mistico  ; ma  lutto  ciò , nella  grave  materia  che 
discorriamo , è al  contrario.  E primieramente 
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Il  Proemio  di  Datile  é collegato  al  Poema. 

Leggiamo  nel  Canio  XV  dell’  Inferno,  che  il  plenilunio 
non  era  cocciuto  al  Poeta 

— Alcuna  volta  nella  selva  fonda  — ; 
e nel  Canto  ultimo  dice  di  lui  S.  licrnardo  : 

Or  questi  che  dall’  ultima  lacuna 
Dell'  Universo  in  sin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una , ere. 

Or  che  vuoisi  ? che  1 tante  abbia  parlato  a casaccio , im- 
provvisando sue  antiche  dimore  senza  averne  fatto  prima 
pur  motto  , o che  i versi  del  Canto  I — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  Nostra  Vita 
Mi  ritrovai  j>er  una  selva  oscura  — 
vagliano  ciò  che  vagliono  ; cioè  sien  versi  sacri  di  un 
Poema  sacro  , e suonanti,  nella  lingua  della  Chiesa,  « Mi 
ritrovai  nella  selva  (onda  sotto  1'  Egitto  , ov’clla  si  ba- 
gna nell’ u/timo  hgo  dell' Universo  »? 

Nel  Canto  XXX  poi  del  Purgatorio , Beatrice  così  par- 
la di  Panie  : 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto , 
Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a lui  , 

Meco  '1  menava  in  dritta  parte  vólto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  ciato,  e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me  , e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salila  , 

K bellezza  e virtù  cresciuta  m’era  , 

Fu’  io  a lui  mcn  cara  e men  gradita  -, 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera  , 
Immagini  di  ben  seguendo  false , 

Che  nulla  promission  rendono  intera  : 

. Nè  l’ impetrare  spirazion  mi  valse  , 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calse. 
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Tanfo  giù  cadde , che  tutti  argomenti 
Alla  salute  tua  eran  già  corti , 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

E questi  versi  hanno  un  rapporto  evidentissimo  a co- 
lui , che , ( secondo  ne  vien  narrato  nel  Canto  I ) aven- 
do smarrita  la  via  diritta  , o abbandonata  , menti-’  era 
pien  di  sonno , la  via  verace , entrò  in  ima  selva  oscura, 
e poi  gli  convenne  tener  viaggio  a que'  dolenti  spiriti  che 
gridano  alla  seconda  morte.  Ha  non  può  lasciarsi  lo  stu- 
dio di  versi  sì  nobili , senza  avvertire  , che  qui  n’  è 
dato  il  vero  tempo  del  cader  di  Dante  nella  Selva  oscura, 
cioè  poco  dopo  la  morte  di  Beatrice.  E poiché  la  gentil 
Fiorentina  nel  1289,  o certo  non  più  tardi  del  1292,  uscì 
di  vita  , dato  alcun  tempori  santo  dolor  del  Poeta  che 
ne  pianse  la  perdita  con  le  Canzoni  più  leggiadre  che  ab- 
bia la  lingua  nostra , sta  il  vero  de’  Viaggi  mistici  dello 
Spirito  di  Dante , anteriori  al  Viaggio  fittizio  descrittoci 
nel  Poema  (V.  pag.  98  e 99.  J",  e così,  mentre  i come n- 
tatori  storici-politici  voglion  far  caduto  nella  selva  oscura 
il  Poeta  due  anni  dopo  il  tempo  del  Canto  I , egli , che 
par  ne  avesse  a saper  più  di  loro,  dice  d’ esservi  caduto 
sette  anni  prima.  ■—  E’  si  ricordò  di  Nabucco. 

Quindi  chi  studia,  non  legge,  il  Dante  ben  dovrà  ac- 
corgersi, che  gli  aggiunti  di  selvaggia , aspra,  e forte  so- 
no dati  da  lui,  nei  Canti  XII.0  della  prima  Cantica  , e 
11°  della  seconda  , alla  stanza  dei  peccatori  morti  l’In- 
ferno , non  altrimenti  che  gli  avea  dati  nel  Canto  I alla 
stanza  dei  peccatori  vivi  la  Selea  oscura.  Saggiamente  : 
perchè  i peccatori  o sono  disordinati  in  riguardo  alla 
Ragione  e sono  in  selva  selvaggia , o in  riguardo  al  Con- 
cupiscibile e sono  in  selva  aspra , o in  riguardo  all’  Ira- 
scibile c sono  in  selea  forte  ; e di  colpe  o d "ignoranza , 
o di  concupiscenza  , o d' impotenza  ( leggi  il  comento  di 
Jacopo  di  Dante  Alighieri  al  trifronte  Lucifero  cantalo 
dal  padre  ) è selvaggia  , o aspra  , o forte  la  pena. 

Si  noti  autora  , die  il  culle  per  cui  Dante  è da  Virgilio 
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ridono  a casa , del  quale  parlasi  nel  Canto  XV  dell’  In- 
ferno , è certamente  quel  calle  che  i inizia  oltre  la  Por- 
la di  San  Pietro  ; e questo  capo  di  via  è appunto  il  bene 
che  il  Poeta  trovò  nella  Selva  oscura , del  quale  parlasi 
nel  Canto  /. 

Essendo  poi  il  Poema  di  Dante  un  Libro  Sibillino  inin* 
tclliy ibile  per  gl’  ignoranti , un  Talmud  interpretabile  in 
mille  sensi  pe’  semi-dotti , e un  Libro  Cattolico  di  splen- 
didissima elocuzione  per  l'O/.anam  ed  i suoi  pari , anche 
l’ immagino  del  Colle  del  Canto  I ha  dovuto  necessaria- 
mente prender  forme  secondo  gli  occhi  della  meotc  di 
citi  l’ha  riguardalo.  Ma  chi  in  detto  Colle  vede  il  Colle 
de’  Cristiani  , e die  però  da’  Cristiani  Poeti  ( e sino  dai 
modernissimi  ) 6 bastantemente  indicato  col  solo  nome 
di  Colle  ; chi  ’l  mira  co’  Geografi  del  tee.  XIII  nel  mez- 
zo della  Gerusalemme  di  Adriano  , e però  in  medio  Ter- 
me ove  e’  tennero  posta  quella  sì  celebre  città  ; chi  sa 
co’  Geografi  Ebrei  che  quel  Colle  ha  due  spalle  ( Peti. 
pag.  132  J ; chi  sa  che  desse  spalle  sono  per  la  loro 
postura  in  eminentissima  cima  , si  che  sovra  di  Imo  do- 
vca  battere  il  primo  raggio  del  Sole  uscente  di  Gange  ; 
chi  sa  che  l’uscito  dalli. Egitto  dovea  , per  sentenza 
de’  Mistici , andar  a quel  Colle  ; che  doveva  giungervi  or- 
to jam  Sole  ( V.  pag.  133  ) -,  che  doveva  inler  humeros 
illius  requiescere  ; che  doveva  ristorarvisi  per  acquistar 
lena  a percorrere  la  via  lunga , poiché  ivi  è la  CROCE 
laxorum  refrigerium;  chi  sa,  diciamo,  tali  cose,  non 
crede  aprire  nè  un  Libro  Sibillino , nè  il  Talmud,  apren- 
do il  Dante , e leggendovi  : 

Ma  po’ eli’ io  fui  al  piè  d’un  Colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle 
Clic  m’ avea  di  paura  il  cuor  compunto, 
Cuardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’  raggi  del  Pianeta 
Clic  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle.  . . # 

Poi  di' ebbi  riposalo  il  corpo  lasso  , ec. 
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Ma  non  solo  il  Orbitano  istruito  ben  comprende  idei- 
li versi , ma  s’ egli  è di  più  un  Dantiita  istruito  , sa- 
pendo che  Dante  , come  scriveva»  il  cav.  Scolari , ri 
spiega  sempre  e non  ri  contraddice  mai , e che  nel  Poe- 
ma sacro  i versi  più  lontani  fra  loro  nelle  tre  Cantiche 
si  corrispondono  talora  con  una  segreta  mirabile  armonia, 
quale  notano  gli  anatomici  fra  le  più  minute  e disgiunte 
parti  del  corpo  umano  , non  crederà  gitimi  a caso  dal 
gran  Poeta  * primi  tersi  del  Canto  XVII  del  Purgatorio, 
ma  crederà  in  istreltissimo  rapporto  co' versi  citati  di 
sopra  i seguenti: 

Si , come  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 

Si  slava  il  Sole. 

Se  poi  il  Poeta  dice  nel  Canto  I , che  giunse  ai  piè 
di  un  Colle  , e che  giunse  là  ove  terminava  quella  valle 
che  gli  aveva  compunto  il  cuore  , ed  altro  non  dice,  non 
dee  lo  studioso  pensare  alle  Sibille  e a’ Bobini;  ma,  con- 
scio di  leggere  un  Poema  sacro , deve  consultare  gli 
Scrittori  Biblici  per  sapere  cosa  realmente  si  stesse  al 
piè  del  Colze  de’  CursriJtii , e là  ove  terminavo  la  val- 
le compungitricc  de’  cuori.  E si  sentirà  rispondere  dai 
Geografi  sacri , che  fra  il  piè  di  quel  Colle  e » termini 
di  quella  valle  sorgono  ( proprio  proprio  là)  le  mura  di 
Sionne-,  ed  un  Mistico  si  gioverà  del  senso  materiale  del- 
le parole  d' Isaia  per  dirgli  : Contritio  in  lerminis  tuie  , 
et  occupabit  talus  muro s tuos;  ed  altro  Mistico  gli  dirà  : 
« Nella  Valle  si  geme;  fra  le  spalle  si  confessan  le  colpe 
( S.  Bern.  J -,  ma  nella  Valle  tu  se’ nel  Fleto  , fra  le 
spalle  del  Colle  tu  sci  nel  Tempio , perché  il  colpevole 
non  può  essere  assoluto  che  dentro  Sionne  : Dabo  in  Sion 
salutcm  , fu  il  grido  della  Sinagoga  : Fuor  della  Chiesa 
non  v’è  remission  de’ peccali,  è il  grido  de’ seguaci  dell’ E- 
vangelo  ».  Cosi  insegnato,  chi  pono  vero  studio  nel  Dante 
dirà  : L’ Àllighieri , cantando  tP  esser  giunto  al  piè  di  un 
Colle , 
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IA  ove  terminava  quella  valle 
Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto  , 
cantò  il  suo  ingresso  entro  le  mura  di  Sionne  , fuor  le 
quali  è la  Valle  de'  viatori  , e dentro  le  quali  6 il  Col- 
le ■■  cosa  chiarissima  , evidentissima  per  chi  sa  ciò  eh’  ò 
necessario  a sapersi  quando  si  vogliano  intendere  i Poe- 
mi sacri  de ’ Poeti  Cristiani  ; cosa  oscurissima  per  chi  non 
lo  sa.  E tal  vero  gli  darà  lume  a spiegare  perchè  Virgi- 
lio al  Poeta  nostro  , ammirato  dell'  orizzonte  anlipodo  , 
si  facesse  a rendergli  ragione  de’  fenomeni  celesti  che 
quei  vi  notava  , dicendogli  nel  IV  del  Purgatorio  : 

Immagina  Siotr. 

0 voi , che  — Ut  ove  terminava  quella  valle  — non  sape- 
te vedere  — le  mura  di  Sionne  — , credereste  voi  che 
Virgilio  coll’  — 

Immagina  Srott  — 

comandasse  a Dante  di  ridursi  a memoria  un  luogo  e tin 
orizzonte  non  mai  veduti,  e sì  gli  dichiarasse  i fenomeni  di 
un  luogo  nuovo  con  le  reminiscenze  di  un  luogo  ove  il 
discepolo  non  fosse  mai  stato  ? Oibù  ! Virgilio  dice  a Dan- 
te nel  mattino  dei  6 Aprile  ( tempo  del  Canto  IV del  Pur- 
gatorio ) — 

Immagina  Sroit  — , 

sapendo  di  comandargli  d’immaginare  un  lungo  ove  già 
era  stato  nel  mattino  antecedente  del  3 Aprile  (tempo  del 
Canto  I dell’  Inferno  ). 

Vedremo  ora  corrispondere  — quella  valle  — del  Canto  1 
col  — tornand’io’n  quella — del  Canto  XV.  Ecco  i ver- 
si , co'  quali  Dante  narrò  a Brunetto  Latini  per  qual  for- 
tuna egli  visitasse  l’ Inferno  : 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena , 
liispos'  io  lui , mi  smarrì  ’ in  una  valle  , 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  mi  apparve  , tornand'  io  ’n  quella , 

E riducenti  a ca’  iter  questo  calle. 
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Or  facciamo  su  questo  passo  due  importantissime  osserva- 
zioni. In  primo  luogo,  ricordando,  clic  Dante  i.°  usci  da 
una  sélva  oscura;  2.°  poi  fu  in  una  valle.  5.°  indi  in  una 
piaggia  diserta , donde  una  lupa 

Lo  ripingeva  là  dove  il  sol  tace , 
intendiamo  evidentemente  , com’  egli  , indietreggiando  , 
L°  doveva  lasciare  la  piaqgia  diserta  ; 2.°  tornare  nella 
valle;  3.'  ricadere  nella  selva  oscura , ossia  là  dove  il  sol 
tace.  E così,  nel  xk  dell'  Inferno , siamo  imparali  del  mo- 
mento in  cui  Virgilio  apparve  a Dante,  cioè,  mentre  que- 
sti tornava  nella  valle.  E , su  ciò  , più  osserveremo  più 
innanzi.  Richiama  in  secondo  luogo  tutta  la  nostra  atten- 
zione quel  — jer  mattina  — , perchè  dimostra  il  nesso  nelle 
ore  fra  l’  azione  del  Canto  I , e I'  azione  del  Poema;  e 
se  il  Poema  per  universale  consentimento  racchiude  le 
allegorie  di  un  Viaggio  mistico , chi  vorrà  credere  ricor- 
dale in  un  Poema  descrittivo  di  un  Viaggio  mistico  le  ore 
di  un  suo  Proemio  storico  ? Chi  vorrà  credere  che  ai  4 
di  aprile  1300  Dante  dicesse  — jer  mattina  — , per  dire 
ciò  che  gli  successe  due  unni  dopo  ? La  cosa  salta  cosi 
agli  occhi , che  a far  credibile  l’ incredibile  non  bastano 
le  ingegnosissime  parole  del  prof.  Picei  — Sul  tempo  vero 
e tempo  fittizio  della  Dantesca  Visione — . 

Immurandoci  poi  al 

Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
tale  Pamela  non  può  essere  questo  Sole , che  mena  drillo 
soltanto  colui  che  da  oriente  vuol  muovere  ad  occidente  : 
chi  lia  bisogno  di  andar  verso  oriente , segua  i cementa- 
tori del  Dante  in  senso  proprio  , vada  dritto  dove  Io  meni 
il  Sole , ed  a sera  ci  saprà  dire  se  è rimasto  contento  de’ 
contentatoti  maestri.  11  Pianeta  di  Dante , che  sta  in  ver- 
tice montium , mena  dritto , perchè  illumina  la  via  dritta  ; 
mena  dritto  per  ogni  calle , perchè  Collis  est  iter  pecudwn 
inter  montes  (S.  Jsid .).  Come  chiamisi  questo  Pianeta  già 
si  disse  dal  Kòpisch  ( V.  pag.  /.W),  e crediamo  ben  si  ri- 
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cordi.'  Ma  correvano  a Dante  due  obblighi  : 1’  uno  , di  far- 
ci sapere,  che  la  sua  musa  incarna  si  le  metafore  da  farle 
proprio  vive  c reali , tanto  che,  mentre  per  noi  solo  v’  è 
questo  Sole  , per  lei  vi  sono  ancora  altri  Soli  ; il  secon- 
do , di  riparlarci  di  quel  Pianeta , di  quel  Sole  che  mena 
dritto , se  nell’  immenso  suo  Viaggio  ne  avesse  poi  avvi- 
cinata la  SANTISSIMA  LUCE.  E da  ambi  gli  obblighi  il 
Poeta  si  scioglie.  Imperocché  non  solo , parlando  di  san 
Francesco  ( Par.  c.  xi  ),  dice , che  — di  una  fertile  costa 
nacqne  al  mondo  un  Sole  , 

Come  fa  questo  talvolta  di  Gange  — ; 
ma,  avendo  voluto  far  sensibilmente  il  gran  VIAGGIO  DEL- 
LA PENITENZA,  ed  essendo  stato  dalle  rotanti  sfere  ag- 
girato pe’  Cicli , fin  sopra 

L’ ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 
poiché  fu  messo  dentro  l’ ottavo  Cielo , là  dove  appunto 
si  sta  il 

Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle , 
nò  dimenticò  il  Canto  I,  nò  dimenticò  di  notar  di  nuovo 
la  differenza  fra'  due  Soli,  fra  il  SOLE,  cioè,  che  accende 
le  anime,  cd  il  Sole  nostro  che  accende  » pianeti,  e can- 
tò in  versi  pieni  di  celeste  armonia  : 

Quale  nc'  plcnilunii  sereni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne,  . 

Che  dipingono  il  cicl  per  tutti  i seni , 

Vid’io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  SOL  che  tutte  quante  le  accendea , 

Come  fa  ’I  nostro  le  viste  superne. 

E già  GESÙ  CRISTO  trionfante  crasi  dal  Poeta  chiama- 
to 1*  ALTO  SOLE  nel  vii  del  Purgatorio,  quando  fé  diro 
da  Virgilio  a Sordello  : 

Non  per  far , ma  per  non  fare , ho  perduto 
Di  veder  I»  ALTO  SOL  che  tu  desiri , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Finalmente , potendo  il  lettore  assai  di  leggieri  avver- 
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lire  le  corrispondenze  fra  — il  Passo  che  non  lasciò  giam- 
mai persona  viva  — , e — la  Fiumana  ove  V mar  non  ha 
vanto  — , ricordando  ciò  che  di  sopra  abbiamo  scritto  di 
questa  (pag.  19,  115 , e 145 ) ; cd  essendo  apertissima  la 
relazione  fra  — la  via  diritta  , e ’l  Monte  dilettoso  — del 
Canio  I , ed  — il  corto  andare  , c ’l  tei  Monte  — del  II 
Canto , faremo  (ine  a queste  indagini,  ricercate  prima  la 
lonza  e la  lupa  per  entro  il  Poema  , cd  avvertendo , clic 
le  risposte  di  Virgilio  o di  Dante  alle  anime,  o dannate  o 
purganlesi , che  li  richiedono  di  loro  andata , son  tanti 
brevissimi  sommari  del  Canto  /. 

Della  lonza  si  riparla  nel  Canto  xrt,  in  cui  è scritto: 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta , 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
lVender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Al  lume  biblico  - morale , poi  che  siasi  avvertito  che  Vir- 
gilio servissi  di  quella  Corda  per  far  venir  su  dal  più 
cupo  Inferno  la  Frode  , 1’  allegoria  è chiarissima.  Anche 
Paolo  Costa  vide  s che  la  corda  è qui  adoperata  per  pren- 
dere Gerione  immagine  della  frode  , e che  ]>erciò  dev  es- 
ser simbolo  della  virtù  contraria  al  detto  vizio  » ; ma  poi 
tal  virtù  ei  travede  ma  non  raffigura  appieno , dicendo- 
la «c  quella  fortezza  , quella  magnanimità  per  la  quale 
t uomo  non  è timido  amico  del  vero  »;  e peggio  poi  chio 
sa , allorché  scrive  , che  « con  tale  virtù  Dante  pensò  di 
pigliare  la  lonza  alla  pelle  dipinta  , cioè  di  jtersuaderc  e 
trarre  al  bene  Firenze.  » Ognun  vede,  che  dalle  virtù  non 
si  traggono  al  bene  i vizi;  che  però  il  prendere  di  Dante  vale 
infrenare , non  persuadere  ; e elio  però  l’allegoria  slorica- 
polilica  qui  non  cammina.  Di  conira  : cos’  è la  frode  ? è 
dell'  uom  proprio  male  ( Inf.  c.  xr  ),  per  cui  con  maliziosa 
doppiezza  si  mostra  tale  al  di  fuori , quale  non  è al  di 
dentro  , a fine  d’ ingannare  altrui.  Or  qual  virtù  è con- 
traria alla  frode  ? evidentemente  la  semplicità.  Questa  è 
quella  fortezza  che  Dante  si  ebbe , sin  da  quell’ora  che 
seguito  ebbe  beatrice  in  diritta  parie  : l'ortiludo  simpli- 
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cis  , via  Domini  ( Prov.  ) : questa  è quella  m'rtù  con  la 
quale  Dante  sperò  di  prender  la  tonta  , ossia  la  Carne  , 
perchè  letto  avea  : Si  ocutus  luus  fuerit  semplex  , totun 
corpus  tuum  lucidum  erit  (S.  Muti.):  questa  ò quella  cor- 
da che  Dante  avea  cinta  d’ intorno , perchè  camminava  le 
infernali  bolgie  a fidanza  di  Virgilio  , cosa  che  senza  di 
lei  non  avria  potuto  fare  , perchè  solo  qui  ambulai  sim- 
pliciter  , ambulai  confidenler  ( Prov.  ). 

Nel  Canto  xx  poi  del  Purgatorio  si  legge  : 

Mnfbdclia  sie  tu , antica  lupa  , 

* Che  più  che  tutte  i’  altre  bestie  hai  preda  , 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O cibi , nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  tramutarsi , 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 

Or  bisogna  esser  del  tutto  privo  degli  occhi  della  mente  , 
per  non  vedero  nella  lupa  di  detto  Canto  la  lupa  dei  Can- 
to I.  Questa  lupa  è antica  , e quella  fu  da  prima  dal- 
P invidia  dipartita  d’inferno:  questa  lupa  ha  preda  più  che 
tulle  l'  altre  bestie  , e quella  vai  tanto  ad  impedir  altrui 
dalla  sua  via  , fino  ad  ucciderlo,  mentre  né  la  lonza ■ né  tl 
leone  avean  potuto  far  retrocedere  il  Poeta  •,  questa  ha  una 
fame  senta  fine  cupa  , quella  ha  più  fame  dopo  il  pasto 
che  prima  ; nel  Purgatorio  P Allighieri  dice  — 

Quando  verrà  per  cu»  questa  disceda  ? — , 
di  quella  nel  Canto  1 dice,  che  verrà  chi  la  caccerà  d'o- 
gni  villa.  E se  è canone  della  Critica , che  i luoghi  oscu- 
ri degli  autori  debbano  interpelrarsi  con  altri  più  chiari, 
c se  non  ha  quistione  che  la  lupa  del  Purgatorio  sia  l’A- 
varizia  , dovremo  dire,  senza  tema  d’errore,  che  l’A- 
varizia  è la  lupa  del  Canto  1.  La  qual  nostra  sentenza  ben 
presentiamo  che  parrà  contradditoria  a quanto  dicemmo 
spesso  in  questi  Studi,  non  altra  persona  principalmente 
allcgoreggiarsi  , cioè  , nella  lupa  del  Canto  I , che  la 
Morte.  Mentre  però  ci  proponiamo  di  tra t taro  la  cosa  più 
a fondo  allor  quaudo  ragioneremo  delle  tre  fiere,  torrem  di 
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mezzo  per  ora  ogni  sospetto  di  conlraddizione , ricordan- 
do a’  nostri  lettori  , che  il  linguaggio  di  Dante  é sacro , 
e che,  in  linguaggio  sacro  , Avarizia  e Morte  sono  talora 
sinonimi,  dal  lato  che  or  con  l’uno  or  coll’altro  vocabolo  si 
è appellato  il  Demonio.  Imperocché  le  tre  somme  passioni 
dell’  uomo  Avarizia , Superbia  e Lussuria,  chiamale  da’  Fi- 
losofi Amor  dell'avere,  Amor  del  potere  e Amor  del  piacere , 
son  poi  dette  dai  Teologi  Demonio , Mondo  e Carne  ; s) 
che  il  Demonio  è il  rappresentante  , a dir  cosi , non  già 
del  tizio  dell’  Avarizia  per  cui  taluno  ba  piena  la  botte  c 
per  parsimonia  bee  V acqua,  ma  si  della  passione  dell’  Ava- 
rizia , cui  vdlto  disse  Virgilio  : 

A uri  sacra  fames , quid  «or»  mortalia  pectora  cogis  ? 
Fatta  dunque  grandissima  distinzione  fra  le  tre  passioni 
Avarizia,  Superbia  e Lussuria , o Cupidigia , Ambizione 
e Voluttà , ed  i tre  vizi  che  pur  chiamansi  Avarizia , 
Superbia  e Lussuria  , o Spilorchieria  , Presunzione  c 
Lascivia  , vedasi  nel  Demonio  il  tipo  dell’  Avarizia  pas- 
sione , e si  vedrà  perchè  venisse  onorato  dei  nomi  di 
Mammona  c di  Plutone.  E siccom’  egli  è anche  T Autor 
del  Peccato , e dal  Peccato  fu  generata  la  Morte , così  il 
Demonio  per  gli  Scrittori  sacri  è sinonimo  di  Peccato  c 
di  Plutone , e Dante  lo  vezzeggia  sotto  tal  toga  col  nome 
di  maledetto  lupo  nel  ni  doli’  Inferno  ; ed  é anche  sino- 
nimo di  Avarizia  c di  Morte  , e Dante  lo  carezza  sotto 
tal  gonna  col  nome  di  maledetta  lupa  nel  xx  del  Purga- 
torio. Ciò  sappiamo  : clic  una  nobil  Corte  rappresentasse 
agli  occhi  di  Dante  la  passione  dell’  Avarizia  , altri  ha 
creduto  di  sapere,  regalando  il  linguaggio  sacro  di  una  no- 
vità mostruosa. 

Per  lo  collegamento  del  Proemio  col  Poema,  vengon  meno  le 
Allegorie  storiche  - politiche  del  solo  Proemio. 

Le  delle  relazioni  si  abbia  distintamente  schierale  in- 
nanzi la  mente  chi  vagheggia  P allo  studio  del  Daute  , o 
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poi  approvi,  se  può,  le  storiche  allegorie  de’  moderni.  Noi 
gli  sottopporremo  per  tutte  l’ Allegoria  del  cb:  prof.  Pieci, 
siccome  di  lui , che , ponderate  le  fatiche  di  còlerò  che 
lo  precedettero  nell’  aringo,  ampiamente  le  spose  c le  cor- 
resse c le  ornò,  dando  con  ingegnoso  pensiero,  come  di- 
cemmo (pag.  495),  ad  Arrigo  VII  l’onore  di  essere  non  il 
Veltro  nm  il  Sole  di  Dante , e cercando  così  di  concilia- 
re gl’  Imperialisti , e la  più  numerosa  schiera  de’  fautori 
del  Feltro  Scaligero. 

Per  1’  Allegoria  del  Picei , leggiadra  ancella  dell’  Allego- 
ria del  Marchetti,  noi  dovremmo  farci  l’idea  qui  sotto  e- 
sposla  del  Dantesco  lavoro:  e chi  potrà  e vorrà  farsela  Dio 
contenti  del  piacer  suo. 


.-'c’vàv-'f 
! Ì,eV*{v 

■i./tt h- 


rà 

m 

’-x1  à ti 


Digitized  by  Google 


VIAGGIO  MISTICO! 


DIVINA  COMMEDIA  IN  III  ATTI 

CI 

DANTE  ALIGHIERI. 


INTERLOCUTORI  PRINCIPALI. 

Dante  Alighieri  , in  polpe  ed  ossa. 

P.  Virgilio  Mabone  , Spirito  del  Limbo. 
Beatbice  Pobtihari  , Anima  del  Paradiso. 

INTERLOCUTORI  SECONDARI. 

Non  ve  ne  ha  più  in  nessuna  tragedia  tedesca. 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO. 

« Tutte  le  religioni,  tutte  le  età,  tulli  i sessi  (1), 
tutti  i popoli  sono  gli  Attori  del  Dramma.  » 
Foscolo  -,  Dante  e il  suo  Secolo. 

Tempo  fittizio.  La  Settimana  santa  dell’anno  1500. 
Tempo  vero.  Dal  1302  al  1520  (2). 

(1)  Che  , per  verità  , non  sono  100,000. 

(2)  La  rappresentazione  non  si  potrebbe  fissare  più  presto  del 
Carnevale  del  1319 , forse  a festeggiamento  dell'  elezione  di  Cane 

della  Scala  a Capitano  de’  Ghibellini , fallasi  li  10  Dicembre  1318. 
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PROLOGO. 

Dante  a’ suoi  Uditori. 

» Di  trentacinquc  anni  (1)  mi  ritrovai  nella  selva  dell*  Mi- 
ti glio  ( 13DQ ),  perché  aveva  smarrito  il  cammino  di  Fi- 
» reme  : selva  amarissima  ! Ma  per  trattare  del  bene  della 
» ospitalità  che  trovai  > dirò  delle  altre  cose  che  vi  ho 
» vedute.  Io  non  so  ridir  bene  come  v’  entrassi , tant’era 
» picn  del  sonno  degli  onori  della  mia  Repubblica , quan- 
n do  fui  bandito.  Ma  poi  ch’io  giunsi  là  ove  terminava 
» la  valle  del  Casentino , appiedi  del  Colle  Fallerona , vidi 
» il  Sole  di  Arrigo  VII  ( 1309 ),  che  vestiva  le  spalle  del 
» Colle  co’  raggi  suoi.  Allora  fu  un  poco  queta  la  .paura 
» che  provata  avea  nella  notte,  c mi  volsi  a riguardare  il 
» Passo  che  non  lasciò  giammai  eira  persona  alcuna , cioè  la 
» mia  dilettissima  patria,  Firenze.  Poi  che  mi  fui  riposato, 
» ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  dell’  antico  mio  esi- 
ti glio  , rinnovatomi  con  crudele  sentenza  ( 1311  ).  Avrei 
» voluto  tornar  al  Passo  ; ma  la  Repubblica  che  ne  stava 
» al  governo,  in  figura  di  lonza,  allraversommi  il  camnii- 
» no  : non  per  tanto  io  sperava  bene , perchè  P Impera- 
ti lore  Arrigo  VII,  come  Sole  che  monta  in  Ariete  , avea 
» posto  assedio  a Firenze  ( 1312 ).  Davanti  intanto  paura, 
» sotto  forma  di  leone,  il  re  Roberto,  e piu  ancora,  sotto 
» forma  di  lupa  , il  Guclfismo , dal  quale  io  veniva  re- 
ti spinto  là  dove  il  Sol  tace , ossia  sulla  tomba  di  Arri- 
» go  (13/3).  Mentre' caduto  era  di  speranza,  mi  sovven- 
» ne  di  ajuto  Virgilio  (o  il  Conforto  dello  studio),  dicen- 
» domi , che  il  Guclfismo  sarebbe  stato  domo  da  un  Fel- 
li tro  , ossia  da  Cane  della  Scala  Capitano  dei  Ghibellini 
» (Die.  1518)  ; e che  intanto  egli  mi  avrebbe  ricondotto 
» al  Passo  per  altro  viaggio , cioè  per  lo  nobil  lavoro  di 

(I)  li  Poeta  se  ne  cala  due,  giovandosi  del  tempo  fittizio. 
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» nn  Piaggio  mistico , che  descriverò  nella  preseme  Com- 
» media , che  verrà  decorata  delle  Scene  dell’  Inferno , del 
» Purgatorio  e del  Paradiso. 

Se  tale  fu  il  concetto  di  Dante  , ci  sia  lecito  lo  scia- 
mare al  suono  della  lira  dell’  ingenuo  liclendis  : 

Un  Proemio  più  chiaro  di  cosi 
L' itale  Muse  non  l’ avran  mai  più  ! 
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11  Viaggio  mistico  del  Poema  non  potrebbe  stare 
senta  un  Proemio. 

Se,  fra  i venti  contrari  di  tante  date  e la  greve  nebbia 
di  tante  metafore , ci  siamo  trasportati  da  tempo  in  tempo 
e da  luogo  in  luogo  per  la  Picciana  Allegoria , come  augel- 
letti  di  frasca  in  frasca  su  per  li  rami  della  quercia  do- 
donéa  , e non  abbiamo  saputo  se  non  ciò  che  benissimo 
capavamo , perchè  si  sta  non  solo  nelle  biografie  del  Poe- 
ta , ma  si  a chiarissime  note  o nel  Poema  stesso  o nelle 
altre  Opere  dell'autore;  pure  dalle  labbra  medesime  c del 
Picei  e del  Marchetti  , cementatori  allegorici  - storici  del 
Proemio  di  Dante,  ci  è assai  grato  l' aver  udita  una  solen- 
nissima verità  , cioè  che  IL  POEMA.  IN  SÈ  CHIUDE  UN 
VIAGGIO  MISTICO. 

Tale  verità  e sì  vedesi  co’  propri  occhi,  e sì  con  mano 
si  tocca , che  que’  due  valentissimi  Letterati  non  hanno 
potuto  nè  voluto  nasconderla  ; imperocché , se  in  senso 
letterale  Dante  fè  tal  viaggio 

a cui  Natura 

Non  battè  ferro  mai , nè  scaldò  incude  , 
e’  bisogna  dire , che  noi  fece  co’  mortali  piedi  ; e , se  in 
senso  letterale  il  Viaggio  si  aggira  per  l’ Inferno  il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso  del  Mondo  Cristiano  , e’  bisogna 
dire  , che  Dante  fece  un  Viaggio  mistico. 

Cogliamo  il  punto:  Dante  fè  dunque  un  Viaggio  mistico? 
Dunque  seguì  gl’insegnamenti  della  Teologia  mistica  (in 
cui  era  versalo)  intorno  a' Viaggi  mistici;  ma  la  Teologia 
mistica  propone  due  soli  Viaggi  mistici , ed  ambedue  tali 
Viaggi  hanno  necessità  di  essere  proemiati  ; dunque  il 
Canto  1 di  Dante  chiude  in  sè  quel  Proemio  eh'  è neces- 
sario a premettersi  ad  un  Viaggio  mistico. 

E quali  sono  i due  Viaggi  proposti  alle  anime  dai  Mi- 
stici ? 11  VIAGGIO  DELL’  INNOCENZA  , e il  VIAGGIO 
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DELTA  PENITENZA.  E quali  sono  i Proemii  necessari  a 
tali  Viaggi  ? Al  VIAGGIO  DELL’  INNOCENZA  è necessa- 
rio di  premettersi  il  Proemio  di  ESSERE  STATO  BAT- 
TEZZATO; al  VIAGGIO  DELLA  PENITENZA  è necessa- 
rio di  premettersi  il  Proemio  di  ESSERSI  CONFESSA- 
TO (1).  Presso  la  CROCE  , dicea  Sani’  Agostino,  stannosi 
la  grazia  del  Battesimo , e la  medicina  della  Penitenza . 

0 tu  , cho  cantar  mi  vuoi  un  Viaggio  mistico  per  la 
Via  dell'  Innocenza,  dimmi  innanzi  tratto  ebe  sei  un  BAT- 
TEZZATO ; altriniente , se  crederò  che  mi  parli  un  Tur- 
co o un  Ebreo , io  non  ti  presterò  fede.  Se  poi  ti  aggra- 
da dirmi  ciò  non  ù»  senso  proprio  , ma  in  senso  impro- 
prio o figurato  , fa  quanto  a te  piace.  Puoi  dirmi  = Nac- 
qui di  genitori  Cristiani  , che  mi  presentarono  in  Chiesa 
al  Signore  come  novello  soldato  suo  ; poi  fui  asperso  della 
sant’ onda;  e quindi  fui  unto  in  sulla  fronte  in  nome  del 
FIGLIUOL  DI  DIO.  Cominciai  allora  a rivolger  il  pas- 
so verso  il  Viaggio  che  canterò  *=.  E puoi  dirmi  ancora  => 
Nacqui  nella  nostra  Valle  ; giunsi  là  ove  terminava  ; cer- 
cai le  acque  del  Diserto  ; tornai  al  Colle  : poi , ripresa 
via  per  la  Piaggia  diserta  , salii  al  Monte  , e ne  canterò 
il  Viaggio  insino  all"  eccelsissima  vetta  =».  Non  si  cura  del 
modo  ; vuoisi  bensì  quel  Proemio  di'  è necessario. 

E tu  che  cantar  mi  vuoi  un  Viaggio  mistico  per  la  Via 
della  Penitenza  , poiché  mi  li  scuopri  per  uno  che  smar- 
rì la  VIA  DELL  INNOCENZA,  dimmi  che  Tl  SEI  CON- 
FESSATO , se  non  vuoi  cho  ti  sospetti  un  ipocrita.  Vuoi 
adornar  di  piò  il  tuo  Proemio  ? Ne  avrò  diletto  ; ma  siati 
raccomandato  di  farmi  motto  della  tua  Contrizione , indi 

(1)  Tale  concetta  volle  appunto  esprimersi  dalle  Arti  nell'antica 
Chiesa  , quando , oltre  le  solite  due  chiavi,  dettero  alla  destra  di 
San  Pietro  la  ferrea  chiave  dett'  Inferno.  A che  quella  chiave , s' ci 
non  avesse  potuto  chiuderne  la  Porta?  ed  a chi  chiudere  la  Por- 
ta della  Soddisfazione  . se  non  a c<doro  che  non  le  avessero  degna- 
mente premesse  Io  Contrizione  , e la  Confessione  ? 
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dulia  aia  Confessione , chè  solo  cosi  potrai  rendermi  atten- 
to al  tuo  Viaggio  di  Soddisfazione.  Che  poi  tu  mi  dica  ■= 

Mi  ritrovai  nella  miseria  del  peccato  , perchè  non  osservai 
la  santa  Legge  di  Dio  ; ma  poi  , pieno  di  quella  paura  ^ 
che  compunge  i cuori , alzai  gli  occhi  a Dio , ed  in  un'o- 
ra fortunata  deposi  il  grave  carico  de' miei  peccali  a,' Pie- 
di del  CROCIFISSO , dopo  di  che  mossi  a far  peniten- 
za. «=;  ovvero  mi  dica  = Mi  ritrovai  in  una  selva  oscura, 
perchè  aveva  smarrita  la  via  diritta  ; ma  poi , che  giunsi 
nella  Valle  che  compunge  i cuori , guardai  in  alto  , e 
vidi  i primi  raggi  del  Sole  vestir  le  spallo  di  ua  Colle , 
ove  mi  riposai  : dopo  di  che  mossi  alla  l'orla  di  San  Pie- 
tro. = , ciò  è perfettamente  lo  stesso.  Avea  ben  ragione 
San  Basilio , che  scriveva  : Quoniam  misericordiam  san- 
ctus vir  canìt , nccesse  est,  u(  quae  de  poenitenlia  dieta 
sunt  praestentur.  E Dante  disse  pure  a gran  senno: 

Ma  per  trattar  del  ben  eh’  ivi  trovai  , 

Dirò  deli’  altre  cose  eh’  io  v’  ho  scorte. 

Questo  senso,  ripeteremo  coll’Ozanam,  è severo,  ma  indu- 
bitabile. 

Il  Proemio  del  Canto  I conviene  perfettamente  al  Viag- 
gio mistico  del  Poema. 

Al  Viaggio  della  Soddisfazione,  cui  dee  precedere  il 
Viaggio  della  Contrizione  , Dante  cui  era  ben  noto  V as- 
sioma « Principium  poenitentiae  ex  timore  » fè  precedere 
lo  tre  paure  de’  Teologi-Murali  con  arte  poetica  meravi- 
gliosa. Il  timore  per  l'orribilità  dell'  Inferno  non  potea 
colorarsi  più  al  vivo , che  con  una  paura  futa  nel  mezzo 
del  cuore  a chi  per  un'  intera  notte  fuggiva  fuggiva  dalla 
selva  oscura  , eh’  è terreno  sovrapposto  all’  Inferno  : il 
timore  per  la  orribilità  del  peccato  6 espresso  divinamen- 
te , accomodando  alla  selva  il  dello  d’ Isaia  — Omnis,  qui 
illius  rccordalus  fuerit , pavebii  — : il  timore  per  la  offesa 
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del  SOMMO  BENE,  cito  non  configli  timore  cames,  non 
s’ addentra  nel  cuore , ma  si  ’1  compunge,  c ne  forza  alle 
lagrime , dal  Poeta  si  prova  nella  Valle  del  pianto.  E per 
tali  considerazioni  chiaro  ne  appare  il  contento  a'  nobilis- 
simi versi , in  cui  la  voce  paura  tre  volte  necessariamente 
fu  ripetuta.  Alludendo  alla  fuga , — 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta , 

Che  nel  lago  del  cuor  m' era  durata 
La  notte  eh’  i’  passai  con  tanta  pietà.  —5 
c , alludendo  alla  telva , — 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  — ; 
c , alludendo  alla  valle , — 

Che  m1  avea  di  paura  il  cuor  compunto. — . 

Al  Piaggio  della  Contrizione  , eh’ è dalla  Selva  alla 
Valle  , succede  il  Riposo  della  Confessione  eh’  è fra  le 
spalle  del  Colle  ; e Dante , scegliendo  la  delicatissima  im- 
magine di  San  Beruardo  che  fa  della  Confessione  un 
riposo  dell'  anima  uscita  dall’  Egitto  che  prende  ristoro  per 
camminar  la  via  lunga  , dice  con  un  sol  verso  ciò  ch’al- 
tri non  avria  saputo  si  ben  dire  con  molti  : 

Poi  eh’  ebbi  riposato  ’l  corpo  lasso. 

Ciotto  ha  cementato  colla  pittura  ciò  che  non  si  è saputo 
contentare  con  la  parola , e , nella  Basilica  di  San  Fermo 
maggiore  in  Verona , ritraendo  Dante  Alighieri  ai  Pie- 
di del  CROCIFISSO , ci  lasciò  un  comento  contemporaneo 
splendidissimo  del  Riposo  di  Dante. 

il  Poeta  poi  non  volca  solo  intraprendere  il  Viaggio 
della  Soddisfazione  riparatrice  , ma  si  lo  voleva  compie- 
re , non  visitando  una  parte  dell’  Inferno , ma  tutto  quel 
baratro  orrendo.  E come  discender  per  pena  sino  al  cen- 
tro della  Terra , se  non  si  dichiarava  di  esser  caduto  per 
colpa  sino  all’  orizzonte  deli  immobile  Terra  f Come  pro- 
fondarsi jter  penitenza  sino  all’  uliitno  gelo  deli  Inferno,  sen- 
za essersi  profondato  per  tradimento  sino  all’  ultima  la- 
cuna deli  Universo , là  giù  dove  la  selva  fonda  si  bagna 


Digifized  by  Google 


246 

nelle  acque  del  mondo  fluido  ? Dante  a Ni  difficoltà  op- 
pone con  ingegno  sovrano  il  proprio  peccato  di  tradimento  ; 
ma,  lunge  dall’ infamare  sè  steso,  di  fama  immortale  alla 
sua  Beatrice , confessando  di  aver  tradita  Colei  che  per 
esso  era  stata  la  Sapienza  condottiero  al  SOLE  DELLA 
VITA.  Ciò  fermato  nell’altissima  mente,  il  sublime  teo- 
logo riunisce  V Iter  recium  della  Bibbia  alla  Fia  nova 
di  San  Paolo,  cosi  riproducendo  V Iter  Vilae  di  Sant’ Ago- 
stino fra  l’ uno  e 1’  altro  Polo  del  mondo,  e con  nuovissi- 
ma frase , informala  di  una  bellezza  tutta  Cattolica  , co- 
mincia il  Poema: 

In  medio  itìneris  Vitae  , 

ponendosi,  fra’ rei  di  tradimento , in  sull’  orizzonte  della 
Terra , a fino  di  dover  discendere  per  emenda  sino  al  suo 
centro , ovo  i rei  di  tradimento , morti  nel  peccalo , sono 
cternalmento  puniti. 

E guardisi,  che  Dante  trova  si  più  largo  aere  a' poetici 
voli  nel  Cammino  della  Penitenza  per  cui  si  va  ne’  pri- 
mi due  Regni , ma  vede  più  nobiltà  nell’  ingresso  al  ter- 
zo Regno  pel  Cammino  dell’  Innocenza  che  sale  sino  al 
vertice  de'  Monti  ove  splende  l' ETERNO  SOLE;  si  ch’egli, 
seguite  lo  orme  de' Penitenti  sino  alla  vetta  del  Purgatorio, 
si  diparto  da  loro  , e gira  po’  Cieli , sin  che  acquista 
l’ alla  meta  della  Via  diritta , ed  entra  , fra  le  due  Gc- 
rutalemmi , lassù  dove  CRISTO  trionfa.  Or  quel  SOLE 
ha  lo  sue  ore  , e nasce  , ed  i in  pien  meriggio  , e tra- 
montai;  e come  P ALITO  DI  DIO  ubi  vull  spirai , così  quel 
SOLE  ove  vuole  risplende  ; ed  EGLI  è che  manda  i pri- 
mi suoi  raggi  sulle  spalle  del  Colle  , perchè  chi  esce  del- 
la selva  oscura  guardar  possa  in  alto , e sperare  con- 
forto. Quindi  nel  Canto  I il  Poeta  ci  mostra  il  raggio  di 
quel  PIANETA , a cui  ci  vuol  condurre  accanto , quan- 
do , nel  XXIII  del  Paradiso  , il  suo  viso  non  potrà  so- 
stenerne la  luce.  Del  cho  toccammo  di  sopra  , parlando 
del  collegamento  fra  il  Proemio  ed  il  Poema;  ma  se  là 
notammo  sembrar  scritti  pc’versi  del  Canto  1 alcuni  versi 
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del  Parodilo , qui  abbiam  notato  sembrar  scritti  questi 
per  quelli:  mirabile  armonia! 

E piu  cose  noteremmo , se  piuttosto  non  ci  giovasse 
di  rimandare  il  lettore  al  Concetto  di  Dante,  di  cui  già 
ragionammo  (pag.  39.  e seg.  J,  mentre  entriamo  nella  lu- 
singa , eh’  egli  là  possa  convincersi  appieno , come  quel- 
la sua  Intenzione  sublimissima  non  si  sarebbe  potuta  con- 
durre a (ine  senza  il  mistico  Poema  che  tulli  ammirano, 
e senza  il  mistico  Proemio  che  ammireremo. 

Or  se  il  Piaggio  di  un  Fiorentino  in  Affrica,  in  Asia  ed 
in  America  fosse  preceduto  da  un  Proemio  scritto  non  con 
parole  proprie  ma  figurate,  cui  potesse  naturalmente  darsi  un 
senso  convenientissimo,  chi  non  gliel  darebbe  ? Valga  1‘  e- 
sempio  : — Andetti  a Livorno  ; m' imbarcai  per  far  il  giro 
del  mondo  ; ma  nel  Tirreno  m’ impaurirono  « pirati,  nel- 
V Ionio  i venti  contrari , e , giunto  tuttavia  in  Alessan- 
dria , là-  seppi  da  un  mio  amico  , che  il  canale  di  Suez 
non  erosi  aperto,  come  mi  era  stato  supposto.  Dolente  della 
mia  folle  credulità  , lo  pregai  del  suo  ajuto  per  potermi 
in  qualche  modo  innoltrare  sino  al  Mar  rosso;  ma  egli 
mi  disse  : 

A te  convien  tenere  altro  viaggio  , 
e veleggiare  allo  Stretto  di  Gibilterra.  L’amico  mio  si 
profferse  di  accompagnarmi  nel  giro  dell'  Affrica  e dell’A- 
sia , aggiungendomi  che,  se  poi  avessi  voluto  visitare  an- 
che r America  , un  viaggiatore  più  esperto  di  . lui  mi  si 
saria  fatto  in  guida.  Io  lo  ringraziai  ; ed  insieme  driz- 
zammo la  prora  allo  Stretto  di  Gibilterra  , ed  alle  Co- 
ste occidentali  dell  Affrica  — . F,  che  diremmo  noi  di  chi 
preferisse  di  riferire  le  figure  di  tal  Proemio  a’  casi  do- 
mestici del  Viaggiatore?  che  ne  diremmo,  quando  del- 
l' imbarco  a Livorno,  dei  pirati,  del  canale  non  ancor 
navigabile  si  tornasse  a far  ricordo  nel  corso  dell’  opera  ? 
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Per  la  perfetta  armonia  fra  il  Proemio  ed  il  Poema  , 
un’  Allegoria  storica 

non  può  esser  mai  l’ Allegoria  prima  e principale  nè  del 
Poema , nè  del  Proemio. 

» 

Dnc  evidenti  ragioni  ci  dispensano  dal  provare  che  le 
Allegorie  storiche  non  sono  prime  c principali  nel  Poe- 
ma : l’una  , che,  toltane  1'  Allegoria  storica  da  noi  pro- 
posta , altra  non  ne  conosciamo  che  presuma  di  penetra- 
re per  tutti  i Canti  del  Poema  sacrato  ; 1’  altra , che  gl» 
stessi  autori  di  un’  Allegoria  storica , condottala  sino  al 
Veltro,  l’abbandonano  ; e ti  dicono:  Comincia  U Viaggio 
Mistico. 

In  riguardo  poi  alle  Allegorie  storiche  del  Proemio , la 
Poetica , maestra  di  un’  Arte  vagheggiatrice  del  Bello  , 
vuol  che  sia  prima  quell’  Allegoria  del  Principio  la  quale 
risponda  al  Mezzo  ed  al  Fine  ; seconda,  quella  che  se  n’ 
diparte.  E la  Critica , Arte  indagatrice  del  Vero  , vuol 
che  sia  principale  quell’  Allegoria  di  un  Proemio  dalla 
quale  è iniziata  V Allegoria  dell’  Opera  intera.  E la  Poe- 
tica e la  Critica  insieme , diremo  a final  conchiusione  , 
vogliono , che  , sendo  il  senso  letterale  del  Poema  di 
Dante  un  Viaggio  per  l' Inferno  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso , l’ Allegoria  prima  e principale  ne  sia  un  Viaggio 
mistico  di  purgazione  e di  perfezionamento  ; e che,  sen- 
do il  senso  letterale  del  Proemio  del  Poema  di  Dante  un 
Viaggio  dalla  Selva  oscura  alla  Porla  di  San  Pietro , 
l’Allegoria  prima  e principale  ne  sia  un  Viaggio  mistico 
preparatorio  alla  purgazione  , quando  sia  vero  che  i 
Mistici  abbian  chiusa  in  tale  letterale  Viaggio  tale  teolo- 
logica  Allegoria-,  vero,  che  in  questi  StvdI  fia  mani- 
festo. 
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S»  ritocca  delie  Allegorie  del  Rossetti,  del  Troya  , 

del  Marchetti  e del  Picei  , risguardate  come  Allegorie 
secondarie. 

Dicemmo , che  chi  trova  diletto  nelle  opinioni  innocen- 
ti del  Rossetti  intorno  ad  un  gergo  Ghibellinesco  che  par- 
vegli  veder  nascosto  nelle  tre  Cantiche , non  osando  pre- 
tendere che  il  Poema  sia  stato  fatto  pel  gergo  , ma  si  il 
gergo  pel  Poema  , può  , senza  nostra  invidia  , cercar  il 
fango  nel  Dante  , com’ altri  cercava  l’oro  nell’ Ennio.  Di- 
cemmo altresì,  che  consentivamo  ne’  principi  del  Troya  in- 
torno al  Senso  poetico  ed  al  Senso  storico , sì  che  la  qui- 
stione  , trattata  fra  l’ illustre  Napoletano  e noi,  volonlieri 
saria  chiamata  dagli  uomini  del  foro  una  quistioue  d' inci- 
denti e non  di  merito.  Dicemmo  infine  ( c Dio  sa  con 
quanto  rincrescimento)  che  affatto  ci  separavamo  delle  sen- 
tenze del  Marchetti  c del  ricci . Ma  ciò  vogliasi  intendere, 
in  quanto  al  Marchetti,  nello  stretto  senso  del  suo  nobile 
Discorso  k Della  prima  e principale  Allegoria  della  Di- 
vina Commedia  (1)  »;  ed,  in  quanto  al  Picei,  nello  stret- 
to senso  de  « / Luoghi  più  oscuri  e controversi  della  Di- 
vina Commedia  » (2).  Imperocché  , se  i due  nobilissimi 
spiniti , onde  l’ italiane  Lettere  vanno  altere,  non  avessero 
proclamala  prima  quell*  Allegoria  storica  che  tanto  inge- 
gnosamente hanno  discorsa  , noi  ci  saremmo  ben  guarda- 
ti dall*  assalire  la  scuola  in  cui  seggion  maestri  (3)  con 

(1)  Napoli  ; Tramater  , 1816  ; oltre  altre  anteriori  e posteriori 
edizioni. 

(2)  Brescia;  Stamperia  delta  Minerva,  1813. 

(3)  Il  mio  debito  saria  stato  tanto  maggiore , quanto  è stata  so- 
pra ogni  dire  squisita  lo  gentilezza  Terso  di  me  del  chiarissimo 
Bolognese  , e dell'  illustre  Bresciano. 

Fu  in  casa  il  coute  Marchetti  ch’io  gli  esposi  da  prima  le  mia 
idee  intorno  al  Dante  , in  sul  cadere  dell' Ottobre  dell'  anno  1837  , 
quando,  avendo  preso  Tra  Firenze  c '1  nativo  loco  il  (assaggio  di  Bo- 
logna , sedemmo  a lieta  mensa  co’  primogeniti  nostri , Federico  e 
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quaot’armi  ci  somministrò  la  Poetica  o la  Critica.  Avrem- 
mo detto  : « L’  Allegoria  del  Marchetti  e del  Picei  è ben 
diversa  dalla  nostra  : altri  dunque  ne  giudicherà,  mentre 
a noi  si  conviene  il  silenzio.  » Ma  se  ci  era  debita  ogni 
riserva  per  una  questione  di  Lettere,  ci  era  pur  bello  ogni 
ardire  per  una  quisiione  di  onor  nazionale , e d*  interes- 
se cattolico.  E se  parrà  vero  ciò  che  a noi  par  evidente, 
che  Dante  cantò  LA  MONAHCHIA  DI  DIO  ; che  discorse 
il  VIAGGIO  DELLA  PENITENZA  -,  che  nel  Canto  1 , più 

Torqualello,  i quali  nel  1840,  con  pari  e tremendissimo  dolore  de'nostri 
cuori , non  erao  pili!  li  conte,  umanissimo  com'egli  è,  non  solo  non 
s'ombrò,  udendomi  favellargli  di  nn'/ltlegorio  si  opposta  alla  sua, 
ma  con  ineffabile  cortesia  mi  sollecitò  a pubblicarla.  E,  poi  che  n’eb- 
bi dati  alle  stampe  i primi  6aggi,  scrivevami  : Avete  detto  « Amicns 
Plato,  sed  magia  amica  vcritas  •;  ed  avete  detto  bette.  E certo  quel 
gentile  mi  legge  entro  il  cuore,  e vede  com'io,  che  cantava  di  lui  — 
La  cetra  pih  gentile 

Che  vanti  Hai  la  lungamente  s’  oda  I ("}  — , 
trovi  un  senso  amaro  nella  dolcena  di  questi  Studi,  la  dura  ne- 
cessità del  contraddire  nn  Marchetti. 

11  Prof.  Picei  poi , per  la  sua  Guida  (**)  si  benemerito  delle  no- 
stre Lettere , non  solo  avea  cortesemente  ne  — I Luoghi  oscuri  — 
ragionate  le  mie  opinioni  sul  Veltro  , non  solo  si  era  fatto  debole 
scudo  di  una  povera  mia  sentenza  per  avvalorare  1 suoi  ingegoo- 

sissimi Mosaici  ed  anagrammi  della  D.  C.  — , ma,  letta  appena 

la  mia Allegoria  teologica  — , mi  si  era  rivolto  con  queste  pa- 

role pieno  di  cortesia  « Il  vostro  senso  sacro  mi  piace  assai  pi* 
deif  altrui  senso  morale.  Tuttavia  io  non  so  abbandonare  i miai 
luoghi  oscuri , a scriverò  nella  Rivista  di  Milano  : voi  mi  rispon- 
derete, a coti  crescerà  fra  l'un  l’ altro  l'amicizia  e la  stima.  » For- 
se i tempi  non  sono  corsi  propiziamente  per  la  disputa  che  il 
chiarissimo  iniziava,  nè  ho  letto  cosa  di  ciò  nella  /livista,  che  or 
più  non  esce  alla  luce.  Desidero  intanto,  che  l; onorando  Brescia- 
no abbia  qui  da  me  pubblica  carta  di  devozione  e di  affetto  , 
mentre 

io  scrivo  per  ver  dire  , 

Non  per  odio  d’ altrui , nè  per  disprezzo. 

(•)  Torricelli,  Poesie  Funebri;  Fano  ,843,  pag.  et. 

I**)  Picei , Guida  alto  studio  delle  belle  Lettere  i Bnecta  i84g. 
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che  altrove,  soltoppose  a’  nostri  sguardi  PUNÌ VERSO  DEL- 
LA CHIESA  ; che  nel  Poema  sacro  è da  vedersi  l’ ITER 
SEPTEM  DIERUM  VIRTUTIBUS  PROFICIENDO  ; che  in 
esso  son  due  volte  schierate  le  MANSIONI  DEL  VIAGGIO 
ISRAELITICO  DA  KAMESSE  AL  GIORDANO  -,  che  U ren- 
io allegorico  n’è  principalmente  un  consiglio  per  tutte  1-3 
nazioni  alla  PACE  , alla  VIRTÙ  , alla  FEDE  ; che  la 
principalissima  Allegoria  è quel  VIAGGIO  MISTICO  col 
quale  i Dottori  del  Cristianesimo  trovaron  modo  di  restau- 
rare le  Anime  , guidandole  dalla  CROCE  al  trionfo  del 
CROCIFISSO , ci  si  perdonerà  di  essere  stali  severi.  E se 
la  visita  dell'  Inferno  sempre  ne  giovi  a fortificarci  nella 
Fede  , del  Purgatorio  a crescere  la  nostra  Speranza , del 
Paradiso  ad  accenderci  di  Carità , se  tali  Virtù  sian  le 
sole  che  ci  sublimino  alla  POTESTÀ , alla  SAPIENZA,  e 
all’ AMORE,  ci  si  perdonerà,  che,  siccome  il  Nisseno 
esclamava  — Chrislianismum  imitalioncm  Ditinae  Naturae 
esse  praedicamus  — , cosi  esclamisi  da  noi,  per  questa  e 
per  le  soprallegate  ragioni  : Dantem  Allighcrium  Christia - 
numi  Poelam  esse  praedicamus. 

DP  seguaci  delle  Allegorie  storico-politiche. 

Come  colui  che  ha  dovuto  contro  sua  voglia  sostener  la 
fatica  di  un  lungo  cammino,  veggeudosi  ornai  presso  alla 
meta,  si  riposa,  e respira;  cosi  noi,  dopo  aver  per  molte 
pagine  studiato  a dar  più  credibilità  alle  future , rimo- 
vendo gli  ostacoli  che  dagli  Allegoristi  politici  (de’  quali 
pur  tanto  veneriamo  l’ ingegno  ) ci  si  opponevano , sostia- 
mo alcun  poco,  e,  facendoci  a trattare  men'  ardua  materia, 
acquislerem  lena  per  innalzarci  a studi  più  gravi.  E direm 
solo,  rimirando  la  corsa  via,  che  nè  il  Marchetti  nè  il  Picei 
ci  hanno  impaurito  al  cammino,  ma  si  bene  i Marchettia- 
ni,  1 Picciani  ; schiera  di  giovani , che  mescolò  la  lettura 
del  Dante  e de'suoi  moderni  comentatori  con  quella  del  Val- 
tcrscotlo  e del  Sue , fra  l’ ora  del  passeggio  e della  dan- 
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za  , della  visita  c del  teatro.  Questa  schiera , ( dalla  quale 
l’ Italia  nostra  tanto  potrebbe  sperare , se  alla  gentilezza 
dc’modi , al  leggiadro  ingegno , all’  indole  soave  unir  vo- 
lesse uno  studio  severo  delle  ottime  discipline,  e quella 
civile  prudenza  che  meglio  non  s’acquista  che  conversan- 
do, sulle  carte  degli  esemplari  storici,  co’  grandi  uomini 
dell’  antichità)  vuol  parlare  dell’  Allighieri  e del  suo  Poe- 
ma , ed  ella  stessa  è quasi  una  biblioteca  circolante , che 
s’ introduce  per  ogni  dove , favorendo  l’ opinione , ette  chi 
vuol  fare  di  Dante  un  teologo , e del  Dante  un’  Ascetica, 
è un  visionario.  Non  per  quo’ pochi  della  schiera  gentile 
cui  cadranno  sotto  gli  sguardi  queste  pagine , ma  per 
que’  pochissimi  che  vi  porranno  attenzione,  abbiamo  scritto 
si  faticosamente.  Le  Lezioni  poi  salatino  come  un1  indiretta 
risposta  alle  audaci  sentenze  del  Foscolo , del  llosselli  , c 
di  altri  nemici  dell’  onor  di  Dante,  e di  quella  UlILSA  cui 
tanto  amò. 

Difficoltà  dei  timidi. 

Sciolti  alcun  poco  da'  vincoli  in  che  ci  stringevano  i 
politici , rjgunercmo  sotto  il  titolo  di  « Difficoltà  dei  ti- 
midi u le  obbiezioni  di  minor  conto , per  le  quali  ci  sen- 
timmo spesse  fiate  , non  già  impediti , ma  ritardali  dal 
correre  la  nòstra  via.  E perchè  da  minor  noia  sicn  presi 
i lettori , c perchè  obbiezioni  di  vario  genere  natural- 
mente s’  accolgano  sotto  un  sol  capo , noi  le  porremo  in 
sulle  labbra  di  un  Uom  di  Chiesa  nostro  benevolo,  che 
cosi  un  giorno  alla  domestica  seco  noi  favellava. 

Voi  mi  chiedete  quale  opinione  io  porti  de’  vostri  Studi 
tul  Dante  ; e , perchè  son  certo  che  dessa  non  sarà  per 
piacervi,  assai  volentieri  mi  terrei  dal  condiscendervi:  sic- 
come però  io  v'  amo  di  schiettissimo  amore , preferirò  il 
recarvi  noia  al  tacervi  di  quelle  cose  ch'io  potrò  dirvi  da 
amico , ed  altri  forse  vi  diria  da  Aristarco.  Itesta  che  voi 
mi  udiate  con  |>azicnlc  orecchio,  coin’  io  vi  parlo  con  ani- 
mo bencvoglienlc , c certo  non  morso  da  invidia. 
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G vi  dirò  da  prima , che  questo  vostro  rivolgervi  a far 
da  teologo  sul  Dante  , è cosa  cbe  sommamente  è rincre- 
sciuta a tutti  gli  amici  vostri , i quali  dai  Saggi  di  tra- 
duzione di  Tibullo  e Properzio , dalle  Poesie  funebri , o 
dalla  recentissima  vostra  Cantica  Un  Giorno  a Gaeta , ave- 
van  tolta  speranza  che  Toste  riuscito  a ridarci  alcun  suono 
di  quella  Poesia  che  mi  piace  chiamare  Poesia  del  cuore. 
Ma  voi  deste  un  primo  addio  alla  lira  , quando  vi  piac- 
que meglio  annasare  il  polverio  di  vecchie  carte  per  de- 
scriverci poi  La  Vita  di  Giacomo  Pcrgamini  : indi  con  più 
risoluto  disdegno  avete  lasciati  gli  ameni  gioghi  di  Par- 
naso , per  contentar  il  Dante  col  San-Tommaso  alla  mano  , 
c con  quanti  altri  Teologi  c Mistici  vi  è dato  ripescare 
nelle  Biblioteche.  Per  P una  parte  consolatevi,  che  avete 
comune  con  assai  grandi  uomini , se  ogni  altra  cosa  vi 
dispaja,  umor  sì  bisbetico  •,  c giù  vedemmo  il  Canova  coi 
pennelli  nella  destra  , c l’ Al  Gerì  con  la  collana  di  Cava- 
licr  d’ Omero  : dall’  altra  pensate , che  , se  natura  v’  in- 
chinò a quella  poesia  cbe  sgorga  fuor  le  labbra  di  chi 
vive  di  affetti , avreste  potuto  córre  in  l’indo  alcun  Gore 
gentile , piuttosto  che  sudar  senza  pomice  a ripulir  dalla 
ruggine  l' antico  plettro  di  Dante,  fila  trahit  sua  quemque 
voluptas. 

Cosi  voi  nc  uscite  fuori  de’ mirteti  ove  cantaste  V A- 
more  agli  Estinti,  e ne  venite  alla  tremenda  presenza  del 
Pubblico  con  non  meno  di  quattro  sensi , cui  si  poneva 
mente  qualche  centinajo  d' anni  fa  , il  letterale  , i allego- 
rico, il  morale,  c l’anagogico ; e,  come  ciò  Tosse  nulla, 
ci  mettete  innanzi  due  nuovissime  Allegorie,  l'ima  che 
chiamate  teologica , e dite,  Tacendo  spiritar  uomini  e don- 
ne, ch’ò  la  prima  Allegoria  del  Poema  di  Dante)  l’al- 
tra che  chiamale  civica,  e,  dopo  cinquecento  c tanti  anni 
di  studi  sulla  Divina  Commedia  di  uomini  valentissimi , 
voi  non  Fiorentino  , non  Toscano , non  dotto  delle  coso 
Toscane  c Fiorentine  , la  Tale  uscire  baldanzosa  dal  solo 
vostro  cervello,  clic  uou  ò poi  quel  di  Giove  ond’era  par- 
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tonta  Minerva.  Dio  ve  la  mandi  buona , che  non  vi  gri- 
dino tutti  la  croce  addosso , e che  non  abbiale  co’  vostri 
Studi  ad  abbassare  di  molto  il  prezzo  della  carta  per  le 
acciughe  ! 

Ma  so  che  non  Ihrei  la  voglia  vostra  , standomi  in  sulle 
generali  -,  e però , prima  sulle  due  vostre  Allegorie  , poi 
su’  quattro  vostri  sensi  aprirò , con  quella  schiettezza  che 
si  conviene  alla  nostra  amicizia  , tutto  il  mio  pensiero. 

Innanzi  tratto  vi  dirò  , che  quell’  allegoria  civica  che 
proponete  mi  pare  assai  meno  strana  di  .quella  allegoria 
teologica  che  propugnate.  Veramente  un’  allegoria  tratta 
dallo  stesso  anno  della  listone  1500  vale  alcun  che  di 
meglio  di  un'  allegoria  fondata  sopra  fatti  del  1502  e dei 
seguenti  anni  ; veramente  ho  stupito  come  vi  sia  andato 
il  capo  alla  Fia  diritta  , al  Passo  che  non  lasciò  giam- 
mai persona  viva  , alla  l’urta  di  San  Pietro  , all’  Inferno 
di  Firenze  antica  ; veramente,  che  quel  vostro  1 Canto  in 
senso  civico  io , io,  non  ho  letto  senza  una  dolce  sorpresa, 
c quasi  prestandovi  un  po’  di  fede.  Anche  il  senso  civico 
delle  tre  Cantiche , se  non  ha  la  virtù  di  formisi  credere 
una  verità  , ha  quella  di  recarmi  diletto. 

Ma  voi  avete  voluto  spingervi  ne’  segreti  del  Senso  ci- 
vico tant’ oltre,  quanto  vi  eravate  cacciato  innanzi  negli 
altri  sensi  ; e cosi , pare  a me,  che,  se  alcuna  lode  avre- 
ste colta  proponendo  alcuna  nuova  osservazione  poetica 
cd  alcun’  altra  osservazioncclla  storica , col  volere  là  pro- 
clamare la  Monarchia  di  Dio , qua  farci  travedere  una 
lunga  serie  di  logogrifi  e di  millant’ altre  argutezze  del 
dugento , vi  siate  fatto  abbandonare  da  tulli  que’  lettori 
( nè  sono  pochi  ) i quali  non  troppo  si  dilettano  di  mi- 
sticismo , c mollo  meno  di  giuochi  di  parole.  Del  che  ne 
avete  ampia  pruova , vedendo  come  i vostri  Studi,  alme- 
no sin  qui , sien  piuttosto  letti  da  qualche  centinaio  di 
vostri  benevoli , che  dall’  immenso  numero  degli  ammira- 
tori della  Divina  Commedia. 

Leu  iulcndo , clic  il  provare  die  Dante  nella  Cantica 
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deir  Inferno  morse  ad  uno  ad  uno  tatti  i principali  Seri 
che  abitavano  lungo  il  Setto  dello  Scandalo , da  Porta  S. 
Pietro  Maggiore  al  Palazzo  de'  Signori , e li  morse  con 
quelle  coverto  argutezze  che  furono  io  voga  nel  suo  se- 
colo , vi  darebbe  titolo  alla  riconoscenza  degli  studiosi 
del  sacro  Poema  non  solo,  ma  di  quanti  amano  le  storie 
patrie , e la  filologia.  Ma  tale  vostra  impresa  lasciate  eh’  io 
fregi  del  motto  « Bonum  ex  integra  cautsa  ; malum  ex 
quocumque  defectu.  » 

E voglio  dire , che  se  ben  proverete  l’ assunto,  vi  sarà 
debita  molta  lode  : se  le  prove  vi  verran  meno  , voi  non 
farete  altro,  col  pescar  ripostissime  e strane  argutezze  per 
entro  l’ Inferno,  ch’esporvi  alle  risa  de’ savi.  E si  che  bi- 
sognerebbe che  voi  ci  regalaste  di  un  bel  Volume  in  4 
grande  col  titolo  « Deir  Inferno  civico  di  Dante  Allighie- 
ri  » -,  ed  aveste  la  compiacenza  d’ informarci  4.°  Delle  ar- 
gutezze in  generale;  e delle  Argutezze  in  ispecie  che  più  fu. 
rono  in  uso  nel  secolo  XIII  ; 2.®  Di  quali  Argutezze  si 
valesse  V Allighieri  per  pungere  i Neri  Fiorentini  nella 
Cantica  dell’ Inferno.  3“  Figura  che  si  noti  nelle  lettere 
dell  Alfabeto  da'  ducentisti , e da  Dante.  4.°  Figura  che  si 
avvisò  da  Dante  in  taluni  monosillabi.  3.°  Indice  delle  ab- 
breviature in  uso  fra.'  ducentisti  ; e com'  elleno  ti  fossero  fon- 
ti di  molte  Argutezze  Dantesche.  6.”  Delle  licenze  che  fu- 
rono soliti  a prendere  gli  Arguti  nell  arte  loro.  7.°  Di  alcune 
specialità  delle  Argutezze  di  Dante.  Fatto  ciò,  ben  vedete 
come  avreste  fatto  presso  che  nulla-,  e però  v’invito  a scri- 
vere una  Seconda  Parte : /.*  Carta  generale  di  Firenze,  qual 
era  nell'anno  4300.  ?.•  Carta  del  Sesto  di  San  Pietro  Mag- 
giore, detto  il  Sesto  dello  Scandalo,  la  quale  dimostra  tut- 
te le  Vie  , le  Piazze  , gli  Edifici  pubblici  , e le  Case  dei 
Neri , dalla  Porta  di  San  Pietro  Maggiore  sino  alle  tor- 
ri ed  al  palazzo  di  Ormanno  Foraboschi.  3.°  Documenti 
che  comprovano  quanto  si  è esposto  nella  Carta  del  Sesto 
di  San  Pietro  in  Firenze.  4.”  Biografia  dei  Neri  Fioren- 
tini abitanti  l'amo  4300  nel  Sesto  di  San  Pietro,  co'rc- 
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latici  documenti.  E non  avreste  fatto  altro  , che  prepai 
la  materia.  Verrebbe  poi  la  forma  ; cioè  : Spiegazione  di 
tutte  le  Argutezze  con  le  quali  Dante  Allighieri  nei  versi 

della  prima  Cantica  morse  i Guelfi  Neri  , abitanti  nel  Se- 
sto di  San  Pietro  maggiore , secondo  che  a mano  a ma- 
no nel  suo  Viaggio  Civico  dell'  Inferno  transitava  presso 
le  loro  Case  , dalla  Porta  di  San  Pietro  , ove  abitava  il  * 
Caronte  Guido  Guidi , al  Palazzo  de'  Signori  , presso  di 
cui  abitava  il  Lucifero  Ormanno  Foraboschi,  con  la  giun- 
ta di  altre  spiegazioni  di  varie  Argutezze  sparse  nella 
Cantica  medesima-,  con  300  Tavole  colorate.  Quando  avrete 
edita  Quest'Opera,  e sani  stata  giudicala  favorevolmente  da- 
gli eruditi  , io  vi  saluterò  , ricordandovi  « Bonum  ex  in- 
tegra caussa  u ; ma  se  mi  cicalerete  delle  Argutezze  del- 
T Inferno  , senza  aver  compiuta  l' Opera  che  vi  propon- 
go , vi  ripeterò  , e già  vi  ripeto  « Malum  ex  quocum- 
gue  defeda  ».  E se  voi  foste  nato  a tempi  di  Dante , ed 
egli  , senza  cansaro  la  vostra  gentile  Clorinda  (1)  o 
guerresche  fazioni  , vi  avesse  visitato  a Torricclla  (2)  al- 
lorché mosse  a Fonte  Avellana , e vi  avesse  messo  den- 
tro a lutti  i segreti  suoi , spererei , che  , benché  vec-  ' 
cliio  di  G00  anni , ci  poteste  dare  , novello  patriarca  , 
l’Opera  che  v’ho  tracciata:  da  voi,  scrittoruzzo  del  se- 
colo XIX , non  ispcro  nulla. 

E qui  vorrei  mi  prometteste  di  abbandonare  solenne- 
mente la  dura  impresa  di  dimostrarci  le  argutezze  na- 
scoste nel  vostro  Civico  Inferno,  ed  io  prometterci  a 

(1)  La  Clorinda  de*  Conti  Gabrielli  da  Fano , che  forse  nel  Cielo 
si  compiange  della  mia  vedovella , nasceva  della  stessa  Famiglia 
di  quel  Carne  Gabrielli,  Podestà  di  Firenze,  da  cui  Dante  fu  dan- 
nato all'  esigilo.  V.  Santotino  , Fam.  ili.  d’ Italia. 

(2)  Torricclla  è Castello  fra  le  Città  di  Fossombrono  , Cagli  c 
rergo1a,c  poco  dista  dal  Monastero  dell'Avellana  ove  peregrinò  l’ Al- 
ighieri. Dopo  il  1200  Fico  c Andreuccio,  figli  del  Conte,  ne  ribut- 
tarono si  aspramente  qne'  di  Cagli  , clic  questa  Città  dimandò 
ajnto  a Perugia.  V,  il  Cucci , Storie  di  Cagli. 
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voi , clic , come  piace  a me  , cosi  piacerà  a molti  altri 
la  nuova  Allegoria  storica  clic  avete  proposta  ; e chi  sa 
che  taluno  non  sia  per  avere  pe'  migliori  vostri  contenti 
quelli  che  a voi  paiono  coment i da  farti . nella  notte  che 
s’  arde  il  ceppo  ( pag.  2/2  J.  Ostinandovi  a più  arduo 
ed  incerto  lavoro,  senz’agi  , senza  ajuli , senza  perga- 
mene, senza  codici,  senza  assidua  stanza  in  Firenze,  voi, 
che  tentate  di  risuscitare  un’arte  giù  morta  da  più  secoli 
e riguardata  come  un  balocco  de’ nostri  vecchi,  correrete  ri- 
schio di  fabbricare  un'argutezza  sopra  il  nome  di  un  Fioren- 
tino che  mai  non  visse,  d’ indicarci  una  casa,  una  contrada 
più  su  o più  giù  del  proprio  antico  suo  luogo  ; ed  allora, 
credetemi , non  si  guarderebbe  all’  ingegnosa  prova  , al- 
l’ onesta  fatica  , ma  tutti  riderebbero  alle  vostre  spalle,  e 
lorreste  da  voi  stesso  fede  alle  parole  vostre  , e per  fine 
vi  si  direbbe , più  assai  mordacemente  di  quanto  vi  fu 
detto  dal  Feoli(4),che  voi  trovale  non  solo  squisiti  cibi 
ma  si  pure  la  cabaletta  del  lotto  nel  « pater  notter  » , 
perchè  vi  trovate  rare  « paste  »,  ed  un  « temo  ». 

Ma  passiamo  alla  vostra  Allegoria  teologica,  lo  ho  da- 
ta promessa  di  ragionarvene  , e 1’  atterrò  , non  ostante  , 
che  tema  vi  sien  per  parere  troppo  severe  le  mie  osser- 
vazioni : pensate  però,  che  meglio  è vi  sien  fatte  da  me 
all’  amichevole , che  da  altri  con  critica  di  forte  agrume  ; 
e , se  vi  parrà  eh’  io  dicavi  il  vero  , un  po’  coll’  arte  del 
gambero,  un  po’ con  quella  della  biscia,  ritraetevi,  svin- 
ghiatevi  del  prunaio. 

A voi  è balenala  innanzi  la  mente  l’ idea  di  far  del 
Dante  un  Poema  essenzialmente  sacro,  principalissimumenic 
cattolico;  e,  per  dargli  nel  suo  Canto  I un  Proemio  conve- 
nevole , avete  , come  a dire,  fabbricato  un  Mondo  nuovo , 
e volete  che  vi  si  creda  esser  vecchio , anzi  l'Edificio  es- 
sere stato  innalzato  dalla  CHIESA  , ed  il  linguaggio , on- 
de è descritto  , aver  suonato  prima  che  ne’  versi  di  Dan- 


(1)  Onerai  (or  Dorico,  1 845. 
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10  sulle  labbra  de’  Sacerdoti.  Innanzi  peri»  di  entrar  nd 
campo  delle  Lettere  sacre  por  ispaedarvi  una  novità  senza 
autorevole  ministero  , pare  a me  , che  , da  quel  savio 
clic  siete , avreste  dovuto  consultare  a lungo  madonna 
Logica , e madonna  Critica , dal  giudizio  delle  quali 
convicn  sia  approvalo  ogni  unovo  Sistema  filosOfù-o  o fi- 
lologico , sotto  pena  clic , aliriuicntc , niuno  vi  presti  fe- 
de. E quelle  austere  matrone , cosi  Dio  mi  ajuti,  non  vi 
francheggiano  certamente.  Sentite,  sentite,  come  madon- 
na Logica  vi  dica  col  suo  flacone — Cerca  il  vero  non  col- 
l'ali  al  tergo,  ma  col  piombo  a' piedi  mentre  madonna 
Critica  vi  ripete  incessantemente  — Qitae  in  duhium  revo- 
cala sunt  ab  antiguioribus , ea  propter  reccntiorum  aneto  - 
ritatem  non  sunt  admillenda.  — 

E dite  in  cortesìa  : pretendereste  voi  di  saperne  più  de’ 
figliuoli,  degli  amici  di  Dante  stesso,  che  pur  cementarono 
la  Divina  Commedia  , nè  sognarono  giammai  d’ intitolarla 
La  monarchia  di  Dio , nè  di  darle  per  isccna  un  Mondo 
fittizio , nè  di  credere  il  Canto  I un  De  profundis , o un 
Miserere  f — . Amico  mio  1 poi  che  vi  manca  quell’  auto- 
rità che  vieti  dalla  fama,  fate  mostra  di  quella  riservatez- 
za che  vicn  dal  senno. 

Ma  scendiamo  a’  particolari-,  e prima  al  Poema  e al  Poeta. 
Che  diranno  di  voi  quegli  uomini  valentissimi  , che,  am- 
mirati allo  stragrande  lavoro  dell’ intmortal  Fiorentino,  lo 
predicarono  un  tipo  di  stupenda  originalità , al  sentir  co- 
me voi,  messovi  alla  prova  di  far  di  un  gigante  un  pigmeo, 
andiate  spargendo  mistiche  fiabe , e,  col  pronunziare  che 

11  Poema  di  Dante  racchiude  un  trattato  della  penitenza  , 
quasi  ne  vogliale  far  credere  , che  la  Divina  Commedia 
sia  un  Passavanti  in  versi  ? Che  diranno  di  voi  coloro 
che  volsero  le  più  assidue  cure  a far  , per  cosi  dire  , 
ribatter  l’oro  della  vita  doli’ Alighieri?  E’ lo  mirarono  gio- 
vinetto nc’cavallcreschi  esercizi  córre  la  palma  sovra  tut- 
ti i garzoni  dell’  Arno , poi  sospirar  d’ amore  per  la  fan- 
ciulla più  gentile  cd  onesta  che  ne  ornasse  le  rive,  poi 
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dar  di  piglio  alla  lira  , e irarne  suoni  si  dolci , che  nè 
prima  nè  poi  s’ udi  o s’ udrà  canto  di  più  soave  armonia. 
È giovine  ancora  , e ve  ’l  mostrano  o armato  di  spada  a 
Campaldir.o , o vestito  di  toga  qual  Consigliere  od  Am- 
basciatore della  Fiorentina  Repubblica  : e’  tocca  il  sesto 
lustro  , e da  quella  cetra  che  suonò  amorosa  trae  flebili 
melodie  , cliè  Dio  per  sè  volle  Beatrice  : è al  mezzo  del 
cammino  di  questa  vita , e ve  lo  additano  ucl  più  allo 
seggio  del  patrio  Coveroo  : ne  cade , e va  ramingo  con 
moglie  e figliuoli  di  terra  iu  terra,  e,  quasi  vi  dirci,  con 
un  verso  del  Petrarca  , 

Di  pensier  in  pcnsier , di  monte  in  monte. 

Or  , ripeto  io , se  i biografi  di  Dante  ne  studiarono  i pas- 
si , e riconobbero  in  lui  il  prode  cavalicro , il  gentile 
poeta  , il  saggio  Cittadino,  il  nobile  Magistrato,  l’esule 
illustre  , consentiranno  nelle  parole  vostre,  al  sentirvi  di- 
re , che  fu  un  Teologo  profondissimo , e clic  versò  uel 
Poema  tutte  le  mirabilia  della  Mistica  , e tutte  le  severe 
discipline  dell'  Ascetica  ? — . E anche  questa  è Critica  , 
Messer  mio. 

Ma  voi , fattovi  di  Dante  un  teologo  come  Foscolo  se 
n'  era  folto  un  eretico  , correte  difilato  la  vostra  via  , c 
dite  /acro  il  Poema , sacro  il  Proemio.  E riguardo  al  Poe- 
ma, un  po’ di  sacro  certamente  vi  si  scorge  per  entro  , 
o vogliasi  por  meule  a'  tre  Regni  deli'  altra  vita  pc’  quali 
il  Poeta  viaggia , o alle  lodi  che  dà  ai  Santi  , alla  VER- 
GINE e a DIO  nella  Cantica  del  Paradiso  ; sebbouo  vi  sia 
chi  pensi , che  dal  Poeta  si  cantassero  que’  Regni , non 
come  fine  , ma  come  mezzo  , e che  , per  dire  a giorni 
nostri  ciò  che  veramente  ebbe  intenzione  di  dire,  sariesi 
giovato  di  tutl'altra  forma.  Allora  solo  il  Poema  sarebbe 
sacro  in  tutta  la  sua  essenza  , quando  vi  si  chiudesse  quel 
completo  Trattalo  della  Penitenza  che  ci  vedete  voi  ; ma 
( scusatemi  ) bisognerebbe  che  ci  si  vedesse  da  lutti  : ed 
io  cerco  c ricerco  ne’  vostri  Studi  le  basi  di  un  Edificio 
sacro , Edificio  cattolico , uè  le  trovo.  E qui  pertncticic- 
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mi  clic  vi  dica  chiaro,  che,  se  mi  voleste  dar  per  basi  i tanti 
lesti  che  citate  c che  citerete,  io  mi  ribellerei  contro  loro, 
perchè  appena  ne  citale  V auloro  , senza  prendervi  mai 
cura  di  citar  V Opera  , il  Capitolo , V edizione  e la  pa- 
gina. Ed  io  dico  allora  : L*  Opera  sarà , o no , apocrifa? 
1’  edizione  ne  sarà  , o no  , corretta  ? e come  potrò  farne 
riscontri  per  vedere  se  dal  contesto  viene  al  testo  il  senso 
che  costui  gl'  ha  dato , s’ e’  mi  cita  Opere  di  più  volumi 
in  foglio , come  si  citerebbe  la  Salve  Regina  I E non  sa- 
pete voi , che  il  gran  l'etavio  de’  tanti  testi  che  citò  non 
riscontronue  due  soli  , e que’  due  appunto  da  un  critico 
tedesco  si  provarono  orronei  ? 

Voi  mi  direte  : Il  mio  senso  sacro  è stato  approvato  da 
nomini  di  alto  merito.  Ben  si  sa:  e certo  i dotti  Monsignor 
Agostino  l’eruzzi  già  uscito  de'  vivi,  ed  il  fiorente  onor  di 
Venezia  cavaliere  Filippo  Scolari  non  potevano  ne’  loro 
libri  parlar  più  ampiamente  in  lode  de’  vostri  Danteschi 
studi  ; ma , sia  detto  con  loro  e vostra  pace , nè  il  rag- 
gio del  sole  fa  chiaro  le  acque  limacciose,  nè  gli  encomi 
di  quegli  onorandissimi  faranno  che  s’ intenda  il  vostro  sa- 
cro contento.  E vi  par  ella  cosa  , per  esempio,  da  spac- 
ciarsi per  vera  , che  — 

Ael  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — 
non  equivalga  evidentemente  alla  Biblica  frase  — 

In  dimidio  dierum  meorum.  — ? 
o che  almen  questo  non  sia  quasi  il  substrato  della  let- 
tera a qualsivoglia  altro  senso  allegorico  ? Dite  in  contrario 
quanto  sapete  -,  ditemi , se  oosì  vi  piace,  che  qui  ci  è un 
senso  sacro  indubitabile,  come  fu  credulo  fosscvi  un  indu- 
bitabile senso  politico  nell*  — O Aavis,  referent  — di  Gra- 
zio-, e disegnatemi  puro  una  eia  presso  cui  sorga  ( pare  a 
me)  la  croce  dell’  assassinato  (1),  che  io  non  farò  cambio 
giammai  del  lucid’ oro  col  ferro;  nè  crederò  giammai,  clic 
Sant’  Agostino  , scrivendo  « Lex  verbumque  Domini  noti 

tl)  t'ali  la  Tavola  del  Cammino  di  Austro  t'ita. 
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in  Sion  et  Bierutalem  remanti t , sed  inde  procetiit , ut  te 
per  universa  diffonderei  » conducesse  linee  geometriche 
per  la  vostra  Monarchia  di  Dio , e non  piuttosto  parlasse 
della  diffusione  della  Parola  Evangelica  per  tutta  la  Ter- 
ra. Dirò  di  più  ; e dirò , che  mille  panegirici , fatti  per 
cortèsia,  alla  vostra  interpetrazione , non  mi  faranno  mai 
piacere  — tra  feltro  e feltro  — nel  senso  di  — tra  gregge 
e gregge — ; e però , se  Faggiola  si  sta  (come  mi  si  dice) 
nel  vostro  Ducato  d’ Urbino  fra  Sonito  Capitale  del  Mon- 
tefeltro  e Macerata  — felina , l’ interpetrazione  del  Troya 
al  tra  Feltro  e Feltro  è la  più  naturale.  Certamente , 
GESÙ  CRISTO,  che , in  forma  del  cane  che  tla  tra  greg- 
ge e gregge , perseguita  il  Diavolo- femmina  , il  Diavolo- 
Morte  , e lo  caccia  per  ogni  villa , non  è , per  quanto  a 
me  pare , una  interpetrazione  naturalissima. 

E dettovi  alcun  che  de’  particolari  del  Canto  l , mi 
contenterò  di  farvi  una  sola  osservazione  su  i vostri  pen- 
sieri teologici  intorno  alla  machina  del  Poema , ma  forse 
tale  da  farveli  bandir  del  capo.  Uscito  fuori  con  la  nuova 
immagine  , che  tanto  si  cade  più  giu  da  peccatore  nella 
Selva  oscura  , altrettanto  si  deve  discender  più  giù  da  pe- 
nitente a visitare  l’ Inferno  , voi  ponete  fra’  traditori  Di- 
done  Che  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  , e Dante  di  cui 
dice  Beatrice  « Egli  ti  tolse  a me  , e diessi  altrui  i e 
poi  dite  , che  Didone  pel  suo  tradimento  fu  dannala  al 
Cerchio  di  Giuda  sin  che  non  ne  la  trasse  Virgilio , c che 
Dante  pel  suo  tradimento  dovette  per  amenda  discendere 
alla  visita  di  quel  Cerchio  stesso.  Ora , s' io  sia  desto  c 
non  sogni , ditemi  dì  grazia  : Giuda  che  vendè  NOSTRO 
SIGNORE  , Bruto  e Cassio  che  uccisero  G.  Cesare  , son 
rei , al  cospetto  vostro  , nulla  più  dì'  Didone  e di  Dante? 
E ditemi  ancora  : Chi  uccide  a tradimento  il  proprio 
benefattore  commette  » secondo  voi  una  venialitù  ( se 
pure  è venialitù  ) , come  quella  vedova  che  , dimenticalo 
il  primo  marito  estinto , ne  prende  uu  altro , o come 
quel  giovine  che , perduta  per  morte  una  fanciulla  che 


362 

amava  , uu’  altra  nc  sposa  ? Dico  seconda  voi , perchè  , 
quantunque  non  abbia  Dante  in  concetto  di  un  San  Tom- 
maso , pure  non  oserei  dire  secondo  Dante  , die  certo 
non  ebbe  la  intenzione  di  confondere  il  peccato  suo  e di 
Didonc  col  peccalo  di  Giuda , di  Bruto  e di  Cassio.  Oli  il 
bel  teologo  die  sarebbe  egli  mai,  vestito  de'  vostri  panni! 
non  men  bello  d’ Omero  , vestito  alla  Parigina  dal  Cesa- 
rotti ! 

Dalla  macbina  poetica  passando  poi  alla  materiale , os- 
sia al  Luogo  di  Azione  del  Poema  , noi  siamo  siali  ben 
idioti  a credere,  che  Dante  non  altro  avesse  descritto  che 
un  suo  viaggio  per  T Inferno , il  Purgatorio  ed  il  Para- 
diso , mentre  , secondo  voi  , dovevam  ritenere , che  pri- 
ma avesse  fatto  un  viaggio  dall’  Etiopia  a Gerusalemme , 
da  Gerusalemme  al  Deserto  di  Betzaida , dal  Deserto  di 
Jktzaida  di  nuovo  a Gerusalemme , e da  Gerusalemme  al- 
l’ Inferno.  Chi  vorrà  tenervi  dietro  ? Chi  crederà  al  viag- 
gio Etiopico  di  Dante  Alighieri  ? Chi  lo  vedrà  co’  vostri 
occhi  prima  nell'  Affrica  , poi  nell’  Asia  ? E chi  avviserà 
nel  vostro  Disegno  della  MONABC111A  DI  DIO  tutti  que’ 
sensi  spirituali  che  voi  le  date  ? In  quanto  a me , ben 
ricorderete  , clic  , allorquando  gentilmente  prendeste  a 
dichiararmeli  con  la  Carta  alla  mano,  io  vi  pregai  del  ces- 
sar la  lezione  j tanto  il  vostro  Mondo  mistico  mi  distrae- 
va dal  fisico , e tanto  pioveano  a mille  a mille  le  idee 
più  confuse  sul  mio  povero  capo. 

E siccome  pel  mio  dire  non  vi  ritrarrete  certo  dalla  in- 
trapresa via  , condonatemi  per  l’abito  che  porlo  la  fran- 
chezza di  un  consiglio,  che  mi  vien  dettato  dalla  benevo- 
lenza che  ho  posta  in  voi:  ed  il  mio  consiglio  è , che  , 
per  sostenere  ■ Danteschi  pellegrinaggi  per  l’  Universo  dei 
Cristiani , avvertiate  di  non  entrare  nel  caos  di  un  sim- 
bolismo pericoloso  ; chè  altrimente  un’  opera  , se  vana  , 
certo  innocente,  si  volgerebbe  in  biasimevole  c dannosa.  E 
guardate  bene  , come  I’  assottigliare  T ingegno  dietro  la 
vanità  di  uu  Mondo  simbolico  vi  possa  indurre  in  due  di- 
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versi  errori  ; il  primo  degno  di  riso , se  deste  corpo  alle 
sacre  metafore , o se  voleste  vendere  ai  dotti  le  divotc 
credenze  delle  femminelle  ; I'  altro  degno  di  lagrime  , se, 
abbandonate  le  maestre  vestigia  di  Franceseo  Bianchini , 
vi  fermaste  , quasi  in  simboli  primitivi  , nelle  Teogonie 
Indiane , o vi  faceste  presso  a quella  nuova  Scuola  Ger- 
manica , eh’  altro  non  fa  clic  riprodurre  sotto  altre  forme 
con  tanto  dolor  della  Chiesa  i deliri  di  Giulio  Cassiano. 
Voi , non  addottrinalo  in  diviniti , potreste  lasciarvi  tra- 
sportare tropp’  oltre  dall’  immaginativa  ; e , siccome  so 
quanto  gloriate  del  nome  Cattolico  , io  mi  son  sentito  in 
debito  di  farvi  avvertire  i pericoli  di  dii,  per  vaghezza  di 
contentare  un  gran  Poeta  , si  mette  senz’  arte  nel  pelago 
de' simboli  e delle  allegorie. 

Ma  torniamo  a noi.  E,  dettavi  alcuna  cosa  su’  quattro  sen- 
si, lasccrò  che  voi  vi  mettiate  io  parole  per  contrastarmi  la 
vittoria  , o per  dormivi  come  vinto. 

E qui  vorrei  mi  compatiste , se  con  amica  e pura  con- 
fessione vi  dico  , coni'  io , al  leggere  i vostri  Studi , ve- 
nissi preso  da  si  forte  dolor  di  capo  che  mai  il  maggio- 
re ; poiché  voi  , discorrendovi  i quattro  sensi  , gittate , 
come  assiomi,  proposizioni  che  non  provale,  e col  fioco  lor 
lume  guidale  il  lettore  per  tanti  e tanti  andirivieni , clic 
alla  fine  delle  prime  20  pagine  e’  cade  per  istancliezza,  e 
U lo  lasoiatc  per  morto.  Si  che  vorrei  teneste  per  fermo, 
ohe  quel  vostro  Discorso  Del  Poema  sacbo,  posto  in  fine 
del  libro  quasi  a sunto  dell’  Opera  , avrebbe  dilettalo  co- 
loro che  dell’Opera  stessa  avesser  già  preso  diletto:  posto, 
com’è,  in  sul  principio  , fa  schivo  altrui  dal  legger  più 
oltre. 

Ma  stiamo  al  fatto,  e parliamo  de’ amai.  E' non  fu  mai 
cosa  al  mondo  più  chiara  del  senso  letterale  delle  nobili 
scritture , ed  intorno  a cui  si  poco  si  qtiisiionassc-,  ma  tal 
vero  scompare  al  comparire  de’  vostri  Studi.  Ecco  il  senso 
letterale  proprio,  ecco  P improprio  ; ceco  1’  ambiguo  ; ecco 
P arguto  : e poi  si  v’alzale  sopra  noi  poverelli,  che,  nicnle 
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mono  ! là  ove  termina  la  valle  Dantetca  son  letteralmente, 
per  voi,  le  mura  di  Gerusalemme  l Possibile  che  non  voglia- 
le manco  lasciarci  godere  in  pace  dell*  unico  senso  del  Dan- 
te, finora  il  men  controverso,  voglio  dire,  del  senso  letterale ? 

E donde  , caro  mio , avete  tratta  quella  vostra  , per 
me  nuovissima  , distinzione  dell'  allegoria  dal  senso  alle- 
gorico ? Credete  mo’  voi  , che  i dotti  vi  preslin  fede,  al- 
lorché , senza  evidentissime  prove , ne  uscite-  fuori  con  la 
sentenza  più  strana  ch’io  m'abbia  udita  a miei  anui  — 
V Allegoria  del  Dante  è teologica  ; il  senso  allegorico  del 
Dante  i filosofico  — ? 

Che  vi  dirò  poi  del  vostro  senso  morale  T Egli  è vero, 
die  voi  lo  avete  discorso  più  a fondo  di  quanto  abbiate 
discorso  gli  altri  sensi , c ben  s’ intendo  , specialmente 
leggendo  i vostri  Studi  dalla  pag.  OS  alla  95.a  , quali 
riposte  intenzioni  morali  vogliale  attribuire  al  vostro  Poe- 
ta. Ma  chi  vi  assicura  , che  Dante  chiudesse  nel  suo  pen- 
siero quelle  più  che  segrete  intenzioni  ? Chi  vi  dice  , che 
quel  Personaggio  fu  collocalo  là  da  Dante  perchè  forte  di 
fiducia  , quell’  altro  perchè  aritmetico  T 

— Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi  non  altri  il  ti  giura.  — 
cantava  1’  Alighieri  nel  XXIV  del  Paradiso.  Che  se  ( e 
vedete  quanto  io  voglia  concedervi)  in  quel  vostro  lavoro 
analitico-morale  che  si  tortuoso  s’  aggira  , ed  in  que’  vo- 
stri Esempi  di  virtù  che  si  baldi  fan  di  sè  mostra  , si 
avesse  a prender  filo  per  uscir  de’  laberinti  del  senso  mo- 
rale della  Divina  Commedia  , questa  , mercè  il  velame 
dato  a tal  senso  tanto  dall’  autore  che  dal  comentatore , 
sarebbe  impresa  o da  chi  si  fosse  invecchiato  nello  studio 
del  Dante , o da  chi  novellamente  volesse  spendervi  sopra 
un  10  o 12  anni  di  vita  \ al  che  non  saprei  consigliare 
alcun  galantuomo. 

Quando  poi  vi  ho  veduto  propugnare  un’  allegoria  teo- 
logica , e , per  quanto  ho  potuto  intendervi , principal- 
mente teologica-mislica  ; quando  vi  bo  veduto  far  la  guer- 
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ra  persino  al  senno  tollerale  il  più  ovvio  , per  impiantar- 
vi le  immagini  del  misticismo,  io  mi  sperava  non  avreste 
trovato  luogo  anche  pel  senso  anagogico;  ma  mi  avete  de- 
luso pienamente , poiché  anzi  e’  par  che  sia  il  prediletto. 
Or  che  sottile  distinzione  farete  voi  mai  fra  il  senso  lette- 
rale improprio  , che  dite  sacro  , e fra  I’  Allegoria  che  dite 
teologica  , e fra  il  senso  anagogico  che  dite  soora-scnso 
mistico  ? Io  veggio  ogni  cosa  in  grande  garbuglio  , c , 
se  volete  poi  che  le  aggiunga  il  senso  tropologico  di  84 
Mansioni , la  veggio  si  selvaggia  si  aspra  e si  forte,  che 
ni’  impaura  i pensieri. 

Nulla  più.  So  però,  che  altri  altro  dice;  non  solo  per- 
chè non  sente  mai  ne’  vostri  Studi  le  soavi  fragranze  del 
300 , nè  gli  appare  in  quelli  una  sola  gocciola  della  pura 
vena  donde  discorrono  i modi  del  Cesari  e del  I Violi,  ma 
perchè  ha  per  bar  lare  non  poche  vostre  locuzioni , che 
qua  e là  va  notando  per  entro  uno  stile , come  e1  dice , 
or  si  fra  le  nuvole  che  dà  nel  turgido , or  si  per 
terra  che  dà  nel  plebeo.  E , se  non  erro  , avendo  letto 
nelle  pagine  da  voi  dettate  — al  di  là  — , egli  sostiene  , 
che  i buoni  Toscani  dicono  — al  di  sopra , al  di  sotto  — , 
ma  — al  di  là  — non  mai.  Queste  le  sono  cose,  che  ve  le 
vedrete  voi  con  coloro  che  si  tengono  a maestri  di  lingua, 
c di  stile. 

E lascio  pure  di  sostenere  come  mia  propria  opinione 
ciò  che  fummi  detto  intorno  gli  Studi  vostri  da  un  valen- 
tuomo , cui  parea  che  apparteneste  a que'  letterati  che 
cianciano  assai,  0 concludono  poco.  Fors’egli  avrebbe  de- 
siderato che  , senza  tanti  preamboli  , senza  quasi  accat- 
tar brighe  innanzi  la  zuffa,  voi  aveste  esposto,  senz’altro, 
quanto  novellamente  vi  era  apparso  nel  Dantesco  edifi- 
cio. Ma  se  un  autore  cianci  soltanto , o ne  conduca  a 
chiare  conchiusioni  , io  mi  credo  abbiasi  da  sentenziare 
dopo  un  maturo  esame  di  tutta  l’opera  sua  ; nè  , piacen- 
domi le  conchiusioni  a cui  mi  avesse  condotto , saprei 
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fargli'  severo  biasimo  per  un  po’  di  prolissità  ne’  suoi 
prolegomeni. 

Io  dunque , che  non  molto  mi  diletto  in  quistioni  di 
parole  , e clic  volentieri  per  una  buona  conchiusione  mi 
passo  del  metodo  di  chi  me  ne  ha  arricchito  l’ ingegno , 
tengomi  al  mio  solo  giudizio , e questo  stesso  non  vi  do 
già  per  giusto , ma  bensì  per  sincero.  Più  vi  dirò,  quan- 
do avrò  preso  ad  esame  tutto  il  vostro  lavoro  •,  e desi- 
dero di  cuore  di  poterne  dare  favorevolissima  sentenza. 
Intanto  ciò  eh'  io  ne  senta  , per  quella  parte  che  già  ne 
ho  letta,  con  franco  animo  vi  ho  confidato  ; affinchè  , se 
finora  , a parer  mio  , altro  non  avete  fatto  che  aggiun- 
gere, regalandoci  di  si  nuove  interpclrazioni , un’oscurità 
di  più  alle  tante  oscurità  del  Dante  c de’  suoi  conienti,  le 
inie  censure  vi  giovino  a correre  miglior  via. 

Che  se,  in  fine,  alcun  che  di  aspro  vi  ha  punto,  men- 
tre mi  avete  quasi  tacila  c devotamente  ascoltato , rasse- 
renate 1’  animo  vostro  , pensando  che  nell’  Opera  io  con- 
dannerei la  povertà  de’  mezzi  , non  la  santità  del  fine  ; 
anzi,  come  ad  ammiratore  dell’  affetto  veramente  Cattolico 
che  »ni«s  alit  i vostri  scritti,  permettetemi  che  vi  stringa 
al  cuore  , rinnovandovi  la  memoria  di  quell’amplesso  che 
per  tale  risguardo  vi  dava  uno  de'  Cardinali  da  cui  più 
acquisti  onore  la  Porpora  , Asgelo  Mai. 
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■ * - <•  if  ».  • 

Risposta . 

Raro  è , che  gli  amici  ci  aprano  il  loro  non  favorevo- 
le giudicio  intorno  le  nostre  opere  di  arte , perchè  o te- 
mono d’ ingannarsi , avendo  di  noi  quella  molla  stima  da 
cui  ci  fu  procacciata  la  loro  benevolenza  , o temono  che 
una  dura  verità  uscita  loro  di  bocca  possa  scemare  in  noi 
qoeU’ufTetlo  di  cui  e’ si  compiacciono.  Ed  è per  ciò,  che 
io  tanto  più  debbo  esservi  grato , quanto  più  a me  siete 
staio  cortese  ; mentre  non  posso  addimandare  che  corte- 
sia l’aver  voi  vinta  ogni  tentazione  di  pusillanimità  e lo 
avermi  locato  al  di  sopra  de’  vulgari  animi , per  potermi 
dire  , senza  timore  nè  d’ingannarvi  nè  di  dispiacermi,  la 
vostra  opinione  sopra  i miei  Studi.  Ora  io,  rispondendo- 
vi francamente  , non  avrò  che  il  merito  d’imitarvi. 

E vo’,  innanzi  tutto,  che  diciate  a que’  miei  buoni  amici 
che  s'aspettavano  da  me  poesie  affettuose  e non  prose  teo- 
logiche , che , a far  piena  si  gentil  brama , avremmo  do- 
vuto nascere  in  secolo  più  antieo.  Mi  ridonino  essi,  se  pon- 
no,  i tempi  di  Federico  II  e di  Pier  delle  Vigne,  di  Rober- 
to e del  Petrarca,  di  lorenzo  e del  Poliziano  in  Toscana , 
de’  re  Aragonesi  e del  Sanuazzaro  in  Napoli,  di  Leone  e del 
Rombo,  di  Urbano  Vili  e del  Chiabrcra.  Oggi , se  gli  uo- 
mini di  Stalo  ti  hanno  per  poeta,  dubitano  che  possa  esser 
alto  a grandi  negocl  ; se  li  ha  per  tale  il  popolo,  ti  giu- 
dica inetto  anche  a’  negocl  più  lievi  : non  par  loro  sien 
tempi  da  suonare  la  cetra.  E,  ciò  che  più  monta,  il  Se- 
colo nostro  ha  ragione.  Come  ? ( egli  dice  a buon  drit- 
to ) : Costui  non  Ita  occhi  per  vedere  quanto  a di  nostri 
spieghi  alti  i.  voli  l’ umano  ingegno , che , mentre  tutta 
la  società  anela  al  suo  maggior  perfezionamento  possibi- 
le , egli 

Formosam  resonare  docet  Amaryllida  sylvas  ? 

Lui  non  muovono  le  Arti  industri  per  le  quali  Novussac- 
clorura  nascilur  ordo  ? non  t»  'Scienze  astronomiche . oli" 
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ci  disvelano  una  nuova  Celeste  armonia  ? non  le  scienze 
fisiche , che  fan  paurosa  la  Natura  di  perdere  il  suo  ve- 
lo ? non  le  Scienze  economiche  , che  fanno  sperare  una 
beata  agiatezza  all’umana  famiglia?  non  le  Scienze  mora- 
li , che  si  avanzano  ne’ segreti  di  migliorare  il  costume? 
non  le  Scienze  metafisiche , che  diffondono , c di  Cristia- 
no nettare  addolciano,  la  Filosofia  di  Platone?  E che  vuo’ 
darne  invece  costui  ? Un’  Epopea  ? L’umano  ingegno  può 
ognora  inventarla , I’  Arte  può  darle  ognora  i suoi  colo- 
ri , son  larghi  i fonti  della  scienza  e della  civiltà , e l’E- 
popea ò possibile:  ma  ha  costui  l’altezza  di  Dante,  la 
leggiadria  dell’  Ariosto  , la  magniloquenza  di  Torquato  ? 
Ebbene  : se  non  presume  sopra  que’  sommi,  invece  di  di- 
stillare nei  suoi  Canti  epici  le  quintessenze  della  Storia  c 
delle  Filosofie  , ci  doni  di  un'  alta  prosa  , nè  ci  faccia 
perder  tempo  a cercar  perle  nel  mar  delle  rimo.  Se  poi 
vuol  darne  Poesie  liriche  , tocchi  il  cuore  a quanti  vivo- 
no dalla  gelid’Alpe  all’ultimo  Pcloro,  o si  taccia.  — E cho 
si  risponde  , amico  dolcissimo , al  Secolo  che  ragiona 
cosi  ? lo  ho  pensalo  d’essere  in  debito  di  ubbidirgli,  sic- 
come colui , che  , disubbidendogli,  non  sapria  certo  farlo 
maravigliare  con  uno  di  que'nobili  ardimenti  per  cui  Mil- 
ton e Klopostk  si  fecero  perdonare  dell’essersi  votali  alle 
Muse  dall’  Inghilterra  e dalla  Germania.  Ho  riguardato 
però  l’arte  della  Poesia  , soltanto  come  uno  di  que’  soavi 
conforti  de’  quali  la  Previdenza  è pietosa  verso  le  anime 
fortemente  agitale  dai  miserandi  casi  di  quaggiù.  Cosi , 
perduta  la  dolce  compagna  del  viver  mio , ( perdendo  i 
figli , impietrai  ) scrissi , a sollievo  de’  miei  vedovi  gior- 
ni, L’Amore  agli  Estinti:  cosi  , impaurilo  a’ trionfi  di 
una  novella  specie  di  oligarchia,  l’oligarchia  dei  seduttori 
della  plebe  , dissi  addio  alle  mie  case , benedissi  a’  figli 
clic  Dio  mMia  serbati,  e venni  ov’era  IL  PIÙ  CLEMEN- 
TE IL  PIÙ  GIUSTO  DE’  PONTEFICI-RE,  c dettai  la  Can- 
tica « Un  Giorno  a Gaeta  ».  Spero , che  la  Bontà  infi- 
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nita  non  permetterà  più,  elio  mi  si  desti  un  tremuoto  nel- 
l’anima ; c sì  spero  non  for  più  versi. 

Miglior  consiglio  parvemi  dunque  il  porre  Io  studio  nel- 
le carte  dell’Allighieri,  siccome  di  lui  che  veramente  può 
dirsi  Poeta  wstcr,  perchè  Cantore  della  nostra  Religione, 
della  nostra  Storia  , del  nostro  Primato.  Nè  mi  pare,  a- 
vendo  ardito  di  comunicare  altrui  i miei  Studi , di  aver 
guidati  i miei  lettori  in  un  laberinio  di  Senti  c di  Alle- 
norie  ; anzi,  a dirla  infra  noi,  io  non  combatterei  che  a 
sostegno  del  debito  che  tutti  abbiamo  di  riconoscere,  nel 
Poema  di  Dante  , ciò  che  si  avvisa  in  tulli  i Poemi  del 
mondo,  cioè  un  Senso  letterale , ed  un’  Allegano  ; e dico 
c ripeto,  che  il  Sento  letterale  è un  Viaggio,  c clic  1 Al- 
legoria è un  Viaggio  mistico. 

Che  se  vi  sembrasse  , eh’  io  , davvero  con  l arte  del 
gambero  , mi  volessi  ritrarre  dal  decantare  gli  altri  tre 
Sensi  del  Dante,  il  morale,  V allegorico  , e 1 anagogico, 
vi  direi , non  tanto  che  questi  altri  tre  sensi  si  ricer- 
cavan  da  lutti  a’  giorni  di  Dante  ne'  Poemi  sacri , e c le 
altro  non  fo’  che  copiare  le  parole  del  sommo  autore  a 
Cane  della  Scala  -,  ma  ben  vi  aggiugncrci  , che  , dato  un 
Viaggio  letterale  per  l'Inferno  pel  Purgatorio  e pel  Para- 
diso, e scortavi  per  necessità  l’Allegoria  di  un  1 laggxo  mi- 
stico, questi  altri  tre  sensi  esser  denno  i compagni  dcl- 
VAllegoria  stessa.  E come  ne  sarebbe  possibile  il  medi- 
tare , e meditare  profondamente , i’ Inferno,  il  Purgatorio 
ed  il  Paradiso , senza  che  il  nostro  spirilo  si  facesse  mi- 
gliore ? ed  ecco  il  senso  morale.  Come  contemplare  quei 
tre  luoghi  della  vita  futura,  senza  che  ti  vada  il  pensie- 
ro a questa  Terra  su  cui  si  volge  la  vita  presente  ; Ter- 
ra eh’ è un  vero  Inferno  se  i popoli  si  rompono  a vizi 
cd  alle  civili  discordie , ch’è  un  Purgatorio  in  cui  ì buo- 
ni soffrono  il  male  per  isperanza  del  bene  , eli  è mi  a- 
radiso  per  quelle  rare  anime  che  piene  di  Fede  s ma  ■- 
ziano  nell’esercizio  delle  Cristiane  virtù  V cd  ecco  il  sen  o 
allegorico.  Come  finalmente  condurre  1*  attinia  di  mcdita- 
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zione  in  meditazione  dall'Inferno  ai  Paradiso,  senza  riguar- 
dare al  come  ella  si  sollevi  dal  peccalo  alla  gloria  ? ed 
ecco  il  senso  anagogico. 

Sta  bene , Torse  voi  mi  direte  5 ma  come  poi  ne  uscite 
fuori  con  la  seconda  Allegoria , o col  senso  che  dite  sen- 
so civico  o quinto  senso  ? Ed  io  rispondo  ( vedete  quan- 
to in  ciò  abbia  avuto  sano  consiglio  ) : Questo  senso  ci- 
vico lo  propongo , non  lo  propugno  ; e , se  non  gli  pre- 
state fede , nulla  me  n’  cale.  Certo  è , e ciò  bastami  al 
fuggir  il  biasimo  del  proporre  un  paradosso , ch’ò  possi- 
bile, eli’  entro  il  Poema  un  tal  senso  si  chiuda.  E non  ave- 
te cento  esempi  di  scritture  che,  sotto  altro  velo,  sono  sa- 
tire pungentissime?  E non  solevano  gli  Artisti  del  medio 
evo  affastellar  sensi  sopra  sensi  nelle  opere  loro  ? Venga  a 
vedere,  scrivevami  il  cav.  Scolari , » capitelli  delle  colon- 
ne di  san  Marco  in  Venezia  chi  non  ci  crede.  Ed  io  ag- 
giungerò, che  la  moda  non  ò scomparsa,  e vi  farò  vedere 
il  ritratto  dell’  Imperatore  Napoleone  nell’  aere  che  fram- 
mezza in  un  dipinto  i rami  di  un  salice-,  e,  se  meco  ve- 
nite in  piazza,  vi  mostrerò  una  VERGINE,  che,  mirata  da 
un  lato  , si  cangerà  in  un  San  Giuseppe , e,  mirata  dal- 
l’altro, in  uu  Sant’Antonio.  Che  vi  possa  esser  dunque 
nel  Dante  un  senso  fiorentinesco , è cosa  fuori  di  dubbio  -, 
che  vi  sia , a me  pare  di  si  : se  ad  altri  cosi  non  pare  , 
non  accatterò  brighe  per  ciò , standomi  alla  sentenza  dcl- 
P illustre  Marchese  Cosimo  Ridolfi-,  cui  avendo  mostrato 
come  a me  parea  che  Daute  avesse  in  fine  del  Canto  XV III 
dell' Inferno  punto  argutamente  un  suo  proavo,  risponde- 
vano : Può  essere  ; anzi  sarà  : ma  Dante  non  ha  bisogno, 
che  si  ritrovino  ne’  suoi  Canti  altre  meraviglie , per  essere 
meraviglioso. 

Ma , poiché  questo  senso  civico  appunto  vi  par  sappia 
di  troppo  in  fra  gli  altri,  sebben  da  sé  solo  camminar  vi 
sembri  con  assai  speditezza,  io  debbo  sapervi  grado  del- 
la cortese  opinione  clic  ne  portale,  e me  ne  sdebiterò  in 
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alcun  modo , mettendovi  nel  segreto  del  come  entrassi  in 
via  cosi  nuova. 

Quando  m’avvidi,  specialmente  in  leggendo  alcun  Canio 
dell’  Inferno , che  l'ampia  Allegoria  teologica  co  'sensi  che 
l’accompagnano  mal  bastava  al  soddisfare  la  brama  di  un 

ammiratore  del  Dante  , la  quale  ne  invoglia  a scovrir  lo 
perché  piuttosto  in  un  dato  m<  do  che  in  un  altro  immagi- 
nasse e colorisse  le  cose  l’autore;  quando  entro  il  vastis- 
simo tempio  della  MONARCHIA  DI  DIO  vidi  talun  ornato 
di  grottesca  scuola;  quando  cercai  invano  di  ridurre  cer- 
ti modi,  evidentemente  studiati  a pallida  lucerna,  sotto  il 
governo  delle  severe  dottrine  de’ teologi  o de' filosofi,  al- 
lora io  dimandai  a me  stesso  : Che  costui  avesse  mai  due 
disegni  dinanzi  l’ollrepotenle  sua  fantasia?  Clic  l’Univer- 
so , disegnato  dal  mezzo  del  Cammino  di  Nostra  Vita 
all’ IRIDE  SEMPITERNA  DI  DIO,  fosse  ancor  poco  al  for- 
te immaginare  di  quest’aquila  de’  Poeti  ? Che  quel  pere- 
grino spirito,  che  donò  tutto  se  alla  Religione  c alla  Pa- 
tria , potesse  mai  aver  pensato  tale  un  Poema  , che  in 
tutta  la  magnificenza  del  Canto  celebrasse  la  MONARCHIA 
DI  1)10,  e sotto  il  velo  sottilissimo  di  una  segreta  allego- 
ria celebrasse  i dì  ne’ quali  il  Poeta  fu  eletto  a Priore 
della  sua  Repubblica?  Dovremmo  forse  aver  da  un  lato 
il  Disegno  dell’Universo  contemplato  dalla  Jlcligione,  e dal- 
l'altro il  Disegno  di  Firenze  antica  , per  richiamare  tutti 
i canti  di  Dante  verso  le  inspirazioni  del  Cristiano  e del 
Cittadino,  del  Filosofo  c del  Priore?  Certo  ( io  conclude- 
va ),  o Dante  cantò  solo  il  suo  viaggio  alla  Città  di  Dio, 
o cantò  il  suo  viaggio  alla  Città  di  Dio , ed  alla  Città 
di  Dante. 

E continuava  : Ma , se  sotto  le  grandi  membra  di  un 
Edificio  cattolico , sublimissimo , immenso,  si  stanno  na- 
scoste le  minute  parli  di  un  Casale  dell'uomo , queste  do- 
vranno di  giuoco-forza  essere  intagliate  nella  figura  di 
quelle  ; e cosi , se  si  terrà  come  certo  un  senso  civico 
nel  Haute,  si  terrà  per  certissimo  che  il  Poeta  volesse 
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andare  pef  nna  tirila  via  ad  un  luogo  di  Firenze  simbo- 
loggiato  nel  Paradiso , e che  Virgilio  lo  consigliasse  a 
tenere  altro  viaggio , seco  menandolo  a due  luoghi  di  Fi- 
renze simboleggiali  nell'  Inferno  e nel  Purgatorio , e pro- 
mettendogli che  Beatrice  lo  avrebbe  poi  guidalo  a sua 
moia.  Insomma  , il  verso  — 

A te  convien  tenere  altro  viaggio  — 
parcami  bussola,  che  insegnar  ne  dovesse  il  corso  a quel- 
la Favola  segreta  clic  io  cominciava  a sospettare  nel  mar 
del  Poema  -,  e si  proseguiva  il  ragionamento  : 

Se  la  Basilica  di  Santa  Maria  del  Fiore  è il  Paradiso 
celestiale  cui  Dante  anelava  , per  prendervi  , come  Prio- 
re della  Repubblica  , un’  Oriafiamma  pacifica  ; se  è da 
credersi , eh'  e’  volesse  prima  ricevere  il  Gonfalone  presso 
Para  massima  di  San  Pietro  Scheragio , la  quale  è il  Pa- 
radiso terrestre  cui  egli  ambiva  ( Vedipag.  23 , 26.  ),  per 
qual  eia  avrà  voluto  condurvisi , mentre,  in  senso  sacro, 
dal  Colle  riprese  via  per  la  Piaggia  diserta , a dalla  Piag- 
gia diserta  si  avviò  al  Monte  ? Par  ne  sia  chiaro,  voles- 
se condursi  al  Paradiso  terrestre  ed  al  celestiale  della  sua 
Firenze,  movendo  dal  Tempio  di  Santa  Croce  (il  Colle) 
alla  Piazza  di  tal  nome  ( la  Piaggia  diserta  ) , e dalla 
Piazza  di  Santa  Croce  avviandosi  a Monte- Domini  ( il 
Monte  ).  — Or  se  Virgilio  gli  dice  allora  — 

A te  convien  tenere  altro  viaggio  —, 

qual  via  civica  sarà  stata  da  Virgilio  consigliala  aH’Allighic- 
ri,  mentre , in  senso  sacro  , lo  consiglia  a veder  la  Porta 
di  San  Pietro,  a visitare  l’ Inferno  ed  il  Purgatorio  ? Par 
ne  sia  chiaro  non  solo  ma  evidente,  che  da  Virgilio  si  volle 
condurre  1’  Allighieri  da  Piazza  Santa  Croce  ( girando 
fuor  le  mura  ) alla  Porla  della  Ciuà  chiamala  Porta  di  San 
Pietro  Maggiore  ; e quindi  a visitare  il  Sesto  dello  Scan- 
dalo , vero  Inferno , e quel  Generale  Consiglio  della  Re- 
pubblica Fiorentina  y in  cui  sedevan  coloro  eh'  cran  con- 
tenti tipi  foco  ,•  ptrekè  speravano  , quando  che  sia  , di  sa- 
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lire  alle  genti  l/eale  ; speranza , che  Ta  star  contenti  nel 
foco  molli  Consiglieri  di  questo  mondo. 

Cosi  sembrommi  aver  messo  la  Favola  civica 
Nella  vagina  delle  membra  sue , 
e,  quasi  mi  avesse  voluto  Fortuna  far  propugnare  ciò  che 
solo  mi  giova  di  proporre  , mi  si  presentava  anche  per 
VAI  legoria  Fiorentina  nel  Fiorentino  suolo  una  selva,  una 
valle , un  pasto,  una  via  diritla , un  veltro,  tre  fiere  , al 
solo  por  mento  al  Canto  /,-  nè  la  picciola  tela  del  quinto 
senso  m’era  mai  ritrosa  ad  inflettersi,  sotto  le  pieghe  del- 
la tela  massima  del  senso  sacro , ne’  Canti  seguenti. 

Del  solo  diletto  principalissimo  che  colsi  da  qnesto  stu- 
dio vi  farò  parte , che  il  tema  del  rispondervi  più  oltre 
mi  caccia.  Concedete  per  un  istante  l’ ipotesi,  che  il  mio 
quinta  senso  del  Poema  sia  una  verità  pienamente  dimo- 
strata , e poi  leggete  il  Canto  IX  del  Purgatorio.  È que- 
sto il  Canto  in  cui  Dante  allude  al  mattino  felice  in  cui 
venne  eletto  a Priore,  al  suo  farsi  alla  Chiesa  di  San  Pie- 
tro Sclieragio  , alle  cerimonie  del  suo  ricevimento  in  sul- 
la Porta  del  Tempio , e ( vedi  vedi  ! ) al  Te  Deum,  fino 
al  Tc-Deum,  che  s’ intuonò,  al  suono  degli  organi , nei- 
Pora  del  suo  ingresso  solenne.  Pieno  di  queste  immagini, 
leggete  , declamate  quel  Canto  ; cd  « oh  , mi  direte  , 
qual  mai  bellezza  egli  acquista  ! »,  e tornerete  le  cento 
volte  a rileggerlo  , a declamarlo. 

Accennata  la  possibilità  di  un  senso  civico  , anzi  del 
mio  senso  civico  nel  Poema , voi  dite  , che  avrei  dovuto 
fermarmi  : ed  io  son  primo  a dichiarare , che  dite  il  ve- 
ro. Ma  o il  timor  religioso,  o la  prudenza  civile,  o l’ac- 
corgimento critico  dovrebbero  rimuover  l' uomo  le  spesse 
volte  da  più  superbi  conati  cui  addice  sue  forze  , e non 
pertanto  l’uomo  trasvà  ! or  compatite  se  trasvà  un  pove- 
ro comentatore  di  un  altissimo  Poeta  , quando  questi  gli 
ha  messo  le  ali  all’ingegno;  e tale  vostra  indulgenza  fac- 
cia più  lieve  la  terra  alle  ossa  dell’ infelice  Foscolo,  il 
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cui  spirito,  dopo  tanti  e si  lagrimevoli  suoi  errori,  sta 
forse  — 

sotto  le  grandi  ale 
Del  Perdono  d’ Iddio  (1)  •, 

e compatite  me  pure  , che , invaghito  ai  misteri  di  Dan- 
te , m'cra  gittato  nel  folto  prunaio  delle  settantasettemila 
specie  delle  Agutezze  del  medio  evo. 

Prestatemi  attenzione.  Poi  che  il  principio  , il  mezzo 
ed  il  fine  della  nuova  Allegoria  mi  parvero  ben  corrispon- 
dersi fra  loro,  c pianissime  Argutezze  m’cbbcr  dimostro 
molto  vie , e molli  Aeri  del  cinico  Inferito  ( png.  27  , 
r 28  ) , c provato  ebbi  a me  stesso  che  la  dottrina  de- 
gli Arguti  non  era  estranea  merce  in  quell’arca  dello  sci- 
bile che  si  fu  l'ingegno  di  Dante  ( pag.  29.  ) , e preso 
fui  alla  speranza  di  trovare  in  più  riposte  Argutezze  più 
fucil  modo  di  render  ragione  altrui  di  certi  versi  strani , 
di  certe  immagini  stranissime  che  occorrono  nella  Prima 
Cantica , nuli’  altro  più  desiderava , che  di  trovar  negli 
Storici  Fiorentini  il  nome  di  quel  Aero  che  nel  1500  a- 
vessc  avuta  sua  stanza  in  fondo  al  Sesto  dello  Scandalo 
e presso  ai  Palazzo  dei  Signori  , mentre  o la  mia  Al- 
legoria avea  a tenersi  qual  sogno,  o quel  Aero  certamente 
esser  dovea  il  Lucifero  cicico  della  Commedia.  E , tro- 
vato nel  Giovanni  Villani  nome  s)  avidamente  cercato,  il 
nome,  cioè,  di  ORMANNO  FORABOSCHI,  quanto  volgessi 
e rivolgessi  , studiassi  c tornassi  a studiare  il  Canto  ul- 
timo dell’Inferno  , tentando  di  scuoprirvi  alcuna  allusio- 
ne a quel  nome , non  è uopo  che  vi  si  dica.  Alla  per- 
fine , compostami  non  so  qual  mistura  di  logogrifi  e di 
abbreviature , e letti  questi  versi  — - 

Oh  quanto  parve  a me  gran  meraviglia , 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! — , 
presi  la  prima- sillaba  di-Onnanno- , e le  due  prime  di 
-Foraboschi-  c scrissi  cosi  il  nome  del  Aero; 

il)  Foscolo  , I Sepolcri. 
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Oli  FO  RA 

marmo  boschi. 

Leggendo  poi  — 

L'uno  dinanzi , e quella  era  vermiglia  : 

L'alire  eran  due  che  s’aggiungcan  a qucsia 
Sovresso  ’/  mezzo  di  ciascuna  spalla  , 

E si  giungiéno  al  loco  della  eresia  (1). 

E la  destra  parea  tra  bianca  e gialla  ; 

La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Fengon  di  là  ove  V Nilo  s’avvalla.  — , 
vidi , elio  FO  era  il  segno  della  (accia  vermiglia , o color 
di  foco  ; che  l’  altre  due  , OR  e RA  s’ aggiungevano  a 
questa 

Sovr'  esso  ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla  , 
cioè  sovra ’l  mezzo  delle  restanti  lettere  , le  quali,  quasi 
sorreggendo  la  sillaba  Or , e la  sillaba  Ra , compivano 
con  quella  il  nome  di  Ormanno  , e con  questa,  unita  al- 
la precedente  sillaba  Fo  , il  nome  del  Foraboschi  : vidi  , 
che  la  sillaba  a destra , cioè  OR  , era  il  segno  della  fac- 
cia tra  bianca  e gialla,  o color  di  oro;  e che  la  sillaba 
a sinistra , cioè  HA , era  il  segno  della  faccia  che  a ve- 
dere era  tal,  guati  vengon  di  là  ove  il  Nilo  s’avvalla,  cioè 
Color  di  rame:  Leggevasi  poi  : 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand'ali  ; 
ed  io  m'ebbi  pronti  nel-manno-e  nel-èosc/u'-i!  M.anno , o 
Magno  anno , ed  i boschi  ; ali  certamente  non  picciole. 
E leggeva  ancora  — 

SI  che  tre  venti  si  movean  da  elio  — ; 
nè  altro  ebbi  a fare,  che  scrivere  - rnanno-,  e-  boschi-  io  tal 
modo 

— Man  NO  : BQ  : SCHl  : — , 

per  poi  leggere: 

Movean  Noto  , Borea  , Schiavo.  (2). 

E il  mio  Poeta  dicca , clic  le  tre  bocche  di  Lucifero  di- 
ti) AWo  co  la  f,  lettera  erisiaia. 

(2)  Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi.  Purg.  l'ant.  XXX. 
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rompevano  co' denti  tre  peccatori,  cioè  l’una  Bruto , l’al- 
tra I.  Scariola , c la  lena  Cassia  che  parca  si  membruto  ; 
ed  io  m’avea  pronto  ia-manno-il-manucavano- , ed  in-io- 
schi-  vedea  cogli  ocelli  propri  t tre  peccatori , così  : 

B.°  I.  s.  C.  h. 

Bruto , 1.  Scariota  , Cassio , che  par  si  membruto. 

11  giuoco  mi  parca  bello,  e più  lungo  e leggiadro  era 
che  non  vi  dico  ; o alinea  parve  tale  a’  dottissimi  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  , cui  è principalmente  aflldala 
l’Università  di  Fermo  , i quali  nel  « Saggio  Scolastico  del 
1845  » ivi  fecero  pubblicamente  esporre  degli  Allievi  di 
Rettorica  — Il  Lucifero  Civico  di  Dante,  secondo  il  nuo- 
vo comento  . — 

Lieto  della  prima  prova  , e vago  di  farne  sperimento 
fuor  del  Poema  , mi  sovvenne  di  un  verso  delle  Rime  di 
Dante  si  oscuro,  ch'io  non  aveva  potuto  intenderlo  mai; 
e subito  lo  volli  porre  sotto  la  lente  delle  Argutezze  di 
abbreviature,  se  , per  caso , mi  fosse  stato  possibile  di  far- 
gli brillar  sopra  una  qualche  luce. 

11  verso  appartiene  a quel  sopraggentile  Sonetto  dell’ Al- 
lighicri  , ove  il  Poeta  ne  parla  di  una  navicella  , che , 
carca  di  lui , di  Lapo  Gianni  e di  Guido  Cavalcanti  , 
allo  spiro  di  soavi  zeffir»  fendeva  le  onde.  Eran  costoro  tre 
leggiadri  giovani  Fiorentini , devoti  alle  Muse  e ad  Amo- 
re ; c sappiamo , che  una  Giovanna  era  amata  da  Lapo, 
che  della  Bice  Panie  era  il  vago  : chi  poi  s’avesse  il  cuo- 
re di  Guido  dovremmo  risapere  da  questo  verso  : 

La  Monna  eh'  è sul  numer  delle  trenta. 

I cementatori  delle  Rime  di  Dante  credettero  di  averne 
penetralo  il  senso  a maraviglia,  non  appena  avvertirono 
nella  Vita  Nuova  , che  verso  la  fine  del  sec.  XIII  Cori- 
vano  nella  Città  di  Fironze  LX  bellissimo  Donne  ; perchè, 
ricchi  di  tale  notizia,  chiosarono  il  verso  così  : La  donna 
il  cui  nome  si  registra  al  numero  XXX,  nel  Catalogo  del- 
le LX  più  belle  Donne  delle  Città  di  Firenze.  A'  tali  co- 
mcnlatori  io  avea  detto  sempre  con  Fra  Cuillonc;  Gra- 
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iie  grazivi,  graziose  tanto.  Imperocché,  lenendo  il  mo- 
do de’  comenlatori  del  Poema,  i quali  oc  chiosano  il  pri- 
mo verso  , come  se  scritto  fosse  — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita  — , 
o poi  lo  inierpetrano  a sproposito , costoro  leggono  nelle 
Rime  non  già  — 

La  Monna  ch'é  sul  numer  delle  trenta  — , 
ma  — La  Monna  ch'i  sul  numer  trenta  delle  sessanta  — , c 
poi  ti  regalano  lor  chiosa.  Oh  il  buon  Grammatico  eh’  era 
Daniele  certi  suoi  comenlatori  non  san  la prim'artc!  In- 
segnato dunque  d e’ rudimenti  arguti  alla  scuola  di  Or- 
manno , scrissi  in  abbreviatura  del  dugento  le  parole 
« Numer  delle  trenta  » cosi  : 

It  DB  ITA 

e , ubbidientissimo  al  poeta  , scrissi  sopra  ( oranti  ) il 
« Numer  »,  f'n  abbreviatura  del  dugento,  la  Monna,  o Ma- 
donna , eh’  è « M.a  » ; e così  m'ebbi  sotto  gli  occlp 

M.  A « DE  TTA 

Leggo  ; e che  leggo  ? il  nome  della  bella  Tolosana  amata 
da  Guido  Cavalcanti  , Mandetta  ! 

Allora  per  poco  non  delti  un  addio  a tutte  le  più  se- 
vere ed  alle  più  amene  discipline  per  consagrarmi  alle  Ar- 
gutezze de’noslri  vecchi,  non  però  percorrendo  la  sicura  via 
che  mi  avete  tracciata , ma  , con  quanto  era  in  me  di 
buona  volontà  e di  pazienza , cercando  da  capo  a fondo 
di  scovrirle  nel  civico  Inferno  di  Dante.  E si  che  a cen- 
to a cento  mi  si  facevan  dinanzi , ed  io  con  tutta  inge- 
nuità le  pubblicava  nel  Volume  II  dell  Antologia.  Nè  pre- 
si poco  diletto  alla  metamorfosi  do'  personaggi  allegorici 
del  Poema  in  tanti  Fiorentini  di  parte  Nera  ; all’apparir- 
mi  chiarissima  la  ragione  di  tante  immagini  strane,  e stra- 
ni versi,  e strane  locuzioni  ; al  poter  correggere  al  lume 
del  senso  civico  l’errato  Argomento  del  Canto  XXF  ; al 
dettare  il  Dialogo  Skh  Cavalcante  Medici.  Delle  quali  in- 
nocenti dolcezze  si  fu  però  maggiore  la  gioja  dell’  aver  an- 
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nunziato  ai  miei  lettori,  che  V Anteo  del  Foema,  nel  suo  quin- 
to senso , era  Guido  dell’ Antella,  mentre  io  sapeva  solo  che  i 
dell’ Aniella  furono  Aeri , ma  non  sapeva , nè  per  Istorie 
nè  per  Cronache  , che  il  Nero  principale  della  famiglia 
dell’ Antella  si  fosse  chiamato  Guido.  Ed  ecco,  che , a prova 
di  quanto  aveva  detto  fidando  solo  ne'  miei  studi  arguti , 
venne  a luce  nell’Arc/tit-to  Storico  una  scrittura  di  Guido 
dell’ Antella , vivente  nell'anno  1300.  Io  aveva  cosi  argo- 
mentato : « il  Gigante  i alto  V alle  senza  la  lesta  »;  dunque 
è uno  degli  Aniella  il  cui  nome  proprio  ha  per  seconda  let- 
tera una  K,  sia  pure  o un  Guglielmo  , o un  Guido,  o un 
Fulgenzio  o un  Buoso  \ ma  letti  ■ tre  versi  strani  ( Inf. 
c.  XXXI  ) — 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a me  : fatti  ’n  qua  si , eh’  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  si , ch’un  fascio  er'egli  ed  io  — , 
già  mi  tenni  dimostralo , che  dell’ Antella  si  nomasse  Gui- 
do: 'dimostrazione  che  non  vi  farò,  perchè  forse  troppo 
vi  nojerei.  Ben  vi  scriverò  il  nome  di  Guido  dell'Anlel- 
la  , e,  senz’  altro , intenderete  com’egli  ben 

cinqu'alle  , 

Senza  la  lesta , liscia  fuor  della  grolla 
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Nò  mi  muovono  le  difficoltà  di  coloro  che  hanno  i versi 
di  Dante  per  un  vivo  esempio  di  quanto  dettar  possa  il 
furore  poetico.  Questi  cotali  nè  dell’ Alighieri,  nò  del  fu- 
ror poetico  si  conoscono;  perchè  quanto  studio  ponesse 
quegli  nel  Poema  , che  per  moli' anni  lo  fé  macro  , dal- 
le sue  chiose  ai  primi  versi  del  Ibradiso  , che  leggonsi 
nella  sua  Lettera  a Cane  della  Scala , appare  manifestis- 
simamente;  e quanto  giovi  o l’aver  alla  mano  una  strana 
parola  , o ( chè  non  è diverso  il  caso  ) una  parola  da 
poter  sminuzzare  a sua  voglia , per  crear  bellissime  fan- 
tasie , è cosa  che  saper  ponno  soltanto  coloro,  che  dell’arte 
divina  degl’italiani  (unici  veri  Poeti  estemporanei  al  mon- 
do ) di  cantar  versi  improvvisi  ben  si  conoscano.  E chi 
Ita  udito  i Pislrucci,  i Bindocci  e lor  pari,  sa  con  quan- 
ta impazienza  que’ valentissimi  solessero  addimandare  a 
chi  lor  faceva  corona  voci  sopra  voci ; e quanto  più  la 
parola  lor  assegnata  era  estranea  all’  argomento  del  canto, 
essi  tanto  più  felicemente  sapeano  innestarsela  , destando 
in  tutti  meraviglia  c diletto. 

Ed  io  son  certo,  che  un  uom  dell’arte  non  saprebbe  ne- 
garmi, che  taluni  di  que’ versi  immortali  con  cui  l’Alli- 
ghieri  descrive  il  miserando  caso  del  Conte  Ugolino  trag- 
gon  vita  dall’  intuito  del  Poeta  sulle  tre  sillabe  «Cancelli» 
prime  del  Casato  Cancellieri , mentre  nel  Canto  sacro  a 
quel  Conte  si  morde  Stialia  Cancellieri  Capitano  di  Firen- 
ze, che  abitava  nel  Palazzo  del  suo  Ufficio,  e però  con- 
tiguo al  Palazzo  della  Signoria.  Così  i versi  

SI  che  l’un  capo  all’altro  era  cappello , 

e — 

Là  've  ’l  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca  , ‘ 

ed  il  principio  famoso  del  Canto  XXXI li  — 

La  bocca  sollevò  dal  fero  pasto 
Quel  peccator , forbendola  a'  capelli 
j Del  capo  ch’egli  avea  diretro  guasto  — , 
e finalmente  il  verso  — 

Che  furo  all'osso  come  tfu»  can  forti  — , 
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io,  ( niun  ci  oda  ) , non  solo  credo  sicn  frutto  di  vaghe 
argutezze  sopra  Cancelli , ma  credo  che , senza  saper 
graocare  il  lor  giuoco  , sarebbe  stato  impossibile  a Dante 
d’essere  il  fabbro  di  quelle  ingegnosissime  rime. 

Vi  dirò  da  ultimo  , che  dal  senso  civico  può  troncarsi 
ogni  quistinne  sul  tanto  famoso  verso  — 

Che  fece  per  citiate  il  gran  rifiuto  — , 
poiché  , se  pel  senso  letterale  si  fa  certo  che  ivi  si  parto 
di  un  pusillanime  qual  si  fu  Giano  della  Reità  , e non 
già  di  un  magnanimo  qual  si  fu  San  Celestino  V,  pel 
senso  civico  si  fa  certissimo , che  il  Poeta  , standosi  nel 
Canto  III  presso  Portasan/iietro  di  Firenze,  immagina  di 
vedervi  volto  ne'  passi  di  fuga  quel  Giano , che  veramen- 
te , fatto  appena  il  grande  rifiuto  , da  quella  Porla  si 
uscì  paurosamente  nel  giorno  5 di  Marzo  1294. 

E dal  senso  civico  arguto  alcuna  scusa  può  venire  al 
nostro  Poeta,  clic , con  grave  scandalo , pose  Niccolò  Ut 
nella  bolgia  de’  simoniaci , e disse  , che  sovr’esso  sarien 
colaggio  caduti  prima  Bonifacio  Vili  , poi  Clemente  V ; 
imperocché  chiaro  (da  me  ) si  vede , che  il  Poeta  giuo- 
ca  in  quel  Canto  sul  nome  del  Nero  , Gerbardo  Bordo- 
ni, e questo  nome  scoverse  allo  sguardo  dell’ argutissimo 
Dante  i nomi  di  que'  tre  Papi  , e precisamente  di  Nicco- 
lò III  in  fondo,  più  in  allo  di  Bonifacio,  e al  sommo 
di  Clemente  V.  Or  se  ricordate  che  Niccolò  fu  della  Fa- 
miglia degli  Orsini  -,  se  rammentate  che  questi  dice  : 
se’ tu  già  costi  ritto. 

Se  tu  già  costì  ritto  Bonifazio  ? 


e che  Clemente  V,  prima  di  esser  Papa,  chiamavasi  Got- 
to , ed  era  Arcivescovo  di  Bordò,  leggete  con  me  , 


c 

Eli 

BABBO 
A r. 

BOR  DONI 

c. 

er. 

B do. 

B.°  r.  d.  0 ni. 

Gotto 

era 

Are. 

Bordò. 

Bonifacio;  degli  Orsini 
ritto. 
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Ma  nò  por  interne  compiacenze  nè  per  segreti  convin- 
cimenti polca  piacermi  il  lavoro  di  coi  voi  avete  valen- 
temente segnala  la  traccia  , e che  , come  benissimo  av- 
visate, solo  ex  integra  causea  potrebbe  empir  di  maravi- 
glia le  scuole.  Per  l’ una  parte  io  era  tuttavia  animato  a 
tentarlo , imperocché  lo  Scolari  gridava  : Aon  potersi  di- 
scovrire argutezze  a migliaja,  argutezze  vincolale  a' tali 
nomi  e cognomi , al  tal  anno,  alla  tal  parte , alla  tal  Cit- 
tà, alle  tali  contrade,  alle  tali  case,  e tutte  nella  sola 
Cantica  dell’ Inferno,  se  non  vi  fossero  state  disposte  a 
priori  dal  divino  Poeta  ; e da  quel  fiore  di  ogni  pietà 
c dottrina  , ch’è  Monsignor  Giancarlo  Gentili  Vescovo  di 
Pesaro , mi  venivano  queste  parole  di  cortese  incoraggia- 
mento « Sai  tu,  che  fuor  dell' Argutezze  del  tuo  Senso 
civico  escon  fuori  bellissime  gioje  delle  Storie  Toscane?  » 
Dall’  altra  parte  però  non  appena  ebbi  scritto  , che  nel 
verso 

Mille  ducento  con  sessantasci 

era  a vedersi  il  cognome  di  un  Nero  , che  1’  Anconitano 
da  voi  ricordato  m’  assali  come  se  detta  avessi  una  stra- 
grande eresia,  mentre  io  non  avea  alla  fin  fine  che  dichia- 
rata ( bene  o male  non  so  ) una  di  quelle  Argutezze  cui  si 
è dato  nome  di  Cronogramma  , e con  cui  i cittadini  di 
Cambrais  vollero,  sin  nel  secolo  XVIII,  onorare  il  Condè 
che  l’an;  1757  aveva  liberata  la  loro  Città  , scrivendo  a 
lettere  cubitali  in  un  monumento  onorario: 

ConDeo  CiViiaieM  Liberanti. 

Anche  l’ab.  Atto  Vannucci  mi  condannava  aspramente  (1)  per 
ciò  che  io  aveva  scritto,  e molto  piò  perciò  ch’egli  im- 
maginava che  avessi  scritto.  Gli  stessi  piò  cari  amici 
miei  , cui  non  avea  dato  natura  un  ingegno  urgnto,  pe- 
navano ad  intendere  ciò  che  m’  era  costato  un’  immensa 
fatica  per  far  intelligibile  in  un  secolo  che  ben  altro  si 
cura  che  di  argutezze.  La  bilancia  traboccò  ; e poi  che 


(1)  Guida  dell  Educatore. 


Firenze  , per  li.  V.  It’iesscux. 
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mi  vidi  dinanzi  due  vie,  Cuna  di  magnificar  la  CHIESA, 
l’altra  d’illustrare  la  già  tante  illustre  Firenze  ; l’ una  di 
parlar  a’ CRISTIANI  , l’altra  di  parlare  a'  rosea»»'  -,  l’una 
di  contentare  il  Poela  di  1*10 , »’  altra  di  contentare  il 
Poeta  Satirico  dei  Neri , scelsi  la  prima  ; augurando  ad 
alcun  felice  ingegno  della  Città  di  Firenze  di  scovrire  con 
miglior  fortuna  nel  Poema  di  Dante  un  senso  civico-argu- 
lo  da  qui  a tre  secoli , non  altrimenti  che  a tempi  nostri 
si  è scoperto  il  mudo  di  far  solcare  le  onde  per  mezzo 
del  vapore  alla  nave , la  quale  , mossa  dalla  forza  isles- 
sa  , aveva  fatto  spumare  il  mar  di  Barcellona  sotto  gli 
occhi  di  Carlo  V. 

Ma  passiamo  a cose  più  gravi.  Ond’è  che  voi  vi  mera- 
vigliate, se  Dio  ne  ajuti,  eh’  io  dica  sacro  e sacralo  quel 
Poema  che  sacrato  c sacro  fu  chiamalo  dal  sommo  Teo- 
logo che  ne  fu  autore?  Dovreste  ben  meravigliarvi,  ch’io 
chiamassi  sacro  un  Poema  che  descrivesse  un  viaggio  alle 
ruine  di  Paimira , di  Ninìvc  e di  Babilonia , non  già  un 
Poema,  che  descrive  un  Viaggio  all'Inferno , al  Purgato- 
rio cd  al  Paradiso.  Tali  luoghi  non  son  eglino  (orse  sa- 
cri ? Non  è sacro  ITnferno  ed  il  Purgatorio,  che  sono  le 
carceri  in  cui  vengono  detenuti  i rei  che  oflesero  1’  IM- 
PERATORE DELL'UNIVERSO,  se  le  son  sacre,  in  foren- 
se linguaggio  , le  Prigioni  di  Stilo  ? È sacro  l’Inferno  , 
■perchè  DIO  PADRE  lo  creò  a punizione  eterna  de’  suoi 
nemici,  perchè  la  SAPIENZA  a scnsibit  pena  vi  costringe  le 
anime,  perchè  il  DIVINO  AMORE  lo  presenta  alle  nostre 
meditazioni,  affinchè  da  noi  se  n’  colga  frutto  di  vera  peni- 
tenza. È poi  sacro  il  Purgatorio,  scudo  temporanea  stanza 
di  anime  elette  all’  eterna  gloria  ; e che  sia  sacro  il  Pa- 
radiso , non  è uopo  certamente  che  da  me  vi  si  provi  : 
un  Poema  però , che  descriva  il  viaggio  di  un  Cristiano 
per  essi  tre  Regni , io  ho  lutto  il  diritto  di  chiamar  sa- 
cro. Che  s’  egli  è poi  vero , che  questi  Regni  non  sono 
nelle  fantasie  de’  Poeti  , ma  sono  nel  Mondo  che  DIO  ha 
crealo  ; e s’  egli  è vero  , che  P inferno  ed  il  Purgatorio 
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Murinosi  in  questa  bas  a Terra , e che  il  Paradiso  siassi 
sopra  l'afro  Cielo  , io  avrò  pure  tutto  il  diritto  di  chia- 
mar sacro  un  Mondo , che  (badate,  che  qui  vi  parlo  da 
Cosmografo  antico)  nel  più  ampio  suo  giro  s’  adorna  di  un 
Regno  sacro , e nella  minore  sua  sfera  accoglie  due  sacri 
Regni.  E tanto  più  crescerà  il  mio  diritto  di  chiamar  sa- 
cro tale  Universo , quanto  più  , ciò  dicendo  , io  pongo 
1’  intuito  nel  sucro  Poema  che  ne  descrive  le  Ire  sacre  sue 
partì.  Cosi  , postovi  nella  necessità  di  dovermi  accorda- 
re, che  non  erro  col  dire,  che  Dante,  sommo  Poeta  no- 
stro , viaggiò  pe’  tre  Regni  sacri  dell  'Universo  sacro,  vi 
troverete  stretto  pure  dalla  necessità  di  accordarmi  , che 
io  contempli  questo  Universo  sacro  e col  Poeta  sacro 
sulle  cui  carte  pongo  mio  studio,  e cogli  Scrittori  sacri  clic 
lo  precedettero.  Ciò  basta  : e voi  sarete  iu  debito  di  at- 
tendere pazientemente  le  Lezioni  che  raccorrò  sopra  l'U- 
NIVEHSO  SAClìO  , con  timil  penna  ma  con  Cristiano  af- 
fetto , da  venerati  Scrittori.  Porse  allora  , vedendo  come 
io  vi  descriva  l’UMVERSO  DELLA  CHIESA  con  le  paro- 
le dei  Padri  delia  Chiesa  , e vedendo  come  le  parole  di 
Dante  non  sion  che  nn’ceo  delle  parole  loro,  non  mi  farete 
più  il  rimprovero  d’aver  d 'ilo  colt’Ozanam,  che  l'Allighic- 
ri  fa  uso  di  un  linguaggio  eh.’  egli  aveva  appreso  dalla 
bocca  de’  Sacerdoti  , e forse  allora  non  vi  parrà  , che  le 
due  madonne  , la  Logica  c la  Critica  , sticn  meco  in  ca- 
gnesco , ma  si  le  vedrete  sorridere  al  sorriso  di  nuova 
Terra  e di  Cieli  nuovi. 

Or  verrò,  secondo  che  mi  vi  chiama  la  proposta  vostra, 
al  Poeta  ; e,  in  riguardo  a coloro  che  lutto  sanno  veder 
in  lui  fuorché  il  Teologo  , vi  dirò  alla  Polizianesca  : 
Questi  dottori  non  ne  sanno  straccio. 

Potrei  contentarmi  di  recitarvi , a risposta  , le  parole  del 
chiarissimo  Giuseppe  Malici  ( St.  leu.  Voi.  1 ■ ) — Sic- 
come la  Teologia  era  presso  che  la  sola  scienza  che  allo- 
ra dominasse  le  scuole,  co< i Dante  tutta  la  spiegò  nelle 
sue  Cantiche  — ; tua  dirò  piu.  Chi  enumera  gli  altri  stu- 
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dì,  gli  altri  pregi  dell’Allighieri,  ed  i suoi  alti  uffici  e le 
sue  sventure , e ne  deduce  eli’  e’  non  potè  essere  sommo 
Teologo , e per  conseguenza  sommo  Ascetico , sommo  Mi- 
stico, non  sa  forse , che  Dante  fu  uno  de*  più  grandi  in- 
gegni che  abbiano  illustrata  l’umanità?  o non  sa,  che  gli 
altissimi  ingegni  hanno  attitudine  maravigliosa  a cose  di- 
sparatissime ? Col  loro  argomento  fora  impossibile,  che  » 
Comcnlart  di  Giulio  Cesare  fossero  stati  scritti,  in  quell'oro 
purissimo  della  lingua  del  Lazio , dal  Conquistatore  delle 
Calile  e dal  Dittatore  di  Roma.  Nò  saria  di  mestieri,  per 
ammirare  gli  studi  teologici  deU’AHighicri,  far  quasi  ribat- 
ter le  ore  della  non  lunga  sua  vita , mentre  ne  restan  lo 
Opere  ; fra  le  quali  il  solo  Poema  sacro  ha  dato  materia 
al  Simonctti  di  mostrarci  quanta  Teologia  naturale  e quan- 
ta Teologia  dommatica  vi  si  chiuda  , e le  stesse  Lettere 
dell’  Allighicri  son  quasi  mosaici  de’  più  eletti  modi  del- 
la Scrittura.  Ma  , se  anche  vorremo  rivolgerci  a’  giorni 
ch’ei  visse,  polrem  mollo  saperne  da  Giovanni  da  Serra- 
valle  , sapiente  Teologo  ed  Arcivescovo  Fermano,  che  co- 
sì scriveva  del  nostro  Poeta  ch’ei  contentava  : Anagorice 
dilrxil  Theologiam  sacram  , in  qua  diu  studuit  tum  in 
Oxoniis  in  Pegno  Angliae , quam  Parifiis  in  Regno  Fran- 
tine ; et  fuit  Ilaccalarius  in  Universilate  Parisiensi , in 
qua  legit  Senienlias  prò  forma  Magis ferii  ; legil  Biblia  } 
rcspondil  omnibus  Doctoribus , ul  moris  est  ; et  fecit  om- 
ncs  actus  qui  fieri  debent  per  doclorandum  in  saera  neo- 
logia. E ben  se  '1  seppero  i contemporanei , monti-’  egli 
sentì  la  rara  gloria  del  « monstrari  digito , et  dicier:  Aie 
est  » ; nè  le  genti  dicevano  già,  al  vedere  il  Cantore  di 
Beatrice  nelle  Rime  e di  DIO  nel  Poema  , « Ve'  ve'  il 
Poeta  ! » , ma  dicevano,  tanto  del  suo  sapere  in  divini- 
tà era  più  vulgata  la  fama  , « Ve'  ve’  il  Teologo  ! «.  E 
Giovanni  Di  Virgilio,  nel  dettare  per  l’Allighicri,  amico  suo, 
il  doloroso  — Qui  giace  — , non  iscrisse  già  — Poeta 
’ Dantes  — , ma  — Thcologus  Dantes  — . E donde  mai  quel 
solenne  decreto  della  Repubblica  Fiorentina,  che  il  Roceac- 
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do  desse  Lezioni  sul  Dante  nella  Chiesa  di  Santo  Stefa- 
no? Donde  la  citazione  di  Danteschi  versi  negli  Atti  del 
Sinodo  di  Salisburgo?  Donde  le  laudi  del  Bellarmino, 
donde  le  Dantesche  Dissertazioni  del  Berli?  Donde?  Dirò 
a tutti  ciò  clic  Vincenzo  Monti  diceva  dalla  Cattedra  di  Pa- 
via a’suoi  uditori:  « Se  v'ha  tra  voi . . . chi  compiacciasi  di 
sublimi  teologiche  speculazioni,  legga  Dante,  perché  niuno 
più  di  Dante  ha  spazialo  nel  regno  delle  Scienze  divine  ». 

Che  se  1’  Universo  è per  tutti  gl'  ingegni  non  sepolti 
nelle  tenebre  dell’Ateismo,  a qualunque  Scienza  sien' e- 
glino  rivolli  , LA  MONARCHIA  DI  DIO  » , quanto  più 
apparirà  tale  al  sacro  ingegno  di  chi  si  vota,  come  si  vo- 
tò l’Allighicri  , alla  Scienza  della  Religione ? E,  tutto  al 
più,  se  Dante  cantato  abbia  L’UNIVERSO,  o la  MONAR- 
CHIA DI  DIO,  sarà  solo  una  quistionc  di  parole,  che  non 
posso  credere  mi  venga  mossa  seriamente  da  voi  , che 
tanto  addentro  sentile  nelle  ragioni  della  Monarchia  del - 
riMPERATORE  DEL  CIELO  E DELLA  TERRA  , e che 
completi  Trattali  avete  già  letti  — De  Monarchia  Dei. — 
Si  clic,  lasciando  da  parte  le  pagine  da  me  scritte  intorno 
al  Titolo  del  Poema,  sono  d'avviso,  che  quanti  mi  conce- 
deranno esser  stato  cantato  da  Dante  un  Universo  sacro, 
assai  volentieri  mi  concederanno  ancora , che  possa  chia- 
marsi LA  MONARCHIA  DI  DIO;  Mondo  non  fllizio  , ma 
bello  di  Soli  e di  Pianeti  , di  armonia  e di  luce.  E se 
dalle  sue  tante  bellezze  di  ordine  tisico  c morale  son  na- 
ti?, nell’alta  mente  de’ Poeti  sacri,  altre  bellezze  di  ordine 
intellettuale  , vorreste  voi  che  io  non  le  raccogliessi  , se 
le  raccolse  il  mio  Dante  ? Non  voglialo  credere  adun- 
que, ch’io  vi  parli  di  un  Mondo  fittizio,  ed  immaginato 
da  me  , ma  si  di  un  Mondo  reale , abbellito  dalle  fanta- 
sie de’  Poeti  e degli  Scrittori  sacri , fantasie  che  hanno 
dato  vita  ad  un  linguaggio  simbolico , ch'è  il  linguaggio 
di  Dante.  Nè  panni  infine,  clic  questa  Monarchia  sì  com- 
piuta d’ogui  bellezza  possa  esser  corsa  da  ogni  pili  vile 
mortale  , c somigliar  debba  a campo  picuo  di  felce  iulc- 
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comla  clic  da  ogni  piè  si  calpesta,  e non  piuttosto  a giar- 
dino pieno  di  vaghi  Dori  che  di  gentil  siepe  è ricinto  ; 
s)  che  non  crederei  che  uomo  uicilo  di  selva  oscura  po- 
tesse a suo  talento  impennar  l’ali  , ed  innalzarsi  alle  de- 
lizie di  Nostra  Vita.  Ed  è per  ciò,  che,  se  veggio  il  mio 
Poeta  andar  per  lo  appunto  a viaggio  da  una  selva  oscu- 
ra alle  case  de'  Serafini  , toqgo  per  fermo,  che  nel  Proe- 
mio dell'altissima  sua  Visione  e' siasi  cominciato  a dcalbare, 
per  poi  , ognur  più  deal  bandosi , non  offendere  le  regioni 
degli  Angeli  col  grave  odor  dell'  Egitto  ; e cosi  ho  quel 
Proemio  per  un  verissimo  Mi  erere  , ch’egli  intuonò  de 
profundis  , perchè  QUEL  SOLO  CI1E  COL  SUO  SANGUE 
DKALBA  LE  ANIME  gli  largisse  la  grazia  di  ascendere 
da  questa  Valle  di  pianto  alla  Città  dell'elenio  risi 
E qui  mi  veggio  assalito  da  quanti  temono  , come  vói 
dite  , ch’io  intenda  a far  di  un  gigante  un  pigmeo,  e ad 
immiserire  il  gran  Poema  , col  mostrar  Dante  , Poeta  o- 
riginale  e sublime  , in  abito  di  Pellegrino  per  la  Via  del- 
la Penitenza  , come  altri  mostrerebbe  pellegrino  per  essa 
Via  L’umile  fraticello  Jacopo  Passavanli.  A 'miei  avversari 
io- però  non  voglio  dir  altro,  che  — Sursum  sopite  — ; 
c coloro  che  la  Eia  della  Penitenza  hanno  per  tropo  del 
rigor  de’  cilici  e de'  digiuni , alzandosi  laddove  poggiò 
l’ingegno  degli  Agostini  , de’  Gregorl  , de'  Bernardi  e di 
simili  Eroi  della  Chiesa , vedranno  che  la  VIA  DELLA 
PENITENZA  è il  più  grande  Viaggio  che  il  forte  imma- 
ginare dei  sommi  Dottori  del  Cristianesimo  segnar  potes- 
se entro  lo  spazio  òhe  serra  i Mondi  , per  dare  a'  Fede- 
li , caduti  negli  abissi  della  colpa  , una  strada  che  va 
dalla  selva  del  peccato  al  giardin  della  gloria.  E se  que- 
sta Via , che  discende  nell'Inferno  , e risale  pel  Purgato- 
rio , ed  ha  sua  mela  nell'ottavo  Cielo  ove  CRISTO  trion- 
fa , era  stata  corsa  e ricorsa  prima  di  Dante  , io  non 
vorrò  dirlo  Poeta  originale  perchè  viaggiò  P Inferno  , il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso,  ma  ben  lo  dirò  originale  per- 
che viaggiò  la  MONAKCI11A  DI  DIO.  La  quale,  se  era  fa- 
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die  a potersi  viaggiare  da  chi  sapca  la  tanto  sublime,  e 
sopra  discorsa , Via  della  Penitenza  , e , se  per  tale  fa- 
ciliti ch’era  in  Dante  di  allungare  una  si  estesa  Via  sino 
a lutti  i confini  dell' Universo  , gli  si  volesse  menomar  la 
lode  di  originale  Poeta,  non  altro  vorrò  ricordare  che  fuo- 
co di  Colombo. 

Or  questo  Teologo-Poeta  al  cospetto  del  secol  suo , e 
Poeta-Teologo  al  cospetto  del  nostro , tale  immaginò  un 
Poema , ch’è  sacro  per  le  ragioni  dette  da  voi , cd  è es- 
senzialmente sacro  per  le  ragioni  che  in  parte  ho  esposte, 
ed  in  parte  in  appresso  vi  esporrò.  Circa  la  sua  intenzio- 
ne poi,  io  credo  fosse  quella  di  dir  tutto;  s’ altra  piti  va- 
sta intenzione  gli  si  vuol  prestare,  quella,  eh’  io  gli  pre- 
sto, non  vaglia.  E per  dir  tutto  non  avendo  miglior  mez- 
zo un  Poeta  che  cantare  il  Tutto , egli  il  cantò  : se  altro 
maggior  tema  è possibile,  cedo.  Or  dunque,  se  venissero 
certi  Filosofanti  ad  iniuonarmi,  che  Dante  or  sortasi  gio- 
vato di  tult'altro  mezzo , che  di  viaggiare  pe’  Ire  Pegni , 
per  dirne  ciò  che  veramente  ebbe  intenzione  di  dire  , in- 
chiederei loro  , se  , non  potendosi  avere  più  alta  inten- 
zione che  quella  di  dir  lutto  , essi  saprebbero  trovar  il 
mudo  a giorni  nostri  di  cantare  il  Tutto , per  cosi  tutto 
dire.  E voi  li  vedreste  a sì  fatta  dimanda  farmi  di  profon- 
dissima reverenza , c con  gli  occhi  rasi  d'  ogni  baldanza 
tornarsene  pe’  falli  loro.  Lo  stesso  Dante , se  Dio  avesse 
onorata  di  quel  sacro  ingegno  la  Terra  a nostri  di  , non 
avrebbe  potuto  cantar  1 Universo  , e però  non  avrebbe 
potuto  far  del  suo  Poema  un  ricettacolo  di  lutto  Io  sci- 
bile umano.  E di  fatti,  potrò  un  Poeta  acquistar  fede 
a’  suoi  Canti  sullTmierzo  ( non  gii  quella  fede  che  il 
Filosofo  dà  al  vero , ma  quella  fede  che  chi  sente  il  Bello 
di  al  verisimile  ),  se  non  entra  fra  le  sue  finzioni  quella 
di  conoscersi  del  Mondo  ch'ei  canta?  E come  conoscerlo , 
senza  averlo  viaggiato,  o viaggiarlo 7 E come  viaggiarlo, 
se  all’età  nostra  , appena  siete  quattro  spanne  sopra  dal 
suolo , correte  il  pericolo  di  cadere  e frantumarvi  le  os- 
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sa?  L’Universo  fu  cantabile  sino  a’ tempi  di  Dante,  per- 
ché sino  a quell’epoca  ne  fu  credulo  possibile  il  viaggio; 
c fengo,  die  l’alta  Previdenza  però  facesse  fiorire  in  quel 
maestoso  secolo  il  Poeta  del  Cristianesimo:  dopo  quell’ora 
il  viaggio  dell'Universo  ù rimasto  aperto  soltanto  a quegl’  in- 
felici nella  cui  niente  si  è oscurato  il  chiaro  lume  della 
ragione.  Ma  se  nel  scc.  XIII,  come  in  ogni  altro,  fu  sempre 
lecito  il  viaggiar  1'  Universo  ai  miseri  |>azzi,  polena  anche 
viaggiarne  allora  la  massima  parte  i Sapienti  Mistici  ; c se 
questi  tanto  potevano,  un  alto  Poeta,  aggiungendo  al  viag- 
gio di  que’  Saggi  un  volo , non  prescritto  ma  uemmen  con- 
traddetto da'loro  dogmi,  potea  primo  c solo  innalzarsi  sul- 
le ali  della  Scienza  di  Lio  dal  profondo  della  Selva  oscu- 
rai non  solo  siilo  alla  l’orla  della  Gerusalemme  Celeste , ma 
sino  all’UNO  e DUE  e TRE  che  sempre  vive,  e cosi  tuila  viag- 
giare la  Monarchia  dell 'IMPERATORE  DELL'UNIVERSO. 
I Dottori  della  Mistica  già  avevano  aperta  al  Nord  di 
questa  nostra  Valle  di  lagrime  una  strada  che  in  sei  gior- 
ni conduceva  i Giusti  sino  all'ottavo  Cielo  , Via  diritta , 
Via  verace , Via  dell'  Innocenza  -,  avevano  anche  aperta 
al  suo  Sud  una  strada  che  in  sette  giorni  conduceva  i 
Convertili  a quel  Cielo  stesso  , Fia  lunga  , Via  santa  , 
Via  della  Penitenza.  E questa  Via , tortuosa  aggirandosi 
pe’  cerchi  e per  le  bolgie  Infernali , e poi  salendo  di  gi- 
rone in  girone  su  per  lo  Monte  del  Purgatorio,  e quin- 
di traversando  i felici  giardini  dell’Eden,  a finalmente  er- 
gendosi di  Sfera  in  Sfera  sin’  oltre  i contemplanti  Abi- 
tatori di  Saturno  , offeriva  alla  Musa  Cristiana  un  campo 
vastissimo , ove  le  bellezze  poetiche  si  trovavano  sparse 
a mille  c mille,  come  i fiorellini  ne’  prati  a di  della  pri- 
mavera. In  que’  giorni  antichi  all’  orecchio  de’  popoli  ri- 
suonavano ancora  le  sante  parole  del  grande  Abate  di 
Cli'aruvalle  — Descendumus,  ut  asccndamus  — ; c se  loro 
era  stalo  amaro  il  sentire  dal  labbro  dell’uomo  più  auto- 
revole di  quel  Secolo  — Prima  dies  est  timoris , horren- 
dum  gehennae  supplicium  demonstrans  — , ben  ricordava- 
no la  dolcezza  del  settimo  giorno , in  cui  l’Eloquenza  del 
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pcrgnm»,  impadronitasi  de’loro  cuori  ancor  buoni  c delle 
loro  menti  ancor  p„rc,  pii  areva  condotti  a riposo  fra  te 
schtera  de  lkat,.  Ristampando  le  orme  impresse  so  que- 

T \'?'a"ta  da'  popo,i’  p,,ÌJalivi  «bHa  melliflua  facon- 
d'a  de  Mistici  , un  Poeta  del  Secolo  XIII  non  avea  per 
cantar  ,1  Tutto  , che  ad  accennare  ad  un  suo  viaggio  an- 
teriore per  la  ì i a verace , ad  una  sua  caduta  in  terram 
invilii*  et  desertam,  anzi  ad  extremum  cjus  ad  mare  no- 
vtmnusm , ed  a volare  dall'oliato  Cielo  al  Trono  di  DIO 
coll  ajuto  di  Colei  cui  i Mistici  permettevano  viaggio  si 
subhme  , coll'ajuto  cioè  , della  Carità  contemplatrice  , 

riS,  "°  ,C  Magis,ero  sciolse  » volo  , e cani,) 

["Universo.  Udirono  le  genti  ,1  suono  de’ carmi  divini  e 
già  ause  ad  indehziarsi  negl’ insegnamenti  de’ Padri,  nc* 
racconti  de  Contemplativi , nelle  Visioni  degli  Estatici , 

SSm*8*.  de M0'lac,’  DOn  nu0vi  aIla  dcscri"onc  do’ 
luoghi  d eterna  pena  c di  purgazione  e di  gioja  , uZ 

ignari  del  linguaggio  Sacerdotale  clic  si  parla  n e' viaggi 
dell  anima,  cantarono  c ricantarono  le  Cantiche  dcll’Alli- 
ghien  come  poesia  nazionale.  Or  andiamo  , amico  mio 
se  il  voler  ci  basti , a parlare  il  linguaggio  della  Scien- 
zaMistica  al  popolo,  pretendendo  desserno  intesi:  venir, 
il  Poeta,  che,  senza  rinunziare  alla  speranza  di  esser  letto 
voglia  cantare  un  suo  viaggio  per  l'Universo.  Il  Mistici- 

jT  °*®'  \ ^ VÌa  3pCrta  a’  lc™PÌ  della  Ro- 

nwna  Repubblica , di  cui  non  iscuopri  che  brevi  stadi 
ne  quali  .1  superbo  Cammino  fa  di  sè  magnifica  mostra , 
poi  rientra  sotterra.  Non  è ancora  affatto  spento  il  lin- 
guaggio de  Mistici  , perchè  è vivo  ne'  Canti  della  Chie- 
sa; ma  l altero  e gigantesco  Monumento  di  una  scienza 
coltivata  con  lauto  di  ardore , non  è più  ! Ed  il  Poema 
di  Dante  , che  un  giorno  fu  il  canto  del  popolo  , ora  è 
di  duro  senso  al  più  saggio,  perchè  il  Poema  si  fonda 
sopra  ciò  che  parve  agli  occhi  di  jutli , c che  o""i  con- 
vien  ricomporre.  Del  che  trovo  Ire  principali  Sioni  : 

I abbandono,  come  dissi , dello  studio  della  Mistica  , ca- 

37 
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gione  che  dura  -,  la  negligenza  dello  studio  del  Poema  , 
cagione  che  , grazie  al  Cielo  , è cessata  ; c la  scoperta 
di  Galileo. 

La  Mistica  corse  da  San  Dionigi  Arcopagita  a San  Bo- 
naventura uno  stadio  pieno  di  luce.  Che  se  ne’ primi  tem- 
pi la  Teologia  Apologetica  , e poi  l’ignoranza  dell"  Occi- 
dente e le  sottigliezze  orientali  nocquero  a questa  Scienza 
di  amore,  fra  l’epoche  dei  due  angeli  delle  scuole  S.  An- 
selmo e 8.  Tommaso , si  rifolgorò  di  splendore , che  il 
linguaggio  del  Misticismo  entrò  sin  lo  capanne  e le  rog- 
gio. Dante , benché  nato  tardi  , pur  vide  un  Alo  di  quel- 
la cara  luce  , clic  dopo  lui  s’  ecclissò  , nè  forse  brillerà 
più  del  soave  suo  raggio.  Imperocché  c Petrarca  e Boc- 
caccio e altri  tali  paganizzarono , se  cosi  mi  è lecito  di- 
re , le  Lettere  ; e , se  rifulse  un  Bello  ricco  dell’oro  de’ 
Classici , si  spense  il  Bello  che  ricco  era  del  Vero  Catto- 
lico. La  Filosofia  si  distaccò  dalla  sua  maggiore  sorella  la 
Teologia  ; e parve  dono  del  Cielo  un  Petavio,  che  non  già 
discorresse  delle  vaghe  delizie  del  Libano  per  pascere  di 
rugiada  i -cuori , ma  si  ragionasse  de’  severi  dettami  del 
dogma  per  illuminare  le  coscienze  turbate  dalla  Riforma . 
Ad  una  grave  Assemblea  di  Concilio  Ecumenico  tenner  poi 
dietro  le  Bibliche  deputazioni , ed  a queste  gli  errori  del 
Giansenismo,  e le  aride  quisiioni  del  Probabilismo.  Allora 
la  Teologia  s’ascose  ne’ Chiostri,  non  per  disporre  le  menti 
alla  contemplazione,  ma  per  aguzzarle  a’combattimenti  del 
Peripato  ; mentre  i laici  di  giorno  in  giorno  s’  allontana- 
vano dalla  Ragione  , perchè  , nel  correrle  dietro  , s’ al- 
lontanavano dalla  Fede.  La  Mistica  discomparve. 

Il  tacro  Poema  poi  , siccome  quel  capo-lavoro  che  tan- 
to s’abbelliva  dc'Mislici  concepimenti,  e cadde,  in  riguar- 
do alla  sua  Favola.,  nell'obblio  in  cui  caduta  era  la  Scien- 
za che  lo  aveva  inspirato,  c soggiacque,  in  riguardo  a’ 
modi  onde  la  Favola^ ra  stala  colorita,  a'danni  recali  alla 
Poesia  sublimemente  sacra  dalle  nuove  tendenze  della  no- 
stra Letteratura-,  si  che  i moderni  non  hanno  potuto  trar 


Digitized  by  Google 


291 

luce , per  ammirarne  l’ intrinseca  struttura  dell’  edificio  , 
che  o dal  testo  o da'  conienti  contemporanci , ed  lutano 
dovuto  con  immensi  studi  filologici  emendare  la  negligen- 
za degli  avi.  1 trecentisti  si  volsero  a'  fiori  de'  Latini  , i 
quattrocentisti  a quelli  de’Creci  ; i cinquecentisti  nc  det- 
tero il  frutto  , ed  avemmo  per  vero  Poemi  c Libri  sto- 
rici che  infutureranno  ne’  secoli  la  lingua  nostra  ; nel  se- 
ccalo ebber  fortuna  le  ampolle;  al  settecento  bambino 
piacquero  le  zampogno  , al  settecento  adulto  filialmente, 
mercé  il  Varano  , il  Gozzi  ed  il  Monti  r piacque  I’  Alti- 
gliieri.  Allora  ebbe  principio  quell'  era  Dantesca  che  daL 
padre  Lombardi  sino  a noi  è piena  di  falli  e di  fasti.  Ma 
in  quattro  c più  secoli  chi  cercò  nel  Dante  la  Fottio  sa- 
cra de'  Cristiani  ? Qualche  alunno  dell'  Accademia  o del 
Peripato  vi  scrutò  i concetti  della  sua  scuola , e volle 
derivarne  le  allegorie;  qualche  pedante  scrisse  de’ volumi, 
assai  poco  letti , sulla  Divina  Commedia  , ne'  quali  è mi- 
racolo se  trovi  alcuna  pagina  scevra  di  grossolani  erro- 
ri ; qualche  sommo  Letterato ,.  o sommo  Teologo , scris- 
se poclic  parole  sul  Poema  di  Dante,  nelle  quali  è mira- 
colo. se  trovi  cenno  ebo  li  valga  a riconoscere  in  lui  il 
Poeta  della  Rettitudine  Cattolica.  A tale  erano  ridotte  te 
cose , che  uno  de’ più  dotti  scrittori  di  mezzo  secolo  fa  , 
lab.  Giovanni  Andres , inchiedeva  altrui , in  riguardo  a 
Dante , con  una  semplicità  veramente  beata  : Perche  ac- 
cingersi a girare  sema  scopo  f inferno,  U Purgatorio  ed 
il  Paradiso  ? 

Ma  l’Edificio  Dantesco  ebbe  il  maggior  guasto  da  quel 
grande  Italiano  , 

che , fatta  ingiuria  al  Sole 
Di  corrultibil  tempra  , il  licò  poi , 

Allo  compenso,  sovra  immobil  trono. 

Imperocché  , cacciata  la  Terra  per  la  scovena  del  Gali- 
lei , dal  centro  de’  Cieli,  e costretta  a fuggir  raminga  con 
alni  più  di  selle  c sette  Pianeti  fratelli  e con  errami  Co- 
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mete  per  gli  spazi  del  Sistema  solare  , affiti  di  bere  la 
luce  di  colui , che 

con  alterna 

* Unica  legge  i moti  e i rai  divide 

Ai  seguaci  pianeti  e li  governa;  ( Monti  ) 
tanto  acquistò  splendore  poetico  il  Tabernacolo  di  DIO , 
altrettanto  immiserì  lo  Sgabello  de’ PIEDI  SUOI.  Tale  era 
stato  l’accordo  fra  ’l  Mondo  de'  Cosmografi  e ’l  Mondo  dei 
Mistici  nel  medio  evo , che  azzarderei  dirvi , che  , come 
oggi  è impossibile  esser  grande  Astronomo  ed  esser  Ateo, 
cosi  allora  fu  impossibile  esser  grande  Geografo  e non  es- 
ser Cristiano.  La  Terra  , ne’  cui  felici  abitatori  DIO  Ita 
impresso  il  lume  del  VOLTO  SUO  , nel  mezzo  delV  Uni- 
verso ; Gerusalemme , patria  della  Stirpe  Davidica  eletta 
a Stirpe  del  F1GLIUOL  DI  MARIA,  in  mezzo  della  Ter- 
ra ; la  CROCE  , il  Legno  su  cui  il  SIGNORE  regnò,  su- 
prema altezza  terrestre  -,  fra  DIO  e Gerusalemme,  allo  sc- 
rutò , la  strada  del  VERBO  discendente  a portarci  la  Fi- 
la ; fra  V Empireo  e il  Centro  della  Terra , al  nadir , la 
strada  di  Lucifero  che  precipita  e ci  porta  la  Morte-,  i 
Cori  degli  Angeli  , che  dalla  nona  sfera  quasi  con  corde 
di  amore  traggono  la  Terra  a DIO , avviluppali  in  que- 
ste corde  soavi , c tratti  con  corda  suprema  che  tutte  le 
soggette  involuma , all'  UNO  c DUE  c TRE  che  sempre 
vive , si  che 

Tutti  tirati  sono,  e tutti  tirano; 

V IMPERATORE  CHE  LASSÙ  REGNA,  CIRCOLO  INCIR- 
CONSCRITTO  die  a tutti  i Circoli  del  Creato  infonde  , 
In  una  parte  più  e meno  altrove , 

Virtute  , Sapienza  ed  Amore  , mentre 
L'Imperator  del  doloroso  regno 
dal  tristo  buco  , ove  geme  costretto  da  tutti  i pesi,  man- 
da alla  superficie  della  Sfera  che  gli  ò carcere  eterno  i 
malefici  influssi  d’ Impotenza  , d’ Ignoranza,  e di  Concu- 
piscenza : ecco  le  grandi  bellezze  onde  informavasi  non 
solo  un  linguaggio  sacro  enunciatore  di  Veri  Cattolici , 
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ma  si  ancora  il  puro  ingegno  dc’giovani  clic  s'attillava  no 
intorno  lo  Cattedre  del  Quadrivio,  (.osa  avreblie  pensato 
Dante  a dì  nostri  per  toccar  la  gloria  di  Porla  del  Cri- 
stianesimo , non  so  -,  certo  una  gran  meraviglia  sarebbe 
uscita  dai  concetti  di  un  Dante  sublimati  dalla  scoperta 
di  un  Galileo:  so  però  che,  se  non  ricomporremo  la  Co- 
smografia fisico-mistica  del  Scc.  XIII,  non  varremo  ad 
intendere  la  Visione  della  celeste  sua  Musa. 

E da  tale  decadimento  della  Scienza  Mistica  , da  tale 
abbandono  di  uno  studio  severo  sulla  Machina  del  gran 
Poema  , da  tale  innovamento  della  Cosmografia  , io  mi 
lusingo  debba  in  parte  ripetersi  la  poca  lettura  ond’è  solo 
onorata  un’Opera  di  oscuro  autore,  che  tenta  risuscitare 
vecchie  ideo  sopra  un  Volume  in  cui  cercava  nsi  i semi 
d’ ideo  novelle.  Se  non  mi  lasciassi  prendere  a questa  lu- 
singa , vi  confesso , cito  non  saprei  sentir  si  basso  di 
tutto  quanto  ho  scritto , da  reputare  che  giustamente 
nelle  varie  modernissime  edizioni  del  Dante  del  Le  Momier 
non  si  fosse  accollo  almeno  un  dubbio  sulle  altrui  inler- 
pclra/.ioni,  attesa  la  diversità  somma  delle  mie  chiose  da 
quelle.  E tanto  più  mi  confermerei  nel  crederne  un’ingiu- 
stizia il  silenzio,  quanto  quel  fior  di  senno  del  prof.  Pa- 
renti accoglieva  , nell’  edizione  Modancse  del  Canto  1 di 
Danio  corredata  di  sue  note,  alcuna  delle  novelle  mie  os- 
servazioni ; e le  l.cllcrc  del  Fossombroni,  le  giudiziose  Av- 
vertenze del  Torri  , c la  bibliografia  del  Colomb-llatines 
non  lasciavano  ignorare  alla  Toscana  le  mie  fatiche.  Ma 
s’egli  ò vero  , che  non  è tuli'  oro  quel  che  luce  , è vero 
nitrosi  che  non  è lutto  carbone  quel  che  nereggia  ; c voi 
forse  non  dovete  attribuire  al  solo  Misticismo  da  me  pro- 
pugnato , od  alle  solo  Argutezze  da  me  proposte  , il  ve- 
dere siccome  queste  povere  carte  sien  letto,  come  voi  di- 
to , piuttosto  da  qualche  ccnlinajo  de’  mici  benevoli , che 
dall’  immenso  numero  degli  ammiratori  del  Dante.  E qui 
convicu  clic  guardiate  , come  non  sia  la  sola  Storia  po- 
litica clic  abbia  i suoi  segreti , ma  sì  la  Storia  letteraria 
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andi  elhi  nasconda  i suoi  ; cd  io  poi  vi  dirò,  che  un  Uo- 
mo di  lettere  mio  famigliarissimo,  e die  molla  parte  si  è 
lolla  nell'edizione  del  Le  Monnier  , ebbe  a udire  questa 
interrogazione  : Conte  va  , che  voi , il  quale  encomiavate 
in  nobil  Ciornalc  l'autore  dell’ Amore  agli  Estinti  come  un 
novello  Dryden  , ora  nelle  illustrazioni  al  Dante  del  Le 
Monnier  non  fate  il  menomo  cenno  de’  nuovi  suoi  Studi  ? 
E quel  savissimo  uomo  rispondeva  con  mirabile  ingenui- 
tà : Sin  che  l amico  canta , nulla  dà  e nulla  toglie  a nes- 
suno , cd  io  lo  lodo  , perchè  vorrei  che  cantasse  sempre  ; 
ma  quando  l amico  contenta  , e contenta  si  diversamente 
dagli  altri  , che  per  lui 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — ■ 

significa 


— BELL’  ESTREMA  ETIOPIA  — , 

10  mi  turo  le  orecchie  e gitto  la  pernia;  poiché * se  diciam 
Che  costui  fomenta  bene,  al  nostro  Lo  Monnier,  che  non  si 
è valuto  dell'Opera  sua  , si  rimarranno  invendute  le  Co- 
pie del  Dante  nel  magazzino  ».  Caro  mio,  non  saremmo 
troppo  crudeli  a voler  negare  ragione  a citi  ragiona  in  si 
fatta  guisa  i 

Ma  , riponendoci  in  cammino , ben  intendo  come  voi 
siale  mal  soddisfallo  dall’avervi  io  sin  qui  voluto  prova- 
re ciò  clic  quasi  da  voi  mi  era  stalo  conceduto , cioè,  che 

11  Poema  di  Dante  sia  un  Poema  sacro  ; e non  abbia 
toccato  il  punto  piu  arduo  , clic  sia  , cioè  , un  Poema 
essenzialmente  sacro , perché  in  sè  chiuda  un  Trattato 
completo  della  Penitenza , cosa,  come  voi  dite,  veduta  da 
me,  ma  che'  faria  di  mestieri  si  vedesse  ancora  dagli  al- 
ti i.  In  su  tale  proposito  adunque  vi  dirò  in  prima  che 
non  sono  il  solo  che  quel  Trattato  veggia  tulio  starsi 
per  entro  il  Poema  , mentre  ricordar  dovete  le  parole 
dell’Ozanam -L’Opera  di  Dante  ...  non  fa  che  Opro- 
dune  s documenti  di  lutti  quelli  che  professarono  la  me- 
dicina delle  anime  — ; ed  io  son  cerio  , che  tutti  eli 
uomini  di  senno  ( purché  non  sicno  del  numero  di  colo- 
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ro  che,  come  dice  io  Scolari-paj.  IS4 , 4S3.-,tum  ama. 
no  ,li  vedere  ) possono  assai  facilmente  avvisar  nei  Dante 
quanto  rOzanam  vi  avvisò. 


hliminiamo  anzi  tutto  lo  quistioni  di  parole.  Per  Trat- 
tato della  Penitenza  , per  Via  della  Penitenza  , qui  nnn 
vuoisi  intender  altro  , die  un  Trattato  della  Soddisfazio- 
ne , una  « Serie  di  meditazioni , e di  pie  opere  ingiun- 
te da  Maestri  di  spirilo  a coloro  , che  , do;»  essersi  con- 
triti e confessali  , imprendono  per  isdebitursi  con  Dio  e 
racquietarne  T amore  , la  terza  Parte  della  Penitenza 
chiamata  Soddisfazione.  » Che  a questa  Via  sia  stato , ò 
no  , impresso  un  Simbolo  , è materia  che  ora  non  toc- 
cheremo; ne  basterà  l’osservare,  se  il  Poema  di  Dante of- 
fra  a’  peccatori  il  mezzo  di  riparare , mediante  i meriti 
del  REDENTORE  , con  opere  di  penitenza  alle  ingiurie 
fatte  da  loro  al  SOMMO  BENE. 


E qui  ne  vien  S.  Bonaventura  a tracciarci  la  serie  del- 
le opere  riparatrici,  insegnandoci  di  risalire  con  tre  pani 
all  amor  di  Dio.  Nel  primo  , in  cui  deploratur  miseria 
et  sltmulus  conscientiae  exasperalur  et  igniculus  sapienliae 
congregai,  dal  penitente  benevolcntia  magna  Do  acqui- 
mi,r prò  commissis  ; nel  secondo  , in  cui  igniculus  s„. 
pieni, ae  inflammalur  , dal  penitente  benevolente  major 
Dco  acquo  il  ur  prò  dimissis  ; nel  terzo,  in  cui  igniculus 
sapienliae  sublevatur , dal  penitente  benevolcntia  maxima 
Deo  acqumtur  prò  promiesis.  Or  non  pare  a voi  clic  a 
questi  tre  passi  non  dia  1’  Allighieri  letteralissimo  c con- 
venientissimo luogo  di  azione  col  mostrarne  1* Inferno,  il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso  ? Dove  meglio  che  nell’  Infer- 
no, visitalo  con  la  meditazione , può  deplorarsi  la  mise- 
ria , esser  tocco  dal  ricordo  amaro  do’ propri  falli,  c rin- 
savire l E la  saggezza  ove  meglio  in  noi  si  leverà  a spe- 
ranza di  premio  , che  fra  le  Anime  cui  la  speranza  fa  dol- 
ci le  pene?  E questa  speranza  ove  polrà  spiegare  più 
sublime  il  volo  , clte  alla  Sede  de  Beati  V Non  anterem 
Dio  , se  penseremo  l’abisso  de’ mali  donile  ci  tolse? Non 
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F ameremo  anche  più , pensando  com’  oi  ci  affini  per  tor- 
ci degni  di  Lui  ? Non  l’ ameremo  di  lutto  amore  , en- 
trando , viatori  devoti  , le  santo  soglio  del  gaudio  sempi- 
terno ? Nè  basta  : avete  più  idoneo  loco  per  maledire  la 
colpa  , che  l' Inferno  ? per  detestare  i falli  anco  lievi , 
che  il  Purgatorio  ? per  innamorarvi  della  virtù  , che  il 
Paradiso  ? 

Ma  la  virtù  , al  cui  racquisto  è Ordinata  la  Soddisfa- 
zione , è su  cima  ove  non  sì  vola , ma  ove  si  ascende 
per  faticosissima  scala  ; e siccome  per  lo  peccalo  le  virtù 
si  pèrdono , cosi  per  mezzo  della  penitenza  to  d’uopo  re- 
staurarsene a poco  a poco , si  che  il  contrito  e confessa- 
to al  primo  de’  gradi  della  scala  si  trova.  Nè  cerco  un 
tal  uomo  che  sia  un’arca  di  scienza  morale,  perchè  chia- 
ro si  veggia  come , nel  Poema  di  Dante  trattandosi  1’  I- 
ter  semptem  dierum  , vi  si  cammini  virtulibus  profìciendo 
( S.  Tomsn.  ).  Anzi , invitando  ogni  anima  Cristiana  al 
Viaggio  de’  tre  Regni , mi  varrei  delle  parole  del  Beato 
Jacopone : 

Non  t’encrcsca 
A far  qui  penitenza  , 

Chè  tutte  le  virludi 
Con  lei  han  convcuenza  ; 

e , senza  essere  un  gran  dottore , ogni  bennato  intende- 
rà , come  giovi  a far  l’ animo  temperato , alto  c diritto , 
il  vedere  nell’  Inferno  Dantesco  come  tutti  vi  sien  ca- 
dali per  Passione  , Ignoranza , e Malizia  (*S.  Tomm.,  e 
Itoli.),  ed,  in  viaggiandolo,  si  farà  adorno  delle  Virtù  intel- 
lettuali: intenderà  poi,  leggendo  il  Purgatorio , che  per  non 
lasciarsi  pigliare  al  laccio  da’  vizj , convicn  tenersi  alle  ino- 
rai» Virtù  ; e vedrà  finalmente  nel  Paradiso , quanto  sien 
più  belle  desse  Virtù  , se  praticate  per  amore  di  Dio,  ri- 
cevendovi tale  una  lezione  intorno  la  Fede,  la  Speranza  e la 
Carità , die  lui  beato  se  ne  s’ addottrina  1 E vi  par  mo’ dun- 
que che  manchi  nel  Dante  a farvi,  completo  un  Trattato 
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della  Penitenza  il  pieno  coro  di  quelle  Virtù,  che  l’A-Ia- 
pido  chiama  con  giusta  frase  Fi  a ad  Vitam  ? 

E , Riaecbè  la  Penitenza  esser  non  dovrebbe  la  medi- 
cina di  pochi  ma  la  Medicina  di  tutti , perché  chi  non 
porta  la  Croce  non  può  estere  discepolo  del  CROCIFIS- 
SO, l’Allighieri  nel  suo  Senso  Allegorico  amplificò  il 
Trattalo  della  Penitenza  con  un  consiglio  alla  Pace,  alla 
Virtù  e alla  Fede,  consiglio  ch'ei  donò  a tulle  le  gemi. 

Se  poi  , guardala  l’ Allegoria,  il  Senso  morale  c l'al- 
legorico , ci  volgeremo  all’  Anagogico,  dove  troverem  mai 
più  completo  Trattato  di  Penitenza  , che  nell’Andata  del- 
l'anima dal  peccato  alla  gloria  , nascosta  si  nel  Poema 
deli  Alighieri , ma  non  già  tanto  nascosta  , che  notar 
non  la  possa  chiunque  imprenda  a leggerlo  con  sana  men- 
te ! Voi  non  avete  a far  altro,  per  convincervi  di  quan- 
to dico  , che  studiare  i Coment i de' Padri  alle  Mansioni 
Israelitiche  , c confrontarli  col  Dante.  Mi  avrete  compa- 
gno in  questo  nobile  studio  ; e mi  confido , che  , assom- 
male le  dottrine  ascetiche  e mistiche  che  son  nel  Poema , 
vi  stringerete  all’opinione  dell' Ozanam  , che  tiene:  nel 
solo  Dante  trovarsi  guanto  si  scrisse  intorno  la  reniten- 
za , dai  padri  della  Tebaide  sino  a S.  Bonaventura. 

Nell  allo  studio  adunque  de’  Canti  sacri , piuttosto  cho 
ne'  testi  citati  da  me  , vi  piaccia  Cercar  le  basi  del  sa- 
cralo Edificio  , poiché  io  mi  credo  che  il  fatto  vaglia 
meglio  delle  autorità  , e queste  siccome  ho  per  vcre°òa- 
51  .de  Trottati  teologici,  cosi  ho  sol  per  utili  ornamenti 
dei  Discorsi  letterari.  E , venendo  al  mio  caso , non  pre- 
tendo di  piti  pc’  tanti  testi  che  cito  , se  non  che  venga 
negli  uomini  di  lettere  un  ragionevole  dubbio  , che  Dan- 
te mirato  avesse  là  ove  penetralo  era  l’alto  sguardo  de- 
gli Scrittori  biblici , c di  coloro  cui  la  CHIESA  chiama 
suoi  Padri.  Cosi , se  voi  , a chi  si  ribellasse  a tutti  i 
Sensi  del  sacro  Poema  meno  die  al  letterale , nè  volesse 
credere  che  Dante  viaggiasse  da  Penitente,  diceste  — Pian- 
geva spesso  i suoi  peccati  ; ginocchione  si  dava  nel  petto;  a 
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poco  a poco  si  stingevano  , si  radevano  le  site  colpe  nel 
duro  cammino  della  Via  santa  — , forse  ( tuli’  altro  in- 
segnandogli rito  i nostri  santissimi  dogmi  ) lascercsle,  che, 
se  ancora  vi  lossc  incredulo  , cercasse  da  sé  i Canti  ove 
ciò  aperlissimamcntc  si  dice  dal  nostro  Poeta.  Ed  io  pur 
lasccrò  , elio  gl' increduli  a '.testi  da  me  citali  li  ricerchi- 
no nelle  più  corrette  c nobili  edizioni  de’  nostri  Scrittori 
sacri , le  quali  hanno  tutte , a loro  minor  fatica  , indici 
copiosissimi  ; c ciò  panni  consiglio  migliore  ( eccetto  ra- 
ri casi — V.  pag.  91.—)  , clic  il  cospargere  un’Opera 
letteraria  di  migliaja  di  numeri.  Quando  quel  ragioncvol 
dubbio,  di  cui  vi  ho  fallo  cenno,  fosse  penetralo  nell’ a- 
nimo  di  tutti  , quando  questi  poveri  Studi  avessero  ri- 
volta al  Dante  una  maggior  attenzione  degli  Uomini  inna- 
morali alle  Scienze  sacre  , forse  allor  saria  tempo  che  un 
Cristiano  dabbene  , tanto  ricco  di  pazienza  quanto  pove- 
ro d’ ingegno , preparasse  , per  una  nuova  edizione  , due 
mila  note  , indicanti  l’ Opera  , il  Capitolo  , l’ edizione  e 
la  pagina , ove  si  trovano  i testi  ch’io  cito,  e che, cre- 
detemi , non  senza  molta  attenzione  ho  letti,  c non  senza 
molta  accuratezza  ho  copiali. 

Clic  se  di  tanta  fortuna  venisser  degnate  queste  umili 
carte,  che  daddovcro,  coni’ elleno  ne  consigliano,  si  cer- 
cassero i Libri  della  Chiesa  per  ben  intendere  il  Poeta 
della  Chiesa  , io  non  mi  crederci , come  voi  dite  , di 
averne  saputo  più  de'  figliuoli  c degli  amici  di  Dante  stes- 
so , ma  benedirei  il  giorno  in  coi  mi  volsi  a Dante  ed  ai 
suoi  figliuoli  ed  amici  , per  risapere  da  loro  alcun  che 
delle  alte  intenzioni  del  gran  Padre  della  nostra  Poesia. 
K innanzi  tratto  ringrazierei  lui  , che  in  una  delle  sue 
Lettere  ne  lasciò  scritto  — Jacet  Gregorius  luus  in  telis 
arancaruin  , jacet  Ambrosius  in  neglectis  Clcricorum  lati- 
bulis  , jacet  Attguslinus  abjcctus  , Diongsius  , Uumianus 
et  Seda  — ; ed  altrove  — Legant  Picard  uin  de  Sanctu 
Vìctore , legant  Rernardum , legant  Augudinum  — ; e che, 
nella  Lettera  a L'un  Grande , oltre  il  vero  modo  di 
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fomentar  » suoi  versi  insegnatoci  col  contentarne  i pri- 
mi dol  Paradiso  , assai  ci  disse , paragonando  t quattro 
semi  da  ricercarsi  nel  suo  Poema  cor  quattro  sensi  ch’egli 
noto  nel  Salmo*  In  exitu  Israel  de  Aegypto  ..  , mentre 
It  I orma. è come  una  magnificentissima  copia  del  Viannio 
mistico  d Israele  dall' Egitto  al  Giordano.  E dove  poi  tro- 
var  comcnto  più  allo  alle  parole  di  Virgilio 

"""  ^ ^ convien  tenere  altro  viaggio ? 

che  nel  verso  dell’amico  di  Dante  , Busnne  da  Gubbio 
~ Questi  gli  mostra  come  per  mal  fare 
Si  dee  ricever  pena  — ? 

<-hi  pili  di  Jacopo  di  Dante  penetrò  nell’  Allegoria  teolo- 
gica delle  ire  facci»  di  Lucifero?  Chi  più  di  Pietro  di 
Dame  intese  I importanza  del  primo  verso  del  Poema  ? 
Gin  vide  , se  non  questo  figliuolo  del  gran  Poeta  , che  il 
padre  errato  avea  per  la  Selva  oscura  , ( per  sylvclra 
loca  ),  perche  pieno  di  sonno  fui  excoecotus  in  nocte  ) 
avea  devialo  dal  diritto  cammino  fa  recto  calle ^1,  e vi- 
de che  quella  Selva  oscura  altro  non  significa  che  le  vi- 
llosa opera  cui  si  romano  coloro  che  abbandonano  la 
via  verace , c citò  il  Salmista  « Fiant  viae  iltorum  tene- 
brae  et  lubrica».  » V E più  che  due  volumi  del  sctol 
nostro  vaglicmo  queste  due  arniche  parole  di  contento  al 
veltro  — GESÙ  CRISTO  venturo Ed  assai  ne  piace  il 
valere,  siccome  il  lascivetto  Certaldese  menasse  a tondo 
lo  scudiscio  per  cacciar  lungi  dd  sA  gl’ importuni  Amori, 
c si  ponessi;  sotto  l’ascella  il  lituo  de’Sahni,  quando  an- 
dar doveva  a Santo  Stefano  per  cimentare  il  Poema,  bel- 
ìi udire  l’autore  della  Fulmineità  dalla  Cattedra  favil- 
lante m questo  tenore  : « Vedete , o giovani , nel  Guar- 
dai in  alto  di  ltanle  , l'  alto  di  chi  ri/mttc  sua  speranza 
nell’  Ajuto  di  Dio  , e ricordale  il  verso  Davidico  « Leva- 
vi oculos  meos  in  monte» , umlc  cenici  auxilimn  mihi.  ,, 
lo  non  finirci  mai  , se  dagli  antichi  contentatoli  , anzi 
dai  primi  primi,  irar  volessi  argomento  di  mostrarvi,  clic 
qne  buoni  vecchi  ben  sapevano  di  avulsi  alle  mani  il  Vo- 
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lume  del  Poeta  Sacro  : peccalo  clic  non  possedessero  il 
millesimo  del  suo  ingegno  , e del  suo  sapere  ! 

G questo  è il  male  onde  son  offeso  io  medesimo.  Per 
ciò  sono  inlimamcnlc  convinto  , clic  i molli  elogi  venuti 
ai  miei  Studt  dal  Perirai  , dallo  Scolari  e da  altri , non 
sicno  stali  che  cortesi  incoraggiamenti  , e dio  quo'  va- 
lentuomini non  abbiano  , a cosi  dire , voluto  lodare  il 
già  Tallo  , ma  piuttosto  ciò  che  mi  proponeva  di  Tare  ; si 
eh’  e’  certamente  non  si  icrrebliero  guari  offesi  dalle  pa- 
role vostro  ( so  anche  giunto  fossero  sino  a loro  ) , in 
quanto  per  voi  si  veggia  tropp’alia  l'impresa  cui  mi  son 
sobbarcalo  : ma  , dolce  amico  , 

Per  approvarla , non  per  terminarla. 

Nonpertanto  nè  da  essi  nè  da  me  a voi  potrebbe  conce- 
dersi, che  il  substrato  della  lettera  del  verso  1°  sia  equi- 
pollente alla  biblica  Trase— la  climidio  dierum  meorum—: 
concessovi  ciò , molte  pagine  di  questi  poveri  Studi  di- 
venterebbero veramente  carte  da  sulamajo;  concessovi  ciò  , 
si  correrebbe  gran  rischio  di  rialzare  per  sempre  quel 
velo  che  ha  nascosto  per  cinque  e più  secoli  il  Luogo 
di  Azione  del  Poma  .-  concessovi  ciò , io  avrei  forse  por- 
tata un’  oscurità  di  più  nel  buio  antico  ; ma  , siccome 
a voi  par  ferro  quel  che  per  me  è lucid’oro  , non  pote- 
vate, ripeto , portare  più  di  cortesia  in  una  quistione,  in- 
torno la  quale  poggiavamo  su  fondamenti  opposti.  Si,  ca- 
ro mio  : quel  1°  verso  del  gran  Poema  è un  vero  fonda- 
mento , perchè  ci  fa  posar  il  piede  sopra  un  luogo  certo 
donde  si  parli  l'immortale  Poeta  ; e n’è  fondamento,  per- 
chè ci  è (torta  onde  noi  entriamo  una  nuova  regione  tut- 
ta adorna  di  cose  soprabbcllissimc  , la  regione  del  Hello 
Cattolico.  Ma  troppo  ingegno  piovve  Natura  in  voi,  per- 
chè da  qui  a pochi  minuti  non  abbiate  a consentirmi  ciò 
che  ora  vi  pare  non  possa  conscnlirmisi  mai  , cioè , che 
quel  /.*  verso  non  già  contenga  nn  indubitabile  senso  sa- 
cro ( ciò  sarebbe  ben  poco  ) , ma  che  leUcralissimamenlc 
dispieghi  un'  idea  sublimissima  e sacra.  Parlandovi  di  ciò, 
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mi  priverò  , non  lia  dubbio , di  quanto  per  la  forza  dei 
pensali  ragionamenti  i severi  Trattati  si  avvantaggiano 
su’  discorsi  familiari  , ma  acquisterò  invece  tutta  quella 
evidenza  clic  si  può  dare  a'  piò  alti  concetti  , distempe- 
randoli in  quello  stile  conversevole  ebe  permeile  certi  mo- 
di idoneissimi  al  far  intendere  le  cose,  e che  pur  si  vor- 
rebbero lontani  da  una  nubile  trattazione.  Siatemi  anco- 
ra cortese  di  bcuigno  ascolto  , ebù  prendo  l’ assunto  di 
farvi  mio. 

E , cominciando  : — Nel  mezzo  del  cammino  — può,  o 
no  , letteralmente  significare  — A mezza  strada  — ? si 
beuc  , clic  nulla  più.  Ol-  dunque  , se  queste  parole  saran- 
no seguile  da  altre  clic  denotino  un  luogo  , il  mezzo  del 
cammino  sarà  espressione  propria  ; se  poi  queste  parole 
saranno  seguito  da  altre  clic  denotino  un  modo  di  esistere 
in  cui  durano  le  cose  per  un  determinalo  sjiazio  di  lem 
pò,  il  mezzo  del  cammino  sarà  esjresswnc  metaforica  : 
cosi  — Nel  mezzo  del  cammin  di  Roma  , di  Londra  , di 
Spagna,  di  Egitto  — significherà  firopriissimamentc  — A 
mezza  strada  di  Roma  , di  Londra  , di  Spagna  , d'  E- 
gilto — , precedendosi  dal — di  — il  luogo  a cui  |>orta  la  del- 
la straila  ; e così  parimente  — Nel  mezzo  del  cammino 
della  vita  , del  giorno  — significherà  metaforicamente  — /I 
mezzo  il  corso  dulìa  vita,  del  giorno — , specificandosi  por 
l' articolo-composto  — della  , o del  — , eh’ è la  vita  , o 
ciré  il  giorno,  il  soggetto  agente  in  quel  metaforico  cam- 
mino di  cui  si  parla.  Insonuna,  n’è  lecito  il  dire — Cam- 
min di  Roma  — ili  senso  proprio,  c — cammin  della  vita  — 
in  senso  traslalo  , coll’ obbligo  però  di  usare  nel  primo 
caso  la  preposizione  di,  e nel  secondo  l’ articolo-compo- 
sto della.  Ora  , se  un  cammino  o il  mezzo  di  un  cammi- 
no delibali  torsi  per  espressione  propria  o metaforica  di- 
pendendo interamente  dal  nome  e dall'  accompogna-nome 
seguenti  , non  vi  sarebbe  al  mondo  la  piò  facil  cosa,  clic 
di  tosto  disccrnerc  il  vero , ove  , per  uno  di  quc’uou  ra- 
ri casi  clic  avvenir  sogliono  nelle  lingue  , cou  lo  stesso 
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vocabolo  non  si  chiamasse  un  lungo  , ed  un  tem/wraneo 
modo  di  esistere  delle  cose  , ovvero  anche  un  animale  , 
qual  si  voglia  , che  cammini , mentre  ninn  ci  vieta  di 
parlare  del  cammin  del  cavallo , del  cane , ec.  Datali  uni- 
nomie  viene  a noi  Italiani  la  facoltà  di  poter  dire  — Cani- 
min  di  Mosca  — • Cammin  di  Vita — , e cammin  della  mo- 
sca — cammin  della  vita  : con  le  primo  espressioni  denotia- 
mo — la  Strada  verso  la  città  di  Mosca , o verso  la  Città 
di  V ila;  con  le  seconde  la  strada  che  percorresi  da  un 
insetto  camminante , ovvero  il  corso  della  vita  umana  (I). 

E dov’  ù , dov'  è , mi  direte  voi , celesta  Città  di  Vi- 
ta ? Ed  io  vi  rispondo  : Sta  ove  si  stanno  i Fonti  di  Fi- 
fa , in  una  certa  Provincia  dell’  Universo  chiamala  Terra 
viveniium , ove  io  Credo  , se  Dio  ini  ajuli  , volere  bona 
Domini.  Ed  a quo’  Fonti  di  Vita  sapete  voi  chi  ci  va  ? 
Ci  vanno  i Penitenti  ; e , ve’  ve’ , un  AGNELLO  ve  li 
conduce.  Ciò  ho  imparalo  leggendo  il  capo  VII  dell’  Apo- 
calisse , ove  è scritto:  Ili  sunt  qui  vcncrunl  de  iribulu- 
tinne  magna  , et  laverunt  stolas  suas  , et  dealbavcruni  eas 
in  sanguine  AGNI  : quoniam  AGNUS , qui  in  medio  Piro- 
ni est  , reget  illos , et  deduce t eos  ad  Vilac  fonlcs  aqua- 
rum.  E questo  passo  dell’  Apocalisse  non  crediate  già  che 
mi  sia  ventilo  soli’  occhio  nel  cercare  il  Volume  dei  Santi: 

(1)  Il  vocabolo  cammino  riceve  dopo  di  si  I genitivi  di  chi  cam- 
mina ( moto  ),  del  luogo  tu  cui  ti  commina  ( moto  per  luogo  ),  del- 
la mota  cui  ti  cammina  ( moto  a luogo  ). 

Il  genitivo,  che  porla  il  nome  di  chi  cammina,  addimanda  l'ar- 
ticolo : cammin  del  cavallo , del  Sol»  ; della  vita  , del  giorno  cc.  * 

Il  genitivo,  che  porla  il  nome  del  luogo  tu  *ui  ti  cammina,  ad- 
ii intanila  pure  l'articolo:  71  cammino  della  Crancia  é deli: ioto. 

Il  genitivo,  che  porta  il  nome  della  mela  cui  si  cammina,  i quel 
solo  thè  ritinta  l’ articolo:  Il  cammin  di  Trancia  par  lungo  a'  Ci- 
nesi: Il  cammin  di  t ila  par  as/iro  a' mondani.  E la  ragione  del 
rifluì»  sla  in  ciò , che  la  meta  ticn  solo  l’ apparenta  di  genitivo  , 
ma  più  veramente  t cuunciala  da  un  nome  preceduto  dalla  prcpo- 
siiiuuc  di,  la  quale  licu  le  veci  della  pieposiziunc  verso. 

• (persi  nnelio  — cammin  di  giorno  , oc.  — , modo  iu  cui  — ili  — è prrpo. 
stolone  di  tèmpo. 
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fu  Dante  die  mi  comandò  di  leggerlo  per  ricavarne  una 
rivelazione  , dicendomi , che  S.  Giovanni  , 

Là  dovo  tratta  delle  bianche  stole  , 

Questa  rioelazion  ci  manifesta. 

Farad,  c.  XXV. 

E sapete  voi  qual  rivelazione  ? la  rivelazione  che  Fila  è 
una  Terra , la  quale  è il  segno  , è la  meta  , cui  è diret- 
to il  Cammino  di  noi  mortali.  Udite,  come  ne  parli  l’Al- 
lighicri  nel  luogo  citalo  : 

....  le  nuove  e le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno , ed  esso  lo  m'addila, 

Dell’  anime  che  Dio  s’  ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia  , che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  Terra  (la  di  doppia  vesta , 

E la  sua  Terra  è questa  dolce  Vita. 

Oh,  presso  que’  Fonti  di  Vita,  quanto  Fila  è mai  bella  ! 

Vedi  nostra  Città  quant’  ella  gira  l 
diceva  Beatrice  al  suo  Dante  ( Par.  c.  .Y.IX  ) E , ricor- 
dandovi un  passo  del  Saniualteo,  vi  nominerò  la  Città  ed 
il  cammino  che  a lei  conduce  — VIA  QUAE  DUG1T  AD 
VITAM  — -,  e , ricordandosene  un  altro  , vi  dirò  di  più, 
che  quel  Cammino  ò stretto  — Arda  est  Via  duci l ad 

Vitam—.  E,  siccome  questa,  amico  mio,  è una  Città  che 
gira  sopra  un  immenso  Circolo  di  cui  noi  siamo  presso  il 
centro  , cosi  possiamo  andarvi  percorrendo  un  raggio  del 
circolo  all’  alto , od  al  basso.  Noi  preghiam  Dio  che  ne 
porli  alC  allo  , dicendogli  : 

Tu  nos  ab  hac  Mortis  valle 
Due  ad  Vitam  recto  calle  ; 

ma  la  risposta  n’ò:  — Si  vis  ad  Vitam  ingrcdi_,  serba  man- 
data — ; c però  noi,  che  sappiamo  s)  male  ubbidire  a Dio, 
dobbiam  esser  contenti  al  sentirci  intuouarc 
A te  convicn  tenere  altro  viaggio  , 
c ne  bisogna  prendere  la  Porla  di  S.  Pietro,  c discendere  al 
basso,  come  discese  quel  divo  Apostolo,  cito  coronatus  est, 
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scrivo  il  Santo  da  Villannova  , sai  non  rie  capite  Amano , de 
vertice  Sanir,  sed  siwude.  Cosi,  peregrinando  in  sul  come 
mimi  rii  Vita,  s|>erìam  > giungere  a Vita,  Citili  nobilissima, 
Città  eccelsissima,  CITTA  DI  DIO.  E siccome  oggi  l’Ita- 
lia non  ha  lingua  sacra  di  suo,  perché  la  Religione  che 
la  fiorisco  ò.  la  stessa  che  professarono  con  fede  sì  gene- 
rosa i padri  suoi  quando  suonava  sulle  loro  labbra  il  ser- 
mone latino , c la  lingua  sacra  i immutabile  , così  da 
buona  figlinola  ha  fatto  dell’ antico  Iter  Vitae,  o dell’an- 
tica Via  ad  Vilam  il  moderno  Cammin  di  Vita , o Via 
di  Vita  ; c siccome  non  ha  voluto  iulcnderc  appieno,  che 
la  vita  dell'  uomo  é un  Vapore  , o che  i giorni  dell ’ uo- 
mo sono  un’  Ombra , così  ha  fatto  camminare  questa  po- 
verella nostra  vita , mentre  solo 

Dalla  colla  alla  tomba  è un  breve  passo.  (Marini.)' 
Nella  lingua  del  si,  oltre  il  già  dotto  e sacro  Cammin  di 
Vita , abbiamo  adunque  ancora  il  breve  e mondano  cam- 
min della  vita  , chò  in  ciò  la  somma  diversità  dell'  Ita- 
liano di  dall’  italiano  della  ha  giovalo  moltissimo  a far 
disccrnere  l’uno  dall’altro  modo  , e quindi  l’uno  dall’al- 
tro concello.  E voi  , salendo  il  pergamo  , direte  , por 
esempio , a’  vostri  Cristiani  uditori  <t  Non  torcete  ;xr 
mondane  lusinghe  dal  Cammino  di  Vita  » , c lor  direte 
a Ricordateci , eh'  è breve  il  cammin  della  vita  ». 

E già  credo  aver  guadagnato  tanto  nella  vostra  opinio- 
ne, che  se  Dante  avesse  cantato 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  Vita  , 
voi  spregiereste  il  confronto  dell'  — In  dimidio  dicrum 
meorum  — , c già  vi  accostereste  alla  mia  sentenza , che 
il  verso  dell'AMighicri  suonasse  come  il  sento  suonare  — In 
medio  Itincris  Vitac — . Dico  aver  guadagnato,  mentre  quel 
nostra, che  or  vi  parrà  l’àncora  del  vostro  rrfugio,  é anzi  un 
nuovo  appoggio  alla  vera  interpetrazione.  Innanzi  tutto,  am- 
messo (c  come  no?)  che  Cammin  di  Vita  c cammin  della 
vita  sien  due  diversi  modi  della  lingua  nostra  esprimenti, 
e letteralmente  esprimenti , idee  diversissime , convien  di 
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m>ressità  che  si  ammcila  , fin- , dandosi  ai  due  soggetti 
diversi  ch’ambi  cliiamonsi  Fi  la  uno  stesso  aggiunto  ca- 
pace a qualificar  sì  I'  uno  che  I’  allro,  non  si  verrà  a lo- 
gliore  la  diversilà  de’ concetti.  Niuno  poi  voriù  certo  ne- 
gare, clic,  sin  che  viviamo,  la  vita  non  sia  nostra , c che 
però  ne  sia  lecito  di  poter  dire  — il  cammino  della  vita  no- 
stra — ; si  che  , provandosi  clic  quella  Città  clic  in  lin- 
gua sacra  addiinandasi  Vita  ò Citta  nostra , sarà  forza 
ne  sia  conceduto  , che  si  possa  ancora  dire , volendo  pe- 
rò significarsi  un  concetto  ben  diverso  dal  primo , — il 
Cammino  di  t'ita  nostra.  E ritengo  che  , preponendosi 
l’ aggiunto  nostra  al  soggetto  vita , potranno  sì  ambo  i 
concetti  esprimersi  con  le  parole—»/  Cammino  di  nostra 
Vita  — , ma  credo , che  scriverà  più  propriamente  colui, 
clic , volendo  parlare  della  — Strada  che  conduce  alla  Cit- 
tà di  Dio — , dirà  — il  Cammino  di  nostra  Vita — , e che 
poi , volendo  parlare  del  — corso  della  vita  umana  — , 
dirà  — »/  cammino  della  nostra  vita  — . Ed  aggiungerò , 
die  — nel  mezzo  del  Cammin  di  Vita  — varrà  sempre  — 
A mezza  strada  del  Cammino  verso  la  Citta  di  Dio  — , 
ma  — il  mezzo  del  cammin  della  vita  — non  sarà  mai 
chiaro  modo  per  esprimere  1’  età  di  trcnlacinquc  anni  , 
sin  che  a lutti  nou  sarà  chiaro  ( cosa  un  po'  diflìcolioset- 
ta  ) , che  la  vita  umana  nou  dura  , nò  più  nè  meno,  che 
70  anni-,  ed  aggiungerò  ancora  , che  , concedendosi  clic 
— il  mezzo  del  cammin  della  vita  — denoti  — l'unno  tren- 
tacinquesimo — , «i  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — 
denoterà  si  quell’  anno  , ma  non  già  denoterà  che  colui 
che  parla  abbia  trcnlacinquc  anni  ; il  quale,  se  vorrà  ren- 
derci conto  degli  anni  suoi , 

Se  quella  cou  cui  parla  non  si  secca  , 
dovrà  dire  — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita  —, 
od  avrà  ad  usare  altro  modo  che  parlicolarizzi  I*  espres- 
sione j ed  allora  solo  potrà  essere  inteso.  Vincenzo  Monti, 

quaud’cbbc  vaghezza  di  usare  sì  oscuro  modo  (credendo 

39 
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lo  modo  Dantesco) , per  dirci  che  non  aveva  ancora  tren- 
tacinque  anni , tolse  si  come  una  gemma  la  mctaìbraceia 
di  — meteo  del  cammino  della  vita  — , ma  e capi  bene, 
che  innanzi  vita  bisognava  far  uso  dell’ articolo-compo- 
sto della  , e capi  meglio  , che  bisognava  richiamare  la 
proposizione  dalla  specie  all'  individuo  : e quindi  cantò 
( Monti , Elegie  J : 

Del  cammin  della  vita  io  non  passai 
Pur  anco  il  mezzo. 

Ho  detto , ho  detto  , e voi  state  ti  con  tale  un  piglio, 
che  par  ne  rispondiate  ; Incredula»  odi  ; e ciò  , perchè 
non  vi  ho  provato  ancora  , e tenete  che  non  vi  possa 
provare , che  quella  Città  , la  quale  in  lingua  sacra  ad-  t 
dimandasi  Vita  , sia  Città  cui  pienamente  si  convenga  l'ag- 
giunto di  nostra.  « Ehi  quel  — nostra  — , mi  dicevate  un 
giorno  , Dante  non  lo  ha  messo  là  senza  un  perché  : per- 
chè I perchè  altro  non  vi  s' intendesse  che  questa  umana 
vita.  » Caro  mio  I cosa  anzi  c’  è al  mondo  che  meno  sia 
nostra  di  questa  vita  infelice?  Che  desta  è mai/  chiede- 
va S.  Giacomo  , c si  rispondeva  : Vapor  est  ad  modicum 
parens.  E questo  fumo  i stesso,  che  tanto  di  leggieri  si  di- 
legua , può  esser  ridotto  al  nulla  si  tostamente  , si  ino- 
pinatamente dal  RE  DI  VITA,  che  non  l’ho  per  cosa  mia , 

E quel  consiglio  per  migliore  approbo, 

Che  l’ ha  per  nulla. 

l-a  Vita  nostra  sta  dove  sta  il  Padre  nostro  , e tengo  , 
che  ognuno,  recitando — Pater  noster,  qui  esin  Coelis — , 
ricordar  possa  , che  — Vita  nostra  est  in  Coelis  — . Vita 
v estro,  diceva  San  Paolo,  abscondila  est  cum  CHRISTO 
in  DEO  : e se  non  vi  piacesse  chiamare  la  Città  di  Dio, 
la  celeste  Gerusalemme,  col  nome  di  Vita,  chiamatela  col 
più  dolce  nome  di  Madre , ma  è Vita  nostra , è Madre 
nostra:  Mater  nostra  , quae  sursum  est , HIERUSALEM 
( ad  Galat.J. 

Ma  io  temo  giustamente  da  voi  il  — grazie  grazive  gra- 
ziose tanto— di  fra  Guiltonc;  e temo  mi  diciate: — Porta - 
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te  altrui x , ma  non  in  Atene , te  nottole  — Avete  ragione» 
Sapete  meglio  di  me  , che  1'  Empireo  si  chiama  Vita  , 
sa|>cie  assai  meglio  di  me  clic  quella  Vita  si  chiama  no- 
stra , .ma  (cnele  , qhe  Dante  ne  abbia  fallo  intendere  co- 
lli’ ci  parlasse  non  del  Cammin  di  Vita  , ma  del  camini 
■no  della  vita , dando  a questa  un  aggiunto , che  , se  nel 
linguaggio  sacro  si  trova  conveniente  alla  Città  di  Dio  , 
nel  linguaggio  dék  popolo  si  trova  convenientissimo  al- 
1'  umana  vita.  Ed  io  qui  , per  rispondere  a questo  soilil 
sotterfugio  , non  avrò  a ripetervi  — il  Poeta  è sacro  , ' tP. 
Poema  è sacro , il  Canto  I é eminentemente  sacro  ; ho 
una  risposta  a farvi  meglio  opportuna  , ed  è,  che  [tan- 
te , il  quale  s»  spiega  sempre , due  altre  volte  usar  volle 
nel  Poema  il  mudo  — nostra  Vita  — nel  senso  di  — Cil  > 
tà  di  Dio  — ( e sempre  senza  articolo),  appunto- .appun- 
to , cred’  io  , per  far  ben  intendere  altrui  il  suo  ver- 
so 1 ; ma  non  bastò  ! Aprite  al  Canto  VU  il  Paradiso, 
e leggiamo  : 

Gli  Angeli , frate  , e ’l  paese  sincero  , 

Nel  qual  tu  se’ , dir  si  posson  creati , 

SI  come  sono  , in  loro  essere  intero  ; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati , 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno , 

Da  creala  virili  sono  informali. 

Creata  fu  la  materia  ch’egli  hanno, 

• Creata  fu  la  virtù  informante 

In  queste  stelle  che  intorno  a lor  vanno. 

L'anima  d’ogni  bruto  e delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e’1  molo  delle  Irci  sante. 

Ma  nostra  Vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  Benignauza  , c l' innamora 
Di  se  , si  ebe  poi  sempre  la  desira. 

Ora  vedete  bene  , che  due  cose  qui  dice  il  Poeta  essere 
stale  create  da  Dio  in  loro  estere  intero  , ossia  spirale 
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senza  mezzo  dalla  somma  Benignante,  C qncslc  due  cose 
sono  gli  Angeli  e il  ; mese  sincero  in  cui  Dame  si  ritrova- 
va , ‘cioè  il  Paradiso;  e quando  gli  ù (l’uopo  ripetere  le 
delle  due  cose,  si  giova  del  modo  — A ’oslra  Vile  — , sic- 
come modo,  che,  equivalendo  a — Città  di  Pio  — , com- 
prende e ’l  paese  sincero  e gli  Angeli  clic  lo  abitano.  E 
più  sonoramente  troverete  cantato  nel  VI  : 

Diverse  voci  fanno  dolci  note  , 

Cosi  diversi  scanni  in  NOSTRA  VITA 
Render  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E alla  scuola  paterna  Dietro  Allighimi  imparò  poi  di  di- 
re , parlando  della  Visione  di  Dio  , 

sola  Nostra  Vita 

Sensibil  può  vedere  il  suo  amore; 
dir  volendo , die  la  sola  Citlà  di  Dio  ( cioè  , l>cn  si 
capisco,  olii  abita  in  lei)  può  sensibilmente  godere  di 
quella  Visione  beatifica.  K siccome  P eccelsa  Città  riceve 
I’  aggiunto  di  nostra  , cosi  riceve  l' aggiunto  d’ eterna,  sì 
clic  gli  Angeli  sono  i Ministri  clic  vi  hanno  uflieio,  e son 
Messaggeri  che  da  lei  vengono  a noi  mortali,  e però  Dan- 
te, li  chiama  ( Purg.  e.  XXX.  ) 

Ministri  e messaggicr  di  Vita  eterna. 

E poi  die  dessa  Città  è piena  di  luce  sfolgorantissima  , 
il  Poeta  cantò  pure  (Par.  e.  111.) 

O ben  crealo  spirito  , clic  a’  rai 
Di  Vita  eterna  la  dolcetta  senti ., 

Che  non  gustala  non  s’ intende  mai. 

Ed  ei  fa  distinguere  da  una  Beata  (Par.  e.  XV. J i Prin- 
cipi ed  i Nobili  della  Città,  cantandosi  da  lei — 

i minori  e i grandi 

Di  questa  Vita  — ; 

e di  nuovo  , nel  Canto  X.XX , non  sa  dire  con  frase  più 
degna  del  Paradiso  — in  questa  Città  — , die  rican- 
tando— 

Dal  primo  giorno  eli’ io  vidi  I suo  viso 
In  questa  Vita  — ; 
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c ciò  vi  dico,  senza  pur  farvi  cenno  del  come  l'Allighic- 
ri  tisi  la  voce  — Vita  — in  lutti  gli  altri  sensi  sacri  di 
/lutare  della  Grazia  , di  Grazia  , di  Anima  beuta  , di 
beatitudine  , contento  dell’  avervi  dimostrato  I’  uso  da  lui 
lattone  , dietro  la  scuola  de  sacerdoti,  in  seuso  di  — loco 
ove  si  fruisce  la  beatitudine  eterna  — . 

E se  il  loco  della  beatitudine  eterna  , ossia  Fifa  , ha 
un  Cummino  che  a lei  comluce,  o se  appunto  questo  ('ani- 
mino ò gran  parte  del  Luogo  di  Azione  del  J'oema  di 
Dante , non  vi  dee  recar  meraviglia,  ch'egli  no  parlasse 
ili  senso  letteralissimo,  Ben  è vero  , clic  anche  dalla  uma- 
na vita  si  corre  un  cammino , e si  può  da  un  poeta  par- 
lare del  cammino  della  vita  : ma  quasi  vi  direi , che  da 
tulli  i poeti  se  nc  poteva  scrivere  con  lingua  più  fran- 
ca , che  da  Danto  ; imperocché  , sondo  stalo  a lui  ampio 
tema  il  Cammino  di  Vita,  di  questo  gli  era  lecito  parlare 
senza  limole  ( parca  esser  dovesse  cosi  ! ) clic  si  fosse 
inlerpctrato  per  cammino  della  vita  ; ma  non  polca  par- 
lare del  cammin  della  vita  , senza  temer  che  i lettori  lo 
a tesser  confuso  col  Cammino  di  vita , celebrato  nelle  sue 
Cantiche.  Il  Poeta  però  che  tutto  seppo  ardire  , c sì  fe- 
licemente ardire , dopo  avere  nel  primo  verso  del  Poema 
accennalo  il  Cammino  che  gli  dava  tema  , volle  parlare 
ancora  del  cammin  della  vita  , nè  certo  senza  intenzione 
di  far  dietro  lui  le  persone  dotte.  E , divido  tali  qualità 
al  cammino  e alla  vita  ehe  l'equivoco  non  fosse  possibi- 
le , così  , nel  canto  XX  del  Purgatorio  , divinamente  ne 
parla  : 

lo  rammin  corto 

Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

Ma  par  mi  sentir  rispondervi  : 

assai  bene  è irascorsa 
D’ està  monda  già  la  lega  c ’l  peso  : 

Ma  dimmi  se  tn  l’ hai  nella  tua  borsa. 

V’  accorderò  , diie  voi , die  l’ita  in  senso  letterali'  signi- 
ficar possa  Città  di  Ilio  , quando  però  si  traili  del  ira- 
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durre  nel  volgar  noslro  il  linguaggio  altissima  ile  Ila  Chie- 
sa ; e si  pure  , in  lai  caso  , die  possa  darsi  a quella 
Città  di  vera  Vita  l' uggiolilo  di  nostra  clic  il  Cammi- 
no di  Nostra  Fila  valer  possa  il  Cammino  verso  la  Cit- 
tà di  Dio , eh' è nostra  , perché  COLUI  qui  vidi  omnes 
salvos  fieri  l' ha  edificata  per  noi  ; e che  finalmente  pel 
mezzo  di  quel  Cammino  iniendor  si  possa  il  suo  punto 
medio.  Ma  è a vedersi  , se  tale  difficile  e strana  inter- 
pcirazionc  si  convenga  al  pròno  verso  del  Iberna  di  Dan- 
te, e non  piuttosto , avendo  egli,  quando  finse  la  Visione, 
trenlacinque  anni  , debita  seguirsi  l' inlqr  pel  raziono  non 
comune  ma  anzi  generalissima  — In  dimidiu  dicrum  meo- 
rum — , senza  far  lambiccare  il  cervello  agli  altri  quan- 
to in  su  ciò  ve  lo  salvie  lambiccato  voi.  l'armi,  coni  inna- 
te a dire,  ebe  cosi  più  sicuramente  si  servirebbe  alla  chia- 
rezza del  lesto , ed  alla  intenzione  di  Dante. 

Amico  dolcissimo , siete  vinto  : voi  mi  avete  accordalo 
tanto,  clic  d’altro  non  ho  d'uopo  per  coglier  la  palma. 
Circa  la  chiarezza  del  testo , i lesti,  ( nò  voglio  dir  piti  ) 
ne'  quali  si  chiude  alcuna  dottrina  , sono  chiari  a chi  sa, 
oscuri  sempre  a chi  non  sa.  Circa  poi  alla  quistione  , se 
il  contento  altrui , o il  mio  , serva  meglio  all'  intenzione 
del  Poeta , non  voglio,  intorno  ciò,  altro  giudice  che  voi. 
Ma  dovete  esser  contento  all’  immaginare  per  un  momento 
una  siravaganlittima  ipotesi  , perchè  io  ho  bisogno  , per 
farvi  imboccacela  mia  sentenza  , di  trovare  tal  parago- 
ne, clic  nel  nostro  volgare  idioma  ne  presenti  con  la  voce 
■stessa  una  Città  cui  si  cammini  quale  è Fila  , ed  un 
qualche  soggetto  che  propriamente  o metaforicamente  cam- 
mini , quale  è la  vita  : nè  altro  paragone  or  violimi  in 
capo , clic  Aquila  , Città  cui  si  cammina , e t’  aquila  , 
uccello  che  vola  , o iraslutamcntc  , cammina.  Posto  tal 
paragone  a fine  che  nc  resti  chiaro  un  passo  solennissi- 
mo di  solennissimo  autore , soffrite  r ii’  io  fabbrichi  sul 
vostro  conto  questa  veramente  bizzarra  ipotesi.  Voi  siete 
un  Aquilano  , che  avete  ammaestrata  un’  aquila  a pai  ti- 
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re  «fai  vostro  braccio  ^far  poi  trf  gran  voli  in  giro  nel- 
l’ aria,  e quindi  tornarsene  sul  vostro  braccio  islesso.  De- 
si* (eroso  di  dirne  uno  spettacolo  pubblico  per  allietare  al- 
imi di  poesia  meraviglia , vi  siete  condotto  da  Aquila  in 
Napoli,  c,  poi  che  avete  latto  godere  del  divertimento  in- 
nocente gli  abitatori  della  Partcnopc  , siete  tornato 
in  Aquila,  patria  vostra.  Allora  vi 4 venuto  talento  di  scri- 
vere tin  libro  , che  contenesse  la  descrizione  del  vostro 
riaggio  da  Napoli  in  Aquila,  e eomfhciato  lo  avete  co- 
si — Nel  mezzo  del  eammin  di  Aquila  'Cpi  ritrovai  per 
una  selva  oscura  , perché  w*m  evi  trita  ta  ria  postale. — 
Or  clie  direste,  o mio  «.yvijimo*  di  que’  coment  a lori 
del  testio  libro , dio  dessero  alle  vostre  parole  tal  chio- 
sa:—- È da  sapersi  che  V Autore  aveva  addestrata  un' aqui- 
la a partirsi  da  lui  , a far  poi  Ire  giri  nell'aria,  e quin- 
di a tornargli  in  sul  braccio.  Dice  dunque , che , quando 
quell’  aquila  ebbe  compiuto  un  giro  e mezzo , egli  si  ritro- 
vò in  una  selva  — ,?  Certo  che  , al  semire  contento  si 
fatto , vi  verrebbe  tanta  senapa  al  naso , che  guai  se  il 
cementatore  vi  Capitasse  allora  infra  T ugno.  Come  ? dire- 
ste voi  : Non  avete  letto  il  frontispizio  del  mio  libro , 
che  è una  Descrizione  del  viaggio  da  Napoli  in  Aquila  ? 
E ho  dello  io  forse  — nel  mezzo  del  eammin  delP  aqui- 
la — , e non  — nel  mezzo  del  eammin  di  Aquila  — ? E 
ho  detto  io  forse  , che  — Nel  messo  del  eammin  del- 
f aquila  , le  fu  ubilo  un  archibugio  , e fu  colla  , e cad- 
desi  moria — , e non  bo  anzi  detto  , che  — Nel  mezzo 
del  commi»  di  Aquila  , io  mi  ritrovai  per  una  selva  oscu- 
ra —f  Ba  celioni  I come  pretenderete  sapere  qual  fosse  la 
selva  oscura  in  cui  io  mi  ritrovai , se  dite  che  ciò  mi 
accadde  quando  la  mia  aquila  aveva  compiuto  un  giro  e 
mezzo  t Prendete  , prendete  la  carta  geografica  , guarda- 
le al  mezzo  fra  Nu/udi  e Aquila  , e , trovatolo  fra  Iser- 
nia  e Castel  di  Sangro,  saprete  clic  li,  smarrita  la  ria 
postale , mi  traimi  in  una  selva.  Or  erodete  che  Danto 
h'  inquieterebbe  meno  di  voi  al  sentir  la  chiosa— -.Si  rìtro . 
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\A  in  una  selva  oscura  , quando  In  sua  vita  era  giunta  al 
trenlaiinqucsim»  anno  — ? 

Ma  badale  , forse  direte  per  ultimissima  incora  oppo- 
sta ad  imminente  naufragio  , che  il  paragone  non  corre 
esatto  : perchè  corresse  esattissimo , la  supposta  mia  De- 
scrizione del  viaggio  da  Napoli  in  Aquila  non  dovrebbe 
nelle  sue  prime  parole  mancare  dell’  aggiunto  — nostra  — , 
e però  converrebbe  , ad  insliluire  un  pieno  confronto  , 
che  voi  ne  aveste  cosi  enunciato  il  eoniinciaincnto  : — 
Nel  mezzo  del  cammino  di  Aquila  nostra  , mi  ritrovai 
per  una  selva  oscura  , perché  aveva  smarrita  la  via  po- 
stale — . 

Benissimo.  Ma , se  giustamente  da  me  pretendete  di 
più  rigoroso  paralello  le  parole,  io  pretenderò  giustamen- 
te da  voi  di  più  rigoroso  paralello  le  idee , e vorrò  non 
solo  che  vi  fingiate  Aquilano  , ma  che  sia  da  voi  indi- 
rizzata a’ vostri  concittadini  la  Descrizione  del  viaggio,  im- 
perocché Dante  Cristiano  era  e a’  Cristiani  parlava  , i 
quali  Colei  che  lor  darà  la  Vita  , Cotti  clic  però  i lo- 
ro Madre  , Colei  che  però  loro  è Vita  , la  Santa  Cr- 
RUSAI.EMME  , coinè  sopra  vi  diceva  , chiamano  — Mater 
nostra  — . Ciò  prcsup|>osto,  sarebbe  poi  per  piacervi,  che 
lo  Scritto  , da  voi  comincialo  con  le  parole  — Nel  mez- 
zo del  cammino  di  Aquila  nostra  ec.  — , fosse  comcn- 
tato  — Quando  la  sua  aquila  aveva  compiuto  un  giro  e 
mezzo  ec.  — ? Fareste  il  viso  dell’ armi,  siccome  prima, 
nè  più  nè  meno  , e tornereste  a dire  : Bacelloni  ! Io  vi 
ho  detto — Nel  mezzo  del  cammino  di  Aquila  nostra  — , e 
non  vi  ho  dello— Ac/  mezzo  del  cammino  dell'aquila  mia — : 
l’ aquila  ( i cui  giri  non  formati  epoca  ) e mia  ; Aquila , 
perché  siamo  tulli  dell’  Abbruzzo-ulicriore , è Città  no- 
stra. E quando  v’  ho  dello  letleralissimamentc  d’ esser- 
mi ritrovalo  in  una  selva  oscura  nel  mezzo  del  Cammi- 
no di  Aquila  nastra  , voi , che  sapevate  clic  io  partilo 
era  da  Napoli , dovevaie  pensare  alla  selva  oscura  che 
sla  a mezza  strada  fra  le  due  suddette  Città  : là  ritro- 
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vaio  mi  era  io  , c là  non  ha  saputo  trovarmi  nessun 
di  voi. 

Basta , basta  : io  vi  veggio  dopo  sì  chiara  dimostrazione 
si  convertito  al  vero  da  me  ]>ropugnato  , che  vi  rendo  un 
cordialissimo  amplesso;  ed  ora  non  mi  resta  che  a pregar- 
vi di  convertire  altrui,  imitando  quel  buon  Cinese,  che, 
(atta  prima  aspra  guerra  ai  Veri  predicatigli  daU'immortalc 
padre  (licci,  se  ne  fé  poi  validissimo  sostenitore.  E quan- 
do avrete  resa  altrui  la  dimostrazione  fattavi  da  me  , se 
ancor  trovaste  uomo  di  sì  dura  cervice  che  non  volesse  di- 
staccarsi del  tutto  dall’antico  errore,  lui  dite: 

Arroge  , che  le  lingue  nostre  mal  si  prestano  a soprac- 
caricare di  un  vocabolo  proprio  un  vocabolo  metaforico 
qualificativo  di  altro  vocabolo  proprio  che  lo  sussegua  : i 
vocaboli  proprii  amano  di  ricongiungersi.  Così  dirai  be- 
ne — nel  giro  di  un  lustro  — per  dire  — «n  cinque  an- 
ni— , ma,  per  dire— in  trenta  mesi  — , diresti  non  be- 
ne — nel  mezzo  del  giro  di  un  lustro  — : li  convien  dire 
— in  mezzo  lustro  — . Anche  nella  Vulgata  non  leggesi 
già  — In  dimidio  scmitae  dicrum  meorum  — , ma  sempli- 
cemente — In  dimidio  dicrum  meorum  — . E quando  Dante 
dir  volle  — nell’  età  di  trentacinque  anni  — , ecco  la  frase 
che  usò  ( Inf.  c.  XV.  J : — Nell'  età  piena  — ; c quan- 
do volle  dire  — compiti  trentacinque  anni  — , cantò  : 
C Purg.  c.  XIII.  ) — Discendendo  Varco  de' miei  anni  — . 
Ei  si  conosceva  delle  eleganze. 

Arroge , che  il  citato  passo  della  Vulgata  non  corri- 
sponde per  nulla  , fuorché  nel  senso  materialissimo  della 
parola  , al  passo  del  Dante.  Secondo  i comentatorì,  I'  Al- 
ighieri avrebbe  voluto  , guardando  nel  testo  — In  diini- 
dio  dicrum  meorum  vadam  ad  portas  Inferi  — , far  ba- 
lenare innanzi  la  mente  de’  suoi  lettori  il  concetto  — Nel- 
l'età di  trentacinque  anni  andrò  a vedere  la  Porta  dell'  In- 
ferno. Ma  oh  quanto  è diverso  il  concetto  del  re  Ezechia  ! 
Quel  povcr'  uomo,  trovandosi  non  fra  le  mollezze  del  tro- 
no, ma  in  un  fondo  di  letto,  nel  pieno  vigor  dell’ età  , 
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oppresso  di  gravissima  malattia  c con  la  morte  ai  denti , 
non  avea  il  capo  alle  Visioni , ma  il  cuore  disposto  alla 
preghiera  •,  e , rivoltosi  umilmente  a Dio  , volea  impe- 
trarne la  sanità  , e però  cosi  cominciava  la  sua  orazione 
« In  dimidio  dicrum  meorum  mdam  ad  porlas  Inferi  I »; 
e dir  volea  — Signore  , di  soli  guarani’  anni  ho  da  mo- 
rirei — . Testo  che  peggio  si  affaeesse  al  concetto  di  Dan- 
te non  polca  trovarsi  : il  testo , invece,  — D.ibo  tenebra» 
in  Icrram  tuam , cum  cecidcrint  vulnerali  lui  in  medio 
Terrae  — ò il  principalissimo  fra' molti  che  dichiarano  » 
primi  due  versi  del  Poema  sacro. 

Arroge , che,  avendo  usato  Dante  il  pronome  nostra  e 
non  mia , la  sua  locuzione  ( ridotta  da  generica  a special 
le  ) sarebbe  men  difettosa  solo  allor  quando  egli  avesse 
dirizzata  la  parola  ad  un  crocchietto  di  suoi  coetanei,  poi- 
ché il  1 verso , in  dannata  ipotesi , sempre  varrebbe  — 
Quando  avevamo  trcntacinquc  anni  — . Or  come  può  dir- 
si Quando  avevamo  trentacinque  anni  — da  chi  parla 
a’  giovani  e a’  vecchi , anzi  da  chi  parla  a tutti  i Calto- 
lici  della  Terra? 

Arroge , che  il  Poeta  al  tempo  della  Visione  nè  aveva 
trentacinque  anni,  nè  volea  crescere  di  un’ora  gli  anni 
suoi-  Non  aveva  trentacinque  anni , perchè  finse  il  prin- 
cipio della  Visione  li  3 di  Aprile  1300 , ed  egli  nato  era 
li  14  di  Maggio  1263  : non  volea  crescere  i giórni  suoi, 
perchè  cantò  ( Inf.  c.  XV.  J: 

mi  smarri’  in  una  valle 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena  (1). 

Arroge  , che , se  da  principio  non  collochiam  Dante 
dov’  ei  si  collocò , cioè  nell’  ultima  lacuna  dell’  Universo , 
( Par.  c.  XXXIII.  ) , qual  buona  ragione  si  troverà  di 

(1)  In  rigatolo  a questo  verso  solenne  non  bo  potuto  adduttore  il 
contento  a (inondo  avena  trentacinque  anni  » nemmeno  nel  tento 
civico  del  Poema  : in  quello  si  fanno  lecite  molte  cose,  ma  non  mai 
di  mettere  l'autore  in  contraddizione  con  si  medesimo;  V.  pag.  31. 
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farlo  discender  poi  sino  al  fondo  dell'  Universo  ( Inf.  e. 
XXXII ) ? E pur  Virgilio  dice  f Purg.  c.  i.J , che  per 
campar  Dante  non  riera  altra  via  che  quella  per  la  qua- 
le messo  si  era  il  suo  duca  : e pur  Beatrice  dice  islrssa- 
■nculc  ( Pari),  e.  XXX J,  clic  Dante  era  caduto  lanto  giù 
che  per  camparlo  non  ri  era  altro  argomento  che  mostrar- 
gli i dannali  : e pur  la  colpa  e la  penitenza , secondo  il 
senno  di  Dante  e di  ogni  dottore,  esser  deano  d'una  stes- 
sa misura.  Non  si  ò pensalo  tanto! 

Arrogo  finalmente  , clic  la  fortuna  vuole,  clic  , mutata 
solo  la  parola  « Vita  » in  « Donna  »,  troviamo,  nelle  Ope- 
re stesse  del  sommo  uoslro  autore , usato  — donna  no- 
stra — con  Y articolo,  e — Nostra  Donna  — senza  Vani- 
calo  ; si  che  possia  m vedere  , se  il  significato  delle  due 
parole  rimaneva  , o no  , lo  stesso  avanti  il  tribunale  del- 
la sapienza  di  Dante  , per  l’accompagnamento  o per  la 
mancanza  dell’  articolo.  Cosi  egli  scrive  nelle  Rime  ("Son  : 
O dolci  ) : 

E se  voi  foste  ver  la  Donna  nostra 
Mosse  a venire,  per  le  sue  parole  (I) 

Non  v’arrestale  , ma  venite  a lei  — ; 
e così  scrive  nel  Poema  ( Par.  e.  XXI.  ): 

In  quid  loco  fu' io  Pier  Damiano, 

E Pietro  Peccai  or  fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

La  differenza  è poca  ! La  nostra  donna  era  per  Dante 
la  donna  ornata  ; Nostra  Donna  per  lui  era  la  VERCINE. 

Mi  confido,  die  per  tante  ragioni  , le  quali  tulle  a me 
sembrano  chiare  e molle  evidenti  e taluna  evidentissima,  e 
cltu  tali  parer  denuo  anche  a voi , si  accomoderà  alla 

(I)  I..i  Critica  vuole  , clic  cosi  si  legga  il  ternario  » e non  già 
come  in  tutte  l’ edizioni  , e ( toss'  ondi.  ) in  tulli  i codici  , iu  cui 
:i  legge  fuor  d‘  ordine  ritmico  , e fuor  di  seuso  comune  e 
E se  voi  foste  per  le  sue  parole 
Mosse  a venire  ver  lo  Donna  nostra , 

Non  v’arrestate  , ma  venite  a lei. 
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novella  inlerpotrmnnc  , elio  propugnerete  |ter  me  , ogni 
docile  ingegno , o che  vi  sarà  dalo  di  ridurlo  a convin- 
cimento : e si  , adoperate  le  arti  di  prudente  capitano  , 
dio , cinta  una  rocca  do'  più  tremendi  arnesi  di  guerra  , 
cerca  clic  il  difensore  gliene  apra  seni'  altro  le  porte , 
userete  poi  quelle  di  espugnator  valoroso , che  trac  con- 
tro le  mura  ostinatamente  difese  si  spessi  e micidiali  col- 
pi , clic  colui  clic  cedere  non  volea  la  terra , cede  alfine 
sè  stesso.  Conducete  allora  il  vostro  prigioniero  di  guer- 
ra , non  primo  fra  i martiri  del  falso,  appiè  del  veneran- 
do capo  dell'  Allighicri  nel  tesoro  del  Musco  Farnese , ed 
a quel  Grande  chieggia  perdono.  In  quanto  a me , 

mi  sento 

Hon  tetragono  ai  colpi  di  ventura  , 
c per  gracchiar  di  pedanti  non  muterà  volto.  Che  se  po- 
tesse una  Pitonessa  farmi  parlare  con  Dante , cd  ci  ( per 
un  impossibile  ) mi  dicesse  : Sappi , che  , nel  letterale  e 
sacro  senso  principalissimo  della  mia  Commedia  , io  , col 
verso  — 

— Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — , 
intesi  dire  , 

— Nell’età  mia  di  trentacinquc  anni  — ; 

Torna  a dormire  il  tuo  sonno , io  gli  risponderei,  o Om- 
bra magnanima  ; c , poiché  nulla  ha  valuto  per  nte  il 
lungo  studio  cd  il  grande  amore 

Che  m’ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume, 
t’ incresca  dirmi  , che  gittai  tempo  e fatica  , dopo  che  tu 
mi  ordisti  il  più  subdolo  inganno.  Si , tu  m’ ingannasti. 
Scrivi  un  Poema  sul  tuo  Cammino  a Fila  Nostra  , e lo 
cominci  , cantando 

— Nel  mezzo  del  Cammin  di  Nostra  Vita  — , 
c creder  doveva  , che  parlato  avessi  degli  anni  tuoi?  Tu 
mi  dicesti,  d’esserli  ritrovato  in  una  selva  oscura  c clic  il 
raggio  delia  lunat'avea  giovato  in  quella  selva  fonda,  sen- 
za dirmene  il  dove  : tu  mi  dicesti,  di  aver  fatto  un  viaggio 
dall'  Egitto  a Gerusalemme,  senza  prima  avermi  mai  fatto 
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cenno  del  tuo  luogo  di  partenza  : tu,  di  essere  stato  presso 
l'ullima  lacuna  deli  Universo  ( V.  pag.  228.  ),  lasciando  a ine 
l’indovinare  guai  fosso:  tu  , che  li  cri  ritrovalo  in  quella 
selva , perchè  avevi  smarrita  la  via  diritta  , quasi  che  lo 
smarrire  una  via  diritta  fosse  buona  ragione  per  aversi  a ri- 
trovare in  una  selva  ; tu  finalmente,  che  in  essa  selva  avevi 
trovalo  un  bene,  di  cui  li  era  in  grado  di  trattare  , senza 
darmi  alcun  lume  a riconoscere  quel  bene  salvatieo.  Clic 
feci  allora  ? Per  minnirli  il  biasimo  di  Poeta  oscuro,  pen- 
sai che  nel  primo  verso  del  tuo  Poema  avessi  dello  quan- 
to sarebbe  stalo  necessario  a premettersi  : cercai  e ricercai 
negli  Scrittori  più  antichi  di  le  il  Cammino  di  Mostra  Vi- 
ta ; trovai  clic  s*  identifica  con  V Asse  del  Sistema  di  To- 
ìommeo  ; preso  un  compasso,  l’una  punta  ne  estesi  sino  ai 
Poli  del  Cielo  Empireo  , e l’ altra  ne  fermai  in  sul  mezzo 
deW  Asse , o del  Cammino,  e vidi  che,  ov’ ella  toccava  la 
Mappa  del  Mondo  antico,  ivi  erano  gli  estremi  confini  dcl- 
l’ Etiopia  col  mare,  l’arvemi  aver  pur  trovata  una  cosa  I 
e cominciai  a svolgere  i libri  a te  più  cari , da  le  più 
raccomandali  a’fuluri,  ( e.  208.  ) i libri  sacri,  per  islu- 
diarvi  ciò  che  dello  vi  si  fosse  intorno  I'  Etiopia  , e gli 
estremi  confini  di  lei.  Imparai,  che  dessa  fu  appellala  dai 
sapienti  loro  autori  col  nome  di  selva  oscura  , e clic  ite- 
rò il  suo  estremo  è veramente  una  selva  fonda  ; clic  l'E- 
tiope, movendo  a Gerusalemme,  transitar  dee  per  \' Egitto; 
die  il  mare  che  bagna  lo  stremo  dèli’ Àmpia,  mare  che  tu 
credesti  covrisse  di  sue  acque  tutto  l'Emisfero  inferiore  del- 
la Terra,  è immenso  Oceano  in  riguardo  a lei,  ma  picciol 
lago  in  riguardo  all’  Universo  ; che  chi  smarrisce  la  via 
diritta  cade  nell’  Etiopia  , detta  selva  oscura  non  solo 
ma  anche  ombra  della  Morte  , e vi  cade  perchè  Iter  re- 
cium  duci I ad  Vitam  , e Iter  devium  ducit  ad  Murlcin  : 
imparai  che  in  cima  della  selva  oscura  dell’  Egitto  e dcl- 
l’ Etiopia  si  trova  la  Porta  di  Morte  ossia  dell’  Inferno  ; 
elle  questa  Porta  è un  bene  per  chi  vi  discende  vivente;  e 
finalmente  che  < pasto  bene  è il  loco  della  Penitenza.  Or 
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mentre  ( cementando  il  tuo  primo  verso  per  Cammino  di 
Nostra  Vita  , come  tu  avevi  scritto,  c non  per  cammi- 
no della  mia  vita , chè  tu  cosi  non  avevi  scritto  ) io 
era  riuscito  a chiarire  con  grande  onor  tuo  ciò  che  a tul- 
li era  sembrato  oscurissimo,  m’esci  tu  fuori  della  stan- 
za de’ morti  , o m’ intuoni , che  non  ho  bene  intesa  la 
' tua  parola  ? Se  una  locuzione  impura  , ignobile , incon- 
veniente fu  dal  tuo  cervello  ( non  dalla  tua  mano  ) ante- 
posta ad  una  locuzione  propria,  sublime,  convenientissi- 
ma-, se  or  meglio  li  piace,  che  il  tuo  Poema  s'inizii  piut- 
tosto col  volgar  modo 

— Quando  io  aveva  trentacinqw  anni  — , 
clic  col  concetto  altissimo,  tratto  fuori  dal  santuario  delle 
bellezze  della  Cosmografia  sacra , 

— NEL  MEZZO  DELL’UNIVERSO  — , 
va  , riposa  in  pace  , chè  più  non  curo  de’versi  tuoi. 

E disfogalo  P animo  mio  col  maggior  Poeta  , correrci 
a rappattiinarmi  coi  greggi  de'  suoi  Comcntalori , c dei 
Canta-lana.  I Comcntalori,  posto  clic  Dante  non  avesse 
indicala  la  postura  della  selva  , avean  diritto  di  fingerla  a 
loro  modo-,  un  povero  Canta- luna,  istruito  della  Favola 
del  Poema , e,  per  giunta  graziosa,  della  brama  dell’au- 
tore di  cominciarlo  con  le  fedi  del  batle.'imo , mi  cante- 
rebbe sul  suo  colascione  mille  volte  più  chiaramente  di 
quanto  avesse  cantato  l’Allighicri  sul  plettro  immortale: 

Della  vita  in  mezzo  al  corso 
Era  il  voi  degli  anni  miei. 

Quando  un  ben  trovar  potei 
In  ristoro  al  ben  che  fu. 

Nelle  selve  d’Etiopia 
Fra  le  tenebre  languia , 

Chè  smarrita  avea  la  Via 
D' Innocenza  c di  Virtù  i 
Ma  la  Luna,  amica  pia, 

Mi  sovvenne  ancor  laggiù. 


► V 
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Chi  non  antepone  i Canta  luna  a Dante , crederà  con 
mo  , ch'egli  vesti  questi  pensieri  con  più  assai  nobiltà  , 
accennando  però  in  principio  non  all'  età  tua , ma  alla 
peccatrice  Etiopia , la  cui  terra  ultima  si  bagna  nella  la- 
cuna ultima 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita. 

Cosi  a me  pare  non  solo  avervi  fatto  mio , ma  avervi 
per  sempre  impedito  di  vedere  unicamente  un  substrato 
letterale  capace  d'essere  dichiarato  con  la  sola  vostra  an- 
tica inlerpetrazione  -,  imperocché  avviene  agli  occhi  della 
mente  ciò  che  agli  occhi  del  corpo , che  siccome  questi , 
non  avvisate  alcune  parli , non  sanno  disccrnere  l’un  tut- 
to dall’altro  , cosi  quelli , non  ponderata  un’analisi,  non 
sanno  contemplare  una  nuova  siatesi  ma  , veduto  una 
sola  volta  quel  lutto  prima  ignoto , o compostasi  quella 
sintesi  prima  inconcclta  , non  ponno  non  rivederlo  sem- 
pre , o non  ricomporla.  E non  altrimenti  che  voi  ride- 
reste quell’amico  che  vi  mostrasse  il  volto  di  un  severo 
vecchione  ritratto  al  vivo  per  lo  naturale  accozzamento 
delle  venature  di  un  arido  legno , fatto  terso  c lucido 
dall’arte  degli  ebanisti  -,  ma  , dopo  che  vi  avesse  egli 
indicalo  ove  notarne  gli  occhi , il  naso , la  boera  , la 
barba  , non  sapreste  guardar  quel  legno  senza  vedere  il 
vecchio  -,  così  voi,  clic  ridevate  me  che  vi  mostrava  I’  «- 
strema  Etiopia  nel  / verso  del  Dante  , ora  non  saprete 
leggerlo  , senza  che  non  vi  corra  il  pensiero  al 
mezzo  del  Cammino  verso  Yila  nostra , 
mezzo  in  cui  giace  quella  geografieo-mistica  regione  della 
Terra. 

Vero  è,  die,  a far  piena  la  vostra  novella  convinzione  del 
non  doversi  , del  non  potersi  dar  altra  intcrpelrazionc  al 
t?cr»o  Dantesco  che  un’  inlerpetrazione  di  luogo , io  qui , 
discorsa  seco  voi  quasi  tutta  la  parte  filologica  dell’ argo- 
mento, dovrei  ragionarne  lavarle  scientifica.,  e dimostrar- 
vi , qual  sia  in  linguaggio  sacro  il  Cammino  verso  Fila; 
qual  ne  sia  il  me; so , ed  a quanti  luoghi  possa  darsi  tal 
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nomr  qual  luogo  no  sia  indicalo  da  Danlc  con  quella  no- 
bilivàma  frase  ",  come  in  tal  luogo  era  conveniente  che  si 
fosse  collocato  il  gran  Viaggiatore  ; ma  ciò  avanzerebbe 
i confini  di  una  familiare  conversazione  > e ne  ragionerò 
a suo  tempo  ne'  miei  Studi , nò  voi  sarete  tuttavia  adat- 
to all’  oscuro  su  tal  materia  , se  vorrete  raccorre  quan- 
to qua  e là  ho  già  detto  su  tanto  tema.  Non  mi  farò 
dunque  qui  ad  esaminare  se  sani’  Agostino , scrivendo  , 
nell’aureo  libro  de  Cirilate  Dei , « Lex  Fiwbumque  Do- 
mini non  in  Sion  et  Ilierusalem  rematisi l , sed  inde  pro- 
cessit , ut  se  per  Universa  diffonderei  »,  intendesse  di  par- 
lare della  Via  lunga  della  Penitenza  eh’  è tanta  [arte  del 
Cammino  verso  Vita , ovvero  , come  voi  credete , rivol- 
gesse il  pensiero  alla  diffusione  della  Parola  Evangelica 
per  tutta  la  Terra.  Vi  dirò  solo,  che  il  Santo  tratta  ivi 
I’  argomento  » De  universali  Via  animae  libcr andar , guam 
Porpligrius  male  quacrcndo  non  reperii , et  quam  sola  Gra- 
fia Christiana  rescravit  » -,  c che , mostrata  tal  Fio,  con- 
clude: Ilare  est  igitur  universali*  animae  liherarulae  Via: 
hacc  Via  lotum  hominem  mundat , et  immortalila li  morta- 
lem  ex  omnibus  quihus  constai  partibus  praeparat  prin- 
cipio e fine , che  certo  si  attagliano  meglio  alla  Via  del- 
la Penitenza , che  alla  Parola  Evangelica..  E ciò  clic  più 
m’incuora  è il  vedere  comcnlulo  secondo  la  mia  sentenza 
quel  Capitolo  del  Santo  Vescovo  d’Ippona  dal  Santo  Vescovo 
Tommaso  da  Villanova  nel  suo  Panegirico  dell’Assunzione 
della  VERGINE , ove  le  immagini  del  primo  sono  svol- 
te dal  secondo  con  mirabile  magistero.  Nò  pretendo  dir- 
vi con  ciò , che  quel  Panegirico  sia  un  vero  comenlo  di 
un  Capitolo  della  Città  di  Dio , anzi  nemmen  pretendo 
dirvi , che  il  detto  San  Tommaso  mirasse  in  quella  Ora- 
zione all’Opera  de  Civitate  Dei:  solo  vo'  qui  accennarvi 
un  vero  di  cui  potete  essermi  maestro  , cioè  che  i Santi 
si  contentano  mirabilmente  fra  loro  ; imperocché  le  loro 
anime  pure  c predestinale  alla  gloria  si  fanno  con  pari 
dolcissimo  affetto  agli  stessi  Fonti  di  Vita  , c,  dissetate 
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. I $ //  Colle  Calvario  e la  Croce  sorta  insul  Cammino  di  Nostra 
\ ita , t non  tu  occupano  uno  spano  sensibile . Cuoi  dunque,  sapere,  che  nel 
lo  spailo  qui  dato  ai  Bracci  della  Croce  cammina  laX\  n de' Catecumeni, 
e cAc  questa  Tavola  ne  rosi  disegnata,  sole  per  dar  più  evidenza  ti/suMirne 

concetto  de  Misure , die  il  Redentore, pendendo  dalla  Croce  volta  nei  accuse, 
additi  atre  laffcstra  la  Vìa  deH'Innocenza  e am  la  sinistrala  Via  della  Penitenza 


Digilized  by  Google 


/ , 

o < 

. f 

■ ’ f*  j«</i  V! 1 

f» 

■ \ -’i'  ' 


I L4  't 


Digitized  by  Google 


1 


321 

in  quelle  Tresche  e limpide  ncque,  rifluiscono  ne' loro  Scrit- 
ti nnn  stessa  vena  , tutta  di  Paradiso.  Della  quale , a dir 
vero , non  pare  che  molto  si  sieno  dilettati  i comeniatori 
del  Dante  , che , credendo  sapere  d’ esser  vivi,  e speran- 
do di  poter  camminare  la  vita  per  una  settantina  d'anni , 
presto  hanno  inteso  che  a trentacinque  anni  si  fosso  po- 
tuto cantare 

— Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — ; 
ma  , non  conoscendosi  molto  nè  di  Vita  , nè  del  Cam- 
mino di  Vita,  e mollo  meno  del  mezzo  del  Cammino  di 
Vita  nostra,  non  hanno  potuto  intender  mai  che  si  fos- 
se potuto  cantare , in  vece  di 

i—  Nel  mezzo  del  Cammin  che  mena  a Vita  — , 
con  pari  bontà  di  locuzione 

— Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita  — . 

F.  poco  diversamente  si  son  passale  le  cose  in  riguar- 
do al  — tra  feltro  e feltro  — . Sino  a tanto  che  la  ma- 
nia politica  non  aveva  voluto  veder  nel  Dante  che  tutta 
Storia  e tutto  furor  Ghibellino,  i buoni  vecchi  avean  detto 
sul  — ira  feltro  e feltro  — lor  umile  sentenza,  e chiosato 
avevano  « GESÙ  CRISTO  verrà  tra  nube  e nube , o tra 
cielo  e cielo  ; ma  , venuti  tempi  nel  sentir  Cattolico  as- 
sai più  grossi , si  discese  dall'alto  alla  nostra  ajuola  , e 
si  cercò  qual  sua  capannuccia  si  fosse  chiamata  col  nome 
di  Feltro , e qual  suo  povero  eroe  nato  vi  fosse,  o vi  do- 
vesse dominare  per  uno  spazio  infinitesimale  di  tempo,  la- 
sciando di  alzar  la  mente  al  Trono  e all’  Impero  eterno  del 
Rh  DEI  RE.  Che  se  fra  coloro  che  a siffatta  inezia,  gui- 
dali da  un  falso  giudizio  che  lor  la  dipingeva  per  cosa 
gravissima , volscr  l’ ingegno  e trovaron  Feltri  ed  eroi , 
vi  piace  anteporre  il  Troya , ne  siete  tanto  il  padrone, 
quanto  , fra’  disputatori  sul  primato  de’  quattro  elemen- 
ti , siete  arbitro  di  dar  la  palma  a chi  combattè  per 
l’acqua  o pel  fuoco  o per  la  terra  o per  l’ aria.  Quan- 
do il  Canto  I si  dimostra  collegato  al  Poema  , e si  di- 
mostra che  a questo  era  necessario  un  Proemio , anzi 

41 
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quel  Proemio  che  in  et  so  Canio  I si  chiude  ( V.  pagi-  ~ 
ite  227-247  J ; quando  quel  Proemio  che  in  etto  Canio  / 
si  chiude  si  dimostra  sacro  ( pag.  130-144  );  quando 
chiaramente  ne  consegnila  clic  le  ire  fiere  esser  non  {ton- 
no se  non  se  le  Ire  passioni  dell'uomo , Avarizia  o Demo- 
nio o Morie , Superbia  o Mondo,  Lussuria  o Come  , le 
quali  impediscono  di  riprendere  la  Via  difilla  a chi  è in 
obbligo  di  prendere  la  Via  lunga  , chi  sia  il  VEL  TRO 
che  farà  morir  di  dolos  e la  Morte  , « la  rimetterà  ncl- 
r Inferno  , donde  Invidia  la  diparti , è cosa  manifesta  ai 
più  ciechi  -,  o , s c la  sua  nazione  sarà  tra  feltro  e fel- 
tro, essi  pur  veggiono,  che  sarà  un  Velico  nato  alla  cu- 
stodia de'  greggi , un  Veltro  solito  a starsi  in  fra  le  lane 
delle  sue  pecorelle , sarà  COLUI  che  judicabit  inler  pecus 
et  pecus  , poiché  EGLI  SOLO  farà  morire  e rimetterà 
nell'  Inferno  la  Morte.  Ilo  però  ragion  di  credere,  che  il 
chiarissimo  Troya  non  si  diparta  dalla  sua  antica  senten- 
za , che  il  Veltro , ( uso  sua  frase  ) in  senso  poetico , sia 
GESÙ  CRISTO-,  mentre  chi  volesse  togliere  dall’  Allegoria 
prima  GESÙ  CRISTO  per  mettervi  Uguccione , dovreb- 
be , purché  la  Logica  gli  governasse  la  mente  , invanire 
anzi  tutto  le  sopraddette  dimostrazioni , e collegare  il 
personaggio  Faggiolano  al  Proemio  eoa  immediati  legami, 
c con  mediati  al  Poema.  In  riguardo  all  'Allegoria  secon- 
da , di  si  futile  argomento  ho  ragionato  abbastanza  ( ». 
pag.  208-213,  e pag.  216  e 217  ).  Voi  dunque,  non  po- 
tendo mai  tener  il  Conte  Uguccione  ne  per  l’unico  nè  pel 
principale  Soggetto  simboleggiato  nel  Feltro,  non  ave- 
te altra  via  per  cementare  il  — tra  feltro  e feltro  — , 

che  o scorre  l'antico  — fra  nube  e nube  — o il  pur  vec- 
chissimo — Ira  Cielo  e Cielo  — , o il  mio  — inler  pe- 
cus et  pecus  — . Scegliete  voi  ; ma  per  la  nazione  del 

SANTO  VELTRO,  che  verrà  a cacciar  la  Lupa  per  ogni 
villa,  temo  non  v'abbiano  a parere  le  tntbi  ed  i Cieli  luo- 
ghi tropp'  alti  ; mentre  il  concetto  — tra  gregge  e greg- 
ge — , tutto  biblico  e convenientissimo  , non  potrà  di- 
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spiacele  aM’  ingegno  vostro.  Che  se  poi  il  modo  — Ira 
feltro  » féltro  — invece  di  — ira  lana  e lana  — non 
piace  al  vostro  orecchio,  dovete , se  vi  basta  a tanto  il 
coraggio , rivolger  i vostri  lamenti  alt'  autore  non  al  co- 
mcntatoro.  Né  certo  io  vorrò  qui  clic  vi  piaccia  una  frase 
che  vi  pare  di  duro  suono:  ben  vi  dirò  che  in  rima  di 
desinenza  si  povera  par  si  possa  tollerare  un  u opo  ardilo, 
ma  che  però  non  ò strano  -,  ed  io  scommetto  , che  , a 
cosa  non  tocca  , ve  lo  avrei  imboccalo  e latto-  trangu- 
giare si  blandcmentc  che  appena  ve  ne  sareste  accorto  , 
anche  in  un  familiare  discorso.  Se  ci  fossimo,  per  esem- 
pio , mossi  insieme  verso  una  preziosa  pinacoteca  , ed 
avessimo  insieme  ammirato  uno  di  quc’miracoli  delle  tele 
Fiamminghe  che  li  trasportano  vivo  vivo  fra  greggi  c pa- 
stori , e più  ch’altro  avesse  destala  in  noi  meraviglia  un 
altero  veltro  soprastante  un  branco  di.  pecorelle  a lui  ser- 
rale dintorno  , mi  avreste  lasciato  dire  senza  scandalo 
rettoria)  c senza  offesa  del  timpano:  Vedi  vedi  quel  cane ! 
a quella  guardatura  riconosci  a un  tempo  e il  mansueto 
custode  de’  greggi  , ed  il  fiero  nemico-  de'  lupi  : egli  alza 
maestosa  la  testa  tra  feltro  e feltro  , coma  un  Federico 
tra  schiera  e schiera  / — Oli  sì  ! la  sarebbe  passata. 

Nè  deve  un  uomo  di  si  raro  ingegno  , qual  voi  siete, 
lasciarsi  prendere  dalla-  sola  maggior  naturalezza  di  un 
modo  a confronto  di  un  altro,  per  decidersi  ad  anteporre 
il  primo  al  secondo.  Ben  so  aneli’  io,  elio  — sua  nazione 
sarà  tra  feltro  e feltro  — è frase  che  più  docilmente  s'in- 
flette alla  spiegazione  — il  cane  nascerà  tra  Feltro  e Fcb 
Irò  — , che  all’altra  — sarà  di  quella  razza  che  sta  fra 
gregge  e gregge  — ; ma  quando  per  sostenere  la  prima  in. 
lerpelrazionc  bisogni  versare  a sacco  eleganti  ed  eruditi 
spropositi  , e coll'  appigliarsi  alla  seconda  si  pervenga  a 
quel  punto  di  nobil  chiarezza  donde  si  vede  darsi  fra  loro 
la  mano  la  Ragion  critica  e la  poetica,  ogni  savio  vuol  an- 
teposto il  modo  più  logico  al  più  naturale.  Una  donna  che 
prenda  un  dolce  amico  per  mano , c gli  djca 
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— E laggiuto  i rimato  il  mio  bel  velo  —, 
parla  assai  naturalmente  ddl’avcr  lascialo  in  basso  loco 
quella  trasparente  serica  benda  che  le  ombreggiava  la 
fronte  ; ma  dal  contesto  del  famoso  Sonetto  del  Petrar- 
ca — Lerommi  il  mio  pcnsier  — non  potendosi  non  ri- 
levar chiaro  , che  il  Poeta  ivi  celebra  una  donna  che 
prende  per  mano  senza  aver  mani , e che  non  parla  del 
suo  velo  , ma  del  suo  corpo  , non  si  sono  tolte  isolala- 
mento  le  frasi  — per  man  mi  prete  — e — laggiù  i ri- 
mato il  mio  velo  — , per  regalarci  di  una  donna  che  rac- 
comandi la  cuffia  perduta.  Ben  si  sono  distaccate  dal 
tutto  nel  Canto  J di  Danto  lo  frasi  — sua  nazione  sarà 
tra  feltro  e feltro  — c — deir  umile  Italia  fia  salute  — , 
per  regalarci  di  un  Capitano  nato  nel  Monlefeltro , e che 
sarà  la  spada  d'Italia. 

E sapete  voi  perchè  siasi  da  taluni  levala  alia  la  fron- 
te, quasi  e’  si  fossero  siali  gli  Ajulahti  di  campo  del  gran 
Capitano  ? Porcliè  dicevano  « I Sonetti  del  Petrarca  s’in- 
tenderanno sempre , ma  il- Canto  I di  Dante  non  s'intenderà 
mai  ; dunque  chi  ne  fa  chiaro  il  tento  di  un  sol  verso  è 
degno  d'alloro , e ninno  potrà  strapparglielo  dalla  fronte.  » 

Or  che  successo?  Un  uomo  di  pochissime  lettere  , a- 
vendo  sospettato  clic  Dante  fosse  sialo  solito  di  gio- 
varsi de’  modi  Biblici  , letto  — tra  feltro  e feltro  — , si 
mise  un  giorno  a cercar  — Inter  — nel  grande  Indice  Bi- 
blico , chiamato  volgarmente  « Le  Concordanze  »,  e , 
trovato  il  testo  — Inter  pecus  et  pecus  — , stampò,  elio 
il  - tra  feltro  c feltro  - n’era  la  Ietterai  traduzione  — -,  nè  vi 
pensò  più.  Seppe  poi,  die  il  cav.  Dionigi  Stronchi , quel 
gran  maestro  di  greche,  latine  ed  italiane  eleganze,  asceso 
era  sulla  sua  cattedra  d’F.loquenza  in  Itavenna  , ed  avea 
detto  a’  discepoli  suoi  « Quanto  vi  ho  insegnato  sul  Can- 
to I di  Dante  è falso : un  tetto  di  Esechullo  rivela  ogni 
immagine  , cd  ogni  immagine  i sacra.  Facciamo  un  ev- 
viva al  trovatore  del  testo  , che  ha  portata  una  fiaccola 
ove  per  cinque  secoli  regnavan  le  tenebre  ».  I.c  cose  si  pas- 
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savano  cosi , nò  , per  la  ignoranza  del  Irovalor  fortuna- 
li), avanzavan  di  molto,  quando  questi  passò  un  altro  di 
dalla  lettura  del  Dante  e delle  Concordanze  Bibliche  alla 
lettura  degl'/ui»  di  Alessandro  Manzoni ; e nell/nno  in-, 
titolato  — La  Pentecoste  — gli  cadder  sottocchio  questi 
Tersi  : 

Campo  di  quei  che  sperano , 

Chiesa  del  Dio  viverne, 

Dov’eri  mai  ? qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 

Quando  il  tuo  Re  , dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  COLLE, 

Imporporò  le  zolle 
Del  suo  sublime  aitar. 

Allora  egli  disse  : Se  il  Manzoni  ha  usato  — Colle  — per 
— Colle  Calvario  — , non  può  averlo  usato  anche  Dante? 
c gli  parve  che  veramente  non  altrove  che  al  Calvario 
potesse  esser  giunto  il  pellegrino  Allighicri  , c stampò 
questo  secondo  suo  avviso;  e voi  sapete  quanti  gliene 
dessero  encomio.  Ma  però  le  cose  non  nndavan  più  olire: 
Ora  avvenne  eziandio  , che  costui  andasse  una  notte  a 
far  icmponc  in  casa  di  certi  giovani  amici  suoi , e iro- 
vasseli  In  grande  sconforto,  perché  un  loro  fratello,  che 
nell’antecedente  mattino  con  veltri  di  ottima  generazione 
da  caccia  erasi  gito  a spiar  1’  orme  di  una  volpe  venuta 
in  fama  di  ladra  audacissima,  dopo  due- Soli  non  ancora 
erasi  ricondotto  al  tetto  domestico.  Confortava  II  pietoso 
con  ogni  sorta  di  lusinghieri  argomenti  lor  giusta  tri- 
stezza , quando  il  noto  zufolo  del  cacciatore  la  cangiò 
di  subito  in  una  festa  di  famiglia.  E poiché  il  reduce  reso 
ebbe  a’ fratelli  una  cordialissima  abbracciata  , cosi  prese 
a dir  loro:  Mi  son  recato  sino  al  tal  luogo  ( c lo  nomi- 
nò ) , c , benché  sia  non  poco  lontano , ne  sarei  tornato 
jeri  notte  ; ma  quando , ad  ora  assai  larda  , fui  ginnto 
nel  mezzo  del  cammino  di  casa  nostra  , smarrii  la  stra- 
da , c mi  trovai  in  una  selva  oscurissima  , donde  non 
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senta  gran  pena  oggi  son  uscito  , e , riconosciuti  » luo- 
ghi , son  corso  a voi.  Queste  parole  furono  (taccola  al 
cicco  ; si  che  il  trovatore  dell’  intcr  c del  Colle , tolto 
commiato  dagli  amici  suoi , volò  a scrivere  n II  — di — 
del  verso  1-°  del  Dante  i preposizione  ; indi  si  dichiari 
il  verso  cosi:  Nel  mezzo  del  cammino  verso  Vita  nostra  ». 
Stampò  questo  coniente  rubato  al  cacciatore  , c piacque. 
Allora , avendo  come  tre  punii  certi,  egli  potò  ridurre  co- 
me a figura  certa  il  Canto  I. 

Or  mi  vengano  a diro  con  tuono  magistrale  « Preten- 
dete voi  di  sapente  più  di  tanti  dotti  di  tanti  secoli  7 » 
Non,  Messeri  : pretendo  la  gloria  di  quel  villano , clic  , 
scavando  la  terra  per  piantarvi  un  ulivo , trovò  un  vaso 
etrusco  , e poi , scavando  ancora  , altri  no  trovò , sin 
che  gli  eruditi,  elle  per  secoli  aveau  contrastalo  Ira  loro 
sul  vero  sito  di  uu’anlicbissima  Città  etrusco  , ampliaro- 
no quo’  primi  scavi , c cosi  tutti  loro  si  appalesarono  i 
ruderi  de’moBumcnti  di  quella.  Io  sono  quel  povero  zappa- 
tore che  , non  archeologo,  trovò  ciò  che  valentissimi  ar- 
cheologi avevan  cercato  invaso  : sicché  ( abbiale  pazien- 
za ) come  il  velo  fu  corpo  c non  cuffia  , cosi  il  Feltro 
sani  gregge  e non  Macerata,  lo  venererò  la  vostra  dot- 
trina -,  voi  chiamerete  fui  ice  la  zappa  mia  io  non  en- 
trerò le  vostre  scelte  biblioteche  , ma  voi  dovrete  veuire 

0 riposarvi  al  mio  COLLE  ; io  rispetterò  ( poi  che  in 
pecoribus  bonus  proventus  bona  natio  dicitur  — Pesi.  — ) 

1 vostri  rari  e bei  cani  di  nazione  Terra-nuova , ma  voi 
adorerete  il  mio  CANE  di  nazione  Tra  fcllro-e-feltro  (l). 

E quando  Io  cose  sono  sostenute  dalle  due  madonne  a 
voi  ed  a me  care,  la  Logica  c la  Critica,  non  cadono  per 
forza  di  parolcllc,  ma  alle  parolelte  è d’uopo  acconciarsi 
al  voler  supremo  delle  cose.  Quindi  ho  per  nulla  e il  Dia- 
volo-femmina, e il  Diavolo- Morte,  e il  Can  pastore  che  il  cac- 
ti) • Il  veltro  sari  di  nazione  Tru-feltra—c  feltro  » i modo  poetico, 
ch'equivale  al  modo  proprio  della  prosa  « Il  veltro  sari  di  razza  Can- 
pallore  ».  . 
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eia  per  ogni  villa,  quislioncellc  poco  piò  elio  grammaticali. 

Nè  so  se  sappiate  di  non  essere  il  primo  a ridere  del 
mio  Diavolo-femmina  : ne  rise  , e ne  fè  ridere  tolti  gli 
Accademici  Tiberini  di  Roma  ( al  bel  coro  de’  quali  mi 
pregio  di  appartenere  ) quel  bell’  ingegno  che  fu  l’ avv. 
Pietro  Venturi.  Iti  una  Dissertazione,  eli’ ci  lesse  agli  ono- 
randi Accademici  ed  a nobile  Udienza , intorno  ad  alcune 
immagini  del  Canto  1 di  Dante , diceva  : « Bisognereb- 
be dimandare  al  nuovo  Cementatore  per  cui  la  Lupa  di 
Dante  è il  Demonio , se  questi  sia  maschio  oppur  femmi- 
na. » Vi  par  di  udire  gli  scrosci  delle  risa  ? — Avrei  po- 
tuto anch’  io  risponder  ridendo  , che  nel  medio  evo,  e as- 
sai più  tardi  ancora , si  sono  pur  dette  e stampale  molle 
e strane  cose  sul  Diavolo- femmina , e ridendo  avrei  potuto 
dire  pur  anco , che  se  a Dante  non  parve  il  Diavolo  una 
femmina  , ben  provò , che  talora  la  femmina  è un  diavo- 
lo : risposi  però  senza  celie , c cosi  rispondo  a voi  : Quan- 
do il  Demonio  si  appella  Col  proprio  suo  nome , è di  ge- 
nere mascolino  -,  quando  si  appella  col  suo  sinonimo  di 
Morte , é di  genere  femminino. 

Ed  eccomi  al  vostro  Diavolo-Morte,  ebe  par  bevanda  che 
la  non  vi  possa  andar  giù,  per  quanto  io  abbia  cercalo  di 
aspergere  di  soave  liquore  gli  orli  del  vaso.  Ma  ditemi  di 
grazia  : donde  mai  la  vostra  ritrosia  aU'ammcllci'c,  che  Dan- 
te, scrivendo  nel  Canto  li 

— Non  vedi  tu  la  Morte  che  il  combatte  ? — , 
abbia  chiarissimamcnte  dichiarato  chi  si  fosse  la  Lupa  che 
lo  ripingeva  là  dove  il  sol  tace,  di  cui  parla  nel  Canto  II 
Forse  in  questo  Canto  non  dice  alienamente  , che  ri- 
prese via  per  la  Piaggia  diserta  , che  gli  fa  impedito  il 
cammino  , e che  anzi  una  hipa  , venendogli  incontro  a 
poco  a poco  , lo  ripingeva , lo  combatteva , come  le  lupe 
combattono  gli  uomini  anche  più  coraggiosi  ? E quando 
Virgilio  gli  dice 

— Perchè  non  sali  al  dilettoso  monte  1 — , 
non  gli  risponde  forse  l’AUigbieri 
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— VEDI  la  bestia  per  ru'  io  mi  volsi  ; 

Ajutami  da  lei , famoso  Saggio  , 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi.—? 
Nel  Canto  II  poi  il  .Vi tncio  gli  racconta  la  storia  del  co- 
me egli  fosse  venuto  per  ajutarlo  , storia  , che,  passatasi 
tutta  fra  Spiriti  , fu  storia  non  più  lunga  di  un  batter 
d’occhio,  ('.li  narra  dunque,  in  fra  le  altre  cose,  che  Lu- 
cia disse  a Beatrice  : 

Clic  non  soccorri  quei  che  t’  amò  tanto 
Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera  ? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 

Non  VEDI  tu  la  Morte  che  ’l  combatto 
Su  la  fiumana  ove  ’l  mar  non  ha  vanto  ? 

E seguo  a narrargli , come , comandato  da  beatrice , che 
detto  gli  aveva 

— L’ amico  mio , c non  della  ventura  , 

Nella  diserta  Piaggia  è impedito 
SI  nel  cammin , che  vólto  è per  paura. 

Or  muovi , e con  la  tua  parola  ornata , 

; > ‘ E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare , 
L’ajuta  si , eli’  i’  no  sia  consolata  : — , 
egli  fosse  venuto  com’ella  volse  ; c conclude  col  dirgli  : 
Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai 
Che  del  bel  monte  ’l  corto  andar  ti  tolse. 

E se , amico  dolcissimo  , Piaggia  e Piaggia , ripingere  al- 
cuno e combatterlo  , ojutare  c ajutarc , bestia  e fiera  so- 
no le  stesse  cose , come  non  vorrete  che  sien  le  stesse 
Lupa  e Morte  T tanto  più  che  Lucia  a Beatrice  e Dante 
a Virgilio  pronunziano  all’atto  dello  stesso  combattimento 
lo  stessissimo  VEDI?  E se  voleste  dirmi , che  il  verso 
— Aon  vedi  tu  la  Morte  che  ti  combatte  ? — , 
chiude  un  modo  metaforico,  vi  risponderei  in  due  manie* 
re  prima  , cho  quando  le  parole  esprimono  una  verità 
in  senso  proprio , non  è lecito  il  disconfcssarla  rifuggen- 
do al  senso  metaforico  , il  qual  c è obbligato  dire  — cedo 
locum  majori  — ; soggiungerci  poi , che  in  senso  meta- 
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[urico  potreste  pretendere , tutto  al  più  , che  quel  verso 
suonasse 

— Non  vedi  tu  eh’ è messo  morto?  — ■ 
ed  , in  tal  caso , chi  è,  o mio  soavissimo,  quella  bestia, 
quella  fiera  , quella  lupa , che 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  l'uccide  ? 
chi  è quella  lupa  che  ne'  viaggi  mistici  impedisce  agli  u- 
sciti  da  una  selva  oscura  di  salire  al  Monte  dilettoso  ? 
Se  i mistici  pellegrini  tremolio  da  capo  a piè  , se  si  ri- 
ducono ad  esser  messi-morti  di  paura , chi  chi  fa  loro 
tremare  le  vene  e i polsi  ? Torniamo  là  : è la  Morte , è 
quel  maledetto  Diavolo  Morte  , che  , non  potendo  offen- 
dervi in  altra  guisa  , col  solo  suo  nome  vi  offende  le 
orecchie.  E pur  da  lunga  pem  e’  si  chiama  cosi  ! Udite 
Davidde  : Sicut  oves  in  Inferno  posili  sunt  : MORS  de- 
pascct  eos.  Udite  Isaia  : Miseri  isti  perensserunt  foedus 
rum  MOR  TE , et  cam  Inferno  pactum  inierunt.  Udite  Sau 
Giovanni  : Inferirne  et  MORS  missi  sunt  in  stagnum  i- 
gnis.  Nè  crediate  , eh’  lo  qni  conienti  male , prendendo 
« Morte  » per  « Diavolo  » : vi  recherò  intero  un  passo 
di  Origene  , che  fu  solenne  comentatore  de’  Libri  Sacri , 
c si  ve  lo  recherò  tanto  più  di  buon  grado  , in  quanto 
per  esso  ogni  frase  Dantesca  in  riguardo  alia  lupa  acqui- 
sta splendore , e per  esso  si  tronca  affatto  ogni  quistio- 
ne  : Separalio  animae  a Deo  Mors  appellatur , quae  per 
peccalum  ceni t.  Haec  aperte  mala  est , quae  et  peccati 
stipendium  nominalur.  Ilanc  Murtcm  Deus  non  feeit , nc- 
que laelatur  in  perditione  vivorum  : invidia  Diaboli  Mors 
introivit  in  orbcm  terra  rum.  Et  IPSE  iterum  AVCTOR 
MORTIS  IIUJUS,  DIABOLUS,  MORS  APPELLATUR; 
et  ipse  est  qui  dicitur  inimicus  CUBISTI  novissimus  de- 
struendus. 

A voi  nemmen  piace  che  il  mio  VELTRO  abbia  a cac- 
ciare per  ogni  villa  la  Lupa  ; ma  pur  troverete  la  cosa 
naturalissima  , pensando  che  il  VELTRO  , nel  cacciarla 


338 

per  ogni  borgata  , non  farò  al  suo  ritorno  glorio»  , se 
non  ciò  che  fu  solito  fare  quando  degnò  starsi  fra  noi.E 
Dante  che  poco  polca  sapere  degli  ultimi  trionC  di  COLUI 
che  Dipulum  humilem  salvim  fittici,  bene  avvisò  di  con- 
getturare il  futnro  del  passato;  passalo  che  voi,  che  a- 
vete  gli  Evangeli  e gli  Atti  a memoria , riunendo  due 
passi  sacri  ch’ambo  si  riferiscono  al  SALVATORE,  potre- 
te avvenir  subito , nò  più  stupire  al  sentirmi  propugna- 
re , che  il  VELTRO  caccierà  il  Diavolo  per  ogni  villa  : 
Circumibat  per  castella  ( Marc.  6.  ) , — et  sanabal  om- 
nes  offensos  a Diabolo  ( Ad.  10.).  Ciò  faceti  il  VELTRO 
di  cui  intendo  ; ciò  farò.  Di  più  : voi  sapete  , clic  la 
Morte  ò venuta  nel  Mondo,  come  ne  ricorda  San  Paolo  ; 
ed  Origene  il  comcnta  dicendo,  clic  debbe  intendersi  nei 
mondani , c che  però  fu  dello  ad  Abramo  — Exi  de  ter- 
ra tua  — . Quando  dunque  GESÙ  CRISTO  vincerà  la  Mor- 
te , allora  la  caccerà  per  ogni  villa  , ossia  da'  cuori  ove 
i mondani  le  avranno  dato  ricetto.  Rammentate  le  paro- 
le della  Erosa  dell'  Avvento  « Adventu  primo  justi/ica  * 
secando  nos  libera  » — ; e quando  ? ve1!  dice  San  Gre- 
gorio : 

Nos , MOR  TE  vieta , liberal. 

Di  maggior  pondo  è , vi  confesso , la  difficoltò  che  voi 
mi  fate  intorno  al  peccato  di  Dante , ammettendo  che  sia 
quel  desso  ond'  egli  s’ incolpa , quando  fa  dire  a Beatrice 
— Egli  si  tolse  a me  , e diessi  altrui  — , 
ma  non  ammettendo  che  tal  peccalo  potesse  aggiungere 
T enormità  del  peccato  dei  traditori  Ciuda , Bruto  e Cas- 
sio; nè  credendo  che  Didone  c Dante  meritato  avesse- 
ro di  esser  puniti  con  questi  nell'  ultimo  gelo  della  Giu- 
decca,  potete  tenervi  dal  ridere  del  vostro  povero  ami- 
co, come  di  chi , senza  sapere  un’  acca  di  teologia , vuol 
farla  da  comentatore-teologo. 

Anzi  tratto  , poiché  voglio  gravar  Dante  di  un  pecca- 
to gravissimo , m’  è debito  di  esonerarlo  al  vostro  co- 
spetto de' peccati  mici,  dichiarando  propugnarsi  da  nte, 
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ch’egli  siasi  fatto  roo  nel  Poema  della  colpa  di  quc’lrarft- 
tori,  ina  dichiarando  altresì , che  Tessersi  da  Didone  com- 
messo un  misfatto  pari , nel  genere , al  misfatto  di  Giu- 
da , di  Bruto , di  Cassio  e di  Dante  , è cosa  che  T ho 
delta  io , e non  gii  T ha  dotta  il  Poeta.  Un  cninenlatore, 
che  savio  6ia  , non  imprende  mai  ad  esporre  ciò  che  in 
niun  modo  si  volle  manifestare  dall'aulor  contentato.  Cosi, 
Dante  cantò 

— colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  — ; 
ed  io  mi  credetti  in  debito  di  dire  a’  comentatori  — Ce- 
lestino V no  — , perchè  la  cititi  ( la  pusillanimità  ) è 
peccato  che  si  commette  da  chi  rifiuta  un  Officio  al'  cui 
pondo  sente  bastargli  le  forze , ed  il  Santo  magni mima- 
mente  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  rintinziò , com’  ci  disse , 
debilitate  corporis  , defectu  scientiae  ; ma  dovetti  conten- 
tarmi , per  non  imitare  la  loro  troppa  franchezza,  a de- 
signare Giano  della  Bella  , invece  del  Santo  da  loro  de- 
fectu scientiae  propugnalo  per  vile;  perchè  non  si  può 
clic  designare  se  non  come  vie  più  probabile  il  nome  di 
un  individuo , allor  che  si  comcnta  una  frase  conveniente 
a molti  individui.  Cosi , Dante  cantò , che  Virgilio  di- 
sceso era  nel  basso  Inferno  ( cani.  IX.  ) 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda  ; 
ed  io  esposi  ( pag.  116,  HI  ) la  mia  opinione , che  per 
tale  spirito , cioè,  fosse  a ritenersi  lo  spirito  di  Didone  ; 
aggiungendo  però  — «e  cosi  piaccia  a’  savi  — , nè  pre- 
tendendo dar  come  testo  del  Danto  le  chiose  mie.  Non  vi 
negherò  tuttavia , clic  quella  mia  opinione  non  mi  sem- 
bri assai  fondata  , si  perchè  il  verso  che  si  riferisce  a 
Didone 

— E ruppe  fede  al  ceiwr  di  Sichco  — 


dcc^  star  là  non  sonza  gran  motivo,  si  perchè  Dante  ùvei 
quasi  bisogno  di  trovar  altro  reo  di  peccato  poetico  pu- 
ri al  suo,  sì  porcltè  da  ultimo  non  credo  rito  facilmente, 
considerata  bette  ogni  ensa  , si  potrà  ordire  più  pn  hu- 
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bile  congettura.  Lasciando  però  da  parte  il  peccato  di  tra- 
dirne alo  commesso  da  Bidone  , e punito  nella  Giudecca  , 
e poeticamente  satisfatto  per  opera  di  Virgilio  che  fò  rea 
l’infelice  regina  sol  di  colpa  amorosa,  tutte  cose  che  di- 
co io , e che  tengo  per  tuli’  altro  che  per  infallibili  -,  ri- 
sponderò a quanto  mi  avete  esposto  intorno  al  peocalo  di 
tradimento  commesso  da  Dante,  pel  quale  toni  si  collocò 
( or  ben  m’ intendete  ) 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita, 
e,  fattosi  reo  del  peccato  di  Giuda,  di  Bruto  e di  Cassio, 
si  fè  condannare  dal  saggio  Virgilio  e dalla  sapiente  Bea- 
trice alla  visita  di  que’ perfidi  traditori  nel  fondo  dell'In- 
ferno. 

Comincierò  intanto  dal  dirvi  : l'immagine,  cl»  tanto  si 
caggia  più  giù  da'  peccatori  nella  Selva  oscura , altret- 
tanto si  deggia  discender  più  giù  da’  penitenti  a visitare 
l'Inferno  , date  che  sia  un’immagine  nuova,  racchiude  in 
sò  un  concetto  antico  quanto  è amica  l’ idea  del  giusto  , 
giacché  in  quel  figurato  parlare  nuli’ altro  vi  si  appalesa 
che  l’ assioma  : la  pena  dee’  essere  proporzionata  alla 
colpa. 

Ma  non  è intono,  non  è mio  il  concetto,  e non  è nuova 
non  è mia  l'immagine  onde  rivestito.  Tralascio  le  testi- 
monianze Bibliche , come  dettate  in  un  tempo  in  cui  era 
impossibile  aU'  uomo  uuo  penitenza  perfetta , e mi  starò 
alle  testimonianze  Cristiane  , scritte  dopo  la  venuta  di 
Cj.  COLUI  qui  eripuit  nos  de  potsstate  lenebrarum  (ad  Colos  J. 

Allora  ebbe  suoi  gradi  la  Via  diritta  del  Libano , e la 
Selva  oscura  dell ? Egitto  e dell'  Etiopia , e quindi  impa- 
rammo alcuna  cosa  Intorno  gli  scanni  del  Paradiso , ed 
i cerchi  Infernali.  La  Via  diritta  ebbe  i suoi  gradi,  Nam 
et  Domina»  in  Evangelio  ( MaUh.  13.  J tres  fertilitates 
terrae  ostendit  , id  est , tres  gradus  honorum  ( i coniu- 
gali , i commenti , i vergini  ) in  Eeclesia  demoustravit 
( S.  Fulg.  ).  La  Selva  oscura  pur  gli  ebbe , Cum  cnim 
multa  sint  peccatorvm  genera , videntur  alia  ad  super  fi - 
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cim  Inferiti  per  ducer  e , alia  ad  infima  , sire  , ut  quii 
dixerit , ad  ipsum  profundum  ( Euseb.  J.  Il  Parodilo  va 
disiinlo  in  seggi , e ce  lo  rivelò  COLUI  che  disse  : la 
domo  PATRIS  me»  mamioncs  multa»  aunt  ( S.  Joan.  ) j 
c {'Inferno  ha  pene  diverse  , poiché  la  divina  Venderla  , 
dando  a strazia»  1’apima  do’reprobi  morti  in  peccato  agli 
angeli  dell’abisso,  comandò  loro:  Quantum  fuit  in  deli - 
citi , tantum  date  illi  lormtnlum  et  luctum  ( Apoc.J.  Or 
volendosi  dai  bollori  della  Medicina  delle  Anime , che 
ne  primordi  di  lor  conversione  visitino  l'  Inferno  ( S. 
Eon.  ) , ben  v’  è chiaro , come  1’  .Animo , cui  il  peccato 
travolse  tino  al  profondo  dell'  Inferno  inferiore  , debba  , 
per  medicina , condursi  a visilare  il  profondo  dell'  Infer- 
no interiore. 

E Dante  si  tenne  , c l'Inferno  avendo  diviso  in  none 
cerchi,  non  potò  non  dividere  in  noce  scaglioni  la  Selva 
oscura , ne’  quali  a me  pare  che  mi  si  mostri  la  Via  im- 
piorum  complanata  del  Socio.  Loco  ( l’Inferno  e la  Sel- 
va oscura  ) i due  bassi  regni , eh’  egli  si  proponeva  di 
cantare  attor  che  scrisse: 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mando  ; 
imperocché  questi  due  abissi  , I’  uno  cAiuio  nelle  viscere 
della  Terra,  e l’altro  che  il  ricopre  con  la  veste  dell' E- 
gitto  e dell’Etiopia , ambo  si  terminano  al  piano  dell'  o- 
rixxonte  della  Terra  di  Tolommco , sotto  cui  stassi  l’wf- 
limo  lago , ossia  il  mare.  Vi  dico  francamente  — ossia  il 
mare  — , non  fidandomi  al  mio  giudizio  nel  determinare 
cosi  ( checché  siasi  dello  da’  comentalort  e da  Vincenzo 
Monti  ) 

l'ultima  lacuna 

Dell'  Universo , 

od  il  mondo  fluido  , ma  al  giudizio  di  Sant’Atanasio,  cui 
comunemente  vico  attribuita  l’Opero  Ad  Aniiocum  , ove 
leggrsi  ( p.  29  J:  « Discimus  ex  divinis  liltcris  , pec- 
catorum  animai  in  Inferir  esse  infra  ooiiieni  terram  et 
mare , guemadmodum  ait  Psalmista  • In  tenebrosi s , et 
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in  umbra  morii»  , et  in  lac u infimo.  E poi  che  il  nostro 
Poeta  collocato  si  fu  nel  nono  tcoglione  per  Tarsi  poi  dar 
la  condauna  di  visitare  il  nono  cerchio  , noi  , che  sap- 
piamo in  esso  cerchio  esser  punite  le  anime  de'  traditori 
defonti , sappiamo  altresì  che  a quell’ultimo  nono  t caglia- 
ne sono  precipitate  dui  mistici  fiumi  le  anime  de'  traditori 
viventi  ; e noi  che  nel  Poema  non  leggiamo  se  non  se  il 
tradimento  di  Dante  verso  Beatrice , benefattrice  tua,  non 
possiamo  non  vedere  nel  tradimento  nesso  l’unica  cagione 
della  caduta  del  Poeta , caduta  non  reparabilc  che  con  la 
visita  di  tutto  quanto  l'Inferno. 

Ciò  premesso , mi  farò  a rispondere  a voi , che  il  pec- 
cato di  Dante  tenete  per  tanto  lieve,  che  non  vi  pure  po- 
tesse far  cadere  il  Poeta  non  solo  sino  a livello  di  Giuda 
di  Bruto  e di  Cassio,  ma  neppure  sino  a livello  del  Lim- 
bo di  Pietro  Soderini. 

Potrei  dirvi,  che  in  cosa  in  cui  il  senso  letterale  è leg- 
giero e f Allegoria  è di  gran  peso , dobbiain  ben  avere 
innanzi  agli  occhi , che  la  Beatrice  Portinari  venne  ele- 
vata dal  suo  Poeta  a rappresentare  in  riguardo  a lui 
la  Sapienza  sino  a tanto  clic  a quella  gentilissima  fiori 
la  vita  (1),  mentre  fV.pag.  99  e 228. ) nel  confo  xjcjc 
del  Purgatorio  è evidentissima  l'allusione  al  cap.  si  dcl- 
l’Eccl.  : Cum  adhuc  junior  essem , priusquam  oberrarem, 
quaesivi  Sapientiain.  Laetatum  est  cor  meum  in  ca.  Am- 
bulami pcs  incus  iter  rcclum  ; a juventute  mea  investiga- 
lam  caro.  E quando  l uomo  si  toglie  alla  Sapienza  e si 

(!)  « Questo  fa  lo  morire  a partirsi  di  questo  mondo  , perchè  si 
parti  dalla  fantasia  sua,  occupata  da' beni  ingannevoli  di  questo 
mondo , ma  non  si  che  non  si  sentisse  nella  mente  sua  un  grande 
desiderio  di  tornare  ad  essa , ed  amarla  ferventi!  simamente  , ed  a 
lei  accostarsi;  ma,  perchè  ciò  non  polca  fare,  irretito  da*  peccati, 
prese  prima  d’ arrecarti  in  odio  i vizi  e peccali , considerando  la 
lor  viltà  e la  pena  che  con  seco  arrecano , appaio  di  purgarci 
con  la  pen  ileo  sa , « poi  ritornare  alla  saula  Teologia  » ( France- 
sco da  Buti.  ).  * 
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dà  dia  Concupitcensa , commette  ben  altra  colpa  clic 
quel  giovinotto  , clic  , perduta  la  fidanzata  , dì  ad  altra 
donzella  la  mano  uomo  allora  commetto  quel  peccato 
di  tradimento , che  commettiamo  noi  Cristiani  tutti,  quan- 
do , volle  le  spalle  alla  divina  Grazia  che  tanto  ci  ha  a- 
malo  , ci  lasciamo  sedurre  dalle  Passioni.  In  questo  sen- 
so tutti  siam  traditori , e Y Ascetica  permette  non  solo  ai 
Poeti  Cristiani  , ma  a tulli  quanti  i Cristiani  di  dichia- 
rarsi pe’più  vili , pe' più  miseri  peccatori  , cioè  pc'  più 
perfidi  traditori  di  Colei  che  amorosatnente  guidavali  al 
Cielo. 

Potrei  dirvi , che  se  Dante  , allontanandosi  da’  divini 
precetti , non  avesse  tosto  commessa  se  non  colpa  grave 
ma  non  gravissima  , sarebbe  ben  da  credersi , clic  , non 
essendo  uscito  del  suo  misero  stato  per  ben  sette  anni 
( pag.  99.  J,  sempre  a più  gravi  colpe  avesse  abbassalo 
Io  spirito-,  o,  in  figuralo  parlare,  se  Dante,  abbando- 
nata la  via  verace  , non  Tosse  tosto  caduto  se  non  nella 
Selea  oscura , sarebbe  ben  da  credersi,  che,  non  avendo 
per  ben  sette  anni  ritrovato  sé  stesso  , sempre  a più  cu- 
pi scaglioni  della  Selva  si  Tosse  ruinalo.  Ed  un  passo  di 
San  Gregorio  mirabilmente  confermerebbe  il  mio  detto  : 
Nanguam  illic  anima  quo  ceciderit  jacet  ; sed , volan- 
tone semel  lapsa , ad  pejora  pondcrc  suae  iniquitalis  im- 
pellitur. 

E potrei  aggiungervi  , che  nel  Dante  stesso  troverem- 
mo ragioni  per  affondare  nella  Selva  oscura  lo  spirito  del 
Poeta.  Ricordale  quelle  parole  di  Beatrice  : 

Nè  1'impctrare  spirasion  mi  valse  , 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rrvocax  ; si  poco  a lui  ne  colse. 

Tanto  giù  cadde  ec. 

Or  dunque  qui  non  si  tratterebbe  più  della  sola  colpa 
chiusa  nel  verso 

— Egli  si  tolse  a me , è diessi  altrui  — ; 
si  tratterebbe,  <ome  appunto  dice  Beatrice,  di  Tarsi  sem- 
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mentii  maligno  e nih'ftlm , non  rispondendo  alio  divine 
clmmiato  per  durezza  di  cuore;  si  tratterebbe  di  deprez- 
zare gl’  inviti  della  Grazia  , per  essere  già  precipitato  in 
profondo , poiché  impius  , rum  in  profunduni  vencrit , 
contemnit  ; si  tratterebbe  di  tradimento  alla  Beatrice  tem- 
pre più  maltinto. 

Potrei  dirvi  Gnalmcnte  , che  Dante  con  Glosofico  senno 
che  tutto  ci  aperse  nel  canto  XI , collocò  si  nel  piò  cupo 
baratro  dell'Inferno  chiunque  tradito  avesse  il  proprio  be- 
nefattore, ma  non  mica  dannò  tutti  i traditori  allo  stes- 
so tormento.  Le  anime  di  costoro 

Altre  slan  a giacere , altro  stanno  cric, 

Quella  col  capo  , c quella  con  le  piante  ; 

Altra  , com’arco , il  volto  a’  piedi  inverlc: 
e se  Bruto  e Cassio  furono  traditori  ( Inf.  c.  Jtxx/y.  J 
esecrabili , essi  soli  soffrono  il  terribile  Dantesco  tormen- 
to di  essere  maciullali  dai  denti  di  Lucifero;  e se  Giuda 
fu  traditore  a mille  doppi  più  esecrabile  di  loro,  non  te- 
miate che  Dante  ciò  non  abbia  avvertito,  e lo  far  dirom- 
per non  solo  co’  denti , ma  aggiunge  : 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Verso  il  graffiar  , che  tal  volta  la  schiena 
Rimane  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell'Anima  lassù  ch'ha  maggior  pena , 

Disse  il  Maestro , i Giuda  Scariotlo. 

Or  se  V Allighieri  vi  mostra  nell’Inferno  » traditori , e 
quali  vi  addita  seduti , quali  in  piedi  , quali  col  capo 
all’  ingiù,  quali  in  arco,  qual  i morsicati , ed  uno  e mor- 
so e graffiato , qual  prova  maggior  volete,  che  nello  stes- 
so luogo  egli  collocar  volle  traditori  diversi,  e elio  sin  dal 
Canto  XI  quest’autore,  che  mai  non  giilòun  monosilla- 
bo al  vento , preparar  volle  un  buco  per  sè , cantando 
— ov’  è ’l  punto 

Dell’Universo,  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  elcrno  è consunta  — ? 
non  avvisate  voi  in  quel  — qualunque  — l' arte  più  sot- 
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(ile  del  soililissimo  Allighieri  ? lo  ci  vedo  lui,  tutto  lui  ; 
e,  se  mi  fosse  lecita  una  chiosa  bernesca  sopra  i tradi- 
tori che  stanno  comodamente  a giacere,  ben  vi  direi , che 
questa  immagine  poetica  fu  suggerita  a Dante  dalla  sua 
musa , quando  e’  rideva,  come  voi,  del  peccato  delle  tra- 
ditrici de'  Sichei,  c dei  traditori  delle  Beatrici.  E,  ragio- 
nato ciò , mi  par  superfluo  il  notarvi,  che  come  nell'  In- 
ferno F Allighieri  pose  specie  diverse  di  traditori  perduti, 
cosi  nella  Selva  fonda  pose  specie  diverse  di  traditori  caduti.  ’ 

Ma  , se  aveste  molto  a ridirmi  su  tali  cose , ponetene 
il  pensiero  , perchè  le  son  cose  che  vi  potrei  dire  , ma 
non  vi  voglio  dire.  L’  unica  ragione  che  vi  voglio  dire 
davvero,  in  risposta  all’obbiezione  che  mi  avete  fatta,  si 
è questa  : 

« Dante  in  tutto  mostrasi  gran  Teologo , fuorché  nel- 
l'aggravar  tanto  la  sua  colpa,  dell’cssersi  tolto  a Beatrice 
e dato  altrui,  da  qualificarla  per  tradimento  verso  il  be- 
nefattore. In  ciò  , e in  ciò  solo  , si  ricordò,. che 
pictoribus  atque  poetis 

Quidlibel  audendi  semper  fuit  aequa  potestas  : 
la  suprema  necessità  <T  invenzione , sema  cui  gli  saria 
slato  impossibile  dar  quel  moto  alla  Macchina  del  Poema 
ch'empie  di  meraviglia  tutti  gl'ingegni,  lo  forzò  a gii  ta- 
re la  laurea  e prender  l'alloro  ». 

Ehi,  caro  amico:  volca  ci  si  dare  alla  gran  Favola  del 
Poema  un  sublime , un  ragionato  , un  ordinatissimo  svi- 
luppamene , ma  e’ non  se  la  sentiva  ( ed  avea  ragione) 
di  far  la  spia  a danno  di  citi  lo  ricovrava  sotto  il  suo 
tetto  , o di  ammazzare  chi  davagli  il  pane , per  poi  po- 
tersi collocare  con  giusto  'criterio  teologico  nella  selva 
fonda  con  simile  lordura.  Perdonale  colui  che  cantò  — 
— Temo  di  perder  vita  fra  coloro 
Che  il  nostro  tempo  chiameranno  antico  —, 
se  amò  meglio,  che  voi,  nel  fallo  del  proprio  peccato,  gli 
poteste  dire:  « Fosti  un  teologo-bestia  »,  ma  non  già 
« Fosti  un  briccone  ». 

43 
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E qui  |>armi  sentir  rispondervi  « C.nornò:  io  non  ho 
detto,  nè  dirò  mai,  clic  Dante  si  fosse  un  teologo- balia; 
ben  però  vi  consento , die  con  modo  piti  urbano  ciò  ho 
detto  di  voi  ; e la  ragione  che  avete  addotta  in  isrnsa 
del  vostro  cemento  non  mi  rimuove  , quel  cb’è  peggio , 
dal  poco  buon  concetto  che  mi  son  formalo  della  vostra 
mistica  dottrina.  Imperocché , quando  il  perno  delle  vo- 
stre difese  sia  una  suprema  necessità  d'invenzione  , stan- 
domi anche  alle  teorie  vostre  sulla  Selva  oscura  c sul- 
T Inferno  , sulla  profondità  della  caduta  c sulla  profon- 
dila della  discesa  , io  non  veggio  , e niun  vedrò  , per- 
chè Dante  non  si  fosse  potuto  collocare  in  assai  più  allo 
luogo  della  Selva  oscura  gravandosi  di  assai  minor  pec- 
cato , c cosi  farsi  condannare  alla  visita  di  assai  più  allo 
cerchio  dell'Inferno , tutto  poi  visitandolo  non  per  obbli- 
go , mi  per  acquisto  di  perfezione  , come  non  per  obbli- 
go ma  per  acquisto  di  perfezione  visitar  lo  veggiamo  il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso.  » 

Quando,  io  però  vi  replico,  si  Ita  un  Poema  alle  ma- 
ni del  valore  immenso  dell’immenso  Canto  deH’Atlighicri, 
si  può  dir  presto  « il  Poeta  polca  far  cosi,  e non  coti  », 
ma  , ponendoci  dentro  uno  studio  profondo,  ne  convien 
dire  « Come  fc , fece  bene  ».  E di  vero,  se  Dante  avesse  fal- 
lo a modo  vostro , vi  avria  perduto  c come  uomo,  e co- 
me poeta  , e come  auior  del  Poema. 

Vi  avria  perduto  come  uomo  ; perchè , gravandosi  non 
di  un  peccato  generale,  quale  si  è quello  d’essere  noi  in- 
grati alla  Bontà  Divina,  e per  conseguenza  traditori  della 
divina  Sapienza  che  ci  ha  tanto  amati  (peccato  che  Dante 
allegoreggia  nel  tradimento  fatto  a Beatrice  col  darsi  al- 
trui, ossia  nel  tradimento  fatto  a chi  ci  ama  e ci  consi- 
glia al  bene  , col  darci  a chi  ci  finge  amore  e ci  guida 
alla  perdizione  ) , ma  incolpandosi  di  un  peccato  specia- 
le , o si  ponea  ne’  più  bassi  scaglioni , e a Ve' , si  saria 
detto  , il  mariuolo  / » -,  o si  ponea  nello  scaglione  sesto , 
e « Ve’,  avria  detto  la  gente,  chi  si  confessò  da  sè  stesso 
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un  Epicureo  ! ».  Ponendosi  più  in  allo  , non  polca  pia- 
cergli il  sentirsi  diro  « Ecco  il  crapulone , ecco  lavorac- 
cio ! ».  K se  liualoicnlc  si  Tosse  anche  collocalo  ucl  secondo 
tcaglionc  della  Selva  oscura  ( chù  più  su  cade  solo  chi 
si  merita  il  Limbo  ) , qual  onesta  donna  gli  avria  per- 
messo di  sederle  accanlo  , quando  si  fosse  patentato  por 
un  impudico  , infamando  cosi  quelle  gentildonne  che  più 
gli  avessero  rivolto  il  riso  degli  occhi  loro? 

Come  poeta  poi , egli  avria  dovuto  dir  addio  a quella 
immagiuc  pur  un  poeta  sì  cara  , di  collocarsi 
NEL  MEZZO  DELL'  UNIVERSO  ; 
avria  dovuto  rinunziare  al  dir  ciò  in  una  maniera  tutta 
nuova-,  e veramente  sublime  , cantando 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  VITA ; 
non  avria  potuto,  se  gli  fosse  stato  mestieri  di  salir  po- 
co per  uscir  della  Selva  ed  entrar  nella  Valle  , impiegar 
nel  tragitto  una  notte , dal  principio  della  seconda  vigilia 
( che  allora  Israele  parti  da  Ramcssc  ) all’aurora , nò  im- 
prontare di  tanta  bellezza  il  verso  che  c’  imbruna  quella 
notte  angosciosa  ; non  avria  potuto  finalmente  scrivere 
nell'ultimo  Canto  dell’Inferno  i bellissimi  versi: 

Com’  io  divenni  allor  gelato  c fioco 
Noi  dimandar  , lettor , eh’  i’  non  lo  scrivo} 

Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco, 
lo  non  mori’  c non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te , s’ hai  fior  d’ ingegno, 
Qual  io  divenni , d’uno  e d’altro  privo. 

Imperocché  questi  versi  , per  quel  lettore  ch'ha  fior  d'in- 
gegno , suonano  l'agghiadamento  del  Poeta  al  contemplar 
la  pena  che  sarebbesi  meritala  -,  e.,  posti  ne’  Canti  an- 
tecedenti, e per  quelle  pcue  meo  gravi  avrian  avuto  col- 
locamento meno  opportuno  , c per  la  loro  inopportunità 
stessa  avrian  disvelalo  di  troppo  i segreti  della  Musa  di 
Dante  , al  quale  , come  ho  già  scritto  ( pag.  1/3  ),  non 
piucca  disasconderli. 
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Vaulor  del  Poema  poi  come  per  fallo  ordinario  avreb- 
be pollilo  sommuovere  straordinariamente  il  Ciclo  e l’In- 
ferno? È dall’cnormiti  del  suo  fallo,  che  prendon  splendore 
la  gloria  della  DONNA  GENTILE  e di  Lucia  e di  Beatrice, 
c Palla  missione  del  Nuncio  di  Penitenza,  siccome  dal 
più  misero  sialo  del  peccatore  prende  augumcnto  la  Mi- 
sericordia di  DIO.  I.’aufor  del  Poema  come  avrebbe  po- 
tuto cantar  ITJNIYERSO,  se  stalo  non  fosse  in  Mwi«fimù 
taci  ? L’ autor  del  Poema  come  avrebbe  potuto  fingere  ve- 
risimilmcnte  l’assenso  del  pellegrino  a visitar  lebolgiepiù 
orrende , non  per  obbligo  ma  per  acquisto  di  perfezione  , 
se  lo  stesso  autore,  quantunque  il  discendere  sino  al  fon- 
do si  fosse  una  necessiti  del  pellegrino , pure  ha  creduto 
pregio  dell’  opera  il  farlo  tentennar  tanto  per  la  Costa  del 
Canto  li ? Visitalo  lutto  F Inferno,  verisimilmcnte  si  dice 
« si  » a chi  ne  invila  a visitare  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso-, ma,  visitata  la  parte  delF  Inferno  mcn  tormento- 
sa , verisimilmcnte  si  dice  « no  n a chi  fa  grazia  d’ in- 
vitarne a vedere  il  resto. 

Concludiamo  . che  Danio  ha  fatto  bene  a far  quel  che 
ha  fatto,  c che  la  invenzione  del  suo  peccato  è una  delle 
prove  più  solenni  dell’impareggiabile  altezza  del  sacro 
suo  ingegno. 

E s’egli  si  tenne  ( come  pur  noi  due  ci  teniamo , non 
giù  coll'ali  al  tergo  di  sublimi  Poeti,  ma  si  bene  inginoc- 
chiati davanti  a DIO  ) pel  pii  misero  de’  peccatori , sari 
mestieri  a chi  studia  i suoi  Canti  di  rimirarlo  in  quel 
profondo  ove  i più  miseri  peccatori  si  giacciono , c plau- 
dcrgli  quando  fuor  esce  de ’ tenebrosi  abissi , e seguirlo 
ove  geme , ove  si  riposa  , ove  si  smarrisce , ove  « soc- 
corso , ove  s’ incammina  per  la  Via  lunga  che  conduce  a 
nostra  Vita , per  poi  seco  lui  tutta  percorrerla  dall'uria 
all'altra  Porta  del  Penitente  Apostolo , viaggiando  » regni 
dell' Inferno , del  Purgatorio  e del  Paradiso. 

E donde  mai  tanta  pigrizia  in  coloro  che  drggion  con  Dan- 
te volare  in  un  sol  giorno  per  lutti  li  Cieli,  che  impaurino 
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a’  viiggclti  di’  io  propongo  per  quest'  umile  I crricciuola 
a chi  si  piace  dello  spiare  le  vestigi»  dcll'Alligliicri  ? 

Dove,  dove  e’  non  vorrebbero  venire  ? Forse  nell'eslrc- 
ma  Etiopia? 

Se  cosi  fosse,  non  vi  negherò  che  non  gli  scusi  alcu- 
na apparente  ragione.  Malo  ò il  portarsi  sensibilmente  co- 
laggi ii,  ove  la  terra  ò riarsa  o l’aere  ò pestifero;  peggio 
è il  recarvisi  spiritualmente , citò  quella  è terra  de’  nemici 
di  Dio.  Ma  fate  loro  coraggio,  imperocché  nè  voglio  che 
su  fragile  abete  sicn  osi  a risalire  alle  sorgenti  del  Ni- 
ger,  nè  voglio  , mollo  meno,  che  tradiscano  i loro  be- 
nefattori per  aver  poi  a precipitare  in  ispirilo  in  quel 
paese  invio  e deserto.  Altro  non  chieggio,se  non  seguar- 
din  da  lungi  come  rumasse  a quell’  estremo  confine  della 
Terra  il  misero  Dante,  allorché  si  tolse  a Beatrice  e dies- 
si altrui , c si  muovano  a pietà  di  lui  che  sette  anni  di- 
morò in  quell' amarissima  selva , quanti  ne  corsero  dal 
giorno  in  che  dimenticò  l'angioletta  sua  per  darsi  in  brac- 
cio a seduttrici  sirene,  sino  alla  notte  che  successe  al  di  2 
di  Aprile  anno  1300.  Nè  si  lusinghino  già,  che  Dante  non 
islcssc  laggiù , leggendo  nella  sua  Fila  com’  egli  in  quel 
tempo  fosse  la  gloria  o l'amore  de’  Fiorentini  ; ma  si  ri- 
cordino della  lezione  cito  dà  loro  Frate  Alberico  ( Inf. 
c.  xxxiii.  ) : 

Sappi , che  tosto  che  l'anima  frode, 

Come  fec’  io , il  corpo  tuo  Pi  tolto 
Da  un  Dimenio , che  poscia  il  governa, 

Mentre  che  ’l  tempo  suo  tulio  sia  tòlto. 

Ella  ruma  in  si  fatta  ciefema; 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'Ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu’!  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  niu’giuso: 

Egli  è scr  Branca  d'Oria  , c son  più  anni 
Poscia  passati  ch’ei  fu  sì  racchiuso. 

Anche  Dante  meravigliava  di  questa  lezione  , facendogli- 
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si  troppo  duro  a credere , che  un  Dunoniu  lo  avene  go- 
vernalo per  selle  anni , c però  leggiamo  ancora  : 
lo  credo , diss'  io  lui , che  tu  tu'  inganni , 

Chù  Branca  d’Oria  non  mori  unquanebe, 

E mangia  c bee  e dorme  c veste  panni. 

Ma  gli  Tu  risposto  : 

Nel  fosso  su di  Malebranche, 

l à dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  Diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo  , c di  un  suo  prossimano 
Cho’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

E Dante  allora  intese  bene  la  lezione  del  Frate , c 
sciamò  : 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

’ , • .t 

D’ogni  costume  , c pien  (fogni  magagna, 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Itomagna 
Trovai  un  tal  di  voi  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Codio  già  si  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

Ora  per  questa  lezione  ( scritta  dal  Poeta  espressamente 
per  loro  ) 

— tosto  che  l'anima  t rade , 

il  corpo  suo  C è tolto 

Da  un  Dimonio  , che  poscia  il  governa , 

Mentre  che  il  tempo  suo  tulio  sia  volto. 

Ella  ruina  in  si  falla  cisterna;  —, 
essi  vedranno,  che  P Alighieri  fu  anzi  molto  indulgerne 
verso  sè  slesso  , chè  , dopo  aver  tradita  Beatrice  , pose 
piuttosto  P anima  sna  presso  il  Codio  Etiopico  secondo 
una  lezione  datagli  da  Origene , che  preso  il  Codio  In- 
fernale secondo  la  lezione  datagli  da  Alberico.  E colesti 
pigri  clic  si  ricusano  , come  voi  dite  , al  viaggio  Etiopi • 
co , dovrebber  pure  considerare  , che  negar  non  ponno , 


Digitized  by  Google 


343 

die  Oanlt*  si  ritrovò  in  una  selva  oscura  ; che  cadde 
tanto  giù  , quando  Beatrice  si  fu  salita  da  carne  a spi- 
rito ; che  talora  il  Lane  della  luna  tonda  laggiù  non  gli 
noegue  ; cose  che  il  Poeta  canta  loro  a piena  voce.  Si 
consiglino  dunque  , non  già  a seguire  le  strane  fantasie 
di  una  selva  allegorica  senza  il  fondamento  di  una  selva 
letterale , sognando  la  selva  dell'  esigilo , la  selva  di  una 
città  corrotta  , la  selva  delle  passioni , ec.  , ma  ad  ac- 
conciar l'animo  loro  ad  una  selva  oscura  in  cui  il  Poeta 
cadde  per  lo  suo  peccato  , ed  in  cui  stette  più  mesi 
( perchè  e’  ben  sapranno  , che  la  luna  si  fa  tonda  una 
volta  al  mese  ) , anzi  più  anni  ( perchè  e’  ben  sannosi , 
che  fra  la  morte  di  Beatrice  e la  Visione  non  pochi  anni 
si  volsero  ).  E se  si  veggion  costretti  a tanto,  ricerchiti 
questa  selva  oscura  là  dov’  ella  è , non  dove  la  non  si 
trova.  E dov’  ella  sia  , lo  insegnerà  loro  San  Cipriano  , 
quando  si  fa  a comentare  Ezechiele,  cum  dicit  : In  illa 
die  procedent  Angeli  fcslinantes  exlmninare  Aelhiopiam  , 
critque  in  eos  perturbano  in  die  hegypti , quoniam  venit-, 
e loro  lo  insegnerà  San  Gregorio , che  scrisse  : Aelhiopia 
colore  nigridinis  designai  peccalorem  populum  ; e Orige- 
ne : Ultra  / lumina  Aelhiopiae  esse  dicitur  illc  , qui  ni- 
m>is  et  superabundanlibus  peceatis  infuscatus  est,  et  atro 
malitiae  fuco  infectus  , niger  , et  tcnebrosus  est  redi- 
tus.  Ecco  il  dove  caduto  era  il  povero  Dante  ! ecco  per- 
chè par  che  dica  con  Sant’ Agostino  : Involvebatur  in  tene- 
bri filiut  lenebrarum  •,  tenebras  amabam  , quia  lumen 
non  cogtwscebam  ; et  ad  tenebras  per  tenebras  ambula- 
bam!  Tuttavia  non  disperino  per  lui,  chè  Origene  alle 
sue  parole , riferite  di  sopra  , queste  altre  soggiunge  : 
et  tamen  ne  hos  quidem  repellit  Dominus,  sed  omnes  qui 
sagrificia  contribulati  spiritus  et  humiliati  cordis  offerunt 
Deo , confessiunis  scilicet  et  poenitentiae  Ululo  ad  Eum 
conversi , non  repelluntur  ab  Eo.  E sol  mi  resta , come 
poi  vi  dirò  , eli’ essi,  veduto  l’AlHghieri  nell'inopia,  vo- 
gliano accompagnarlo  là  dove  guardò  in  allo,  a DIO  ri- 
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volgendosi  confessioni»  Ululo , là  dove  prese  la  Via  lun- 
ga , viaggiando  a l.lll  Ululo  poenilenUae.  Infamo , poi 
die  disse  il  SIGNOUE  — Daboque  lerram  Acgypti  in  so- 
litudine» ....  usque  ad  termino»  Actbiopiae  — , io  mi 
son  pago  di  aver  ralle  loro  vedere  quelle  solitudini  sem- 
piterne , tanto  pio,  che,  essendo  essi  discesi  si  al  basso 
solo  per  mirar  Dauie 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita , 
non  dovran  dire  con  Abacuc  — Pro  iniguiiate , ma  , con 
assai  miglior  auspicio , Pro  curiosilate  vidi  tintoria  At- 
thiopiae  — . ' 

Ma  già  vi  prego  di  porger  loro  men  amaro  invilo,  per- 
ché voglian  dall’  Etiopia  ascendere  all’  Egitto , c si  far  di 
giorno  quella  tenebrosa  salita  che 

Nel  pensier  rinnova  la  paura, 
e che  il  povero  Dante  far  dovette  nel  cupo  di  quella  not- 
te eh,'  egli  passò  con  tanta  angoscia.  Che  ? Non  voglion 
venire  ? Dubitano  che  io  comculatore  , non  l’ Allighieri 
Poeta  , gl'  invili  a volger  per  poco  uno  sguardo  all’  E- 
gxtto  ? Oh,  s'ingannano  a gran  partito!  Il  Poeta  non  po- 
nea  parole  di  menzogna  in  sulle  labbra  di  Beatrice  ! di 
Beatrice  che  parla  a San  Ciacomo  ! Ed  ella  gli  dice  chia- 
ro , che  Dante  venia  dall ’ Egitto.  Se  voglion  danque  se- 
guir impassi  dell’eccelso  Vate,  bisogna  abbandonar  l’Etio- 
pia, c venire.  Facile  è il  passo  : ambo  i paesi  sono  stan- 
ze dei  peccatori  ; e come  geograficamente  erano  conside- 
rali gli  Etiopi  come  Egiziani  meridionali , si  che  Feslo 
li  chiama  Aegyptini  , cosi , misticamente  , salendo  dal- 
l'Etiopia  all’Egitto , non  si  esce  che  dalla  selva  fonda  , 
ove  stanno  » più  rei , che  per  gir  nella  selva  oscura,  ovp  i 
meno  rei  si  dimorano.  Ben  è vero,  che  senza  Grazia  non 
si  può  fare  nemmen  passo  si  corto , e ben  è vero , che 
se  la  Grazia  forte  ne  sprona , in  un  attimo  d’ora  si  tra- 
versa l'Egitto  e si  giunge  a Sionne.  Ed  appunto  la  Gra- 
zia era  con  I’  Allighieri , si  che  , se  persuaderete  chi 
tanto  volontieri  s'addormenta  sul  Dante,  poltrendo  in  co- 
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moda  sedia  a braminoli,  a venir  mero  a vederlo  transitar 
per  l'Egitto,  assicuratelo  poi,  che  sol  per  brev’ora  lo  vodrom 
correre  ansante  per  quella  terra  di  schiavitù.  Alla  quale 
si  pochi  non  muovono  il  passo , che  a taluni  Maestri  di 
spirito  parve  Egitto  tutto  questo  povero  mondo  ( p.4SS.\ 
e tal  altro  diè  alla  — Terra  — il  contento  di  — Pecca- 
tori— . Però  San  Girolamo  diceva  a Dante,  diceva  a noi, 
diceva  a tutti , che  bisogna  partir  da  Ramess e , che  bi- 
sogna ricalcare  le  Mansioni  d'Israele:  Per  has  curri t pe- 
rù* Hatbreut  qui  de  terra  Irattsire  festina t ad  Coelum  , 
et  , Aeggplo  saeculi  derclicla  •,  ierram  repromissionis  in- 
greditur. 

E di  già  vorrei  meco  condurre  , lasciato  I’  Egitto  , i 
pigri  vostri  amici  alla  Valle  di  Dante.  Noi  seni  pellegri- 
ni , dicevano  ( Purg.  c.  II.  J i due  Poeti  alle  anime,  e 
se  si  vuol  seguire  il  gran  Pellegrino  , e’  couvien  muove- 
re con  lui  a 

quella  Falle 

Che  gli  area  di  paura  il  cuor  compunto, 
la  quale  altra  Valle  non  è , che  la  — Fallii  vialorum — , 
cui  pervengono  coloro  che  de  Aeggplo  mundi  hujus  suiti 
ascensuri.  Ed  a coloro  che  ricusassero  muovere  a lei  io 
vorrò  diro  con  grande  loro  sorpresa , che  già  ci  sono  ; 
perchè  la  — VaUit  vialorum  — è per  noi  Cristiani , co- 
me avverte  il  Beda  , la  stessissima  cosa  che  la  — Yallis 
lacrymarum  — -,  et  ubi  sumus  , scrive  l’Abate  di  Chiara- 
valle  , tallii  est , ( e non  basta  ) Vallis  lacrymarum.  Nè 
s’argomentino  già,  ch’altro  loro  non  abbia  io  detto,  se 
non  se  — liete  uomini — .Noi  ho  voluto  specificarli  un 
po’  meglio  : se  essi  già  stamiosi  nella  Valle , sono  uomi- 
ni si , ma  sono  uomini  gentcnles  et  fieni es , perchè  nini»’ 
altr’  uomo  vi.  ha  stanza  ! Chi  miseramente  sta  nell’  Egit- 
to } chi  più  miseramente  nell’  Etiopia  ; chi  si  riposa  al 
Colle  ; e tutti  gl' Innocenti  van  pellegrini  per  In  Fin  di- 
ritta ; e tulli  i Penitenti  van  pellegrini  per  la  Via  lun- 
ga : e chi  resta  ? qementcs  et  flentes  in  hac  lacrqmarum 
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Valle  ; cioè  i gemente*  , che  di  santo  timore  «•  compun- 
gono il  cuore  , ed  i /lenta , che  stanno  nel  Fleto , aspet- 
tando (P  essere  ammessi  Là  ove  ti  termina  la  Falle,  per 
poi  prendere  la  Via  cui  mette  la  Porla  di  San  Pietro. 
Ogni  nobile  spirilo  si  tolga  dunque  del  loco  in  cui  geme, 
cbè  Dante  poco  sostasi  nella  Valle,  e segua  il  gran  Vate 
entro  le  mura  di  Gerusalemme. 

Nuova  ritrosia?  Ma  e* non  sanno,  che  l'antica — Val- 
lis  viatorum  — si  terminava  alle  mura  di  Gerusalemme  ? 
Non  sanno  che  la  novella  — Vallis  lacrymarum  — si 
termina  alle  mura  di  Gerusalemme  , per  la  potentissima 
ragione  , che  altre  Città  non  vi  sono  in  queste  misere 
Valli  T Non  sanno,  che  mentre  la  scienza  statistica  li  ve- 
de in  Metropoli  famose  , in  Capitali  popolatissime , la 
scienza  teologica  li  vede  in  tende  ( Niccol. ) , in  casipole 
( ad  Uaeb.J  T Nè  sarà  mai  loro  possibile  di  penetrar  ne’ 
misteri  del  Poema  sacro  , del  Poema  in  cui  si  canta  la 
Religione  del  CRISTO  , ed  in  cui  , per  conseguenza,  si 
tocca  di  assai  più  alti  Misteri,  de’  Misteri  Cattolici,  sen- 
za che  |K>ngano  il  piede  nella  Provincia  della  Palestiiui  , 
nella  Terra  santa,  nella  santa  Città.  Odano  san  Girola- 
mo: Tolum  Mgsterium  nostrum  istius  Provinciae,  Urbit- 
que  vemaculum  est.  Nè  Danto  polca  levarsi  a Visioni  Cat- 
toliche , se  non  là  dove  i Cattolici  esser  tengono  la  Valle 
della  Visione,  cioè  in  Gerusalemme,  l-a  quale  è Valle 
della  Visione , cd  anche  Valle  semplicemente  è chiamata 
dagli  Scrittori  Biblici,  c cosi  la  chiamò  1'  Mlighieri,  can- 
tando : 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 

....  mi  smarrì’ in  una  Valle  ; 
lo  clic  avvenne  allora  , che  il  Poeta , levatosi  ai  riposi 
del  Colle  , non  andò  alla  flirta  di  San  Pietro , ma,  per 
ismarrimento  , riprese  via  per  la  Piaggia  diserta  , e,  per 
poco,  quell’  errore  non  costogli  la  vita.  Scongiurate  dunque 
ogni  animo  gentile  a tenermi  dietro,  mentre  guidar  voglio 
gli  studiosi  del  Dante  a Gerusalemme  , e dite  loro , che 
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il  venirvi  è wna  necessità  , e , soprapplù  , è un  dittilo. 
È una  necessità , perchè  i miseri  caduti  nella  stira  oscu- 
ra sono  infermi  che  hanno  bisogno  di  sanità,  e DIO  dis- 
se : DABO  IN  SION  SALUTEM; 

E sillaba  di  DIO  mai  si  cancella  , 
e dove  fu  il  Tempio  è la  CROCE  , c dove  fu  f Altare  è 
il  SACERDOTE.  E poi  un  diletto , dicendoci  San  Girola- 
mo : llaec  terra  montuosa  et  in  sublimi  sita,  quantum  a 
deliciis  saeculi  vacai  , tanto  majores  habcl  delicias  spiri- 
lus.  Ed  io  vorrei  dir  loro  di  più  ( fidandomi  ad  una  in- 
tcrpctrazionc  di  questo  Santo  Dottore  ) che  vengano  a Ge- 
rusalemme , poiché  ella  nel  solo  suo  nome  porta  quasi  lo 
schema  del  sommo  Edificio  di  Dante.  Ella  difatti  si  chia- 
ma Salem , e questo  vocabolo  suona  Pax  , quella  Pace 
che,  in  senso  allegorico,  è raccomandata  dalTAIlighieri  nel 
suo  Inferno  : ella  si  chiama  Jebus  , cioè  Calcata  , ed  il 
Poeta  in  un' I soletta  del  mar  anlipodo  locò  il  suo  Purga- 
torio : ella  si  chiama  Uienisalem,  e tal  nomo  s’ interpe- 
tra  Visto  pacis  , e tale  può  appunto  chiamarsi  il  Para- 
diso di  Dante.  Si:  l'immortale  Poeta  meditò  certo  que- 
ste belle  parole  di  San  Girolamo,  con  le  quali  conchiudc 
quanto  ne  aveva  insegnato  intorno  1’  etimologia  di  Geru- 
salemme : Paulalim  quippe  pervenimus  ad  /idem  , et  post 
conculcalionem  ad  pacis  visionem  erigimur. 

Ma  ben  m’avvcggio  di  aver  gitlato  il  tempo  in  provar- 
vi , cRp  , per  tener  dietro  a’  passi  di  Dante  , e’  convien 
condursi  in  Gerusalemme , quando  è un  primo  vero,  che 
per  seguir  il  Poeta  convien  recarsi  a quel  COLLE  che  in 
essa  Gerusalemme  si  trova , e tutta  la  riempie , e n’  è 
solo  il  Tempio  e l’Altare,  su  cui  la  Terra  universa  adora 
alla  sua  SPERANZA,  al  DIO-CROCIFISSO.  Lodi  all’O/.anam 
che  scriveva  questo  Vero  sublime  : « La  CROCE  è come 
la  colonctla  miliare  nella  quale  andavano  ad  appuntarsi  tut- 
te le  vie  dell’  Impero  Romano  ; ed  i il  ritrovo  comune  ove, 
tosto  o tardi,  sboccano  tutti  i sentieri  pe'  quali  va  la  scien- 
za dell’  uomo.  » Andiamo  a Lei , chè  a Lei  certamente  mos- 
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se  il  pellegrino  Pocla  -,  imperocché,  »'  egli  è vero  che  an- 
dò ad  un  Coll» , portando  nel  cuore  la  speranza  di  quel - 
i alleila  su  cui  la  Citta  di  Dio  in  cima  di  Monte  dilet- 
toso fa  di  té  mostra  beatissima  ; s’cgli  è vero  che , per 
andare  a suo  viaggio , riprese  via  per  la  Piaggia  diserta; 
s’cgli  è vero  infine , che  Virgilio  lo  ammoni  a tenere  al- 
tro viaggio , cioè  per  l’ Inferno , e che  ciò  Dante  gli  con- 
senti , dicendogli  — 

Poeta,  i' ti  richieggio, 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 

Acciò  eh’  io  fugga  questo  male  e peggio , 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti , . , 

Sì  eh’  io  veggia  la  Porla  di  San  Pietro , 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — , 
è vero  altresì,  6 chiaro,  è evidenio  che  il  Colle  cui  Dante 
pervenne  è quel  Colle  donde  si  dipartono  due  vie  per  la 
Città  di  Dio  , l'  una  che  per  la  Piaggia  diserta  mena  al 
Monte  , I’  altra  clic  per  la  Porla  di  San  Pietro  mena  al- 
l' Inferno;  e,  ciò  essendo  vero,  chiaro,  evidente,  del 
pari  ò vero,  ò chiaro,  ò evidente , che  il  Colle  ove  Danio 
pervenne  è il  COLLE  CALVARIO  , Colle  da  cui  vera- 
mente s’  iniziano  le  sopraddette  due  Vie.  È evidentissimo 
secondo  una  Verità  Cattolica , abbellita  di  simbolo  , |k>ì- 
cliù  gli  antichi  Geografi  locavano  il  Calvario  in  medio  Ter- 
rae , e Saul’  Agostino  segna  ( non  ne  dubitale  ) nel  Mon- 
do degli  antichi  Geografi  la  Via  diritta  al  Cielo  nella  parte 
dell’Asse  dell’  Universo  ch’ù  sopra  Gerusalemme  , e la  Via 
lunga  al  Ciclo  nella  parte  dell’  Asse  dell’  Universo  la  quale 
è sotto  Gerusalemme  .-  è evidentissimo  secondo  la  pura  Ve- 
rità Cattolica  , perchè  al  CROCIFISSO  dee  andare  chi  si 
batlezza  c prende  la  Via  diritta , ed  al  CROCIFISSO  dee 
andare  ehi  si  confessa  e prende  la  Via  lunga.  Quindi  è, 
che  GESÙ  GIUSTO  diceva  : Ego  sum  Via;  e diceva  ancora: 
JVisi  per  ME  non  itur  ad  PATREM : quindi  presso  LUI 
la  Grazia  del  Rallcsimo  , presso  LUI  la  Medicina  della 
Penitenza  ( S.  Ag.  ).  E qui  ricordale  a’  pigri , che  Dante 
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tenia  dall’  Egitto  ( Pur.  C.  XXV.  ),  e se  volca  gire,  come 
dai  primi  due  Canti  rilevasi  apertamente  , al  Monte  per 
cui  è corto  l’ondar  al  Cielo  ("Cani.  IL  J,  Monte  clic  però 
è allo  sino  al  Cielo  , Monte  elio  però  per  un  Poeta  Paga- 
no non  può  essere  che  I’  Olimpo  e per  un  Poeta  Cristia- 
no non  può  essere  che  il  Libano  , la  strada  Tra  I’  Egitto 
e il  Libano  passa  per  una  Valle  (eh' è la  Valle  de' Via- 
tori), per  un  Colle  (eh’ è il  Colle  Calvario),  e per  una 
Piaggia  diserta  ( eh’  è il  Deserto  di  Beizaida  ) -,  si  che  ve- 
dano essi  come  Dante  ben  assai  si  conoscesse  di  Geografia 
sacra , e come  loro  sia  forza  seguirlo  al  COCCE , ove  so- 
lo è dato  di  riposarsi  in  LUI  che  sì  esaltò  sulla  CROCE, 
ut  viam  facerei  iis  qui  de  Aegypto  mundi  hujus  ascensuri 
erant  ad  Daini  ( Orig.  ). 

E già  vedete  come  il  viaggio  al  Colle  Calvario  sia  tale 
un  viaggio , che  guai  a chi  noi  fa  ! guai  per  gli  studiosi 
del  Dante,  perchè  non  potranno  intender  mai  il  Poema  in 
cui  pongono  amore  -,  guai  per  tutti  quanti  gli  uomini  che 
son  nati  o che  nasceranno , perchè  non  potranno  salvar- 
si. Al  Calvario  dee  correre  la  mente  di  chi  cerca  il  sa- 
cro Volume  dell’ Allighièri  ; al  Calvario  dee  rivolgersi  il 
cuore  di  chi  spera  nel  CROCIFISSO. 

Ben  intendo  però,  che  sarà  malagevole  il  persuadere  al- 
trui a seguir  Dante  nella  Piaggia  diserta,  poiché,  senz’al- 
tro , concederò,  che  per  un  penitente  è questo  un  viaggio 
senza  conforto  e senza  scopo , e che , per  soprappiù  , è 
un  viaggio  pericolosissimo.  Ma  che  posso  far’  io,  se  l’ Alli- 
ghieri  si  smarrì  in  una  Valle,  e ' riprese  via  per  dove  non 
dovea  prenderla  ? Benedetto  Poeta  ! ha  voluto  ornar  di  un 
episodio  il  suo  Canto  J , ch’era  pur  tanto  pregno  di  su- 
blimi parole  c d'immagini  ancor  più  sublimi.  E,  poiché 
tal  si  tu  il  suo  talento,  chi  non  ama  Dante,  sosti  al  Col- 
le , c veramente  riposi  -,  ma  chi  lo  ama  , duri  ancora 
questa  fatica,  c si  lasci  guidare  alla  Piaggia.  Vedrà  il  lo- 
co ove  i suoi  Parenti  lo  maudaron  bambino , perchè  ri- 
cevesse in  deserto  Aguas  gratiarum  ; ammirerà  una  ito- 
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bil  parie  della  MONARCHIA  DI  DIO , e precisamente  il 
preambolo  della  Via  diritta  ; se  è giusto,  riprenderà  suo 
cammino  ; se  è penitente , ubbidirà  al  Sacerdote  ebe  pri- 
ma gl’  intima  — Cutn  Calechumenis  egrediatur  — per  dir- 
gli piii  tardi  — Cum  Calechumenis  non  egrediatur  — -, 
si  convincerà  della  necessità  della  Soddisfazione;  ricalcherà 
le  vestigio  d' Israele  in  Butanh  fra  Itamene  e il  Mar -roseo 
( V.  pag.  112  , < 413  ) ; e , se  è più  vago  delle  bellez- 
ze poetiche  che  delle  mistiche,  vedrà  il  luogo  d’azione 
ove  si  tenne  il  primo  dialogo,  si  ricco  di  squisite  elegan- 
ze , fra  i due  sommi  Poeti  nostri , e vedrà  I Avversario 
di  ogni  bene , e ben  intenderà , eh’  altri  non  può  essere 
il  VELTRO  che  T ^ucrrsono  di  ogni  male.  Ma  da  que- 
sta Piaggia  diserta  ninno  speri , die  Dante  possa  innal- 
zarsi al 

Monte 

CK’  è principio  e cagion  di  tutta  gioja  ; 
ed  alla  voce  di  Virgilio  che  gli  prescrive 

— A te  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
pazientemente  vogliasi  retrocedere  , come  già  retrocesse 
Israele  f Iroth;  Itegrcssio ).  E dove  retrocederemo,  se  non 
al  COLLE  , ove  risplende  il  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  ? 
al  COLLE  donde  s’inizia  ogni  Via  ? al  COLLE,  ove  slas- 
si quella 

schala  Peccatorum , 

Per  quam  CDRISTUS  Rex  Coelorum 
Ad  Se  traxit  omnia ? 

Tornino  al  COLLE  gli  amici  di  nostra  maggior  Musa,  c 
nuovamente  avviseranno  in  questo  ritorno  una  vera  ne- 
cessità  , e ne  corranno  supremo  diletto.  È necessità  il  tor- 
narvi , perchè , per  visitare  l’ Inferno  , bisogna  prendere 
la  Porta  di  San  Pietro , la  quale  è una  Porta  eternale 
della  terrena  Gerusalemme  , per  cui  unicamente  si  può 
discendere  a quel  Carcere  eterno.  Il  quale,  avendo  la  for- 
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ma  di  quel  picciol  nappo  a calice  in  cui  voi  solete  ricrear- 
mi di  eccellente  maraschino , mentre  il  Cammino  ascoso 
può  paragonarsi  al  suo  gambo,  e la  baie  del  Purgatorio 
al  suo  piede , io  non  veggio  coni’  entro  questo  cono  rove- 
scio, collocato  da  Dante  e da  tutti  gli  Scrittori  sacri  sotto 
Gerusalemme,  uom  si  possa  calare , non  discendendovi  da 
sopra  come  vi  discese  il  VINCITOll  DELLA  MONTE,  ma, 
invitalo  dal  Mannelli , iudirizzandovisi  da  lato , e ben 
le  mille  miglia  da  lungi,  cioè  presso  alla  Grolla  della 
Sibilla.  Forse  il  Mannelli  cosi  scrisse  per  Tur  viaggiar 
Dante  solo  da  Firenze  a Napoli  , e non  dall’  Etiopia  a 
Sionne , ma  pare  che  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  i 
Cristiani  conoscono  una  china  fra  Gerusalemme  e t In- 
ferno , e tengono  che  vi  discendesse  il  RISORTO,  c che 
poi  vi  si  Tacesse  a guida  dei  visitatori  San  Pietro  ( pag. 
131)',  ma  Tra  la  Grotta  della  Sibilla  e V Inferno  (non 
Virgiliano  ma  Cristiano  ) sopposlo  a Gerusalemme,  non  vi 
era  strada  per  Dante,  che  o a traverso  i filoni  delle  roccic 
sotterranee,  o Tra’ cefali  dei  nostri  mari;  si  ch’io  mi  av- 
viso che  per  calar  con  Dante  all' Inferno  sia  una  necessità 
il  seguirlo  là  dove  è la  Porta  Cri-liana  dell'  Inferno  , la 
quale  non  è altrove  che  sotto  Gerusalemme  , perchè  il 
Cristiano  Inferno  non  è altrove  che  sotto  il  Marrosso, 
ove  fu  sepolto  Faraone.  E la  costa  oscura  che  da  Geru- 
salemme mena  all’  Inferno  non  è stata  giammai  descritta 
dai  tanti  Comentalori  del  Dante  , nè  mostrata  dai  tanti 
Disegnatori  del  suo  Inferno  , ma  però  egregiamente  può 
vedersi  incisa  a pag.  396  del  libro  — Aditola' iones  et 
Meditationes  in  Evangelia , Auctore  Ilieronimo  Natali  So- 
cietalis  Jesu:  Anluerpiae,  1601  — ; c se,  invece  di  GE- 
SÙ CRISTO  che  11  dotto  Gesuita  ne  mostrò  nell’  atto  che 
da  Gerusalemme  discende  all’ Inferno  , si  ponessero  ivi 
i personaggi  di  Virgilio  c Dante,  avremmo  il  miglior  Di- 
segno pel  Canto  II  del  Poema  sacro , che  siasi  sin  qui 
immaginalo.  E però  sono  stalo  sempre  di  opinione , che 
un  elegante  Scrittore  poiria  dire  delle  cose  assai  spirito- 
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se  su  questo  Paradosso:  Sa  più  dell'Azione  del  Poema  di 
Dante  chi  mai  non  lo  ha  letto  , ma  ti  i approfondato 
negli  studi  Biblici , che  chi  lo  ha  letto  sempre , e non  si 
conosce  della  sacra  Letteratura.  E , dettovi  della  neces- 
sità di  tornar  indietro  dalla  Piaggia  diserta  per  accompa- 
gnar Dante  li  dove  si  trova  ria  onde  discendere  all’  In- 
ferno , vi  accennerò  quel  diletto  che  si  coglie  da  tale  re- 
gressione : diletto  sommo  , ma  che  può  solo  sentirsi  som- 
mo da  chi  è nato  Pietà  , e da  chi  può  innamorarsi  alle 
Bellette  del  Cristianesimo  ; imperocché  Dante  , tacendoci 
ciò  clic  si  fé  da  Virgilio  e da  lui  nelle  ore  jtomeridiane 
del  di  3 aprile  1300 , sino  al  tocco  dell'  Ave-Maria , e la- 
sciando questo  vuoto  di  tempo  Tra  le  azioni  del  I e II  Can- 
to, ci  velò  una  di  quelle  meraviglie  della  Poesia  sacra  de' 
Cristiani  che  indeli/.iano  lo  spirilo.  Or  si  noli,  che  Dante 
nel  Canto  xxr  f a'  4 Ap.’J  ne  dice  — Jeri  fu  l'anniversario 
della  morte  del  Itedentore  — ; c cosi  disse,  seguendo  l'opi- 
nione che  il  dottissimo  Tassoni  chiama  la  più  insigne  e co- 
mune fra  gli  Astronomi,  quali,  secondo  Abulese  e Giovan- 
ni Lucido  , seguono  le  tavole  Alfonsine  ed  il  calcolo  Eccle- 
siastico regolato  per  l'aureo  numero  . , e concorda 

parimente  con  alcune  antichissime  osservazioni.  Il  Poeta 
dunque  , dicendoci  solo  , ch’egli  consenti  a Virgilio,  ap- 
parsogli al  mezzodi  dei  3 aprile,  di  tenere  il  Viaggio  del- 
l'Inferno , sì  eli’  e’  vedesse  la  Porla  di  San  Pietro,  e ta- 
cendo poi  ove  essi  si  stessero  sino  a quell'ora  in  cui 

— Lo  giorno  se  n’  andava  , e P aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 
Dalle  fatiche  loro  — , 

volle  dire  a que’  pochissimi  che  avrebbero  saputo  pene- 
trare gli  alti  segreti  della  sua  Musa:  — Nel  di  anniversa- 
rio, nell’ora  anniversaria  della  morte  del  REDENTORE , 
io,  POETA  DELLA  SUA  CHIESA , stetti  meditando 
fra  le  spalle  del  Colle  Calvario  tanlo  mistero  d’amore.  — 
Invenzione  sublimissima! 
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Ed  or  nuli' altro  mi  resta  a desiderare,  se  non  die  « 
restii  al  rifai  care  lo  orme  venerato  deli’AUighicri,  lo  ac- 
compagnino alla  Porte  dell’Inferno.  Cosa  ificredibile  1 Mil. 
le  ingegni  hanno  posto  uno  studio  sagace  nell’  architettu- 
ra dell'Inferno  Dantesco  , ma  tutti  ne  hanno  dimenticata 
la  scala  I Eppure  il  Canto  II  non  è che  un  dialogo  Tra 
Virgilio  e Dante  , tenutosi  fra  loro  giù  per  la  scala  che 
mena  all'Inferno  ; scala , che  il  Poeta  a chiarissime  note 
chiama  oteura  costa.  E se  i due  pellegrini,  prima  di  ar- 
rivare alla  Porta  dell'Inferno  , discendevano  per  una  co- 
sta oscura  ( c dico  beue  — discendevano  — , perchè  l’In- 
ferno è in  visceribus  Terrae,  e Dante  dice— Purg.  c.  II.—, 
che  verso  Acheronte  si  cala  ) , bisognerà  ricercarla  nel 
mondo  fisico  prima  che  nell  'allegorico  , e , trovatala,  con- 
verrà portarvisi  col  pensiero  innamorato  al  Cantore  im- 
mortale. 

La  Porta  della  Penitenza  , o la  Porta  della  Soddisfa- 
zione , o quella  Porta  eternale  che,  secondo  Sant’ Ambro- 
gio , — est  Petrus  — , o quella  Porta  che  però  Dante 
chiama  — la  Porta  di  San  Pietro  — , è quella  che  ve- 
der si  voleva  dall’Alligbieri  per  veder  quindi  coloro  che  Vir- 
gilio facea  cotanto  mesti,  ma  non  è già  la  Porta  del  car- 
cere di  que'  mesti.  Notiamo  le  differenze  fra  la  Pòrta 
di  San  Pietro , e la  Porta  dell'Inferno  : la  prima  si  vede 
innanzi  che  si  veda  la  seconda;  la  prima  è accennata  nel 
I Canto  la  seconda  è discorsa  ne’  piimi  versi  del  Can- 
to III}  la  prima  è una  Porta  eternale , la  seconda  è una 
l'orla  ch’eterno  dura ; per  la  prima  si  esce  da  Gerusalem- 
me da  que'  che  vogliono  prender  la  strada  che  prete  San 
Pietro , allorché,  come  scrive  Aratore , DIO  gli  comandò 
di  superare  l'Inferno  , 

ne  /unita  fixa  vetaret 
Orbis  iter  quo  cursus  crit , 

per  la  seconda  ( solo  bene  che  si  trova  nella  Selva  oscu- 
ra ) si  va  a visitare  il  Limbo  e F Inferno  , e si  va  al 
Limbo,  e ti  va  all’Infemo;  la  prima  è in  la  vita  serena, 

« 


t 


Digitized  by  Google 


as/» 

la  seconda  è in  la  vita  tenebrosa  ; la  prima  è in  una 
valle,  la  seconda  in  una  selva  ; la  prima  è più  all’ alto, 
la  seconda  è più  al  basso  ; e fra  la  prima  e la  seconda 
è quella  scala , quella  costa  oscura  di  cui  ora  vi  parlo, 
e di  cui  teslè  vi  parlava  dicendovi , che  dal  solo  p.  Gi- 
rolamo Natali  1’  ho  potuta  vedere  convenevolmente  dise- 
gnala. Or  è d’uopo  , che  i seguaci  di  Dante  facciano  an- 
cora questi  altri  passi  , e dalla  Porta  di  San  Pietro  ca- 
lino alla  Porta  deir  Inferno.  Il  quale,  avendo  bocca  (os, 
secondo  i Libri  Sacri , ha  pur  gola , ed  ampia  gola , per 
cui  discendesi  a visitar  coloro  che  nel  vasto  suo  corpo 
son  chiusi  a tormento.  E,  se  Virgilio  racconta  ( Purg. 
c.  xxi.  J , com’egli  uscisse  dell’  Inferno  per  far  da  mae- 
stro a Dante  , dicendo 

io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 

D'Inferno  per  mostrarli , c mostrerolli 
Oltre,  quanto ’l  potrà  menar  mia  scuola.  —, 
è forza  che  si  convenga , che  quel  I’oeta , che  fa  uscir 
spiriti  dall'Inferno  traendoli  fuori  di  un'ampia  gola,  vuol 
che  per  un'ampia  gola  abbia  a passare  chi  vi  si  cala  ; am- 
pia gola  in  cui  si  mette  dii  fuor  esce  della  Porta  di  San 
Pietro , una  delle  Porte  della  Gerusalemme  terrena. 

Ed  eccovi  resa  la  ragione  de’  viaggi  che  giustamente 
pretendo  si  faccian  da  voi  e da  coloro  che  seguir  vogliono 
le  orme  di  Dante;  viaggi  certamente  simbolici,  e de’ quali 
però  bisogna  pazientemente  ascoltare  la  mistica  dichiara- 
zione , sotto  pena  di  non  intender  mai  nulla  di  quanto 
scrisse  il  sovrano  Autore  del  Poema  mistico.  Dopo  ciò,  ab- 
bandonerò voi  e gli  studiosi  alla  guida  de’  Comcntatori. 

Ma  , se  troppo  non  pretendo  di  me,  non  soffre  l’amo- 
re che  porto  a voi  ed  a quanti  amano  il  nostro  sommo 
Poeta,  ch'io  vi  lasci  in  sulla  Porla  dell'Inferno  senza  pur 
darvi  un  consiglio  che  vi  giovi  al  discendere  col  gran 
Pellegrino  almen  pe’  cerchi  men  bassi.  Ed  il  consiglio  che 
voglio  darvi  si  è : 

He  luoghi  dubbi  credete  a Dante , c non  a,' suoi  Comentatori. 
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E,  per  porgervene  qualche  esempio  ne’  soli  primi  Canti 
(ctiè,  a voler  dir  tutto,  mi  saria  mestieri  aver  cento  lingue), 
credete  a Dante  e non  a’suoi  Cementatori  nel  Canio  HI, , 
quand’egli  vi  dice  , elle-  il  verso 

— Lasciato  ogni  speranza^,  o voi  ch’entratt;.  — 
deve  intendersi 

— Qui  si  convico  fasciare  ogni  sospetto.  — . 

Credete  lui  non  loro,  quando  e’ vi  dice  che  l’aer  del- 
l’ Inferno  è un 

aer  senza  stille; 

e ridete  Chi  vuoi  darvi  ad  intendere , che  YInferno  Dan- 
tesco sia  come  il  Mostro  piccai  nappo  scoperchiato , men- 
tre ha  per  coperchio  Gerusalemme  : ridete  chi  l’ assimi- 
glia  ad  un  Anfiteatro  a cielo-  scoperto ; e più  assai  ridete  di 
taluno  che  dice  , che  tal  Anfiteatro  fu  costrutto  nell’  ora 
del  caso  di  Lucifero , e che  questi  produsse  queH’effello 
nella  Terra , che  un  sasso  che  vi  piombi  dall’alto  produ- 
ce nelle  cisterne , cioè , si  fa  centro  di  un  largo  cerchio 
di  onda  aUa  superficie  e di  tanti  cerchi  minori  al  di  sot- 
to , fino  al  cerchietto  ultimo  io  cui  si  posa.  Un  caro  a- 
mico  mio  si  compiaceva  oltre  modo  di  questa  fantasia  -, 
ed  in  una  lettera  soavissima  me  la  colori  con  le  più  squi- 
sito grazie  di  stile  , nelle  quali  è maestro,  k)  gli  rispo- 
si : Badate  che  Dante  va  al  fondo  dell'Inferno , poi  segue 
dritto  sua  via,  e,  riuscito  a’  nostri  antipodi,  là.  ne  dice  , 
parlando  di  Lucifero  ( Inf.  c.  xxxtv.  ): 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo. 
Queiregregio  mi  scriveva  poi  a rincontro  : Oh  povero  me! 
In  tanti  anni,  da  che  vagheggiava  a mio  modo  gli  effetti 
di  quella  solennissima  caduta , atri  letto  le  cento  volte  il 
vtrsu  che  tu  mi  hai  citato , nè  vi  ho  posta  mai  attenzio- 
ne. Mia  diletta  immagine,  addio -,  addio  per  sempre  / — È 
Ottobre  , » mi  vo'  vendicare  del  tempo  perduto:  invece  di 
studiar  il  Dante  , co’  tender  reti  a fringuelli. 

Credete  a Dante  non  a’  suoi  cementatori , quando  que- 
sti vi  dicono , clic  i primi  dannati  che  da  lui  s’ incon- 
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trino  sono  gP  Infingardi.  Oh  quanto  abbiasi  a leggere  pri- 
ma di  trovare  un  infingardo  ! sino  al  canto  ir  del  1 *ur- 
gaiorio  t Là  Dante  ne  dirà  : 

adocchia 

Colui  che  mottra  sé  piti  negligente , 

Che  te  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Credasi  a Dante  , che  nel  principio  del  Canto  111  non 
canta  dei  poltroni , ma  di  certi  loro  parenti,  che  Aristo- 
tele e San  Tommaso,  maestri  suoi,  chiamano  pusillanimi-, 
c già  scrissi  C pog-  7d.  J con  qual  alto  intendimento  li 
collocasse  presso  la  bocca  dell’Inferno.  E di  vero , i pri- 
mi dannati  ch’egli  incontra  sonosi  coloro 

Che  visser  senta  infamia  e senta  lodo  / 
c , studiando  nel  San-Tommasó , troveremo  esser  questi 
i pusillanimi  di  appetito  , che  I’  Angelico  definisce  per 
« Coloro  che  hanno  Umore  di  mancare  in  qualche  cosa 
che  falsamente  reputano  eccedere  la  propria  facoltà,  n 
Questi  son  senza  dubbio  coloro 

Che  vivon  senta  infamia  e senta  lodo  ; 
imperocché  chi  ha  timor  di  mancare  a’  propri  doveri  nel- 
l'eseguimento di  cose  lodevoli  è di  si  delicata  coscienza 
che  non  si  abbandona  alle  turpi , e però  vive  tenta  infa- 
mia ; dal  suo  falso  timore  è poi  rattcnuto  dal  far  cose 
lodevoli , c però  vite  senza  lodo. 

Ma  la  è ben  euriosa,  che  di  questi  primi  dannali  Dan- 
te nc  voglia  parlar  assai  poco,  ed  i suoi  Cementatori  ne 
vogliano  parlare  a lungo.  Il  Poeta,  dopo  pochi  versi  che 
li  riguardano  , dice  a lettere  di  scatlola  : 

Aon  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  , c passa  ; 
c , come  se  avesse  detto  — Seguitiamo,  a parlarne  — , i 
Cementatori  seguono  a ragionare  dei  tanto  a lor  cari  pol- 
troni. Credete  a Dante  : di  quei 

Che  visser  senta  infamia  e senta  lodo 
non  ne  vuole  ragionar  più  • vuol  invece  parlar  degli 
. . . sciaurati  che  mai  non  far  vivi  ; 
e noi  torneremo  a studiare  nel  San-Tommaso  per  saper 
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chi  sien  dessi  , e troveremo  che  U Santo  i pusillanimi 
d' intelletto  chiama  ignoranti  della  propria  condizione  ; e 
coloro  che  ignorano  la  propria  condizione  , coloro  che , 
per  conseguenza,  vi  dirò  con  viva  frase  del  popolo,  noti 
san'd’esicr  vivi , il  nostro  gran  Poeta  definì  con  modo 
pieno  di  efficacia 

*—  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi. 

Ed  ecco  » secondi  dannati.  I primi  , cioè  i pusillanimi 
di  appetito,  per  non  essere  stati  caldi  nell’amore  del  Gire 
il  bene,  son  afflitti  della  pena  di  un  eterno  dolore,  di  u- 
na  eterna  smania  , di  un’  ira  eterna  ; e,  per  non  essere 
stati  freddi  nell’immaginare  le  difficoltà  del  fare  il  bene, 
son  afflitti  della  pena  di  non  vedere  più  nulla  , nemmen 
quel  poco  che  vedesi  dagli  altri  dannati , e però 
Invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte: 

1 secondi  poi , cioè  i pusillanimi  d' intelletto , sono  puniti 
cóll'essere 

stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  t 

per  quella  parentela  che  v'accennava  correr  fra  loro  ed  i 
pigri  ; e perchè  il  magnanimo  dà  il  sangue  per  la  reli* 
gione  e per  la  patria  e dà  le  lagrime  alla  sventura,  men- 
tre il  pusillanime  non  dà  nè  quello  nè  queste , gli  è ben 
dovuta  pena  lo  sparger  sangue  e pianto  a pasto  di  ver- 
mi. 1 Cementatori  hanno  confuso  c colpe  e pene. 

Nel  Canto  PII  non  li  credete , allorché  leggono 
_ Ogni  stella  declina  che  saliva 
Quando  movemmo  — : 

essi  leggono  , o piuttosto  fingono  di  leggere  cosi , per- 
chè , avendo  capito  che  il  modo  significa  — è messa 
notte  — , ma , credendo  necessario  che  fosse  stata  indi- 
cata a chiare  note  ne’  precedenti  Canti  l'  ora  precisa  in 
cui  ogni  stella  saliva,  nè  trovandovi  indicala  allr'ora  fuor 
quella  dell’  Ave-Maria  quando  t due  Poeti  si  mossero  per 
all’  Inferno  , ti  vogliono , secondo  la  lezione  trovata  da 
loro,  regalare  di  questa  chiosa  « Dice  Virgilio,  che 
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ogni  stella,  che  saliva  sulPorizzonte  quand’  e' ti  mosse  con 
Danio  ad  aer  bruno  , ora  si  abbassa  dal  meridiano  ; « , 
poiché , fra  il  salir  delle  stelle  sull'orizzonte  ed  il  loro  ab- 
bassarsi dal  meridiano  , scorrono  sei  ore  , dice  , che  son 
trascorse  ore  sei  dall'imbrunir  della  sera,  ossia  dice,  eh’  i 
mezza  notte  fra’  di  3 e 4 di  Aprile  ».  Il  Poeta  però  non 
parla  nè  di  Virgilio  che  muova  con  Dante  , nè  di  stel- 
le che  declinino  dal  meridiano  : leggete  ciò  eh’  egli  ha 
scritto  r 

Gi A ogni  stella  cade  che  saliva 
Quando  mi  mossi. 

E le  stelle  cadono  non  quando  declinano  dal  meridiano  , 
ma  bensì  quando  si  nascondono  sotto  l’orizzonte : 

Suadentque  cadentia  sidera  somnos 
disse  Virgilio , per  dire,  che  le  stelle,  declinale  dal  mezzo 
cielo  la  sera,  giù  cadendo  dall’  orizzonte  a mezza  notte  , 
ne  consigliano  al  sonno.  Ed  Orazio  col  suo  Orione  cadente 
ne  mostra  l’ora  tarda  di  una  notte  sotto  il  cielo  di  Roma. 
Mettendo  poi  Dante  in  bocca  a Virgilio  le  parole  « Quan- 
do mi  mossi  » ei  dichiarava  il  momento  in  cui  Virgilio 
andò  dal  Limbo  alla  Piaggia  diserta  in  suo  ajulo  , mo- 
mento che  dal  Poeta  si  determina  al  — quando  saliva  o- 
gni  stella  che  a mezza  notte  cadeva  — , cioè  a dodici  ore 
prima , cioè  a mezzogiorno.  Così  non  solo  si  leggerò  ciò 
che  Dante  ha  scritto , nè  più  nè  meno  ; non  solo  gli  an- 
dremo debitori  di  averci  detto  assai  elegantemente  in  qual 
ora  Virgilio  apparso  gli  Tosse;  ma  noteremo,  che  tal' ora 
fu  scelta  conveuienlissimamenle  dal  Mistico  Vale , poiché 
e si  la  respingerò  a mezzodì  dal  nemico  meridiano  , e 
narra  a mezzodì  a Virgilio  • suoi  guai,  e o’é  redento 
dalla  bestia  che  gli  si  avvicinava  , unte  cose  che  Dante 
derivò  dal  Salmista  : Meridie  narrabo  . , et  exaudiel 

vocem  meam  : redime t in  pace  unimam  incanì  ab  hit  qui 
appropinquant  mihi. 

Ma  quest’errore  è ben  lieve  verso  assai  più  grossa  pa- 
stoja  in  cui  vi  mettereste  , prestando  fede  a’  Cementatori 
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di  questo  Canio  VII  istesso.  E’  vi  dicono  tutti , che  vi 
si  parla  degli  Accidiosi , nè  forse  trovate  un  disegno 
dell' Inferno  di  Dante , senza  che  vi  abbiate  a leggere,  so- 
pra il  quinto  Cerchio , la  parola  Accidiosi.  Che  è ? che  è ? 
Il  Poeta  parla  degli  Accidiosi  ( i quali  han  difetto  di  For- 
tezza ) nel  Canto  XVII  del  Purgatorio , e nel  Canto  VII 
dell  ‘‘Inferno  parla  de'  Tristi  ( i quali  hanno  eccesso  di 
Fortezza  — S.  Tomm.  — ) I Or  com’  è andata  la  cosa  ? I 
Contentatoci  hanno  letto 

— tristi  fummo 
Nell’aer  dolce  che  dal  Sol  s’allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo.  — , 
ed  hanno  chiosato  : « Fummo  cattive  persone  , tutte  offese 
del  vizio  dell'Accidia.  » Per  amor  di  dio,  non  date  ascolto 
a costoro  , 

Chè  nella  sua  sentenza  non  dimora 
Cosa  che  amica  sia  di  veritate  : ( Dante  Dime.  ) 
credete  a Dante , il  quale  nel  Canto  XI  si  fa  dar  da 
Virgilio  questa  lezione  : 

!...  Ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  il  Ciel  non  vuole  , 
Incontinenza  , Malizia  , e la  malta 
Besiialitate  ; e come  Incontinenza 
Men  Dio  offende , e men  biasimo  accatta. 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza , 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza , 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sten  dipartili  , e perchè  men  cruciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

Dunque  quelli  che  sostengono  penitenza  ne’ Cercai  fecon- 
do , terzo  , quarto  e quinto  sono  gl'  Incontinenti.  E chi 
sono,  secondo  quella  che  Dante  chiama  l'Etica  sua  , l’E- 
lica cioè  di  Aristotele,  gl’  Incontinenti  ? Sono  coloro  che 
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Non  contengano  le  Passioni.  K quante  sono  le  Arnioni  I 
Dicemmo  , e tulli  sanno  , che  sono  tre , si  chiamino  co- 
munque si  voglia  : Amor  del  piacere  ( le  chiamerò  ora 
in  linguaggio  morale  ) , Amor  dell'avere  , Amor  del  po- 
tere. E come  si  chiamano  que’  peccatori  , che  non  con- 
tengono la  Passione  dell’Amor  del  piacere ? Se  si  lasciano 
sedurre  dai  diletti  della  carne  , si  chiamano  Lussuriosi  , 
e Dante  li  collocò  nel  secondo  Cerchio  -,  se  si  lasciano  se- 
durre dai  diletti  della  mctisa  , si  chiamano  Golosi  ; e 
Dante  li  collocò  nel  terso  Cerchio.  I peccatori  poi  elio 
non  contengono  la  Passione  deUfJnsor  dell'avere,  o avida- 
mente ragunano  i mezzi  onde  procacciarsi  molti  beni  , e 
si  chiamano  Avari  , o avidamente  si  procacciano  molti 
beni  oltre  i mezzi  che  ne  avrebbero,  e si  chiamano 
Prodighi -,  e gli  uni  e gli  altri  Dante  collocò  nel  Cerchio 
quarto.  Que’  peccatori  finalmente  che  non  contengono  la 
Passione  del  potere  , se  conseguono  questo  potere  , non 
sofTrono  nulla,  e si  chiamano  Iracondi  ; se  non  lo  conse- 
guono , soflron  tutto  , aspettando  di  sfogar  l'ira  loro  ap- 
pena lo  avranno  conseguilo,  e si  chiaman  Tristi;  e Dante 
fi  collocò  ambedue  nel  Cerchio  V.  Siccome  poi  questi 
Tristi , covando  entro  dal  petto  la  vampa  del  Turare,  non 
ponno  discompagnarla  dal  fastidio  per  le  cose  che  riguar- 
dano a Dio  , il  Poeta-Teologo  sapientemente  disse , che 
i Tristi  portano  dentro  un  fummo  accidioso.  I Cementa- 
tori hanno  fatto  dunque  disparire  il  soggetto  , ed  hanno 
elevata  a soggetto  una  sua  qualità,  perchè  l’ Etica  di  Dan- 
te non  par  sia  stala  1’  Elica  loro.  Cosi  hanno  confuso  un 
peccato  con  un  vizio  , un’opposizione  alToffo  virtuoso  con 
un’  opposizione  alla  virtù  , un  fallo  d’ Incontinenza  con 
un  vizio  contrario  alla  virtù  morate  della  Fortezza  ; in 
una  parola  hanno  confuso  la  Tristizia  Aristotelica  con 
l’decirfia  , il  Rancore  colla  Noja , ponendo  nell’  fnfcrno 
chi  è messo  da  Dauie  nel  Purgatorio. 

E ancora  è poco.  Dante  chiude  questo  Canto , dieemlo: 
Veuimmo  appiè  d’una  torre  al  dassezzo  ; 
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sicché  dice,  che  h torre  cui  pervennero  era  in  sull'estre- 
mo orlo  d,  quel  Cerchio.  A’  Cementatori  non  par  però 
fosse  comodo  di  abbandonarlo  -,  e , poiché  prima  della 
torre  avean  visto  un  pantano,  e dopo  la  torre  gii  miravano 
dilagare,  un  altro  pantano,  sì  bellamente  vi  si  acconcia- 
rono, che,  d’ambi  i pantani  fattosi  un  solo  Cerchio,  il  loco 
di  pena  si  degl'  iracondi  e de’  Tristi,  si  degli  Orgogliosi 
chiamar  vollero  Cerchio  V.  Ilante,  col  dir  che  nel  primo 
pantano  si  vedeva»  genti  fangose , e che  queste  genti  non 
già  nuotarono  ma  combattevano  a pugni , a calci , ed  a 
morsi  , dir  volle  , che  il  pantano  insino  alla  torre  non 
era  navigabile  ; e,  mostrandoci  poi  Flegiàs  al  governo  di 
una  pict  ioletta  nave  nell’altro  pantano,  dir  volle  che  que- 
sto, al  di  là  della  torre , era  navigabile:  cosa  non  avver- 
Mn‘rW  PJ6S‘aai0<cne'  Iulanl°  '•  nosfo  Poeta  dice  (Inf. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca; 
e die  questo  — discese  — voglia  significare  — sali  — non 
crediate  a’ Cementatori,  al  miniente  e’ vi  faranno  andare  in 
precipizio.  Dilani  se  il  pantano  di  qua  c il  pantano  di  Id 
dulia  torre  si  fossero  nel  medesimo  piano  del  Cerchio  V, 
Virgilio , clic  avea  camminato  con  Dante  in  una  viuzza 
ad  arco  fra  la  ripa  secca  ed  il  mezxo  , quando  Flegiàs 
gli  avvicinò  il  suo  schifo  avrebbe  dovuto  salirai;  non  al- 
trimenti che  voi,  so  vi  trovaste  nell’istmo  di  un  laghet- 
to , chiedereste  la  mano  del  barcaiuolo  che  vi  si  appres- 
sasse , per  poter  ascendere  sopra  il  fianco  del  suo  bat- 
tello. So  Dante  dunque  canta 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca  , 
mi  perdoneranno  i Cementatori,  se  dico  loro,  che  il  pan- 
tano navigabile  era  più  al  basso  del  pantano  non  navi- 
gabile , ossia  che  il  primo  era  un  pantano  del  Cerchio  V, 
od  il  secondo  un  pantano  del  Cerchio  VI.  Così  voi , se 
foste  sopra  dighe  clic  dividessero  una  più  alta  pozzanghe- 
ra da  un  piii  basso  laghetto , andreste  per  imbarcarvi 

al  punto  dove  si  digrada  , f Canto  VI.)  46 
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e,  come  fé  Virgilio , discendereste  nella  bare  a.  I Comcn- 
latori  per»),  avendo  preso  — discendere  — per  — salire  —, 
mandano  Flegiàs,  Virgilio  c Danto  in  barca  per  una  mor- 
» la  gora , anzi,  come  pur  dire  il  Poeta,  per  un  lago  i cui 
pesci  sono  gli  orgogliosi , e pretendono,  che  i Ire  si  muo- 
vano pel  Cerchio  V.  Eccoci  al  precipizio  ! Flrgiùs  porta 
i due  viaggiatori  ad  una  Città  ch'é  cinta  d'intorno  dalla 
palude  C Canio  IX.  *>.  31  e 32.  J ; i Poeti , dopo  molte 
difficoltà  , riescono  a penetrarvi  , ed  allora  ci  annnnziano 
i CoineBlalori , clte  si  ò al  Cerchio  VI.  Caro  amico,  ve- 
dete il  capitombolo?  Ciò  dal  Cerchio  V nel  VI  la  barca! 
poco  male  : gin  Ficgias  e Virgilio!  niente  di  male,  cliè 
e*  sono  spirili  : giù  il  povero  Dante  clte  portava  con  se- 
co la  carne  e le  ossa  ! Oli  questo  è malissimo  ! E però  ho 
voluto  avverlirvcne , cbè  non  vorrei  che  i Cementatori  vi 
facessero  precipitare  con  lui.  Solo  rimedio  è il  non  cre- 
derli -,  ma , quando  Virgilio , come  canta  il  Poeta  , di- 
scende nella  barca  , dobbiamo  ancor  noi  discendere  dal  V 
Cerchio  nel  VI , ed  allora  saremo  al  piano  della  Città  , 
e potremo  accompagnarvi  i Poeti  , in  su  quella  barchet- 
ta che  solca  le  onde  sudicie  di  coi  son  cinte  le  mura  di 
Lite.  Fin  qui  dello  sproposito  architettonico  : ora  dello 
„ sproposito  morale.  E par  ino’  ai  Cementatori  una  bella  co- 
sa il  far  fascio  degl'/racond»  e de'  Tristi  cogli  Orgoglio- 
si T Par  mo'  loro , che  gli  Orgogliosi  sicnsi  da  annovera- 
re fra  gl’  Incontinenti  ? Vedano  le  Etiche  di  Dante , e , 
lettovi  come  gli  Orgogliosi  più  sappiano  di  Bestialità  clic 
d*  Iracondia,  ammirino  la  sapienza  dell’  Italiano  Poeta  , 
che  li  dannò  nel  Cerchio  de'  Bestiali  a starsi  in  un  lago 
la  cui  acqua  si  deriva  dal  pantano  ond’  egli  coverse  il 
Cerchio  degl’  Iracondi  ; ma  , mentre  questi  disfogan  lor 
rabbia  in  eterne  risse  , gli  Orgogliosi  vivon  di  gemilo  c 
lutto  ; pena  convenientissima  a chi  sprezzò  le  lagrime 
dq^F  infelici , a chi  mai  non  conobbe  la  soavità  di  quei 
miti  alTeui  che  ne  consigliano  al  piamo. 

A’  Cementatori  pei,  che  in  esso  Cerchio  VI  vi  additano 
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gli  eretici , mostrale  in  vece  l'antico  Comunista  , l'antico 
Predicatore  della  Fratellanza,  r eretico  Fra  Dolcino  nella 
Bolgia  IX  ; e dite  loro  , ebe  , in  linguaggio  sacro , E- 
rtsiarca  non  sempre  significa  Capo  di  una  ietta  di  ereti- 
ci, ma  si  ancora  Capo  di  una  setta  filosofica.  Cosi  tro- 
viamo scritto  l'Eresia  stoica,  l'Eresia  peripatetica,  e sino 
anco  I Eresia  Cristiana  ; e San  Paolo  ci  racconta  che 
innanzi  la  sua  conversione  seguilo  avea  l'Eresia  dei  Fa- 
risei, come  la  più  stimabile  fra  le  sette  giudaiche  del  suo 
tempo.  E gli  Etesiarchi  appunto  del  Canto  JJ  nou  so- 
no Eretici,  ma  sono  Bestiali  (1)  , e Haute  pone  da  una 


W.!  dot.to  ed  onorandissimo  amico  mio  O.rrnncmJalore  Nictola 
Ricolmi  scrive  • questo  proposito  ( pog.  ISO.  Orti’ a militi  te.  ) a Ba- 
s,a  guardm-c  ,1  canto  Ai  dell  Inferno . ora  , gradi  del  P,iL  come 
ton  tritat  ili,  in  gue  deK  iucont incili»,  in  goti  della  viotema,  ed 
quei  lUllu  frode,  per  convincerci  ec,  ». 

«re  io  soltoppougo  all'altissimo  ingegno  dell' illustre  Filosofo  se 
nou  piuttosto  convegni  starsi  all»  lettera  della  Dantesca  kstmer^m 

Ec  tre  disposizion  che  il  del  » oh  vuote 
•cogoli  chiarite  essere 

Incontinenza  , Malizia , e la  malta 
Benialilau  ; 

e solo  frapponendo  la  matta  Bestialitatc  all'  Imminenza  ed  all» 
Mdtzia  , dir  si  debba  , clic  . gradi  del  primo  cono  , os.ia  dell' In- 

terna  , som  tripartiti  in  guc'  r/c/BJocoutiuania  , della  Bestialità  e 
della  Malizia.  > 

Le  ragioni , per  le  queH  oso  subordinare  al  giudizio  stesso  del  mio 

gliomi  ,n,,W  <|UCi,,  divcrsa  trilmr*:koM  deir  Inferito , Mno  le  »e- 

Bongo  per  prima  la  reale  diversiti  della  Ictlera  fra  le  doe  pa- 
rolc  , ben  diverse  tanto  in  senso  filologico  .he  in  senso  filosòfico  , 

""" -1  . 0 Ik studiti,  ; e la  Itesi ia’ith  , non  la  Violenza  , è una 
dello  tre  d, sezioni  che  il  del  non  vuole. 

Osservo  poi  , clic,  avendoci  detto  Itaule  ( lóh.  Ut  de  Mon.  — e 
. pai/,  lo.  - ),  siccome  mi  ptrvegmaau  alla  beatitudine  di  que- 
“fi.  1"1  ‘encs,re  Paradlto  *'  H'»«.  seco, ul„  le  Virtù  mo- 

. t utamTta  V"u/°  ’ ci  ha  1,0511  iu  * odamiam. 

atltulamculc,  fogli  sin»  , nel  Poema  iu  cui  si  fa  , cammiuare 
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parte  Epicuro  con  tutti  i tuoi  seguaci , c l' altra  io  cre- 
do serbasse  a Dicearco  , a Pirrone , ed  a tutti  » seguaci 

Terso  il  tartare  Paradiso  , abbia  realmente  volato  premettere  a 
(al  meta  una  pia  simbolica  , sparsa  delle  Pii  tu  iiuelUuuali  e mo- 
rali. E noi  con  facilissimo  studio  vediam  manifesto  ( V.  pag.  H 
e 7J.  ) , eom'  egli  le  intellettuali  nell'  Inferno  , c le  morali  Pirli 
nel  Pwgatorio  , peregrinando,  s'acquisti.  Ora,  come  potremo  dir* 
ebe  , vedendo  paniti  i Piatenti  , l’uomo  innamorasi  alla  Pirli  in- 
tellettuale della  Sapienza  ? Gli  Epicurei  uou  bau  certamente  que- 
sta Pitti , ma  i Piolenti  li  rccauo  ingiuria  non  per  difetto  di 
Sapienza  , ma  perchè  la  Piriti  intellettuale  dc\['  Intelligenza  uou  li 
governa,  ed  un  falso  piacere  fa  piegarli  con  impeto  prepotente  alla 
ingiuria.  Farmi  dunque  , che,  siccome  Dante  volle  acquistar  Scienza 
vedendo  la  pene  degl' Incontinenti , cosi  abbia  voluto  acquistar  Sa- 
pienza visitando  i Bestiali  , ed  Intelligenza  discendendo  al  career* 
de'  Piolenli  e Frodolenti , ambo  rei  di  Malizia. 

Osservo  in  terzo  luogo , ebe  il  Poeta  si  divide  nettamente  H ano 
Inferno  io  tre  parli  , dando  i primi  angue  cerchi  agl’  Incontinenti, 
il  sfilo  cerchio  a’  Bestiali  , e gli  ultimi  tre  cetthi  a'  Maliziasi,  eh* 
pone  dinanzi  a ciascuna  delle  Ire  grandi  partizioni  Infernali  una 
• ■riera  , e pone  chi  valga  a far  jl  che  Dante  possa  guailare.  Avan- 
ti i cinq ut  Cerchi  degl'  Incontinenti  è la  riviera  di  Xcheronle  con 
Carome  ; avanti  il  Cerchio  PI  de'  Bestiali , invece  di  riviera  , un 
lago  con  Flegihs  ; avanti  i Cerchi  PII,  Pili  t IX  de’ Maliziosi, 
si  Piolenti  che  Frodoltmi , una  riviera  di  sangue  con  i Centauri 
c Cenone.  E quante  difficoltà  si  Tanno  a Virgilio  e da  Caronte  a 
,•  da  Flegias  e da'  Centauri  prima  di  ammetter  Dante  nelle  loro  (re 
diverse  piovutele  Infernali  1 

In  quarto  luogo  osservo,  ebe,  se  vogliasi  cominciare  le  secon- 
da partizione  dell' Inferno  dal  Cerchio  PII  de'  Piolcmi,  ne  converrà 
porre  i panili  nel  Cerchio  PI  nelle  partizione  prima  degl'  In- 
continenti , e cosi  urteremmo  ia  due  scogli  : 

1.  Diremmo  che  Farinata  fosso  reo  d' Incontinenza,  ineutrs  Dan- 
te  nel  Confo  PI , dice  parlando  di  lui  e di  altri  : 

ti  son  Ira  ! anime  più  nere  / 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo  ! 

Se  tanto  scendi,  fa'  potrai  vedere. 

2.  Il  peccato  di  Epicuro  e di  tutti  > suoi  seguaci  ( fra'  quali  fu- 
rono Farinata  , e , come  la  atoria  ne  canta  eoi  noatro  rosta , Fe- 
derico lì,  ) 

Che  l'anima  col  corpo  moria  fanno 
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loro.  Se  non  se  Di'  assale  il  dubbio , che  Dante  serbasse 
nel  segreto  suo  posti  iu  quelle  arche  a tutti  gli  Stoici  e, 

diremmo  pe acato  d' Incontinenza  , mentre  De  par  chiaro  peccassero 
di  Bestialità  Aristotelica,  o d'  Ignoranza  Tommasiana  pèr  difetto 
noo  di  quella  Scienza  che  ci  fa  Continenti,  ma  di  quella  Sa- 
pienza che  ci  solieoa  dalla  condizione  di’  lindi  ; imperocché  Epicu- 
ro ed  i seguaci  suoi  furono  rei  di  Besliaiiià,  in  quanto  che , more 
bruloivm  | si  abbandonarono  al  senso  , nè  seppero  sitare  al  Cia- 
to lo  spirilo. 

Difatti  Dante  si  fa  a richiedere  a Virgilio , perchè  gl’  /neon* 
finenti  Bua  sito  puniti  cun  Epicuro  ed  i suoi  seguaci.  E con  bel- 
lissimo modo  poetico  cesi  enumera  gì*  Inconlinenli  ; que’  che  me- 
na ’l  «renio  , cioè  > Lussuriosi  ; que'  che  balie  la  pioggia  , cioè  * 
Golosi  i que' che  ( incentrivi  con  ai  aspre  lingue,  cioè  gli  Avari  ed 
1 Prodighi  ) quei  della  palude  pingue  , cioè  gl’  Iracondi  ed  i Tri- 
sti ; enuncia  poi  gli  Epicuiei  { ossia  i Bestiali  ) col  modo  — i pu- 
niti dentro  della  Cititi  roggia.  — Ascoltiamolo  : 

dimmi:  quei  della  palude  pingue... 

Si  noti  intanto  , che  Dante  , che  iu  versi  e non  in  prosa  scrive- 
va , comincia  ad  enumerare  gl’  Incontinenti  dagl*  Iracondi  e dal 
Tristi  , mentre  nel  Poema  i primi  puniti  sono  ì Lussuriosi  ; « 
tale  avvertenza  ne  giovi  a non  por  menlet  che  nelle  parole 
— Incontinenza  , Malizia  , e la  matta 
Bestiulilate  — 

la  parola  Bestialitate  sia  posposta  a Malizia , mentre  nel  Poema 
prima  si  vede  la  pena  de'  Bestiali  , poi  de’  Maliziosi  : i versi  non 
comportano  sempre  che  le  parole  vi  abbiano  quella  stessa  giacitora 
che  lor  si  può  dare  ne' trattati  ; e d'altronde  coni’ è chiaro  che  1* 
Inferno  comincia  cogl'  Incontinenti  lussuriosi , cosi  è chiaro  che 
finiece  co’  Maliziosi  frodolenti.  Interposta  quest'  avvertenza  , segui- 
tiamo ad  ascoltar  Dante: 

....  dimmi  : quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  ’l  vento,  e che  batte  la  pioggia, 

E che  s’  incoutran  con  si  aspre  lingue. 

Perchè  uon  dentro  della  Cittì  roggia 
Soo  ei  puniti , se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E se  non  gli  ha  , perchè  sono  a tal  foggia  T 
E Virgilio  gli  risponde  : , 

Nou  ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  qua:  la  tua  Etica  peilratta 
. Le  ito  diaposiiion  che'l  Ciel  non  vaoIeT  _ ' 
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Peripatetici  che  non  alzano  la  mente  a Dio  ; ma,  per  ri- 
guardo a qualche  suo  amico , tacesse.  Ed  il  sospetto 

« sego*  poi  con  i «rei 

Incontinenza  , Malizi a , a la  matta 
A snellitati  et., 

veri}  che  sopri,  pag.  339,  trascrissi.  Ori,  se  ne  gioverà  sempre  H 
far  ricorso  «Ile  Optra  di  Aristotele  nell'  interpetraiione  del  Poe- 
ma  , perchè  qnel  Greco  dominar*  gli  studi  del  secolo  di  Dente, 
perché  il  Poeta  lo  chiama  li  Maturo  di  color  che  umo  , per- 
chè la  scienza  di  Aristotele  era  la  edema  tua  ( Tnf.  e.  ri.  ) qui, 
qui  nel  caso  nostro , lo  cui  dobbtam  deciderei  sull*  trijmrtidon* 
Dantesca  delP  Inferno , el  sari  di  assoluta  necessità  il  federe  che 
leggasi  xttlTEuca  di  Dante  Intorno  alle  tre  diverse  qualità  di  col- 
pevoli , imperocché  t1  Alighieri  stesso  cosi  ne  connoti*.  E si  trovia- 
mo, che  Aristotele  oelT  Etica  precisamente  distingue  i colpevoli  iti 
Incontinenti , Astiali  , e Maliziosi  ; t per  lo  spponto  dice  come 
Danti,  che 

Incontinenza 

ifen  Dio  offende  e min  biasimo  accatta. 

Dice  poi,  chi  i Astiati  sono  pih  rei  degl' Incontinenti,  e meno  rei 
dei  Maliziosi  : e però  vediamo  il  sito  Discepolo  porre  i Astia- 
li nel  Cerchio  VI  con  cinque  Cerchi  d*  Incontinenti  al  di  sopra,  * 
tre  Cerchi  di  Maliziosi  al  di  sotto.  Che  se,  contentando  on  Poe- 
ma Cristiano,  vogliasi  dare  un* occhiata  alle  Opere  di  San  Tom- 
maso ( coi  pure  fu  lesto  l’£tica  di  Aristotele  ) leggeremo  . co- 
me avvertii  a pag.  68  : Pcccatum  humanum  reducitur  ad  haec 
principia  : Ignorantiam  , Passionem  , et  Maliliam . E credo  che  tali 
tre  parole  si  possan  tradurre  Astialità  , Incontinenza , Malizia  ; 
ma  tradurre  Ignorantiam  io  Violenza  non  oserei  i la  Passione  c! 
fa  lussuriosi,  Golosi,  Avari , Prodighi,  Iracondi , Tristi:  l'Igno- 
ranza inchina  gli  uomini  al  senso  conte  bruti , e,  come  alle  èrme, 
non  discuoprc  loro  le  cose  della  seconda  vita , si  che  i miseri 
V anima  col  corpo  mol  ta  fanno  , 
t la  Città  roggia  gli  aspetta. 

E perché  Dante  abbia  punito  gl'  Incontinenti  con  acri  stimoli  di 
pena  , ed  I Astiali  ( detti  ancora  Intemperanti  ) coi  separarli  af- 
fatto dall'  umano  consorzio  , e chiuderli  entro  de’  seinSlcri , ninno 
ha  mostrato  di  saper  meglio  dell'  immortale  Gio:  Battista  Vico , 
che  scrive  ( A uno  Universi  Juvis  principio  ) t Qui  autem  delibe- 
rati peccant  , sid  cum  aliipta  Rationis  aetemae  verecondia  , qui  A- 
r il lo teli  lucoulineutes , et  gmrvm  culpae  Plafoni  sauahilcs  dican- 
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die  H Ctrchio  VI  de’  Bestiali  dovesse  accogliere , secon- 
do il  senno  del  Poela  , Epicurei , Stoici , e Peripatetici, 

tur,  hi  stimulis  conscienti  ne  acrioribus  puniuntur:  qui  cero  ex  pro- 
va consuetudine , sive  prava  natura  peccane  , sine  ulto  Hzuioms  ae- 
ternae  pudore,  quos  lutempenntes  Aristoleles  , et  quorum  cui pia 
immedicabile*  Pialo  dicit  , hi  gravissime  plccluntur  ipsius  conscie*- 
tiae  sltipore , se u morte  quadam  saosus  bumaoi  : ex  quo  isti  per- 
diùssim  ho  mine  s a Philosophis  ex  hominum  genere  et  SOC1ETATE 
EXlMlJPiTUR  , et  inter  BRCTAS  BESTIAS  nnmerantHr. 

Osservo  in  qoiuto  luogo,  che  Dante  de’  Violenti  e de'  Frodolenu 
fa  una  sola  classe  di  peccatori,  latte  brutte  della  rea  disposizione 
della  Malizia  ; la  quale,  avendo  l'Ingiuria  per  fine , o oe  contri- 
sta altrui  eoa  forza , e la  Malizia  si  dice  Violenza  ; o ne  con- 
trista altrui  eoa  inganno  , e la  Malizia  si  dice  Prode  ; 

Doge»  malizia  ch'odio  in  Cielo  acquista 
Ingiuria  è il  fine  , ed  ogni  fin  colale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

Ma  fienili  frode  i deltuom  proprio  male 
Pii i Sfiiace  a Dio e però  stali  di  suzzo 
Gli  frodolenli  , e più  dolor  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  {')  cerchio  i tutto. 

E da  queste  osservazioni  spero  che  parrà  manifesto  all' ono- 
randissimo Commendatore  , che , posta  la  sna  divisione  morale  del- 
l’ Inferno  Dantesco , coi  nou  lo  tripartiremmo  , ma  lo  dividerem- 
mo o in  due  , o in  quattro  parli,  a meno  che  tutto  a lui  e 
uulla  a Dante  si  concedesse. 

Co  divideremmo  in  due  pani , s’ egli  vuole  concesso,  che  i Be- 
stiali facciati  parie  degl'  lacoiainciiti , perchè  col  Dante  alla  mano 
ai  dimostra,  che  si  i Violenti  che  i Frodolenli  appartengono  alia 
classe  de'  Maliziosi.  Lo  divideremmo  io  quattro  parli , s'egli  vuoto 
concesso,  che  i Violenti  e 1 Frodolenli  appartengano  a due  classi 
distinte , perchè  col  Dante  alla  mano  si  dimostra , che  nel  Cer- 
chio VI  sono  puniti  peccatori  che  non  furono  nè  lucontiuemi , nè 
Violenti . Separiamo  chi  non  si  raffrena  da  chi  non  alza  la  piente 
olle  cose  di  sopra  ; riuniamo  cAi  reca  ingiuria  con  forza  a chi 
reca  ingiuria  con  inganno  , c , tripartendo  i rei  in  Incontinenti , 
Bestiali  e Maliziosi,  tripartiremo  aristotelicamente  e dautcsramenle 
t Inferno. 

• • -t 

(•)  II  primo  dopo  i «ri , osai*  il  ultimo.  _ • •; 
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a me  viene  da  queste  parole  di  Dante  nel  tuo  Convivio: 
« Per  queste  tre  donne  si  possono  intendere  le  tre  sette 
della  vita  attiva , cioè  gli  Epicurei  , gli  Stoici , e li  Pe- 
ripatetici , clic  vanno  al  Monimento  , cioè  al  mondo  pre- 
tese , ch’è  ricettacolo  di  corruttibili  cose  , c domandano 
il  SALVATORE,  cioè  la  beatitudine , e non  la  trovano  ». 

Ma  , poi  che  questa  è una  vera  divina  commedia  col 
titolo  — Gli  Spropositi  — , vo’finirvela  con  me,  vestilo  bur- 
levolmente  da  Comentator  civico,  c col  cav.  Scolari,  ve- 
stito onorevolmente  da  Fomentatore  filologo. 

I nostri  Colleglli , non  contenti  di  aver  posto  Celestino 
V magnanimo  Pontefice  (va’ pusillanimi,  hanno  collocato  il 
Cattolicissimo  Papa  Sant’ Anastasio  II  vicino  a' Bestiali  (e’ 
dicono  agli  eretici  ) e di  si  grave  scandalo  accusano  il 
povero  Dante,  che  n' è innocente  rome quell’ acqua.  Parlai 
di  Celestino  V ( pag.  33!.  ),  dirò  di  Anastasio  II. 

« Il  l'oda  , dicono  i Cementatori , lo  collocò  nell’  In- 
ferno , perchè  cadde  nell'eresia  di  Folino  ». 

Rispondo  io,  recitando  da  buffo:  Non  è vero.  Il  vero  è, 
che  Dante  dice  di  aver  letta  un’  Iscrizione  sepolcrale  nel- 
l'Inferno  , la  quale  era  di  questo  tenore  : 

Anastagio  Pitpa  guardo 
Lo  qual  trasse  Fotin  dalla  via  dritta. 

Altro  è,  Messeri  carissimi , die  un  Poeta  dica  una  casa, 
altro  è che  dica  di  aver  letta  una  cosa.  l'Iscrizione , a 
parlarvi  di  ciò  che  vi  è facile  di  comprendere , fu  scrit- 
ta da  Satanno , e Satanno  dà  titoli  a modo  suo  , nè  io 
mai  crederò  vero  Papa  un  Personaggio,  sol  perchè  il  Dia- 
volo lo  ha  chiamato  Pupa  : credo  a Dante,  al  Diavolo  no. 
A parlarvi  poi  di  ciò  che  vi  sarà  difficile  di  comprende- 
re , dirovvi , che  Satanno  fece  quella  Iscrizione  a Giam- 
paolo, si  a Giovanni  Paolo,  o,  alla  Casentinesca  , a Gio- 
vanni Pagolo.  Volete  intendermi  ? Son  qua.  Sapete  leg- 
gere avanti  o indietro,  trasportare  una  lettera , abbreviar 
le  parole  a modo  de'  ducentisti,  distaccare  o riunir  le  vo- 
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n , e far  simili  ginocherelli  sì  cari  un  giorno  agli  ArA 
guti  ? Or  bene  , leggete  con  me  : 

— Afiaslagio  Papa  guardo 
Lo  , ■ ^ 

ovvero 

' (a  * 

— Anqit  a gio  Papa  guardo  . ,,j  , 


ovvero 


ovvero 


ovvero 


Lo -, 

— Anast  a (Ho  Pa 

to-, 

i*  •*«  or» ian-.'j  Jwi  ;4<i 


4 J--  a , - Irò  rl:oi 
• 1 ’T  ■■  ■ I 

gó 

e *b  I trj  oflBOÌ 


Anast  a Gio : Pò  gó  lo . 


ovvero 


Satan  a Gio : Pa 


_ oi! 

go  lo, 

SATAN.  A.  GIO.  PAGOLO 
e dalle  restami  parole,  credo,  potrete  rilevare  a qual  Ne- 
r°  qui  si  mirasse  da  Dante  ; credo,  a Gio  : Pigolo  Al - 
ror/r/.  Vedete  mo'  qual  fondamento  storico  si  possa  fare 
sulle  Iseriztom  dettale  dal  Diavolo  ! 

Finisca  la  commedia  con  quattro  bellissime  osserva- 
zioni sene  dei  mio  Scolari  ( Ferì»  latini  ec.  J: 

1.  Sant  Anastagio  fu  creato  Pontefice  vemidtte  anni  dono 

la  morte  di  Fotino.  1 

2.  Fotino  sedusse  Anastagio  Imperatore  d’Oriente 

3.  Agl'Imperatori  Orientali  lalor  davasi  il  titolo  di  Papa 

4.  Ad  Imperatore  Anastagio  nella  Scritta  Infernale  si 

da  questo  molo  col  flagello  di  ima  satira  amarissima,  per- 
che gli  Storici  ci  narrano,  che  quell' eretico  Imperatore 
si  compiaceva  dell’essere  appellato  col  nome  di  Papa.  Oli  I 
direbbe  il  Baruffa  Idi  : 1 

Obi  non  crede  nel  Poema 
Cresce  nulla , c cento  scema  ; 

Ohi  non  crede  nel  Comento 
Nulla  perde , e busca  cento. 

«7 


Ma  perdonatemi  la  digressione,  citò  torno  a voi.  E ri- 
prendendo il  filo  del  vostro  ragionamento  , assai  mi  pre- 
me il  pensiero  di  dileguare  dall’  animo  vostro  1’  amiche- 
volissima paura,  che  io,  mislicizzando , o,  com’  altri  di- 
rebbe , masticando  masticando , alla  fine , quasi  cieco  ar- 
dilo a camminar  senza  guida  , sia  per  dar  di  cozzo  in 
mala  parte  , e si  m’ abbia  poi  a cadere  in  qualche  bambo- 
laggine , o , peggio , in  qualche  ereticale  diavoleria. 

Ma  egli  è pur  dilettoso  il  misurar  con  lo  sguardo  la  so- 
lenne profondità  di  vaste  voragini , e starsi  più'  che  roc- 
ca sicuro;  e si  m’inabisso  col  pensiero  nella  superstizio- 
ne e nell’ eresia,  mentre  l’animo  mi  gode  del  rimirarle 
dall’alto  di  quella  pietra  eh’  è fondamento  alla  CHIESA-,  nè 
temo  che  la  cima  della  mia  mente  crolli  per  soffio  di  ven- 
ti , sin  che  a Dio  piaccia  d’inspirarmi  il  lavoro  di  un  e- 
same  analitico  del  Poema , lasciatemi  dire  , di  quel  Cal- 
tolicone  di  Daate.  Chi  va  con  lui  ride  femminelle  e filo- 
sofastri : ride  questi , cui  grida  il  Poeta  — 

0 tu  chi  sci  che  vuoi  sedere  a scranna , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  (Puna  spanna  ? — - , 
e ride  quelle , ma  però  con  alcuna  distinzione.  Ride  la 

femmina  balba 

Che  I marinari  in  mezzo  al  mar  disroaga  -, 
ride  una  scioccarella  che  cerchi  il  pozzo  di  san  Patrizio, 
per  calarvirsi  ad  interrogare  colaggiù  un’  anima  del  Purga- 
tori0}  ma  quando  la  femminella  porta  quell'acqua  onde  la 
Sammaritana  dimandò  la  grazia , 
quando  la  femminella  raccoglie  la  parola  sacra  «Ite  i fi- 
losofastri dispregiano , io  la  stimo  assai , nè  vergogno  le 
sue  allegorie.  Per  esempio,  se  una  donnicciuola  mi  dirà, 
clic,  mentre  un  fanciullo  recavasi  al  loco  di  sua  preghie- 
ra , vide  una  lupa  , e che  questa  era  il  Bobò  uscito  dal 
«inferno  per  respingerlo,  io  la  dirò  miglior  comentairice 
di  Dante  della  buon  anima  di  Ugo  Foscolo  , c dirò , che 
trovo  $1  Dante  che  lei  del  parere  stesso  di  Origcue  : il 
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quale  ( It b.  IV.  contro  Cel.J  scriveva:  h nostra  opinio- 
ne, che  alcuni  maligni  spiriti  per  allontanare  il  genere 
umano  dal  vero  Dio  s' insinuino  ne’ corpi  delle  fiere  più 
note  per  la  loro  rapacità  ed  astuzia  , ovvero  eh'  essi  De- 
moni pongano  innanzi  agli  umani  sguardi  certi  spettri  di 
questi  animali  stessi,  perché  gli  uomini  non  cerchino  Dio 
Signore  di  tutte  le  cose  , nè  la  vera  pietà  esaminino  , e 
la  loro  mente  rivolgano  al  basso.  — A’  parlari  poi  de'  fi- 
losofastri non  lia  tempo  di  badare  chi  siede  ai  Convivi 
di  Dante  , Convivi  ricchissimi  di  ogni  più  eletta  imbandi- 
gione di  Scienza  Cattolica.  In  quanto  a me,  godo  che 
il  primo  Onore  della  novella  Chiesa  Inglese  , un  illustre 
mio  alfine  (I) , il  Card.  Wisscman  abbia  nelle  sue  Con- 
ferenze dimostrato,  che  chi  si  sta  colla  RELIGIONE  pro- 
fessala da  Dante  non  è un  Olleulolo  che  chiuda  gli  oc- 
chi alla  verità  , e confonda  idee  , parole  , ed  oggetti.  A 
s)  allo  Scrittore , e ad  altri  dottissimi , il  vanto  di  aver 
fatte  toccar  con  mano  a’  sognatori  di  acattoliche  allegorie 
le  Piaghe  del  CROCIFISSO,  a loro  la  gloria  di  aver  armo- 
nimlo  ogni  Vero  col  VERBO  eh’ è PRIMO  VERO.  Ma 
gli  Studi  sul  Dante , o dolce  amico , o tentati  con  tenui 
forze  da  me  , o intrapresi  dal  più  gagliardo  intelletto  , 
iiou  ponno  fuorviare  la  mente  de'  comentatori  dal  buon 
sentiero  , nè  può  disviarsi  la  gioventù  che  s’ accosta  lo- 
ro , a meno  clic  sotto  il  velo  degli  Studi  sul  Dante  al- 
tri non  esponga  gli  Studi  suoi  propri.  E poicliè  vi  ho 
parlalo  di  buon  sentiero,  vi  dirò  come  io  it  veggia  in  un 
concetto  anagogico  di  Dante.  Deesi  andare  al  Paradiso  , 
ricalcando  le  Mansioni  d’  Israele  ? Deesi  passare  il  Mor- 
ii) l.a  Fanny  Wisseman,  germani  all'Eminentissimo,  riempi  de- 
gnamente nel  1835  il  loco  che  nel  1825  avea  lascialo  vacante  la 
Clorinda  mia  nella  Casa  i Conti  Gabrielli  da  Fano , al  lorebè  mos- 
se a far  beati  i mici  lari  : c la  Fanny  vi  fu  felice  sino  ai  26  di 
Mario  1882,  giorno  nel  <| naie  il  suo  diletto  Consorto  Conte  Andrea 
Gabrielli , Cavaliere  dell'  Ordine  di  PIO  IX  e Consigliere  di  Stalo, 
volò  al  Cielo , lassù  forse  recando  un  min  cospiro  a Clorinda; 
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rosso  ? ossi!  dobbiam  anelare  al  Paradiso  ira  i fluiti  di 
questa  vita  mortale  ? Ebbene  ; la  via  per  mezzo  all'  Eri- 
treo dalla  portentosa  verga  è già  aperta  : vi  si  entri  a 
piena  fiducia.  È una  parete  di  non  fluente  onda  a sini- 
stra ? è la  Bibbia  : è una  parete  di  non  fluente  onda  a 
destra  ? è il  Vangelo  : Il  Nlosè  , che  guidi  , dov’è  ? è il 
SOMMO  PONTEFICE.  Ma  son  forse  un  miserabile  Comesi- 
latore  anagogico  T sia  ; ma  certamente  ( anche  senza  co- 
menti  anagogici  ) intendo  io  , intendete  voi  , e potranno 
intendere  quanti  non  amano  di  non  intendere , questi  tre 
versi  diretti  da  Dante  a lutti  i Cristiani  ('Par.  c.  IV.  J: 
Avete  T vecchio  e ’l  nuovo  Testamento , 

E ’l  PASTOIt  DELLA  CHIESA  che  vi  guida. 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Vi  ho  voluto  ciò  dire , per  mostrarvi  in  due  sole  parole, 
lucidissime  , suonantissime  , qual  si  fosse  1’  opinione  reli- 
giosa radicata  nel  cuore  di  Dante  , c gracchiti  gli  stolli  : 
c cosi  voi,  conosciuto  a fondo  II  Maestro,  più  non  temei  eie 
che  il  discepolo  , per  denudare  i Simboli  e spiegare  le 
Allegorie  di  Dante  , possa,  come  mi  dicevate,  o fermarsi 
nelle  Teogonie  Indiane  , o farsi  presso  ad  una  , se  non 
nuova  , certo  empia  Scuola  Germanica.  Ma  volete  die  vi 
parli  proprio  all’  orecchio , e vi  denudi  di  ogni  prestigio 
di  parole  la  verità  , scoprendovi  tutta  l’indole  del  simbo- 
lismo Dantesco  ? Vi  ubbidirò,  ma  silenzio;  perchè  pochi, 
voi  mi  dite  , leggono  i miei  Studi , e , so  la  cosa  si  sa, 
li  leggeranno  pochissimi,  non  potendosi  da’  mediocri  scrit- 
tori ( fra’  quali  ultimo  io  mi  sono  ) aprir  senza  danno  l’ in- 
tero loro  intelletto.  Gli  uomini  amano,  lodano,  premiano 
chi  gl’inganna  : le  anime  sincere  non  fan  fortuna.  I gene- 
rosi non  pertanto  si  studiano  ad  esporre  nel  nu  do  più  sem- 
plice i concetti  più  sublimi  ; c cosi  fé  Cicerone  ne’  Libri 
de  Natura  Deorum , nelle  Tuscutane,  ed  in  altre  egregie  sue 
Opere  filosofiche : chi  vuol  profittare  dell’ umana  debolezza 
studia  ad  esporre  nel  modo  più  misterioso  i concetti  anche 
talor  più  volgari  ; cosi  il  Kant.  Intanto,  a sentenza  de’  no- 
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siri  giovani  psicologi , Cicerone  è un  Oratore  gigante,  ma 
verso  il  Kant  è un  filosofo  pigmeo.  E se  diremo  nello  stile 
detl’Oeanam  — I simboli  ammirabili  del  Cristianesimo  ab- 
bracciano ad  un  tempo  la  natura  e la  storia , e legano 
insieme  tutte  le  cose  tisibili,  quasi  ombre  delle  invisibi- 
li — , polrem  sperare  d'  esser  letti  : se  faticheremo  a 
svolgere  queste  alte  parole  in  un  dettalo  più  piano , più 
accomodato  alla  corta  intelligenza  de’  giovanetti,  i nostri 
simboli  non  saranno  degnati  ohe  di  un  riso  di  scherno  dai 
tanti  dottori  di  frasi  che  ingrassano  di  lor  merce.  Ma 
ubbidiamovi  , thè  certo  qui  uiuno  ci  ascolta.  Il  simbo- 
lismo Dantesco , il  simbolismo  che  però  io  vagheggio , è 
di  quel  genere  die  nacque  in  cempagniu  della  Luce , che 
si  fé  grande  al  suino  dell'Arpa  di  Davidde  , ebe  si  mo- 
dificò all’ombra  della  CROCE  , die  prese  forme  leggia- 
drissime ne'  deserti  degli  Anacoreti  , die  sparse  di  soave 
nettare  le  lezioni  che  uscivano  un  giorno  così  sante  e 
pure  dalle  mura  delle  Badie  e dalie  celle  de' Chiostri,  che 
animò  di  vita  celeste  gli  edilizi , le  tele  ed  i marmi,  che 
sostenne  lo  sprezzo  degli  Enciclopedisti  e lo  scherno  dei 
Volterriani,  e che  ancora  s'affaccia  pudico  iu  qualche  u- 
raile  Viguruccia  ^cercando  di  cattivarsi  i devoti  sguardi 
delle  Anime  Cristiane.  Date  qua;  datemi  quelle  care  im- 
maginetle  colorate  che  voi  compraste,  di  sono,  in  via  To- 
ledo, que’  gentili  Disegni  condotti  a Parigi  ( l.  Lmglumè) 
sotto  la  direzione  del  padre  Martin  della  Compagnia  di  Cesù. 
Ecco  il  embolismo  di  Dante.  Guardale  : Vedete  voi  quei 
Giovinetto  che  sale  una  scala  la  qual  poggia  su  le  nuvole , 
mentr'ei  guarda  nel  Sole?  cosi  Dante  saliva , dietro  Bea- 
trice , in  diritta  parte.  — Vedete  quel  dormente  che  sia 
per  precipitare  , een»’ avvedersene t in  un  baratro  profondo , 
mentre  due  Diavoli  ne  sollecitano  lu  caduta  ? or  ricordate 
citi  pien  di  sonno  entrò  nella  Selva  oscura  — . Mirale  : il  SI- 
GNORE sporge  una  face  per  illuminare  un  cuore  sepolto 
nelle  tenebre  : ecco,  ecco  la  luna  tonda I — Oh!  con  quanta 
fatica  colui  s' inerpica  su  per  una  roccia , sciamando  : Le 
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SEIGNEUR  est  vtnu  <ì  mon  aule,  et  m a reliré  de  l' aitine  : 
e non  è egli  proprio  Dante  il  cui  animo  fugge  la  Selea , 
e ripara  alla  Falle?  — Ecco  il  COLLE  I In  cima  al  Cal- 
vario sorge  la  Croce  ; una  via  ne  discende  ; un  re  n’  è 
alle  falde:  toglietegli  la  corona)  dategli  invece  l’alloro; 
ed  avrete  l’Allighieri , quando  guarda  in  allo  alle  spalle 
del  COLLE  suo.  — Oh  care  ! quante  pecorelle  siamosi 
sdraiale  appiè  di  una  Croce , da  cui  lor  piovono  i raggi 
di  un  Sole  ! oh  quanto  è dolce  il  loro  riposo  ! Amico,  re- 
galale questa  Figurina  ad  un  garzoncello  , e saprà  ce- 
mentarvi più  d'altri  mille  il  Riposo  di  Dante. — E qua? 
«no  toma  vorria  divorarsi  «no  pecorella  ; ma  questa  sia 
intrepida  , e spera  bene  perchè  è presso  la  Croce.  — Do- 
ve va  quel  meschino  ? qual  mai  tristo  fato  lo  incalza  a 
ruina  ? egli  è sopra  un  abisso  / Il  padre  Marlin  fa  che 
s*  arresti  per  I’  ojuto  di  un  Angelo  ; Dante  implora  ajulo 
dal  suo  Nuncio  di  Penitenza.  — Una  celeste  Donna  si  fa  in 
guida  di  un  Pellegrino : siam  già  nell’  Eden,  quando  ap- 
pare Beatrice.  — Un  cuore  fiammante  s' innalzerebbe  alle 
stelle  , se  una  catena  noi  legasse  alla  Terra  : due  Angeli 
d'  Amore  disciolgono  que'  legami:  noi  già  leggiamo  un  no- 
bile tomento  al  Canto  I del  Paradiso. 

Son  questi,  amico,  i brevi  stadi  di  quel  superbo  Cam- 
mino di  cui  testé  vi  parlava  , che , fatta  di  sé  magnifica 
mostra,  rientra  sotterra.  Nè  lo  studio  vólto  alle  rare  trac- 
eie  della  Via  di  Vita  fia  studio  puerile.  Noi  dobbiam  far 
conto  di  queste  sacre  reliquie,  come  dei  nobili  avanzi 
di  un’Arte  che  un  di  s’ispirò  ad  assai  più  meraviglio- 
si portenti  ; e , meditando  il  Poema  immortale  di  Dante , 
in  cui  he  Bellezze  dell'  Universo  della  Chiesa  s’ incarnano 
non  ne’  colori  della  Pittura  ma  nel  sublime  linguaggio  del- 
la Poesia  , dobbiamo  crescere  le  reliquie  che  ci  offre  l’Ar- 
te moderna  , rovistando  i tesori  delle  Arti  antiche,  inspi- 
rate dal  santo  Genio  che  presiedeva  al  lavoro  de’  Monu- 
menti Cristiani  ; e , perduta  lor  guida  , dobbiamo  risali- 
re al  Sacrario  della  Bibbia , per  poi  discendere  a cer- 
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car  giojé  nuove  nella  sublime  semplicità  del  Vangelo , 
nelle  calde  Orazioni  de’  Padri  Greci , nelle  dottissime 
Opere  de’  Padri  Lalini , nelle  Contemplazioni  dei  Solita- 
ri, nelle  Conferenze  degli  Anacoreti , nelle  Leggende  do’ 
Monaci , ne’  Trattati  dei  Mistici  , ne’  Racconti  dei  San- 
ti , nelle  tradizioni  del  Popolo-Umile.  In  tale  emporio  di 
Archeologia  sacra  e di  Lingua  sacra  ci  è debito  poi  di 
non  entrar  senza  la  guida  di  Lai  che  raccolto  avea  nel- 
l’altissima mente  tutto  lo  Scibile  del  secolo  XIII  : egli  ci 
presenta  nell’  Edificio  del  suo  Poema  un  Tempio  allego- 
rico non  men  vasto  di  tutto  H Creato , per  cui  sale  e di- 
scende con  la  valentia  di  un  Architetto  che  visita  fabbii- 
ebe  da  lui  stesso  innalzale  -,  ma , siccome  a far  maestosi 
e leggiadri  ad  un  tempo  i materiali  edificii  si  trasporta- 
no d'ogni  longinqua  roccia  i marmi  più  rari,  e sceglie» 
T Ordine  che  più  se  ne  confaccia  al  decoro , ed  ogni  più 
minuta  parte  si  adorna  si , che  all’  Ordine  perfettamente 
risponda  ; così,  udY  Edificio  immenso  del  Poema  Cristiano, 
l’alto  suo  Autore  prescelse  odi' Emporio  Archeologico  quan- 
to v’ era  di  magnifico,  nell’ importo  Filologico  quanto 
v’era  d' immutabile,  e,  ordinato  VUniutrso  all’armonia  del- 
le leggi  fisiche  e de'  Canti  religiosi,  con  un’  eletta  sapiente 
di  simboli  elegantissimi  adornò  la  LAMPADA  DEL  MON- 
DO , e l’attaccò  all’ I RI  DI  DIO.  Senza,  lui  che  faremmo 
di  tanta  masserizia  di  Monumenti  e di  Libri  saeri ? un 
Caos  : sol  con  la  Musa  di  Dante  per  guida  , noi  possia- 
mo raccogliere  dai  Tesori  del  Cristianesimo  quanto  ne 
basti  al  comporre , al  simmetriare,  all'  ornare  l’ immenso 
Luogo  d' Azione  che  ne  presenta  a’ meravigliati  sguardi  di 
tulle  le  genti  il  Cantore  della  MONARCHIA  DI  DIO.  E 
questo  è il  simbolismo  che  a gran  cuore  vagheggio,  que- 
ste sono  le  Allegorie  cui  l’anima  mi  si  slancia  -,  e , poi- 
ché non  ro’è  dato  nè  vedere  un  momento  solo  quell’  I fot- 
verso  che  fu  mostrato  da  un  Angelo  a San  Colombano , 
nè  quello  che  rapilo  in  ostasi  vide  San  Benedetto  , per- 
donatemi, se  m'arde  ii  desiderio  di  saziar  la  veduta  nel- 
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V Universo  clm  ci  descrisse  il  più  gran  Poeta  che  Bio  ab- 
bia donalo  alla  Terra,  UNIVERSO  santissimo  perchè  CON- 
TEMPLATO DALLA  RELIGIONE,  il  mio  desiderio  è giu- 
sto , perchè  è ornai  vergogna  che  non  si  possa  intendere 
ove  ombreggi  una  Selva  , risplenda  un  Sede,  giaccia  una 
Valle  , si  airi  un  Colle , si  distenda  un  Deserto , si  estol- 
la un  Monte , ma  s’ abbia  a far  continuo  ricorso  ad  Alle- 
gorie morali  talora  immorali , o ad  Allegorie  politiche 
spesso  satiriche  : il  mio  desiderio  è modesto  , perchè  , 
se  mille  ingegni  hanno  studialo  il  mondo  circo  di  Dante, 
non  potrò  studiar  io  il  suo  mondo  chiaro  ? se  mille  in- 
gegni hanno  disegnalo  ciò  eh’  ci  vide  nelle  viscere  della 
Terra , non  potrò  disegnar  io  ciò  ch’ei  vide  nella  sua  su- 
perficie ? il  mio  desiderio  è ragionevole  , percliè  non  si 
può  supporre  clic  il  Poeta  tanto  studiasse  ad  architettar 
P invisibile,  o niente  affatto  ad  abbellire  il  visibile,  tenen- 
dosi a’  suoi  grandi  esemplari  nelle  parli  ascose , ed  al- 
lontanandosi da  loro  in  descrivendo  le  manifeste  : il  mio 
desiderio  è nobile,  percliè  mira  a ricrear  T Universo  di 
Dante  con  quelle  parti  stesse  , or  fisiche  e simboliche  ed 
or  soltanto  simMiche,  che  la  sua  mente  prodigiosamente 
eccletica  trar  seppe  dalla  veneranda  antichità  sacra  c pro- 
fana : il  mio  desiderio  finalmente  è sublime,  perchè,  men- 
tre viaggio , con  tutti  i Cristiani  pellegrini,  alla  Patria  , 
m’è  dolce  il  conoscere  i luoghi  del  gemito  e del  riso,  del- 
la tristezza  e della  gioja,  dell’ira  e del  perdono , della  fa- 
tica e del  riposo , delle  amaritudini  c delle  amenità,  del 
pericolo  e della  salute , del  transito  e della  quiete , delle 
solitudini  e delle  delizie  , della  schiavitù  e dell'  imperio  ; 
dalla  prima  Valle  dell'umiltà  all’ultimo  Torrente  di  Dio. 

E queste  brevi  parole  basteranno  , io  confido  , a per- 
suadervi , che  non  fu  mia  la  colpa,  se , mentre  vi  espo- 
neva i simboli  dell'Universo  Dantesco,  foste  preso  di  quel- 
la noja  che  vien  ingenerata  nell’animo  dalla  dichiarazione 
de’  particolari  incogniti  di  un  (ulto  incognito  *,  imperoc- 
ché , per  quanto  io  tenga  per  facile  , per  nobile  e per 
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dilettevole  lo  studio  della  MONARCHIA  DI  DIO , non 
è studio  di  cui  noni  possa  farsi  erudito  in  metz’  ora  -,  e 
voi  nojercale  l'ingegno  più  ben  disposto  alle  Matematiche, 
ma  che  però  non  distinguesse  ancora  il  triangolo  acuto 
dall'ottuso,  se  in  mezz’ora  gli  voleste  esporre  tutto  il  lu- 
cidissimo I Libro  di  EucHde.  E credo , che  la  vera  ca- 
gione di  quel  vostro  annodarvi , alla  descrizione  de'  tanti 
luoghi  simbolici  che  danno  vita  al  linguaggio  sacro  alle- 
gorico , non  fosse  multo  diversa  dalla  cagione  per  cui 
foste  assalilo  da  forte  dolor  di  capo  al  leggere  le  prime 
20  pagine  de'miei  Studi.  Volendo  io  dir  alquante  cose  sul 
Poema  di  Dante,  mi  parve  conveniente  il  cominciar  pri- 
ma da  — Cosa  è?  — ; dir  poi  — Perchè  fu  fatto ? — ; 
poi  — Come  si  chiama  ? — ; e quindi  preparar  i letto- 
ri , come  sto  facendo , a studi  più  analitici.  Ora  quel 
— Cosa  fi  —,  che  la  natura  tanto  sapientemente  ba  messo 
mille  labbra  a' fanciulli  quando  loro  vien  presentata  alcu- 
na cosa  nuova  , se  venga  riferito  al  Poema  di  Dante  , e- 
sige  una  risposta  che  non  è certamente  alta  a dissipare 
i fuminosi  umori  del  capo.  Aggiungete  a questa  buona  o 
cattiva  ragione  la  ragione  principalissima  , che  or  dianzi 
vi  diceva,  cioè , che  gli  uomini  amano  chi  gl’inganna  : e, 
s’io  avessi  cominciato  i miei  Studi  non  con  la  gravità 
conveniente  all'altezza  del  tema  , ma  con  que’  modi  sem- 
plici ed  ingenui  co'quali  a poco  a poco  si  guidano  gl’in- 
telletti dalle  più  note  cose  alle  meno  note,  sariasi  detto  di 
botto  « Oh  che  libro  trivialei  » ; e però  ho  dovuto  par- 
lar da  principio,  nel  Capo  sopra  il  Poema  Sacro , ai  dot- 
tissimi nel  Dante , riserbando  alle  Prelezioni  la  risposta 
a' quesiti  che  non  soglion  farsi  in  sulle  prime  , ma  che 
tuttavia  sono  di  più  facile  soluzione:  quindi  in  queste  uno 
stile  più  largo , ed  una  più  piana  maniera  di  ragionare. 

E già  vengo  al  rispondere  alle  ultime  vostre  obiezio- 
ni che  rlguordano  i quattro  Sensi. 

E,  parlandovi  del  letterale,  vi  dirò,  che,  se  lo  distinguo 

in  proprio , improprio , (e  talor  misto),  ambiguo  ed  arguto,  mi 
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rimango  dal  dividerlo  con  maggiori  e più  sonili  distinzio- 
ni , nelle  quali  si  fu  diviso  da  solenni  maestri  in  Filolo- 
gia. Oltre  ciò  , si  fatta  distinzione  mi  era  del  tutto  ne- 
cessaria a ben  dichiarare  il  Dante  , se  pur  non  voleva 
condannar  da  me  stesso  il  senso  civico  da  me  trovato. 
Prendiamo  ad  esempio  ( Inf.  c.  XVII.  ) 

la  pera  con  la  coda  aguzza 
Che  pausa  i monti  e rompe  m uri  ed  armi. 

La  pera,  in  senso  letterale-proprio , è Gerione ; 

In  senso  letterale-improprio , è Immagine  di  Frode; 

In  senso  ambiguo,  è un  Nero  malvagio; 

In  senso  arguto,  è l’antico  fiorentino  Vit-domini. 
Nè  credo , che  or  più  farete  le  grandi  meraviglie , se  io 
nelle  parole 

— Là  ore  terminava  quella  Falle  — 
veggio  una  perifrasi  di  Gerusalemme  , dopo  che  già  vi 
ho  detto  C Pa9-  316.  ),  che  la  Valle  deviatori  o la  Valle 
delle  lagrime  si  termina  alle  mura  di  Gerusalemme,  per 
la  potentissima  ragione , che  altre  Città  non  vi  sono  in 
queste  misere  Valli. 

Voi  mi  vorreste  poi  far  incanutire  i capelli  col  mettermi 
dentro  la  grave  quistione  della  differenza  fra  V Allegoria, 
ed  il  Senso  allegorico  , ma , guardando  le  cose  e non  le 
parole,  me  ne  potrò  passar  leggiermente. — Sappiate,  che  pur 
io,  sembrandomi  che  il  Poeta  la  prima  dal  secondo  netta- 
mente separasse,  a lui  mi  son  rivolto  più  fiate,  dicendogli 
« Maestro , questo  senso  mi  t duro  ».  Ed  ecco  ciò  che  ho 
risaputo  quasi  da  lui.  Il  Poema  ha  senza  dubbio  unMtfe- 
goria  teologica  , perchè  il  Viaggio  per  l’Inferno , il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso  de’  Cristiani  non  può  certo  farsi 
sensibilmente , ma  i Teologi  prescrivono  alle  Unirne  peni- 
tenti di  farlo  mentalmente,  per  racquietare  a poco  a po- 
co le  perdute  virtù  , e mondarsi , e perfezionarsi,  e toc- 
car le  soglie  di  Vita.  Mentre  dunque  il  Poeta  fa  letteral- 
mente un  passo  sensibile  , chi  ne  studia  1’  Allegoria  far 
deve  un’  ascensione  mentale  : l’ Allegoria  è Teologica.  Ma 
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Ma  contro  noi  l’autorità  di  Dante,  che,  «cri vendo  a Catta 
della  Scala , gli  dice.-  l’Opera  sua , allegoricamente  presa, 
fondarsi  su  la  Filosofia  morale , e riguardar  l'uomo  , «*- 
eondo  che  , meritando  o demeritando , si  fa  incontro  alla 
punitrice  o premiatrice  giustizia.  A porre  d*  accordo  un 
fatto  evidente  con  un’  autorità  incontrastabile , io  già  mi 
diedi  con  quanto  in  me  era  d’ingegno,  che  ben  sento 
quanto  siasi  meschino,  e primieramente  cosi  argomen- 
tava : Se  \'Anagogia  è maestra  del  quo  tendas  , e l’Ai- 
legoria  ne  insegna  quid  eredas , ne'  Poemi  a’  qnali  è te- 
ma un  Viaggio , l 'Allegoria  dovrà  esser  quasi  anagogica , 
perchè  ogni  Viaggio  tende  alla  meta  -,  ed  il  quid  eredas 
non  potrà  trovarsi  che  in  un  senso  secondario,  il  quale,  in- 
segnando appunto  ciò  che  insegnar  suole  V Allegoria,  dovrà 
dirsi  Senso  allegorico  : così  avremo  nel  Poema  Sacro  un* 
Allegoria  teologica  , che , molto  partecipando  de\V Anago- 
gia, ci  mostrerà  le  vie  ed  i modi  per  etti  Dante  condussi 
si,  e con  té  l'umanitd,  al  tuo  perfezionamento,  ed  avre- 
mo un  Senso  allegorico  , che  et  mostrerà  le  opinioni  del 
Poeta  riguardo  ai  fatti  umani , fatti  onde  ban  vita  la 
Filosofia  morale  , la  Politica,  la  Giurisprudenza,  la  Sto- 
ria. Pensava  ancora  ; Se  chiaramente  , notando  il  senso 
spirituale  del  Viaggio  sensibile  di  Dante,  noi  ne  sponiamo 
X Allegoria  \ se  chiaramente  dice  l’autore,  che  l'Allegoria 
del  suo  Poema  riguarda  l'uomo,  e però  dobbiam  volgere 
lo  sguardo  uon  solo  ad  un  Inferno  di  prima  purgazione, 
ad  uo  Purgatorio  di  dùciziamenlo  e ad  un  Paradiso  di 
perfezione  Cristiana  , ma  si  ancora  all’  Inferno  del  mon- 
do , al  Purgatorio  del  mondo , al  Paradiso  del  mondo  , 
noi  dovrem  stabilire , ebe  nel  Poema  vi  sieno  due  sensi 
allegorici.  E , mentre  era  in  questi  pensieri  , un  passo 
del  Convivio  venne  a rischiararmi  di  bella  luce.  « Li 
Teologi,  scrive  Dante  , questo  Senso  f allegorico  ) pren- 
dono altrimenti  che  li  poeti  -,  ma,  perocché  mia  intenzio- 
ne è QUI  lo  modo  delti  poeti  seguitare,  prenderò  il  senso 
allegorico  secondo  che  per  li  poeti  è usata  ».  Quel  QUI  , 
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in  bocca  di  Dante  che  mai  non  giuò  sillaba  al  vento  , 

quel  QUI , in  bocca  di  Dante  ebe  cementa  le  proprie  Ri- 
me e sa  di  essere  l’autore  del  sacrato  Poema  , parventi 
rivelasse  ogni  vero;  cioè,  essere  stata  intenzione  di  Dante 
di  dare  QUI  ( alle  sue  Canzoni  ) un  Senso  Allegorico  se- 
guitando il  modo  dc'poeti , e di  dare  ALTHOVE  ( al  suo 
Poema  ) un  Senso  Allegorico  seguitando  il  modo  de'  Teo- 
logi. Avuto  sommo  riguardo  allora  alle  parole  da  lui  scritte 
a Cane  della  Scala , cd  avuto  nou  men  riverente  riguardo 
alla  sua  intenzione  bastantemente  dichiarala  nel  Convivio, 
distinsi  l'Allegoria  del  Poema,  dicendola  teologica,  dal  senta 
allegorico  del  Poema,  dicendolo  filosofico.  Ora  a tutti  fìa 
lecito  cangiar  i nomi,  ma  non  si  potranno  cangiar  le  cose-, 
c se  mi  si  negherà  che  nel  Dante  siavi  un’  Allegoria  di- 
versa dal  Senso  allegorico , corto  mi  si  dovrà  consentire, 
che  l’Allegoria  del  Viaggio  di  Dante  6 on  Viaggio  mistico, 
e che  il  mistico  Viaggiatore  si  mostrò  pure  Osservatore 
filosofo — Disputi  de’  soli  nomi  chi  ha  tempo  da  perdere. 

Ma  veniamo  al  senso  morale , intorno  a cui  due  miei 
dolci  amici  hanno  si  diversamente  opinato,  che  a me  n'è 
venula  la  più  gran  meraviglia  ; c son  dessi  il  cav.  Sal- 
vatore Delti , e voi.  Quegli , appesa  ebbi  pubblicalo  il 
Magistero  morale  della  D.  C.  (I),  scrisse  (2),  ch’era  un 
cero  capo-lavoro  Dantesco;  vei,  appena  Ito  più  largamen- 
te ripetute  quelle  mie  stesse  osservazioni  tropologiche , 
dite,  che  il  mio  lavoro,  intorno  alle  più  segrete  intenzio- 
ni morali  di  Dante , assai  tortuosamente  s'aggira.  Io  pe- 
rò credo , che  abbiate  torlo  tutti  due  : l’ illusile  Segre- 
tario dell’Accademia  di  San  Luca  non  vide  , eh’  io  non  a- 
veva  altro  merito  che  di  aver  fatto  eco  a ciò  che  Dante 
avea  dello , e di  aver  osservato  con  qualche  attenzione 
ciò  che  Dante  avea  fallo  : voi  vedete  segreti  e ravvolgi- 
menti dove  tutto  è aperto  e diritto.  Il  più  mescbinello 

(1)  Fossombrone  , 1841. 

i>)  Giornale  Arcadico , Fot,  1Ì0, 
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scolaruzzo  ben  sa  intendere,  anche  senza  i vari  lesti  chia- 
rissimi — Ascensione*  in  corde  tuo  disposati  in  vaile  la - 
crymarum  — Ibunt  de  viriate  in  virtutem — Iter  seplem 
dierum  virlutibus  proficiendo  — e tanti  altri,  che  un  mi- 
stico pellegrino,  che  salga  da  questa  Falle  di  lagrime 
alla  Città  di  Dio , non  fa  tal  viaggio  senza 

che  la  sua  viriate  avanzi •, 

c,  s’egli  si  toglie  in  mano  le  Opere  di  Dante,  vi  leggerà, 
come  già  vi  diceva , che  le  Virtù  Intellettuali  e Morali 
conducono  l'uomo  alla  beatitudine  di  questa  vita,  mentre 
le  Virtù  Teologali  gli  aprono  le  porle  della  Beatitudine 
eterna^  e tal  lezione  troverà  in  cento  altri  Etici  antichi, 
ovvero  questi,  con  diversità  più  assai  di  parole  che  di  cose, 
gli  diranno,  che  l’uomo,  perduta  l’innocenza,  può  tornare  a 
farsi  bello  di  virtù,  racquistando  prima  le  Virtù  politiche , poi 
le  purgatorie,  indi  quelle  de’ purgali  animi , e finalmente  le 
esemplari.  E tanto  è facil  la  cosa,  che  un  cerio  Campar 
na  da  Reggio,  scrittore  oscuro  ed  inedito  del  secolo  XVII, 
aveva  nettissimamenle  avvertito  quest’  ordine  morale  nel 
Poema  sacro,  come  potetti  leggere  in  un  Manoscritto , che 
m'inviò  a comprova  del  Magistero  morale,  quel  carissimo 
amico  mio  che  si  fu  Agostino  Caguoli , uno  de'  più  gen- 
tili poeti  del  nostro  secolo,  Manoscritto  che  pubblicai  uel- 
V Antologia.  Or  se  la  cosa  è cosi  com'  è veramente,  qual 
mai  gran  merito  si  ha  colui , che  , vedendo  l' Inferno 
Dantesco  popolato  d’ Incontinenti , Bestiali  e Maliziosi  , 
vi  dice  : Dome  vi  acquista  le  Firlù  intellettuali  della 
Scienza , della  Sapienza  e dell’/ntellijenia  ? qual  gran 
merito  ha  , se  vi  dice  , vedendo  il  Purgatorio  Dantesco 
popolato  dai  sette  Viziosi  t Dante  vi  acquista  le  quattro 
opposte  Virtù  morali  ? e se  il  Paradiso  dantesco  è tulio 
pien  di  Beati  che  rifulsero  nelle  Virtù  de'  purgali  ani- 
mi, e se  San  Pietro,  San  Giacomo  e San  Giovanui  vi  fan 
da  Maestri  di  Fede , di  Speranza  e di  Carità,  dirà  mo’ 
una  gran  cosa  chi  dirà  : Dante  nel  Paradiso  si  fa  adorno 
di  Virtù  infuse , e delle  tre  Virtù  Teologali f Mi  perdoni 
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il  mio  Beiti,  ma  io,  dicendo  tutte  queste  cose , non  feci 
nn  cero  capo-lavoro  Dantesco}  perdonatemi  voi , ma  io , 
dicendo  ciò , non  Ti  bo  portato  in  un  laberinto  , nè  vi 
fa  d’uopo  il  filo  di  Arianna. 

Voi  però  m* incalzate  di  soni!  critica , e ti  ribellate  a 
quegli  Esempi  di  vini , che  schiero  con  balda  franchez- 
za , «tuonandomi 

— » Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi  non  altri  il  li  giura.  — 
poco  disposto  a far  riverenza  a’  miei  Forti  di  Fiducia , 
a’ miei  Astronomi , Aritmetici , ec. 

Or  ditemi  : Volendo  ragionare  di  Personaggi  Virtuosi 
ma  non  Cristiani , dovrò  certo  guardare  quali  si  fossero 
secondo  l’antico  senno  le  Virtù  Filosofiche.  Ripetiamole  dun- 
que: Scienza , Sapienza , Intelligenza,  Prudenza,  Giustizia, 
Temperanza  e Fortezza;  chiamate  Intellettuali  le  tre  pri- 
me, e Morali  le  altre  quattro.  Ditemi  ancora:  Tnsegnan- 
domisi  da  latti  gli  antichi  Maestri  di  Morale,  che  le  Virtù 
Intellettuali  sono  abiti  speculativi , dovrò,  o no,  conside- 
rare le  azioni  di  tulli  i Virtuosi  non  Cristiani  come  pro- 
venienti dall’impulso  dei  soli  quattro  abiti  operativi  ? si 
certamente  : ed  ecco  ridotti  tulli  i Virtuosi  non  Cristiani  a 
Prudenti,  Giusti,  Temperanti  e Forti.  E ditemi  ancorar 
In  questa  divisione  di  Virtù  essendo  andati  all*  unisono  e 
Filosofi  Etnici  e Teologi  Cristiani , dovrò  io  ridurre  an- 
che tutti  gli  Eroi  della  Chiesa  a Prudenti,  Giusti , Tem- 
peranti , e Forti  ? senza  dubbio  ; se  non  se  i Battezzali 
hanno  tre  Virtù  sante  di  più , cioè  Fede  , Speranza , e 
Carità , e gli  Eroi  della  Chiesa  non  tanto  s'  acquistano 
le  Virtù  morali , quanto  in  loro  sono  infuse  in  grado 
tanto  più  perfetto  dalla  Carità.  Se  cosi  è,  e,  per  senten- 
za del  Cristiano  Maestro  di  color  che  sanno,  è cosi  , io 
vi  dico  : Tutti  gli  Eroi  del  Limbo  di  Dante , e tutti  i 
Santi  del  suo  Paradiso , sono  , chi  per  virtù  acquisii»  , 
chi  per  virtù  infuse , o Prudenti , o Giusti , o Tempe- 
ranti , o Forti. 


Digitized  by  Google 


383 

Or  veggiamo  se  l'Allighieri  dica  lo  stesso.  In  riguardo 
»1  Limbo , eccovi  le  sue  parole  : Fi  stanno 
quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  ti  vestirò  , e senza  vizio 
Conobber  Patire , e seguir  tutte  quante. 

C Purg.  e.  VII.  ). 
In  riguardo  al  Paradiso  , credendosi  a suoi  tempi , che 
P influsso  di  taluni  Pianeti  giovasse  a virtù  , voi  trove- 
rete i Prudenti , i Temperanti  , i Forti  ed  i Giusti  se- 
paratamente nel  Pianeta  a lor  virtù  propizio  beati  nel 
Paradiso. 

Ed  ora  è tempo , che , proposti  alcuni  assiomi  di  E- 
tica  Dantesca  , e ripetuto  ciò  che  Dante  ha  detto , si  os- 
servi da  noi  con  qualche  attenzione  ciò  che  Dante  ha 
fatto. 

Guardiamo  in  prima  a’ suoi  Sospesi  del  Limbo.  Egli  in- 
comincia : 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni , 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea  , 

Cesare  armato  cogli  occhi  grifagni  : 

Vidi  Camilla  e la  Pentesiiea 
Dall'altra  parte  -,  e vidi  ’l  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea: 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino. 

Or  chi  saranno  costoro?  Ettore , Cesare , Camilla  fanno, 
s’altro  non  fosse,  la  spia  de’  compagni  : costoro  son  For- 
zi. Or  mi  dareste  il  permesso  di  leggere  un  qualche  so- 
lenne Autore  antico  che  discorso  abbia  della  Fortezza  , 
per  vedere  se  mi  venisse  dato  di  raccogliere  qualche  mag- 
gior lume  sulla  materia  , e di  giovarmene  poi  a ricono- 
scer vie  meglio  i Forti  di  Dante  T Io  vorrei  mi  permet- 
teste di  cercar  il  Cicerone,  perchè  l’Allighieri,  come  ap- 
pare dal  suo  Convivio , vi  sludiava  assai  , e perchè  San 
Tommaso  stesso  ricorreva  alla  sua  autorità.  Or  da  M. 
Tullio  risappiamo,  essere  la  Fortezza  di  quattro  specie, 
di  Fiducia , di  Magnificenza,  di  Perseveranza , e di  Pa- 
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tienza  —,  nè  parmi  possa  tornarci  a vuoto  si  nobile  in- 
segnamento. Rileggiamo  il  Dante  : 

— lo  vidi  Eleitra  con  multi  compagni  , 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea  — : 
proprio  proprio  i tre  famosi  proietti  da  Giove  , da  A- 
pollo  , e da  Venere  , i tre  famosi  Forti  nel  cuor  de’qtia- 
li  cresceva  ardire  la  fiducia  eh’  essi  riponevano  nella  Di- 
vinità protettrice  !— Ob  se  ora  avessimo  un  Fort*  di  Ma- 
gnificenza ! Chi  viene? 

Cenare  armato  cogli  occhi  grifagni  : 

È desso , è desso  ! Chi  più  Forte-Magnifico  di  Cesare  ? 
Che  se  per  voi  fosser  nulla  i Monumenti  e le  antiche  Storie, 
vorrei  che  almeno  la  proprietà  e l' eleganza  del  dettato  po- 
tessero inchinarvi  all’  autorità  del  cav.  Salvatore  de’  Ba- 
roni de’  Riscis  , che  nel  suo  Saggio  di  Letteratura  La- 
tina (1)  cosi  parla  di  Cesare  : « Dopo  di  aver  assodate 
tutte  le  suddivisale  battaglie  con  somma  destrezza  di  Ca- 
pitano invitto.,  moslrandoglisi  propizia  la  sorte,  si  deler. 
minò  di  eseguire  in  Doma  /’  ingresso  solenne  , per  fruire 
dignitosamente  delle  più  onorifiche  e trionfali  dimostrazio- 
ni: giacché  per  quattro  giorni  consecutivi  ebbe  trionfo  so- 
pra i Galli , Egizi , Africani , e Pontini , non  escluso  il 
quinto  che  sul  giovine  Pompeo  riportò  nelle  Spagne.  Non 
furono  in  Doma  giammai  feste  cotanto  solenni  per  splen- 
didezza e sontuosità  di  apparati,  il  che  richiamò  l’ammi- 
razione di  lutti  gli  stranieri  che  in  Duma  dimoravano  , 
non  essendosi  per  lo  passato  veduto  mai  nulla  di  simile... 
Introdusse  spettacoli  più  sontuosi  per  allcttare  il  popolo-..» 
Ma  basta  , chè  voi  già  ne  avete  assai  della  Magnificen- 
za di  Cesare,  e quanto  basti  dell’eloquenza  del  suo  Biogra- 
fo. — Torniamo  a Dante,  che  poi  ne  dice  : 

— Vidi  Camilla  e la  Per.tesilca 
Dall'altra  parte  ; — . 

Dall’altra  parte  ? dunque  Camilla  e Pentesilea  non  furono 
(1)  Napoli  , Borei  e Bumprnd , ISSO. 
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Magnifiche  : oh  fossero  siate  almeno  Perseveranti  I allora 
si  la  guida  di  Cicerone  ci  menerebbe  proprio  per  mano. 
E si  ne  guida  ; chè  la  prima  guerriera  morì  dicendo  ad 
Acca  sorella  sua  : 

— Or  vola  , e da  mia  parte 
Dì  per  ultimo  a Turno , che  succeda 
A questa  pugna  — , ( Ir  ad.  del  Caro.) 

e con  tali  detti , dopo  aver  combattuto  da  eroina , lega- 
va , spirando  di  mortai  ferita,  i non  placabili  sdegni:  la 
seconda  poi 

. . . fureru,  mediisque  in  millibus  arde t,  ( Pàg.  L.  I. ) 
nè  cessò  dalla  pugna  sin  clie  da  Achille  fu  spenta.  Cice- 
rone e Dante  vanno  sin  qui  di  sì  pari  passo  eh’ è meravi- 
glia. — Ma  che  faremo  di  Latino  e Lavinia,  se  il  Poeta, 
dopo  le  due  Perseveranti  guerriere , vide  quel  buon  re  da 
scranna  , e quella  reai  donzella  da  conocchia  ? 

e vidi  ’i  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

È forse  un  forte  anche  un  vecchio  che  sta  seduto  accanto 
alla  figliuola  ? Si , risponde  Cicerone  : Sunt  domesticae 
fortitudines  non  inferiores  militaribus.  E dove  potea  tro- 
var Dante  un  Perseverante  di  fortezza  domestica  più  ono- 
rando di  re  Latino,  che,  per  sì  sama  cagione, 

( Faunique  premunt  te  jussa  parentis  — . ) 

— y irg.  Ub.  7.  — 

qual  si  è il  comando  di  un  padre , lascia  che  la  moglie 
gli  dica  quanto  san  far  dire  alle  donne  le  Furie,  e tutta- 
via non  muta  consiglio? 

— A questo  dire 
Stava  nel  suo  proposito  Latino 
Ognor  più  duro.  — . ( Trai,  del  Caro.  ) 

Turno  gli  pose  sossopra  il  regno  ; la  moglie  s’ appiccò  ; 
ma  Latino  osservò  jussa  parentis , ed  Enea  fu  suo  gene- 
ro. E potea  poi  Dante,  cui  fu  Virgilio  Maestro  ed  Auto- 
re , non  locar  Lavinia  presso  il  padre  nel  Limbo , se  Vir- 

4t ) 
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gii  io  locala  l’avea  presso  il  padre  m' sacri  f\cji>  SI  al  Lim- 
bo , sì  all'  .Ara 

• . . Juxta  genitorem  adstat  Lavinia  virgo  ; 
adslat  la  Perseverante  nell’  ubbidienza  al  padre , il  quale, 
nel  concederla  al  ramingo  Trojano,  ubbidiva  al  padre: 
domestica  Fortitudo  I Cosi  il  gran  Ghibellino  onorava  i pri- 
mi eroi  della  stirpe  Romana. 

Poi  chi  vid’  egli  ? 

— Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino.  — . 

E Cicerone  quale  specie  di  Fortezza  pone  dopo  quella  di 
Perseveranza  ? la  Fortezza  di  Pazienza  : or  se  Bruto  non 
fu  Forte  di  Pazienza,  addio  castello!  voi  ridereste  al  ve- 
derlo svaoire  nell’  aria.  E nell’  aria  invanirla,  se  dovessi- 
mo credere  a Gio:  Gioviano  l’ontano , il  quale,  forse  per- 
chè uno  de*  suoi  più  belli  Dialoghi  chiamasi  — C Asino — , 
volle  far  l’ apoteosi  di  questo  dolce  animale , scrivendo 
nel  suo  Libro  de  Fortitudine  domestica  , che  il  Forte  ha 
tanti  e tanti  doveri  da  tollerare , che  la  Pazienza  per  Ini 
vien  ridotta  alla  virtù  del  somaro.  Ma  le  cose  non  istan- 
no  cosi  avanti  il  tribunale  di  Aristotele  e di  San  Tomma- 
so , esemplari  di  Dante.  La  Fortezza  dee  moderare  l' Au- 
dacia , e chi  la  modera  è paziente , come  si  fu  Bruto  per 
tanti  anni  -,  la  Fortezza  le  pazienti  anime  volge  in  sde- 
gnose , quando  il  più  oltre  tollerare  i superbi  tornerebbe  a 
viltà  : e però 

Benedetta  colei  che  in  te  s'  incinse 
dovremmo  dire  a Bruto , che  non  fu  mai  Eroe  di  pazien- 
za più  degno  d’  encomio,  quanto  in  quel  di,  in  cui  (per- 
donatemi, se  nel  Dante  ha  altro  senso  il  verso  che  cito  ) 
Fè  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Ma  già  ci  vengono  a ridosso  ben  quattro  femmine  , nè 
vi  parrà  probabile  , che  l’ Allighieri  abbia  concluso  il  nu- 
mero de’  Forti  con  un  crocchietto  di  donne.  No , no  : 
T ultima  specie  di  Fortezza  ha  già  avuto  il  suo  esempio, 
e siam  fuori  del  vallo  : a'  Forti  succedono  i Prudenti.  Ed 
ecco  ( invece  delle  Cristiane  Vergini  con  le  lampade , cose 
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da  Paradiso  ) quattro  Matrone  Romane  delle  più  celebra- 
le , poste  dal  Poeta  nel  suo  Limbo  a rappresentarci  le 
Prudenze  regnativa,  politica  , economica  e militare.  E poi- 
ché vi  ho  dimostralo  (pag.  81.)  con  quale  eletta  sapiente 
Dante  traesse  fuori  della  Romana  Istoria  i nomi  delle  quat- 
tro gloriose , voi  non  potete  far  a meno  di  consentirmi  , 
che  il  verso , poco  armonioso  e da'  comentalori  assai  leg- 
germente considerato  , 

— Lucrezia , Julia,  Marzia  e Corniglia  — 
sia  uno  de'  versi  più  miracolosi  che  mai  abbiati  dettato 
le  Muse. 

Poi  tornasi  dal  Poeta  a dire  — in  parte  — : 

E solo  in  parte  vidi  ’l  Saladino. 

Questo  è il  segno  evidente,  che  cangia  scena  : agli  esem- 
pi della  Prudenza  Dante  vuol  segua  un  esempio  di  Giu- 
stizia.  Ma  notate  , che  se  quell’  — in  parte  — segna  un 
confine  , quel  — solo  — sta  là  per  indicarne  una  eccezio- 
ne unica  della  Legge  generale , che  non  v'  è Giustizia  fuori 
della  CHIESA.  Rifalli,  colui  che  nel  Ciel  di  Giove  cantò 
( Par.  c.  XIX.) 

— a questo  Regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  a CRISTO.  — , 
il  solo  Saladino  pone  fra’  sospesi  del  Limbo  per  la  sua 
giustizia  ; nè  so  se  ciò  facesse,  perchè  un  vuoto  nella  co- 
lorata tela  non  disvelasse  troppo  le  coperte  intenzioni  del 
pittore  -,  ovvero , per  rendere  un  tributo  di  riconoscenza 
all'  eroe  Munsulmano,  la  cui  giustizia  avea  più  volle  pro- 
tetto della  sua  grand’  ombra  gli  stessi  Crociati  a lui  si 
nemici.  Or  se  foste  vago  di  saper  la  cagione  per  cui  Dante 
fu  sì  avaro  della  lode  di  giusto  verso  i non  battezzati  , 
non  avete  che  a cercar  le  Opere  di  San  Prospero , o sov- 
venirvi di  ciò  che  dice  Sant’ Agostino , in  fine  del  suo  li- 
bro de  Natura  et  Gratin  : Qui  non  polest  Deum  non  som- 
mo amore  diligere  , is  etiam  non  potest  summam  perfe- 
ctamque  jusliliam  possiderc. 

Or  de’  quattro  Virtuosi  a noi  non  restano  che  i lem- 
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peranti , c nel  Limbo  di  Dante  non  restano  ebe  i dotti , 
da  Aristotele  ad  Averroit.  E perche  la  classificazione  non 
fosse  un  castello  nell’  aria , ma  castello 

Selle  volte  cerchiato  d’ alte  mura , 
ne  saria  d’  uopo , che  la  dottrina  fosse  stata  riguardata 
dall’antico  senno  come  una  delle  specie  della  Temperanza; 
e ciò  troviamo  appunto  nel  Santagoslino , in  cui  la  Stu- 
diosità  è annoverata  fra  le  virtù  che  a lei  si  apparten- 
gono -,  sentenza,  die  fu  poi  seguita  dall’  Angelico  Dottor  del- 
le Scuole.  E qui  potremmo  passarci  da  più  fine  investiga- 
zione , se  dal  precedente  studio  non  fossimo  ammaestra- 
ti al  vedere  in  ogni  personaggio  Dantesco  come  un  mi- 
to morale  , e non  ci  lusingasse  la  speranza  di  trovar 
ne’ suoi  Dotti  come  un  Albero  delle  Scienze.  Nè  questo 
vorrem  già  ricercare  o nel  Bacone  da  Vendiamo,  o,  molto 
meno , ne’  libri  de’  Filosofi  d’ oggidì  ; ma  ci  contentere- 
mo o di  quanto  si  ricava  dal  Habano  Mauro,  o dell’ umi- 
lissimo Albero  che  i discepoli  d1  Alcuino  legarono  agli 
Archivi  Germanici,  vo’  dire  di  quell’  Albero  che  comincia 
dalla  Teologia , e presto  presto  finisce  col  Trivio  e Quat- 
trino : anche  Aristotele  non  ci  si  fa  maestro  di  cogni- 
zioni molto  sminuzzate  , le  quali  noi  eleviamo  ben  di  fre- 
quente al  grado  di  scienze,  si  eh’ è beato  chi  sa  il  nome 
di  tutte  1 L' Alligbieri  si  fa  presso  a poverissimo  Albero , 
ma  però  ha  voluto  innestarvi  quaklie  cosa  di  suo,  e ci  ha 
regalalo  , in  capo-lista  , un 

Maestro  di  color  che  sanno. 

E noi,  veneratolo,  vedremo  se  vi  sieno  poi,  juxta  solitum, 
i Teologi , i Filosofi,  i Professori  delle  Arti.  Dice  il  Poeta  : 
Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia 
Vidi  ’l  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia  : 

Tutti  l’ammiran,  tulli  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’  io  e Socrate  e Platone, 

Che  ’nnanzi  agii  altri  più  presso  gli  stanno. 

Or  no»  vorremo  star  a perder  tempo  col  provare  che  quel 
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Maestro  è Aristotile , mentre , grazie  ad  Apollo , tulli  i 
Cementatori  ne  convengono  -,  e nemmeno  vorreui  notare, 
come  il  Poeta  dica , che  più  presso  gli  stanno  Platone  e 
Socrate , mentre  Aristotele  stesso  pone  in  cima  i Teolo- 
gi , e tutti  sanno  quanto , benché  offesi  dal  Paganesimo, 
sentissero  altamente  della  Divinità  que’due  sommi  da'quaU 
ebber  nome  le  Scuole  Socratica  e Platonica. 

Osserviamo  piuttosto  siccome  Dante , uomo  da  ciò,  pre- 
ponesse Aristotele  a Platone , mentre  oggidì  plaioneggia 
1*  Europa. 

Già  vi  ho  detto  che  ben  so,  non  lasciarsi  prendere  la 
fortuna  dalle  anime  sincere  ; e se  alla  coscienza  antepo- 
nessi la  fama , vorrei  fare  una  diceria  Ozanamiana , e 
dir  con  lui , non  solo  che  « le  dottrine  dell'  Accademia 
non  hanno  trovata  eco  più  scolpita  di  quella  che  fa  loro 
la  Dantesca  poetica  filosofia  » ; ma  sì  pure  « Aveva  Dante 
nelle  più  alte  regioni  della  moral  teologia  cercato  i prin- 
cipii  generatori  (T  una  filosofia  sociale  , e ti  p doveva  pro- 
seguirne disperatamente  tutte  le  deduzioni , fino  alle  mas- 
sime democratiche  più  marce  e più  impraticabili. a Ua  sic- 
come , senza  temere  che  mi  si  potesse  affibbiar  da  taluno 
I*  odioso  nome  di  retrogrado,  negai  a Dante  ( pag.  2?2.  ) 
l’ onore  di  essere  stato  un  democratico  puro  , così , senza 
paura  di  villana  ingiuria,  vi  dirò  due  parole  non  per  con- 
trastare a Dante  1’  altro  onore  di  essere  stato  un  Accade- 
mico , chè  mi  parrebbe  far  guerra  a'  sogni , ma  per  con- 
trastare a’ moderni  il  vanto  di  esser  Filosofi  più  Critici 
di  Dante. 

Platone  oggi  vien  preposto  ad  Aristotele  principalmente 
pe’  suoi  dettati  sull’  Ontologia  e stilla  Ideologia  , e per  la 
preferenza  eh'  ci  dava  al  Metodo  d' investigazione  sinteti- 
co , piuttosto  che  all'  analitico  (1). 

(1)  Chiimo  Metodo  linientico  il  metodo  a priori,  analitico  il  me- 
todo a posteriori.  So  bene  perù  , che  solenni  Maestri  hanno  inteso 
la  ainteai  e t analisi  dcI  modo  opposto.  Nè  meraviglia  : disgrop- 
pando la  sintesi,  si  fa  I'  onaliii;  con  io  stadio  dell’  analisi  si  per- 
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In  riguardo  però  all’  Ontologia  pura , a quella  , cioè  , 
che  discorre  dell’  ente  , e dell’  Ente  necessario  , ma  poi 
il  parlar  di  DIO  e doli’  Ordine  lascia  alle  scienze  sorelle, 
è a dirsi , eh’  è Scienza  prima , ma  breve  ; breve  sì  a 
Piatone  che  ad  Aristotele,  sì  agli  Accademici  che  a’ Peri- 
patetici  di  senno.  Che  puoi  tu  dire?  Per  esempio,  dirai  : 
V Ente  è eterno  ; ma  come  insegneresti  a separar  chiara- 
mente e distintamente  il  soggetto  dalla  qualità  ? L’  Ente  è 
la  cima  di  una  prlramide  cui  la  mente  dell’  uomo  pervie- 
ne, ma  non  .vi  trova  luogo  a distendervisi. 

in  riguardo  all’  Ideologia , io  vorrei  sapere  quanto  l'a- 
nima dei  Platonici  , de’  Cartesiani , de’  Leibnitziani , e 
di  tutti  i Trascendentali , anima  che , all’  uscir  di  mano 
a DIO,  già  sapea  tante  cose,  sia  veramente  più  dotta  del- 
l’ anima  dei  Dantisti  , della  quale  canta  il  Maestro  : 

Esce  di  mano  a Dio  che  la  vagheggia 
X’ anima  semplicetta  che  sa  nulla. 

E vorrei  mi  si  dicesse  ancora  , a fine  che  il  sistema 
delle  idee  innate  non  m'  avesse  a sembrare  un’  inutilità , 
quali  idee  s'abbiano  i moderni  Platonici  intorno  al  CREA- 
TORE , le  quali  San  Tommaso  non  abbia  dimostrato  po- 
tersi cogliere  contemplando  il  crealo  ; c quali  idee  essi 
s'  abbiano  intorno  gli  Universali , le  quali  Lock  non  ab- 
bia dimostralo  potersi  cogliere  mediante  la  percezione 
de’ rapporti  immediati  che  hanno  i concetti  fra  loro.  Che 
se  l’evidenza  di  taluni  assiomi  si  voglia  piuttosto  un  fallo 
primitivo  che  un  frutto  della  percezione  , dirò  che  Dante 
cantava  : 

donde  venga  1*  intelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape  ; 
e che  il  Rosmini  ed  il  Mammiani  tuttor  confessano  di  non 
saperlo.  Ma  credete  voi , che  Platone  sostenesse  da  sen- 
no , che  tutte  le  nostre  Idee  sono  innate  ; che  le  tenesse 


viene  alla  tinteti.  Si  sale , si  distende  ; e fra  una  prima  e un’  ul- 
tima Verità  è sempre  nna  troia. 
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da  senno  per  immagini  divine , immortali , infatigabili  ; 
in  sul  serio  credesse,  avere  il  Mondo  in  proprissimo  senso 
un’  anima  matematica  ; tornar  le  anime  nostre  per  premio 
a lor  stella , per  pena  entrar  ne’  cani  e ne’  gatti , e si- 
mili opinioni  ? lo  penso , che  sia  tanto  probabile  che  le 
professasse  in  cuor  suo , quanto  è probabile , che  vera- 
mente si  creda , che  allor  solo  sarebbe  stata  appieno  fe- 
lice 1’  umana  famiglia , quando  si  fosser  resi  comuni  i 
beni  ( che  il  prodigo  dissipa  e l’ avaro  raguna  ) , e comu- 
ni i figliuoli  ( che  la  natura  ha  voluto  comuni  soltanto  a 
due).  E quando  leggo  nell’ Aristotele  ( L.  Melaph.)  , che 
la  mente  di  Platone  intorno  le  idee  non  fu  qual  appare  ; e 
quando  leggo  nel  Dante  ( Par.  c.  IV.  ) 

— Quel  che  Timeo  deli  anime  argomenta 
Non  è simile  a ciò  che  qui  si  vede , 

Perocché , come  dice , par  che  senta. 

Dice  che  l’ alma  alla  sua  stella  riede , 

Credendo  quella  quindi  esser  dicisa, 

Quando  natura  per  forma  le  diede. 

E forse  sua  sentenza  i d'  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona , ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa.  — , 
io  dico  d’  Aristotele  e di  Dante  — E’  non  far  malti  — , 
tornandomi  alla  memoria  un  anedoto  onde  è contato  (1), 
che  il  più  grand’  Uomo  del  nostro  secolo , mentre  in  no- 
bilissima Cittù  d’ Italia  carezzava  que'  Letterati  e Scien- 
ziati che  gli  facevan  corona  magnificandogli  la  Libertà  e 
l’ Eguaglianza  da  lui  stabilite  nel  mondo , al  dipartirsi 
poi  di  que’  suoi  fanatici  ammiratori,  accostavasi  all’  orec- 
chio di  un  suo  confidente  , e gli  diceva  : E son  matti. 
Platone  fu  il  Filosofo  più  Poeta  che  sia  nato  al  mondo  , 
e Dio  giunse  in  lui  agli  altissimi  pregi  della  mente  il  pre- 
gio di  una  facondia  incantatrice  ; si  che  a me  pare  , che 

(t)  Botta  , St.  d ’ It. 
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per  compir  I’  opera  di  Socrate , e sollevar  le  menti  de' 
mortali  dall'  Ionico  fango , e’  parlasse  a’  discepoli  suoi  un 
linguaggio , sarei  per  dire , allegorico , affinchè  da  tanta 
altezza  di  principi  la  nobiltà  dello  spirito  umano  sfolgo- 
rasse a’ loro  sguardi.  Se  però  eglino  credevano  alla  lette- 
ra  delle  Sue  sublimi  lezioni , io  penso  che  solesse  dire 
all’  orecchio  del  suo  Aristotele  — E sm  malli 

Finalmente  in  riguardo  al  Metodo  sintetico,  che  or  tan- 
to si  magnifica  sopra  V analitico  nella  investigazione  delle 
più  alte  verità , volontari  il  lascio  a chi  possiede  il  fu- 
mé interno,  per  cui  vola  all'  Ente  come  volan  gli  augelletti 
al  ramo,  e lassù  bce  Sapienza  alla  più  pura  sna  vena.  Ma, 
a dirla  con  voi , al  turni  interno  delta  Fede  io  credo  possa 
vedersi  lutto , ma  del  lume  interno  de’  Platonici  non  mi 
fiderei  per  veder  di  là  da  una  spanna  ; e si  tengo  la  Fi- 
losofia de’  nostri  Ontologi  essere  la  Filosofia  del  presup- 
posto. A Sant’  Agostino  , a Sant’  Aoselmo  , ed  ai  buoni 
Cristiani  ( e,  perchè  il  vezzo  non  s’  abbia  per  modernis- 
simo , pongo  fra’  buoni  Cristiani  anche  Paolo  Mattia  Do- 
ria  , filosofacelo  del  see.  xvih.  ) fia  sempre  lecito,  fia  ta- 
lor  commendevole  il  venire  col  Metodo  Platonico  a misu- 
rare il  Cammino  del  Pensiero  ; imperocché  essi , presup- 
ponendo 1’  ENTE  SUPREMO,  presuppongono  quella  nozio- 
ne che  sta  innanzi  a tutte  nel?  insegnamento  della  Fede , 
ed  anticipano  al  Filosofo  con  la  virtù  della  sintesi  la  ve- 
duta di  quella  discesa  per  cui  e’  si  dovrebbe  mettere  dopo 
esser  salilo  con  la  virtù  dell'  analisi.  Lode , e sincera  lode 
al  Teologo-oniologo  I Ma  il  metodo  che  conviene  al  Teo- 
logo Cristiano  non  si  confà  sempre  alle  scuole  del  Cri- 
stiano Filosofo  , il  quale  non  col  lume  della  Fede , non  Col 
lume  di  Platone  , ma  col  fumé  della  Ragione  investigar 
dee  le  cause  seconde  per  trovar  la  PRIMA , e per  la  sca- 
la degli  esseri  dee  levarsi  all’  ENTE  INFINITO , che  n’  è 
il  termine  : a lui  conviene  il  metodo  analitico. 

Ciò  vi  dico,  è vero , per  la  ragione  dei  tempi,  non  per-  « 
chè  potesse  dispiacermi  (V.  pag , 290.J  il  vedere  in  un’efd 
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cattolica  la  Filosofìa  pender  dal  labbro  della  sua  maggiore 
Sorella  -,  ma  , poi  elle  siamo  in  un'  era  in  cui  l' insegna- 
memo  è diviso  fra  la  Chiesa  e lo  Stalo,  amo  meglio  che 
ambi  gl’  insegnamenti  per  vie  diverse  slen  guide  degl’  in- 
telletti a DIO  , piuttosto  che  la  Filosofia  si  Faccia  imita- 
trice della  Teologia  Fondandosi  nell'  intuizione  del  PRIMO 
VERO  , ed  intanto  gl’  ingegni , Fatti  audaci  da  un  impa- 
ro razionalismo , vadan  lasciviando  nel  seco!  guasto,  sen- 
za che  un’  Analisi  rigorosa  li  costringa  a salire  dal  Me 
a DIO. 

So,  che  tal  discorso,  se  Fosse  udito  da  un  Onlologo  a 
buon  mercato , basterebbe  a mettermi  presso  lui  in  con- 
cetto di  Seruisla  ignorante , e di  peggio  -,  ma  so  , che  , 
se  Lock  istesso  e Tracy  e Cabanis  ed  altri  tali,  lutti  alun- 
ni del  Peripato,  s’  accostarono  agli  errori  di  Dicearco,  San 
Tommaso  e Dante  Furono  e solenni  Peripatetici  , e puri 
Cattolici,  accoppiando  al  Sensismo  materiale  la  teoria  del- 
V Intelletto  agente;  e so  d’altronde,  che,  se  Fra’ moderni 
devoti  all'  Accademia  vi  son  alcuni  puri  Cattolici,  v’  è co- 
pia stragrande  di  Panteisti,  Nè  meraviglia  : il  Peripateti- 
co ode  DIO,  che  gli  dice  : « Tu  sei  » -,  e risponde  : S' io 
sono,  sono  per  TE;  l’Accademico  dice  a DIO:  « TU  sei  » 
e,  detto  ciò,  le  spesse  volte  non  sa  trovare  sé  stesso,  e be- 
stemmiando dice  « De  IPSO  sum  » invece  di  dire  « Per 
IPSUM  sum  »,  e finisce  col  motto  a tanti  si  caro  : Omnia 
in  Mundo  sunt  unum.  I Filosofi,  almeno  i Filosofi  Cristia- 
ni, dovrian  persuadersi  che  nel  centro  di  quel  Cerchio  da 
cui  è circoscritto  lo  Scibile  umano  si  legge  : la  principio 
creavit  DEUS  Coelum  ET  Tebram.  A’soli  Teologi  è dato 
di  leggervi:  In  principio  brat  VER  BUM,  sr  VERBUM. 
e rat  a pud  DEUM , et  DEUS  e rat  FERBUM.  E per 
dir  la  cosa  con  le  parole  di  Dante: 

Malto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  ’nfinila  via 
Che  tiene  UNA  SOSTANZA  in  TRE  PERSONE. 

( Par g.  c.  111.) 

SO 
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Ma  io  laseerò  in  (tace  citi  gode  dell’  aver  trovala  la 
realtà  assoluta  dell'  Ante  , contornandomi  , elio  I’  anima 
mia,  col  rigirarsi  in  si  stessa  ( Purg.  e.  XXV .),  siasi 
fatta  una  chiarissima  idea  della  realtà  di  DIO , benché 
ella  sentasi  impotente  al  comprendere  la  Sua  Natura.  Vo- 
glio però  da’  libri  di  un  uomo  che  veramente  si  fu  un 
Sensista  ignorante , ma  nondimeno  assai  istruito  nelle  leggi 
del  Galateo  , da  Melchiorre  Gioja  , trarre  due  lezioncine 
accomodatissime  a’  que’  tanti  Ontologuzzi  de’  nostri  di , i 
quali , perchè  san  dire  « l’Ente  crea  P esistente  »,  si  ere-' 
dono  tanti  redivivi  Piaioni.  Eccole  : Siate  meno  alteri  : 
Disprezzate  meno  chi  è di  scuola  diversa  dalla  vostra. 

Superbite  meno , perchè  il  vostro  campo  è infecondo  ; 
e , se  si  potesse  perdonare  l’ alterigia  , sarebbe  a perdo- 
narsi non  a’  maestri  di  belle  contemplazioni,  ma  a’  maestri 
di  buone  operazioni. 

Disprezzale  meno  chi  è di  scuola  diversa  dalla  vostra, 
perchè  Aristotele , dopo  aver  per  venti  anni  udito  i ra- 
gionamenti di  Platone  , sentenziò  : Ni/t  il  est  in  inlellectu 
guod  prius  non  fueril  in  sensu  ; e Cicerone,  cui  non  per- 
tanto parve  divino  l’ ingegno  di  Platone  , sentenziò  ( de 
Fin.  I.  I.)  : Quidquid  animo  cerni  tur  a sensu  oriri  ; e 
San  Tommaso  sentenziò  (Sum.  p.  I.  g.  81)  : latelligibi- 
lia  abslrahunlur  a phantasmalibus  ; e Dante  sentenziò 
(Purg.  c.  XXL): 

— Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione  — , 
e ancora  ( Par.  c.  IV.) 

— Cosi  parlar  convicnsi  al  vostro  ingegno , 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d’ intelletto  degno.  — ; 
c Bacone  da  Verulamio  sentenziò  ( de  Aug.  scient.  I.  II. 
c.  I.)  : Scruna  janua  est  inlellectus.  Or  pare  a voi  , che 
sia  da  tenersi  per  bestia  da  soma  chi  si  piace  di  ragiona- 
re conte  ragionarono  un  Aristotele , un  Cicerone,  un  San 
Tommaso  d’  Aquino  , un  Dante  , un  Bacone  ? 
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Superbite  meno  di  vostra  Scienza , o , piuttosto  direi  , 
del  vostro  Metodo  , e deprezzate  meno  gli  Aristotelici , 
ricordando  queste  due  parole  del  Genovesi  : Qui  Scltola- 
sticorum  systema  nimis  praepoperc  damnant,  ii  saeculo  in- 
dulgerti , non  rationi  contulunl.  Basti. 

Quell’  io  che  vi  feci  assai  ridere  , dicendovi  che  prò- 
fessava  la  Filosofia  del  Tantum  ergo  , cantaudo  c rican- 
tando 

— Praeskl  Fides  supplementum 
Sensuum  defeclui  — , 

e così  ponendo  a base  d’ ogni  povero  saper  umano  la  RI- 
VELAZIONE ed  i Fatti , ben  merito  il  vostro  perdono 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca  , 
e torno  al  Limbo  Dantesco  , ed  a voi. 

Dante  , posti  Socrate  e Platone  presso  il  Maestro  di  co- 
lor che  sanno , nomina  vari  Filosofi.  Mi  neghereste  eh'  es- 
ser debbano  » primi  ? E primi , secondo  che  ne  insegna 
1’  antico  Maestro  , son  que’  Filosofi  che  disputarono  della 
materia  prima.  Vedeteli  tutti  e sei  messi  là  , come  un 
gicjellier  di  Corona  porrebbe  sei  bellissimi  diamanti  nel 
mezzo  di  un  diadema. 

Avremmo  ora  ad  incontrarci  ne’  maestri  del  Trivio  e del 
Quattrivio  ; e tali  ne  ricorda  il  nostro  l'oeta , eh’  è im- 
possibile l’udir  lor  nome,  e non  pensar  V Arte  per  cui  fu- 
ron  famosi  : Cicerone  e Rettorica , Orfeo  e Musica,  Euclide 
e Geometria , Tolommeo  e Astronomia  son,  per  così  dire, 
tuli’  uno.  E se  il  notar  gli  altri  tre  maestri  non  è sì  fa- 
cile , potremmo  dire  che  fa  un  capo-lavoro  quell’  arelico- 
logo , che , rinvenuta  una  lapide  frantumala  in  trenta 
frammenti , e racconciatine  ventisette  senza  fatica  di  sor- 
ta , pone  poi  gli  altri  tre  al  luogo  loro  ? 

Nè  fatica  alcuna  si  dura  nel  riconoscere  le  Arti  giunte 
alle  selle  Ai  ti  principali  dall’  Alighieri , tanto  egli  ci  fa 
chiara  la  sua  intenzione,  non  toccando  de  celebri  ma  de’ 
celeberrimi. 

E questo  dunque  è un  labirinto ? È un  giardino  Olande- 
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se  simmetrialo  da  Luigi  XIV  a Versailles:  voi  potete  bearvi 
Tra  ranuncoli  e tulipani  ; ed  io  so  bene,  che  in  quel  di  che 
trovai  scritto  nella  statua  dell’  Elettra  di  Dante  « Forte 
di  Fiducia  » la  zappa  mia  diè  colpo  si  fortunato , che 
un  giorno  o 1'  altro  gli  espositori  e i pittori , o conten- 
tando o colorando  il  Limbo  di  Dante  , dovranno  distin- 
guerlo nel  gruppo  de'  Forti , nelle  quattro  belle  Pruden- 
ti, nel  Giusto  solitario , e nella  piccola  Assemblea  de’Tem- 
peranti-Studiosi. 

E se  mancasse  a pedantesco  sguardo  un  qualche  non- 
nulla per  la  pienissima  evidenza  di  questo  meraviglioso 
ordine  tropologico-poetico  che  tanto  ne  disvela  il  concetto 
di  Dante  su  la  sorte  de*  grandi  uomini  dell’  antichità , lo 
stessissimo  ordine  serbato  dal  grande  Italiano  nel  suo  Pa- 
radiso eleverebbe  si  alto  il  grado  dell’  evidenza , che  più 
su  non  trovi  che  l’ evidenza  matematica.  E voi  , invece 
di  entrare  in  un  laberinto , quando  a mente  non  offuscata 
osserverete  i Virtxsosi  beali  di  Dante,  passerete  da  un  giar- 
dino ad  un  altro  , c tutto  simmetricamente  disposto  in 
vaghe  ajuolelte  ingemmale  di  odorosissimi  fiori.  Nè  v’im- 
pauri il  vedermi , là  ove  espongo  il  catalogo  di  que’glo- 
riosi  che  sono  mostrati  dall’  Allighieri  alle  genti  siccome 
Esempi  di  Virtù  morali  infuse  ( pag . 86 — 94),  andar  sal- 
tellando pe’  Canti  del  Paradiso,  senza  discorrerli  ad  uno  ad 
uno;  imperocché  tutti  scrivono  per  chi  ha  occhi  da  legge- 
re, e sì  pure  io  scrivo  ; e ciascuno,  se  non  è in  disgrazia 
di  Lucia,  vedrà  eh’  io  salto  que’  Canti  in  cui  di  Beati  per 
Virtù  Morali  non  è discorso.  Ma  se  , anche  per  passeg- 
giare in  un  giardino , amaste  la  guida  del  vostro  amico, 
eccomi  al  piacer  vostro.  E , poiché  qui  si  tratta  non  del 
metodo  di  acquistare  una  Scienza  , ma  del  metodo  di  os- 
servare un  loco  aperto  ed  ameno , voglio  condurvi  per 
segreto  calle  ove  il  giardino  si  termina,  e indi  lo  andrem 
poi  osservando  man  inano  sino  alla  porta.  Scelgo  questo 
metodo,  perchè  voglio , che  prima  vi  si  mostrino  le  pian- 
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le  indigene  o volgari , e poi  le  belle  piante  esotiche  che 
ne  ornan  l’ingresso. 

Voi  già  sapete,  che  V Inferno  di  Dante  è una  scuola 
delle  Virtù  Intellettuali  (pag.  74.),  e che  il  suo  Purga- 
torio è una  scuola  delle  Virtù  Morali , (pag.  7 S.)\  c sa- 
pete altresì , che  la  Legge  di  Grazia  aggiunse  le  tre  Virtù 
Teologali  alle  sette  Virtù  Filosofiche  (pag.  73.  ),  si  che 
nel  Paradiso  avete  ad  aspettarvi  una  scuola  di  dieci  Virtù 
(pag.  76.). 

Cominciamo  da  quella , di  cui  testé  udimmo  parlare  si 
eloquentemente  Monsignor  Sibour  Arcivescovo  di  Parigi , 
cominciamo  dalla  Carità.  Intorno  a lei  Dante  è esami- 
nato da  San  Giovanni  nel  Canto  XXVI , ultimo  de'  Can- 
ti tropologici , siccome  è 1’  ultimo  d e’Canti  sacri  alla  Via 
illuminativa.  — Addietro  : nel  Canto  XXV,  dal  Baroneper 
cui  si  visita  Galizia  è interrogato  il  Poeta  di  ciò  che  prin- 
cipal mente  risguarda  la  Speranza:  — nel  XXIV  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  chiede  all’  Allighieri 

Quai  sieno  i fondamenti  di  sua  Fede.  (G.  Gozzi.) 

Vedute  le  Virtù  Teologali , retrocedendo  ancora,  noi  do- 
vremmo trovar  le  Morali.  E le  vedremo  : non  nel  Can- 
to XXIII , perchè  vi  si  celebra  il  trionfo  di  CRISTO 
nell’  ottavo  Cielo  j non  nei  Canti  XXII  e XX I , perchè 
il  Ciel  di  Saturno  vien  dato  non  a stanza  di  chi  si  se- 
gnalò nell'  esercizio  di  alcuna  Virtù  morale , ma  si  di  co- 
loro che , ricchi  delle  Virtù  tutte , ed  illuminali  da  quel 

PIANETA 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle , 
si  misero  per  lo  calle  della  Fila  contemplativa.  Nè  Dante 
ve  ne  lascia  dubbioso , ma,  con  un  ternario  che  non  ha 
bisogno  di  conienti,  alto  vi  dice  : 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo , accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

Che  se  non  avreste  voluto  fra  le  Virtù  Teologali  c le 
Morali  questa  apoteosi  della  Contemplazione , saria  biso- 
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gnato  che  si  fosse  ridotto  nell'antica  Astronomia  il  nu- 
mero de’  Pianeti  -,  e,  se  voi  ciò  mi  promettete,  io  promet- 
to a voi  che,  tolto  il  Cielo  di  Saturno,  la  Virtù  morale 
della  Gi  urti  zia  starà  nel  Iberna  sacro  accanto  alla  Piriti 
Teologai » della  Fede.  Troviamo  difaui  i Giusti  nel  Con- 
to XX  in  del  di  Giove.  E Dante,  che  chiamò  GESÙ  CRI- 
STO il  sommo  Giove  , e la  CHIESA , che  LO  chiama  SOL 
JUST1TIAE  , vi  dicono , che  i Giusti  in  Ciel  di  Giove 
son  collocati  convencvolissimamenle  : la  Giustizia  è la 
Corona  del  Supremo  Imperante.  Anche  i Canti  XIX  e 
XV III  parlano  del  soggiorno  in  Giove  : — addietro. 

I Canti  XVII , XVI,  XV,  e parte  del  XIV  son  sacri  al 
soggiorno  in  Marte ; e,  se  nel  Pianeta  del  falso  Padre  de- 
gli Uomini  e degli  Dei  trovammo  i Giusti , chi  trovere- 
mo nel  Pianeta  del  falso  Dio  della  Guerra  ? chi  ci  trove- 
rem  noi , che , salutati  i Giusti , andiam  cercando  altri 
Beati  di  Virtù  Morali  ? Certamente  i Forti.  Nè  basta  : 
troveremo  le  ajuoletic  del  giardino  del  Paradiso  simme- 
trialc  come  quelle  del  Limbo.  Ecco  i Forti  di  Fiducia  / 
Non  Elettra  , non  Ettore  , ma  Giosuè  e Maccabeo  ; non 
Enea,  Padre  della  gente  Romana,  ma  Cacciaguida  , Pa- 
dre della  gente  Alligbieria. 

A Cesare,  Forte  di  Magnificenza,  i fasti  Cristiani  oppon- 
gono Carlo  magno. 

Le  perseveranti  militari  Camilla  e Pcntesilea  sono  vin- 
te da’ due  Guerrieri  famosi , i quali  non  prima  deposero 
la  spada  che  fondalo  si  ebber  due  regni  : Rinoaldo,  il  ter- 
rore de’  Saraceni , ha  pure  suo  scanno.  Al  buon  re  Lati- 
no è contrapposto  il  Duca  d'  Aquitania  -,  ma  il  primo  , 
che  Pagano  era  , si  mostra  eroe  di  Perseveranza  dome- 
stica nella  Reggia,  il  secondo  si  conosce  di  una  Perseveran- 
za assai  più  sublime,  e se  ne  mostra  eroe  in  un  deserto. 

Finalmente  a Bruto  , paziente  verso  i Tarquinl , sta 
di  rincontro  il  famoso  Paladino,  paziente  verso  Mandri- 
cardo  , Orlando  -,  c I’  uno  c l' altro  non  oltrepassarono  il 
limite  oltre  cui  la  virtù  della  Pazienza  non  varca  , c delle 
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glorie  de’ due  Forti  son  piene  le  Storie  c i Romanzi.  — 
Addietro  ancora. 

Nel  Canto  XIII  Dante  fa  che  gli  parli  il  suo  Santo 
Maestro  di  Teologia,  il  buon  fra  Tommaso  ( Cono.).  E 
vedendosi  in  iscena  l’Angelico,  avreste  dubbio  di  non  esser 
retroceduto  sino  alla  Pi'rf ù Morale  della  Temperanza , an  - 
zi  sino  alla  Temperanza  studiosa , anzi  sino  al  Maestro 
di  color  che  sanno  , di  color  che  sanno  non  già  de’  pove- 
ri documenti  del  Liceo , ma  de'  sacrosanti  documenti  della 
Religione?  SI,  amico:  i Canti  XIII , XII , e XI  del  Pa- 
radiso fanno  del  quarto  Ciclo  un’  Accademia  Cattolica  ric- 
ca di  Personaggi  illustri  per  santità , per  dottrina  e per 
povertà , che  Dante  raguuò  ad  onor  della  Chiesa  nel  Pa- 
diglione del  Sole,  lo  v’  ho  mostrato  ( pag.  88  — 92.  ) con 
quant'  arte  mirabile  1'  Alighieri  abbia  diramalo  un  nuo- 
vo Albero  delle  Scienze  Sacre ; con  qual  sottile  intendi- 
mento abbia  innestata  alla  Temperanza  studiosa  1’  Evan- 
gelica Povertà  professala  da’  Temperanti  sobri  e pudici  ; 
io  v’  ho  condotto  dall’  Autor  della  Somma  al  Professore 
di  Musica  ; nè  ripeterò  il  già  noto.  Vo’  dirvi  solo , che 
se  torceste  il  naso  a Malanno  Astronomo  , ad  Anseimo 
Geometra , a Giovacchino  Musico,  non  potreste  non  inchi- 
narvi a Pietro  Ispano  Dialettico , al  Crisostomo  Eloquen- 
te , a Donato  Grammatico , a Rabano  Aritmetico  ; e que- 
sti quattro  posti  nella  cima  de’  rami  dell’  Albero  Teologi- 
co, come  nelle  cime  de'  rami  dell  Albero  Filosofico  stanno- 
si  Zenone,  M.  Tullio,  ec.,  dicono  assai  chiaro,  che  gli 
altri  tre  Personaggi  appartengono  , com’  essi , al  Trivio  e 
Quattrivio.  Si  potranno  cambiar  di  nicchia  , ma  non  di 
luogo  ; nè  la  mia  ignoranza  dei  più  minuti  particolari  po- 
trà nuocere  alla  verità  stupendissima  dell'  analisi  da  me 
ragionata.  Se  un  dotto  proverà  , che  Malanno  fu  Musico , 
Anseimo  Astronomo  , e Giovacchino  Geometra  , o che 
Malanno  fu  Geometra  , Anseimo  Musico  , e Giovacchino 
Astronomo , io  ringrazierò  lui , ma  egli  dovrà  ringraziare 
più  me.  — Volgiamoci  addietro. 
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E qui  l’ aver  presa  via  dall’  alto  ne  gioverà  assai  as- 
sai , perchè  noi,  che  abbnitì  visitati  i Santi  Giusti , For- 
ti e Temperanti , sappiamo  che  di  necessità  abbiam  da 
trovare  i Prudenti  ; ma  chi  tenesse  diversa  via  non  si  fa- 
cilmente li  riconoscerebbe.  Ed  io  meraviglio , che  tanti  , 
che  hanno  zappato  nel  campo  di  Dante , non  abbian  pri- 
ma di  me  trovata  {’  iscrizione  di  Elettra  ; ma  niente  poi 
meraviglio  , che , non  avendola  trovata  , non  abbian  sa- 
puto nemmen  sognare  , che  nel  Cielo  di  Venere  fossero 
stati  da  Dante  collocati  i Prudenti;  cosa  chiarissima  a chi 
si  conosce  di  tutto  il  suo  Magistero  morale , cosa  oscuris- 
sima senza  ciò  : oscura,  perchè  i Poeti  nel  Ciel  di  Venere 
avean  platonicamente  rimandate  le  anime  degli  amanti  ; 
oscura  , perchè  , toltone  Folco  da  Marsiglia,  gli  altri  Per- 
sonaggi lianno  tal  velo  dinanzi  alla  Prudenza  loro,  che  il 
trapassarvi  dentro  non  è leggiero.  Ma  voi,  che  avete  me- 
co percorsi  i Canti  posteriori , entrate  i Canti  IX  ed  Vili 
come  andreste  a passeggio  nel  vago  orticello  vostro.  Qui 
esser  denno , e qui  sono  i Prudenti.  Intanto  il  Poeta  co- 
mincia a levar  del  capo  a chi  legge  P idea  pagana  che 
Venere  raggiasse  i|  folle  amore  dal  terzo  Cielo  , e ciò 
chiama  antico  errore , creduto  dal  mondo  con  pericolo  di 
eterno  danno.  Udiamolo  : 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo , 

Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse , volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore 
Di  sagrificj  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’ antico  errore; 

Ma  ec. 

Cosi  egli  si  fa  strada  alla  più  discrete  opinioni  del  secol 
suo;  secondo  le  quali  negavasi  a Venere  di  raggiare  il 
folle  amore , ma  volevasi , che  dal  terzo  Cielo  piovessero 
più  copiosi  gl’  influssi  di  quella  santa  Carità  che  , come 
insegna  San  Tommaso,  è inspiratrice  di  Prudenza;  e per- 
chè gli  uomini  (secondo  le  scuole  di  Dante)  abusando  di 
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questo  influsso  di  Carità  , dato  dai  Cieli  a più  facile  ac- 
quisto di  Prudenza , spesso  s’accendono  d’ una  carità  niente 
affatto  celeste , con  arte  finissima  il  Poeta  andò  per  le 
Storie  cercando  quattro  Prudenti , uno  de'  quali  avesse 
gentilmente  amato  e tre  de’  quali  avessero  lussuriosamente 
amato , ma  che  poi  ognun  di  loro , dopo  giovanti  carrie- 
ra , si  fosse  accostato  a quella  Virtù,  che  ( con  voi  pren- 
do libertà  di  citar  me  stesso)  cosi  definisco  poeticamente 
nel  mio  Giorno  a Gaeta  : 

Colei , che  stringe  un  serpe  , ha  per  nemico 
Chi  del  tempo  non  cura  , ed  ama  il  saggio 
Che  molto  vide  , e tacque  , e fessi  antico. 

E al  doppio  intendimento  di  Carità  e di  Prudenza  veg- 
gonsi  ordinali  gli  Spiriti  che  governano  la  stella  gentile  ; 
imperocché  le  danno  Amore  i Serafini  che  dal  primo  mo- 
bile iniziano  i giri  suoi , e le  danno  Prudenza  i Princi- 
pali che  al  suo  Cielo  presiedono  : 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti  , 

0 visibili  o no , tanto  festini , 

Che  non  paresser  impediti  e lenti , 

A chi  avesse  que’  lumi  divini 
Veduto  a noi  venir  , lasciando  ’l  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E dietro  a quei  che  più  ’nnanzi  apparirò 
Suonava  Osanna,  si  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  desiro. 

Indi  si  fece  l’un  più  presso  a noi 
E solo  incominciò  : tulli  sem  presti 
Al  tuo  piacer , perchè  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti. 

Par.  e.  Vili. 

E da  tale  teoria  voi  potete  di  leggieri  trarre  per  corolla- 
rio, che  gli  uomini  i quali  volgono  a caduca  bellezza 
quella  disposizione  ad  amare  le  cose  di  sopra  data  loro 
dalla  larghezza  de'  Serafini , iniziatori  del  moto  di  Vene- 
re , se  rilucono  infine  per  quella  Prudenza  che  si  dà  loro 
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dai  Principali , molori  del  terzo  Cielo , possono  , secon- 
do Dante  , benedire  a quel  germoglio,  di  bene  che  fa  nel 
male  de'  loro  amori  terreni  ••  corollario,  che  ii  Poeta  stesso 
chiama  forte  al  tolgo , allor  che  fa  dire  ad  una  sua  Pru- 
dente : 

Cenizza  fui  chiamata  , e qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d’ està  stella? 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte , e non  mi  noja , 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

E forte  saria  ciò  sembrato  anche  a noi , so  non  prende- 
vamo tal  via  , che  direttamente  ci  avesse  condotti , senza 
tema  di  errore  alcuno  , al  Pianeta  della  Prudenza.  Nel 
quale  è ornai  tempo  che  con  sommo  diletto  voi  rivediate 
( giacché , a pag.  86  e SI , ve  li  ho  fatti  già  vedere  al- 
tra volta  ) i quattro  Prudenti  di  Dante  ; quattro , nè  piò 
nè  meno , nel  Paradiso , come  quattro  in  un  sol  verso 
e’  pose  nel  Limbo  , perchè  quattro  sono  le  specie  della 
Prudenza.  Certamente  la  sola  gratitudine  per  l’amicizia 
dimostratagli  in  Firenze  dal  giovinetto  Carlo  Martello  con- 
sigliò il  Poeta  a darlo  in  esempio  di  Prudenza  regnativa 
è però  a dirsi , che  se  le  Storie  non  nc  fanno  un  M.  Au- 
relio , la  sua  memoria  ci  giunse  incontaminata  , ed  a 
maggior  lode  non  gli  mancò  forse  che  maggior  vita.  Cu- 
nisza , che  fè  dimenticare  le  sue  civetterie  con  la  sua  a- 
mabilità  , e temperò  le  ire  truculenti  degli  Ezzelini , fu 
degna  d’ esser  tolta  all’obblio  dal  gran  Vate  che  l’ immor- 
talò com’  esempio  di  Prudenza  domestica,  folco , un  poeta 
gentile  clip  si  fa  monaco  perchè  si  chiudono  per  sempre 
gli  ocelli  della  donna  sua,  che  poi  arde  più  di  Didone 
in  fin  che  ti  convenne  al  pelo  , 

C che  finalmente  , Vescovo  ed  Arcivescovo,  maneggia  nelle 
Corti  di  Europa  i più  gravi  negozi , era  per  Dante  , che 
cercava  individui  cui  si  fosso  potuto  dire  * vecchio-aman- 
te , « neo-prudente  »,  un  soggetto  a capello  ? e voi  ’i  ve- 
dete starsi  nel  Canto  IX  ad  esempio  di  Prudenza  politica. 
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Citi  mai  si  andò  poi  a pescare  nella  Storia  Sacra  dall'acn- 
t issòpo  Alighieri  per  farne  tipo  di  Prudenza  mililare , e 
di  Prudenza  militar » succeduta  agli  abusi  dell ' influsso  di 
Venere  ? Raab  ! Quanto  merito  di  Prudenza  mililare  &'  a- 
vesse  l’ accorta  donna  di  Cerico  l’ espugnatore  di  Gerico 
ben  conobbe , e rimeritò  ; e poiché  la  soa  Prudenza  le 
valse  pure  di  poter  riposare  nel  seno  di  Abramo  , di  sue 
colpe  anteriori  non  voglio  dire.  Voi  però  considerate  bene 
questi  fiori  di  Prudenza  cresciuti  al  raggio  dell’  amoroso 
Pianeta  , e late  a meno  , se  potete  , di  non  dir  « Viva 
Dante  ! » 

Ora  , dalle  Virtù  teologali  e Morali  ci  convien  retroce- 
dere alle  Intellettuali.  Il  Canto  VII , cominciando 
— Osanna  Sanctus  DEUS  Sabaoth 
Superillustrans  ciarliate  tua  — , 
e pieno  essendo  di  cose  altissime  in  riguardo  al  peccalo 
originale  , alla  Redenzione  , alla  risurrezione  , veramente 
canta  , eh’  è sacro  alla  Sapienza.  E se  nel  Canto  VI  tro- 
vate gli  Attivi,  voi  veder  dovete  siccome  dessi  sien  legati 
al  tema  della  Sapienza,  insegnandoci  i Dottori  come  quel- 
li sien  lardati  dalle  continue  opere  di  lor  vita  al  pieno 
acquisto  di  quella  Virtù  solitaria;  siche  l’ Alighieri  vuol 
che  s’  impari  a contrariti  dagli  Aitivi  inferiormente  beati 
in  Mercurio  quella  Sapienza  , che  poi  vorrà  s’ impari  ab 
esemplo  dai  Contemplativi  superiormente  beati  in  Saturno. 

Ma  discendiamo  al  Canto  V , che  c’  incontrerà  cosa  che 
ne  meraviglierà  non  meno  della  Prudente  - militare  Raab. 
Noi  siamo  in  punto  in  cui  l’ autor  del  Poema  ha  biso- 
gno di  tali  Beali  che  racchiudano  due  qualità  ; la  qua- 
lità d’ esser  idonei  a fargli  dare  al  Ciel  della  Luna  t'a- 
spetto di  una  specie  di  Anti-Paradiso , e la  qualità  d’ es- 
ser docili  al  consentirgli  , die  , mostrando  loro  , e’  toc- 
car possa  delia  Virtù  Intellettuale  della  Scienza.  Dante,  o 
perchè , coro’  io  penso , guardasse  al  Borgo  di  S.  Pietro 
Maggiore , alla  Piazza  de  Signori , c alla  Piazza  di  S. 
Maria  del  Fiore , luoghi  che  nel  juinto  senso  e’  vide  pri- 
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ma  di  porre  il  piede  nel  Sesto  dello  Scandalo  , civico  In- 
ferno , e nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Scheragio , cinico  Pur- 
gatorio , e nel  Tempio  di  S.  Maria , civico  Paradiso  ; ov- 
vero dal  ciclo  Leggendario  gliene  Tosse  venula  la  ispira- 
zione , certo  ebbe  Ternato  in  ménte  sua  di  darci  nel  Poe- 
ma un  Anli-infemo , un  Anti-Purgatorio , un  Anti- Para- 
diso , quello  di  rei  nè  Freddi , nè  Caldi , il  secondo  di 
Perditori  di  tempo , il  terzo  di  salvi  si , ma  nè  propria- 
mente Attivi  nè  propriamente  Contemplativi.  Avea  poi  ( e 
ciò  ben  vedete)  la  necessità  di  toccare,  come  vi  diceva, 
o a contrariis  o ab  exemplo  , della  Fir(ù  della  Scienza. 
Or  chi  si  trova  al  caso  suo  da  quest’  ingegno  divino?  dove 
ficca  il  Torte  suo  acume  la  mente  di  questo  Teologo-Poeta, 
nato  a sbalordire  poeti  e teologi  ? E’  pensa  ad  incielar 
nella  Luna  Monache  cacciate  violentemente  dal  Chiostro, 
le  quali  , 

Potendo  ritornare  al  santo  loco , 
se  ne  avessero  avuto  un  volere  intero,  una  voglia  salda  , 
non  vi  tornarono  •,  ma  tuttavia  vissero  piamente , non  di- 
sciogliendosi giammai  dal  velo  del  cuore.  Ecco  ecco  raggiun- 
ti i due  fini  ! Le  Monache , quantunque  con  voler  manco, 
con  voglia  fievole,  desiderarono  la  quiete  della  vita  contem- 
plativa , dunque  non  Turono  perfette  Attive  ; le  Monache 
si  rimasero  nel  mondo,  potendo  tornare  al  Chiostro,  dun- 
que non  Turono  perfette  Contemplative  : le  Monache  avea- 
no  innanzi  a loro  due  vie  , 1’  una  del  rimanersi  fuori  del 
Monastero  , l' altra  del  ritornarvi , e si  tennero  alla  pri- 
ma via  men  perfetta , dunque  diTettarono  della  Virtù  In- 
tellettuale della  Scienza  , la  quale  pone  nelle  menti  Cri- 
stiane il  santo  abito  di  saper  scegliere  i mezzi  più  diritti 
per  andare  a DIO. 

E qui , salutate  le  buone  Monachelle  de’  Canti  IV  e 
V , e detto  « addio  >.  al.  loro  Chiostro  eternale  la  Luna , 
cui  s'  appartengono  altresì  i Canti  III  e II  del  Paradi- 
so , retrocediamo  ancora  , che  da  ultimo  ne  sarà  forza  Io 
abbatterci  nella  f’trfù  Intellettuale  della  Intelligenza  , la 
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quale  , quasi  voglia  o non  voglia  , dee  trovar  culto  nel 
Canto  1.  E qui  si  pare  un’  altra  volta  1*  utilità  del  nostro 
metodo  regressivo  , poiché  a noi  è tanto  facile  il  dire 
« Qui  si  parla  dell ‘ Intelligenza  » , quanto  ad  altri  ciò 
saria  stato  difficile , se  avanzato  si  fosse  dalla  considera- 
zione del  Canto  I del  Paradiso  alla  considerazione  de- 
gli altri  Canti.  Ma  il  modo  onde  il  Poeta  discorre  dell’  In- 
telligenza nel  principio  della  terza  Cantica,  se  non  è senza 
velo,  non  potrebb’ essere  certamente  più  pieno  ad  un  tempo 
e sublime.  Quella  Virtù  di  fatti,  dalla  quale  ci  vien  l'abito 
di  considerare  i principj  in  loro  stessi , non  può  per  mortai 
fatica  tanto  purificarsi  che  vaglia  a considerar  DIO  in  LUI  ; 
e , legala  in  certo  modo  a quella  Libertà  che  ci  fa  donni 
di  allontanarci  dall'  Ultimo  fine  , non  è mai  cosi  sciolta  , 
che  possa  levarsi , mentre  l’ anima  è imprigionata  da  quel 
d’  Adamo  , alla  Cima  di  tutte  le  altezze.  Ben  vide  per- 
tanto il  gran  Teologo , che,  per  visitare  in  polpe  ed  ossa 
la  Reggia  del  Paradiso , ove  niuno  schiaro  del  peccato  , 
quantunque  purgato  se  n'  fosse  , può  entrare  da  vivo , gli 
facea  di  mestieri  nou  già  di  farsi  più  adorno  della  Virtù 
dell’  Intelligenza  , ma  bensì  d'  essere  donato  da  DIO  di 
quella  Intelligenza  incorruttibile  , ond’  EGLI  adorna  gli 
Angeli , e di  cui  privilegia  le  Anime  sante  già  sciolte 
da'  corpi  loro  : in  una  parola  , bisognava  a Dante  trasu- 
manare. Or  egli , dando  nel  Canto  1 del  Paradiso  un'al- 
tissima Lezione  sulla  prima  Intellettuale  Virtù , così  no- 
bilmente ragiona  del  come  per  celeste  Dono  egli  fosse  stalo 
arricchito  della  pienezza  dell’  Intelligenza.  Tutte  quante 
le  cose  , e’  dice  , han  ordine  fra  loro , ordine 
Che  1’  Universo  a Dio  fa  simigliarne  , 
ordine  in  cui  DIO  impresse  1’  orma  di  sua  Potenza.  Per 
esso  tutte  le  nature  sono  dirizzate  verso  il  principio  loro, 
a cui  si  muovono  per  lo  gran  mare  dell’  essere  , mediante 
un  istinto.  Questo  ( per  sentenza  del  nostro  allo  Dottore 
conformissima  sì  nel  I del  Paradiso  che  nel  XVIII  del 
Purgatorio  ) sveglia  gli  affetti  del  nostro  cuore  , i quali 
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eleverebbero  l’umana  natura  verso  il  suo  ULTIMO  BENE, 
non  altrimenti  che  lu  virtù  insila  nel  fuoco  lo  porla  in 
allo,  e cosi  la  nostra  natura  s' inalzerebbe  purissima  sino 
al  Principio;  ma 

da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura  , eh’  ha  podere 
Di  piegar  , cosi  pinta , in  altra  parte. 

Se  questo  podere  , eh’  altro  non  è che  il  libero  arbitrio  r 
vien  tolto  alla  creatura , se  cosi  le  vien  negato  di  correr 
dietro  a'  falci  piaceri  che  torcono  a terra  Y impeto  prima 
del  naturale  amore  , la  natura  dell’  uomo  va  a DIO  ; egli 
perde  la  libertà , acquistando  un’  Intelligenza  di  tal  perfe- 
zione, che  non  può  essere  la  Tiriti  di  un  mortale  : Fuo- 
rno  diventa  una  nuova  creazione  , creazione  emanala  da 
quell' AMORE  , di  cui  è proprio  ogni  Dono  che  dal  del 
piova  all'  umano  Intelletto.  E Dante , la  cui  natura , per 
lo  Dono  di  uu’  Intelligenza  incorruttibile,  si  volgeva  senza 
impedimento  con  tutti  i desii  al  PRINCIPIO  suo  , no 
ringrazia  AMORE  , cantando  : 

S’ io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente , AMOR  che  ’l  del  governi , 

Tu  I sai , che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Ma  poi  che , per  k’  amicizia  che  a voi  mi  lega,  bo  pre- 
sa la  fatica  di  dirvi  tanto , vo’  dirvi  per  line , che  i miei 
soli  Esempi  di  Virtù  ( pag.  79 — 94.  J credo  possan  ba- 
stare senz’  altro  a dar  luce  a'  due  magnifici  Quadri  di 
Dante  per  chi  sia  fornito  di  un  ingegno  docile  e studioso: 
che  se  taluno  disprezzasse  un  comentatore,  sol  perchè  non 
riflette  al  cibo  delle  verità  che  gli  porge,  non  meriterebbe 
che  quegli  sì  gliel  convertisse  in  delizioso  manicherello  da 
risparmiargli  qualunque  esame;  esame  a cui,  si  per  que- 
sta che  per  ogni  altra  mia  fatica  sul  Iberna  sacro,  diman- 
do galantuomini  che  ne  abhian  cercalo  il  Volume  non 
dieci  o dodici  anni , ma  sì , almeno,  dieci  o dodici  mesi. 
E , poi  che  siamo  su  questo  discorso,  vi  dirò  due  parole 
di  ciò  eh'  io  penso  su  la  durata  dello  studio  del  Danto. 
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Possiamo  distinguerlo  io  istudio  privato , di  Collegio  , 
di  Seminario  , di  Università. 

Dello  studio  privato  non  occorre  di  ragionare  : ognuno 
fa  cièche  vuole.  Sol  vorrem  dire,  che  lo  studio  di  Dante 
a chi  più  sa  più  giova  ; e che  colui  , che  vuol  irar 
profitto  dalla  lettura  del  suo  altissimo  Poema  , torri  ot- 
timo consiglio  discorrendo  prima  la  Storia  politica  e let- 
teraria del  secolo  XIII , la  Vita  di  Dante , le  Opere  del 
Perlicari , dello  Scolari , dell’  Ozanam  e d’ altri  illustri  , 
e , soprattutto , accoppiando  la  lettura  de’  Libri  Sacri  allo 
Studio  di  un  Poema  eh ’ i sacro.  Comenti  contemporanei , 
o scritti  nella  prima  metà  del  tee.  XIV , raccolga  reli- 
giosamente : fra'  moderni  prescelga  il  Dante  della  Miner- 
va; veda  le  savie  e brevi  Note  Fiorentine , le  Bettoniane,  del 
Borghi , del  Tommaseo , e di  talun  altro,  se  e’  vuole  5 ma 
ricordi , che  la  sola  Bibbia  ed  1 soli  Padri  gli  varranno  a 
ben  intendere  il  Canto  1. 

Ne’  Collegi  consiglierei  di  for  uso  nel  primo  anno  di 
Rettorica  del  Leoncavallo , e spero  vederne  un’  edizione 
corretta  e accresciuta , e con  titolo  più  nobile  di  quel  che 
ora  la  fregia  (1)  : del  resto  è un  libretto  eccellente.  Nel 
secondo  arato , introdotti  i giovani  ingegni  nello  studio  del 
Dante  con  una  nobile  dichiarazione  de’ primi  V Canti , li 
farei  sorvolare  sugli  altri  lutti , e mi  gioverei  delle  Bel- 
lezze del  Cesari  , ove  non  fosse  meglio  fidarsi  al  solo 
buon  Gusto  del  Maestro.  Ne’  Collegi  poco  più  si  può  fare. 

Più  ampio  e profondo  Studio  del  Dante  vorrei  ne'  Se- 
minari Dante  , il  Poeta  della  Rettitudine  Cattolica , de- 
v’  esser  caro  ad  ogni  Prete  Cattolico.  Tuttavia  non  mol- 
to si  può  fare  in  Rettorica  con  de’  giovanetti , che  al  più 
san  fare  un  qualche  distico , una  letterina  , un  Sonettuc- 
cio  : solo  vorrei  , che  nel  primo  anno , si  aggiungesse 
al  Leoncavallo  lo  Studio  della  MONARCHIA  DI  DIO , 

(1)  .'/nn, «iie  Dantesco , compilato  di  Raggierò  Leoncavallo.  Na- 
poli 1850. 
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e nel  secondo  anno  , invece  di  spiegare  il  Canio  V , si 
esponessero  le  Mansioni.  Siccome  però  m’ avviso , che 
il  Poema  sacro  esser  debba  , dopo  i Libri  sacri , il  Li- 
bro del  Prete , cosi  tengo , che  i Professori  delle  Scienze 
ne’  Seminari  farebbero  opera  utilissima  , se  , all'  esempio 
di  sommi  Uomini  di  Chiesa  , ponesser  l’ ingegno  nel  gran 
Tesoro  della  sctcni a del  secolo  XIII , e quindi , ciascuno 
nella  sua  Scuola , prendessero  a dichiarare  a’  giovani  le 
dottrine  di  Dante.  Il  Professore  di  Etica,  discorsi  gl’in- 
segnamenti di  Aristotele  , li  mostrerebbe  seguiti  dall’  Al- 
ighieri nelle  Cantiche  dell’  Inferno  e del  Purgatorio  ; e, 
discorsi  gl’  insegnamenti  di  San  Tommaso , ne  mostrereb- 
be 1’  applicazione  nella  Cantica  del  Paradiso.  Il  Professo- 
re di  Teologia  naturale  non  potrebbe  meglio  arricchire  il 
suo  Trattato  « de  DEO  »,  che  contentando  i versi  dell’al- 
to Poeta , che  ne  cantò  gli  Attributi  in  modo  si  scienti- 
fico e sì  sublime.  Il  Professore  di  Filosofi^ pratica  inva- 
no cercherebbe  altrove  che  nel  Dante  idee  più  giuste  sul 
Linguaggio , sull’  Educazione,  sull’  Ordine  ec. . Un  Poeta 
poi , che  accennò  la  circolazione  del  sangue  , I1  attrazio- 
ne , la  gravità  può  dar  tema  alcuna  volta  al  Professore 
delle  Scienze  naturali;  ma  lungo,  ma  alto  tema  dà  1’  Al- 
ighieri al  Professore  di  Astronomia  , che  , mostrando  le 
meraviglie  di  Urania  giocane , raccontar  voglia  le  grazie 
di  Urania  bambina.  Dante  seppe  quanto  fu  investigato  si- 
no a lui  nella  regione  de’  Cieli  dagli  Astronomi  Orienta- 
li ; e vi  so  dire,  che  un’  Illustrazione  del  viaggio  di  Dante 
dall’  Eden  antartico  ai  Gemelli  artici , visitando  la  Luna, 
Mercurio  , Venere  , il  Sole  , Marte  , Giove  , e Saturno  , 
nel  giorno  di  Pasqua  IO  Aprile  anno  1300 , sarebbe  un’O- 
pera che  dimanderebbe  tanta  erudizione  nella  Scienza  A- 
stronomica  Arabo  - Itala  del  secolo  XIV  , eh’  io  non  so 
se  potremmo  sperarla  da  un  solo  Dotto  , o da  un’Acca- 
demia di  Dotti , quando  un  Principe  munifico  promettesse 
un  largo  premio  per  Illustrazione  siffatta  , la  quale  per- 
fettamente rispondesse  a’ concetti  del  sovrano  Poeta.  Nò 
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minor  campo  ai  offrirebbe  a'  Professori  di  Teologia  Dom- 
maliea , di  Teologia  Morale , e di  Teologia  Mistica:  i 
primi  trovano  nel  Poema  ogni  più  alla  loro  dottrina  , 
dalla  TRINITÀ  alla  CHIESA  -,  i secondi  un  Trattato  pie- 
nissimo De  satisfactione  ; i tersi  ....  ahi  che  la  Mi- 
stica è Scienza  dimenticata  ! Dio  voglia , che  per  lo  stu- 
dio del  Dante  , per  I'  amore  che  lutti  portano  al  divino 
Cantore  di  un  viaggio  Mistico , ella  torni  a moicere  i 
cuori,  ed  a purificare  le  mentii  Molli  be’ fiori  potrà  poi 
far  cogliere  a’ giovani  nel  Dantesco  giardino  il  Professo- 
re di  Eloquenza  Sacra , e molte  quislioni  potrà  risol- 
vere con  1’  autorità  di  Dante  il  Professore  di  Storia  Ec- 
clesiastica. Oh  come  bene  può  egli  dimostrar  , per  eseWb 
pio , che  i Ghibellini  antichi  non  volevano  come  gli'ftfJ 
naldiani  moderni  ridotto  il  Pontefice  a mendicar  la  vita 
senza  terra , nè  peltro  ! che  la  CHIESA  non  crolla  , o la 
governino  ì Celestini  , o i Bonifarj , o i Calici  sien  di 
legno  , o sien  d’  oro  I Oh  come  sulle  sue  labbra  può  suo- 
nar gloriosa  T Apologia  di  Dante  , cui  gl’  infortuni  spin- 
sero talvolta  oltre  quc*  confini  che  lo  sdegno  del  Saggio 
non  varca , ma  in  cui  la  Malizia  non  giunse  mai  ad  an- 
nebbiar Io  splendor  della  Fede,  oda  menomar  l'affetto  di 
devoto  figliuol  della  CHIESA  ! — Tali  Studi  non  possou 
poi  certamente  percorrersi  senza  libri , c senza  buoni  li- 
bri ; ma  io  qui  , proposta  a’  Rettori  de ’ Seminari’  la  Bi- 
blioteca Dantesca  del  Colomb-Batines  perchè  vi  possano  ve- 
dere quanto  si  scrisse  sul  Poema  sacro , dovrei  limitar- 
mi al  raccomandare  principalmente  la  Filosofia  Cattoli- 
ca dell'  Ozanam  , e la  Filosofia  di  Dante  del  Simonetti , 
senza  pur  nominare  questi  poveri  Studi.  Un  libro  però 
che  discorra  dell’  Universo  sacro  di  Dante  , del  Linguag- 
gio sacro  di  Dante , del  suo  Magistero  morale,  del  suo  Trat- 
tato di  Penitenza  e del  Viaggio  de1  sette  giorni,  (fonda- 
menti dell’  Allegoria ),  e si  discorra  delle  sue  Mansion  (fou- 
damento  del  Senso  anagogico ) io  non  ritrovo  ; siedili  spe- 
ro mi  permetterete,  senza  tacciarmi  d'arroganza,  ch’io  vi 
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di Letterari  Ecclesiastici  questo  meschinissimo  Libro,  sin 
che  non  se  n’  abbia  sulle  cose  in  esso-  discorse  un  mi- 
gliore. 

Or  riunite  gl’insegnamenti  che  Ito  suddivisi  pe’  Seminari, 
aggiungete  loro  V esposizione  ordinata  di  tutti  i Canti  del 
sacro  Poema , e vi  avrete  quell’  insegnamento  che  vorrei 
serbato  alle  Università  , ed  il  cui  corso  vorrei  nonpertan- 
to non  più  lungo  di  due  anni.  E sono  avaro  di  complete 
Lesioni  sul  Dante  per  le  Scuole  minori , perchè  non  mi 
lusinga  la  speranza  di  trovar  a buon  mercato  uomini  da 
ciò  •,  e,  siccome  le  Passioni , sbrigliale  da  Èva  nostra  ma- 
df#  e da  nostro  padre  Adamo , fanno  sì  che  la  gioventù 
ttffl'i  pericoli  sin  nelle  Chiese , e sì  li  trovi  sin  nel  Poe- 
ma della  CHIESA  , cosi  di  tal  Dottrina  Cattolica  , di 
tali  Principi  conservatori  del  Bene  vorrei  fornito  il  Pro- 
fessore del  Dante  , che  sapesse  da  ogni  luogo  del  Poema 
trar  cibi  salutevoli  di  cita  pellegrina  e di  Vita  eterna  a 
prò’  de’  discepoli  suoi  : cosa  che  sol  può  farsi  da  un  Sa- 
piente -,  ed  i Sapienti  son  rari.  Nel  primo  anno , ne’  suoi 
primi  sei  mesi  , io  vorrei  che  con  varie  Lezioni  prepa- 
rasse gli  Uditori  allo  studio  del  Poema  : non  vorrei  di 
suo  nè  la  prima  Lezione  , nè  1'  ultima  : la  prima  vorrei 
fosse  la  Lezione  nona  del  Monti  « Dante  »;  l’uWima  « L’a- 
mor  patrio  di  Dante  » del  Perticari  : è difficile  il  far  me- 
glio. Ma  quante  Lezioni  intermedie  di  alto  argomento  ne 
si  presentano  ! Ho  già  parlato  di  quelle  che  mi  dan  te- 
ma , cioè  : 


Della  Intenzione  di  Dante  ,- 
Del  Titolo  del  Poema  ; 
DeW  Universo  di  Dante  ; 


Della  lingua  Sacerdotale  ; 
Del  Viaggio  de'  sette  giorni  ; 


MB 


Delle  Mansioni. 

Dall’  Universo  di  Dante  poi  pullulano  temi  eh' è necessario 
di  accennare  in  un  Discorso  generale , come  farò , ma  che 
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molto  utilmente  ti  potrebbero  svolgere  io  distinte  lesio- 
ni tali  sono  : 

Il  Cammino  di  Vita  ; 

La  Selva  oscura  ; 

La  Falle  ; 

Il  Colle 
Il  Monte  ; 

L’ Inferno  ; 

Il  Purgatorio  ; 

Il  Paradiso. 

Una  Lezione  deve  darsi  « Dell ’ Eneide  considerata  com'  E- 
tempio  del  Poema  sacro  (1).  » Altra  ne  richiede 
V Allegoria. 

Altre  ton  richieste  dai  quattro  sensi , 

Senso  letterale  ; 

allegorico , ossia  filoso  fico- politico-, 

morale  -, 

anagogico. 

Altre  dai  Miti , 

Le  Fiere  ; 

Caronte  ; 

Minosse  , ec» 

Altre  dalle  Immagini , 

La  Fortuna  ; 

Il  Veglio  d Ida  ; 

L Aquila  e il  Carro  , eo. 

Altre  dai  gran  Personaggi , 

LA  DONNA  GENTILE  5 
Beatrice  ; 

Lucia  ; 

Virgilio  ; 

Catone  ; 

Matelda  ; 

Arrigo  VII. 

(J)  Vedi  rag.  ÀI  1 43. 
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Altre  dalla  Storia  ; . . 

Lo  Sialo  dell'  Italia  ne' primi  venti  an- 
ni del  Sec.  XIV; 

Firenze  ; 

I Guelfi  e » Ghibellini- 

Mire  dall’  autore  .- 

La  Vita  , e 

Le  Opere  di  Dante. 

Altre  dalle  Scienze,  di  cui  vi  ho  fatto  parola  ; altre  dal- 
la Religione , dalle  Visioni , dalla  Poetica  ec.  ec.  -,  si  che 
« sei  mesi  non  andrebber  perduti.  I.'  Inferno  parati  si  pa- 
tria poi  couienlare  nel  successivo  tempo  dell’  anno  primo , 
e darsi  il  second’  anno  allo  studio  del  Purgatorio  e del 
Paradiso. 

È ben  naturale,  che  al  desiderio  di  veder  stabilita  una 
Cattedra  del  Dante  nelle  Università  dell’  Italia , siccome 
vegliamo  essersi  ciò  fatto  nella  Prussia  , nell’  Inghilterra 
e sin  negli  Stali  Uniti , e di  vedervi  esposto  da  capo  a 
piè  lulloquanto  il  Poema  , si  unisca  I'  altro  di  aver  ua 
fomento  , che  fosse  quasi  il  testo  de’  Danteschi  studi.  Ma 
se  la  munificenza  de’  Principi  farà , che  , almeno  nella 
Capitale  del  Mondo  Cattolico  e nella  Patria  di  Dante , 
sia  aperta  una  Scuola  del  Iberna  Cattolico  di  un  Fioren- 
tino , non  però  crederei , che  I’  altro  volo , di  aver  cioè 
un  Cemento  da  darsi  quasi  per  testo , potesse  compiersi 
di  leggieri.  Ciò  dissi  nella  Prefazione;  ciò  vi  ripeto.  Non 
è già , ch'io  disprezzi  onorate  fatiche  , chè  anzi , accen- 
nati i loro  principali  difetti  ed  errori , raccomandava  al. 
cuni  Coment i ; ma  ciò , che  può  esser  buono  nella  penu- 
ria del  meglio  , non  può  aspirare  al  vanto  di  esempio  o 
di  testo  ; e quando  non  possa  aversi  un  lesto  per  le  Scuo- 
le Unicersilarie , il  Professore  , che  supponesi  scelto  fra’ 
più  illustri  per  dottrina  e per  moralità,  dev’esser  lasciato 
libero  nel  prepararlo  a’ suoi  successori.  Nè  la  fatica  ce- 
derà alle  Erculee  ; imperocché  quanto  mai  possa  dirsi  o 
in  severi  Studi,  o in  eloquenti  Lezioni  dovrebbe  trovarsi 
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come  atomizzalo  in  un  buon  C omento,  mentre  gli  Studi 
e le  Lezioni  sono  granai,  ed  i Comenti  sono  spighe  : to- 
gliete queste  da’  campi , il  granajo  fia  vuoto.  Oltre  ciò , 
è tempo  che  si  pensi  a far  precedere  i Canti  polisensi 
di  Dante  non  solo  dall'  Argomento , ma  da  una  breve  di- 
chiarazione (verace)  dei  sensi  ( sien  quattro , sien  cinque  ) 
che  in  ciascun  Canto  si  chiudono  : interpelrazioni  , che 
non  si  leghino  a que’ Semi,  è regalo  da  crescere  I’  eru- 
dizione dei  Rossettiani.  Per  esempio , ( badate  però  , die 
non  intendo  dar  le  cose  mie  per  modello  ; consagro , co- 
me vi  ho  detto  nella  Prefazione , le  mie  povere  carte  alla 
Biblioteca  di  un  futuro  ('.cimentatore  ) cosi  porrei  innanzi 
il  Canto  IV  V 

Allegoria. 

k Considera  il  Poeta  la  disgrazia  di  chi  non  ebbe  bat- 
tesimo , e il  valore  delle  Morali  Virtù , specialmente  se 
accompagnate  sieno  da  opere  chiare  e leggiadre.  Questa 
meditazione  lo  avvalora  a proseguire  il  suo  mistico  viag- 
gio di  là  dall’  Inferno  ( in  cui  racquista  le  Virtù  intellet- 
tuali) per  riabbellirsi  delle  Virtù  Morali,  onde  tanta  gra- 
zia s’  acquista  , nel  Purgatorio.  » 

Discorsa  I’  Allegoria , cosi  ne  discorrerei  i quattro  Sensi: 
Senso  letterale. 

a Verrà  in  questo  ed  in  lutti  gli  altri  Canti  dichiarato 
dalle  Annotazioni.  • • ; i 

Sesso  morale. 

a II  LìaUio  di  Dante  è un  Prospetto  mirabilissimo  delle 
Virtù  Morati  acquisite  , come  dal  Canto  Vili  al  Canto 
XXI  del  Paradiso  noi  slum  donati  dal  Poeta  di  altro  am- 
mirando Prospetto  delle  Virtù  Morali  infuse.  Le  definizio- 
ni , le  divisioni , le  suddivisioni  loro  sono  a cercarsi  nel- 
P Etiche  filosofiche  , c ne’  Trattali  teologici  che  studiò 
l’ Allighìeri.  » 

Senso  allegorico. 

In  questo  Inferno  del  mondo  sia  lutto  a chi  non  giova 
la  Patria  ; sia  onore  al  Fol  te  che  la  difendo  , al  Pru- 
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dente  che  la  consiglia  , al  Giusto  che  la  governa  , al  Tem- 
perante che  l’adorna  di  civiltà.  » 

Senso  anagogico. 

« Continua  sin  presso  alla  fine  di  questa  Cantica  la 
Mansione  quarta  nell’  ultimo  de'  suoi  passi — Per  medium 
marie — . » 

Che  se  mi  si  volesse  far  l’onore  (gratissimo,  ma  non 
preteso)  di  credere  una  verità  la  nuova  mia  ipotesi  di  un 
Senso  quinto  nel  Poema  sacro  , cui  ho  dato  il  nome  di 
Senso  civico  , ecco  come  l’ enuncierei , preponendolo  al 
Contento  del  Canto  IV  : 

Quinto  Senso,  o Senso  cinico. 

« Dante  va  ove  le  mura  di  Firenze  presso  la  Porta  di 
S.  Pietro  Maggiore  facean  gomito  (V.  le  St.  di  Gio.  Vil- 
lani.j,  ed  ivi  si  diletta  riguardando  quel  prato  (vicino  alle 
sue  case  ) , ov’  egli  Torse  solea  ragionare  di  Poetica  e di 
morale  Filosofia  con  Guido  Cavalcanti , con  Lapo  Gianni, 
e con  altri  nobili  amici.  In  questo  Canto  non  appare  in- 
dialo di  nascoste  argutezze  -,  e ben  se  ne  troverebbe  la 
ragione  intrinseca  negli  arcani  stessi  del  senso  quinto,  men- 
tre , secondo  sue  ragioni , il  Poeta , come  abbiam  detto , 
si  trova  in  un  prato,  non  presso  la  Casa  di  un  Nero 
abborrito.  » 

Con  questa  distinzione  dei  Sensi  al  principio  di  ogni 
Canto  , con  un  Argomento  che  ne  raccogliesse  tutto  il 
succo  , il  lettore  entrerebbe  a più  sicurtà  i convivi  di 
un  Comento.  Una  ragionala  lezione  poi  dovrebbe  abbre- 
viarlo delle  varianti,  che  spesso  nuli’  altro  ci  rivelano  che 
P ignoranza  degli  antichi  amanuensi.  Il  Giovane  fortunato 
da  cui  aspetto  ( V.  la  Prefazione.  ) un  Comento  almeno 
mediocre  , dovrebbe  esser  Filologo  per  iscerre  la  lezione 
più  pura  , Poeta  per  iscerre  la  più  viva  e armoniosa,  Fi- 
losofo per  iscerre  la  più  conveniente  : buon  per  lui , che 
nel  mezzo  secolo  testé  trascorso  in  riguardo  a ciò  non  si 
è fatto  tutto , ma  si  è Tatto  molto. 

E mollo,  ma  non  tutto,  si. è fallo  in  riguardo  all’  Or- 


Digitized  by  Google 


• 415 

(agrafia , che  quasi  quasi  pretende  a di  nostri  d’esser  pur 
ella  elevata  al  grado  di  Scienza , mentre  i buoni  trecen- 
tisti, e spesso  anche  i più  celebri  cinquecentisti , I’  ebbero 
per  isguaitera  dei  segni  della  parola.  Non  vogliono  però 
lodarsi  ; dovendosi  tutto  che  serve  alla  chiarezza  tener 
in  gran  conto , essendo  che  neppure  il  giorno , una  delle 
più  vaghe  meraviglie  uscite  dalla  mano  di  Dio  , sia  bello, 
se  non  sia  chiaro.  E , quanto  una  ragionala  Ortografia 
valer  possa  a farci  intendere  il  Dante , voglio  provarvi 
con  un  esempio.  Se  quel  ternario  del  Canto  I 

— Nacqui  sub  Julio , ancorché  fosse  lardi , 

E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto  , 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi.  — , 
si  leggesse  , invece , cosi  : 

— Nacqui  sub  Julio  , ancorché  fosse  tardi , 

(E  vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto) 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi.: — , 
quelle  parentesi  ci  permetterebbero  d’ interpetrare  il  ter- 
nario « Nacqui  sub  Julio  ( e similmente  vissi  a Roma  sotto 
di  Augusto)  al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi ancor- 
ché fosse  tardi  » , ossia  , elegantemente  , « ancorché  que- 
sto tempo  volgesse  al  suo  termine.  » Tale  spiegazione,  per 
cui  — Ancorché  fosse  tardi  — è riferito  al  tempo , e non 
a Julio , è la  sola  che  ci  dia  un  concetto  il  quale  piena- 
mente si  convenga  ad  un  Gentile  che  vive  senza  speme , 
e prende  ufficio  di  adempiere  la  speme  altrui  ; è la  sola 
che  possa  vantare  un  bel  rapporto  colla  perifrasi  Virgi- 
liana di  GESÙ  CRISTO  (Purg.  c.  VII.) 

— 1’  alto  SOL  che  tu  desiri  , 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto  — ; 
è la  sola  che  ne  risparmi  si  diverse  e stiracchiatissime 
note  ; è la  sola  che  conservi  al  Testo  del  Canto  I quella 
somma  lucentezza  di  stile  che  ne  cresce  le  meraviglie  : 
tanto  vale  una  parentesi  ! 

Ed  omettendo  di  parlar  dei  Disegni,  che  — daR  Allighieri 
che  cammina  la  Via  diritta  in  compagnia  di  Beatrice , 
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all’  Allighieri  cui  motiva  Pirgilw  i Iscrizione  della  Porta 
Infernale  , indicandogli  che  la  fiarola  « speranza  » ivi 
vale  a sospetto  » — mancano  quasi  latti  ( vnoto  , che,  se 
Dio  mi  dà  vita,  spero  di  empire),  vi  dirò  del  Contento. 
Ma  che  potrei  dirvi  che  non  fosse  poco?  sempre  poco,  per- 
chè dovrebbe,  come  vi  diceva,  contenere  il  seme  di  quanto 
scriver  si  possa  sul  tutto  o sulle  parti  anche  minime  del- 
I*  immenso  Poema  , e non  pertanto  dovrebbe  toccare  il 
sommo  della  maggior  possibile  brevità.  Al  nuovo  Cemen- 
tatore note  le  Scienze  di  Dante  , per  esporre  col  sussidio 
di  queste  ciò  che  non  si  è inteso  affatto,  ciò  che  si  è male 
inteso,  ciò  che  si  è inteso  difettivamente  j familiari  i libri 
a lui  cari , familiarissime  le  Opere  sue,  per  citar  le  fonti 
de'  suoi  .coocelli  e delle  sue  locuzioni,  o per  istituire,  con 
gran  prò’,  de’  confronti  fra  loro-,  soli’ occhio  le  fatiche  al- 
trui , per  hon  peggiorare  il  ben  detto , per  seder  giudice 
di  tulle  le  liti  Dantesche  agitale  per  cinque  e più  secoli. 
Ad  alleviare  alcun  poco  cosa  di  si  gran  pondo 
All’  òmero  mortai  che  si  sobbarca  , 
ricordi , che  la  mente  di  Dante  fu  eminentemente  simme- 
trica , che  il  suo  Poema  è eminentemente  simmetrico , e 
quindi  s’  ingegni  dispositivamente  a restituire  a tutti  i 
Sene*  la  pane  da  ior  portata  nel  tutto  , si  che  (1  riveg- 
gia  nell' esser  loro.  Ed  fri  lume  di  tal  C omento  si  parrà 
tutta  la  divina  arte  di  colui  che,  compostosi  nel  Canto  I 
un  UNIVERSO  Mistico  Coll’ intendimento  di  renderlo  anche 
Morde  e Politico , lo  spezzò  poi  ip  novantanove  pani,  e 
ce  le  presentò  tripanite , dopo  die  la  sua  Musa  sublime 
ebbe  penetrato  , ornatriefe  splendidissima , per  ogni  dove. 

Ma  io , preso  dal  piacere  di  ragionare  cod  voi , dimen- 
ticava di  soddisfare  alla  dimanda  , che  fatta  mi  avete  in- 
torno al  modo  con  che  distinguo  fra  loro  il  Senso ■ lette- 
rale - improprio  che  dico  sacro , e l’ Allegoria  teològica , e 
il  Slnwo  anagogico , e il  Senso  tropologico  delle  Mansioni. 
Eccomi  alla  quistione-,  thè  il  dover  di  rispondervi  è tanto 
maggiore , quanto  più  grande  è il  garbuglio  che  in  que- 
sti sensi  vi  appare. 
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II  tatto  letterale  utero  non  è certo , o mio  soavissimo, 
ano  de’  Senti  o Teologici  o Poetici:  non  è a vedervisi  che 
nno  de’  Sensi  letterali  che  accompagnano  tutti  gli  Scritti  e 
tutti  i discorsi  del  mondo;  poiché,  se  si  parla  di  Fisica,  il 
Senso  letterale  sarà  fisico , se  di  Astronomia,  sarà  aprono* 
mico,  se  di  cose  sacre,  sarà  sacro.  Però,  siccome  il  senso 
più  specialmente  è fisico  od  astronomico  quando  ragioni  un 
Fisico  od  un  Astronomo  , cosi  più  specialmente  è sacro 
quando  parlino  i Sacerdoti  nel  Tempio,  larverò  un  Catto- 
lico che  ne  ripeta  il  linguaggio.  Dante  “ora  ripetè  que- 
sto divino  linguaggio  , ed  allor  dico  , che  nei  Dante  ap- 
pare il  Senso  letterale  sacro.  Cosi 

— Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura , 

Chi  la  diritta  via  era  smarrita.  — 
sono  versi  di  senso  letterale  sacro  , che  si  tradurebbero  : 
Imeni  me  sedentem  in  tenebris  et  in  umbra  mortis , quia 
erravi  a via  jusiiliae. 

Tal  senso  sacro  poi  apparterà  al  Senso  letler ale-proprio, 
o all’  improprio,  secondo  che  le  parole  saranno  o proprie , 
o si  figurate  che  , per  l’ uso  continuo  della  figura,  suo- 
nino non  altrimente  che  le  proprie.  Qnando  Dante  cantò  , 
che  il  suo  Veltro  non  ciberebbe 

terra  nè  peltro, 

Ma  Sapienxa  , Amore  e Virtute  , 
parlò  in  un  senso  letterale-proprio  ch’è  sacro , perchè  con 
termini  propri  della  Teologia  disse  che  il  Veltro  avrebbe 
avuta  in  sè  la  NATURA  DIVINA.  Quando  poi  cantò 
— Tarn' era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai.  — , 
parlò  in  un  senso  letterale-improprio  eh*  è sacro , perchè 
ne’  Libri  sacri  il  sonnolento  che  lascia  la  via  diritta  o 
verace  è costantemente  ('uomo  che  per  l'offuscamento  del- 
la ragione  , in  lui  da  uno  passione  prodotto  , si  allon- 
tana dair  osservanza  de’ divini  Comandamenti.  Nel  senso 
letterale-improprio  le  metafore  sono  carte  di  Banco  che  ,• 
riconosciute  da  tutti , si  spendono  ai  pari  {iella  moneta  , 
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si  ohe  le  metafore  di  quel  senso  letltrale-improprio  eh’ è 
sacro  sono  carte  dei  Banco  della  Chiesa  , che  spendono , 
come  la  moneta  Evangelica , tutii  i Cattolici. 

L’Allegoria  teologica  è ben  altra  cosa  ; imperocché,  se 
quelle  metafore  di  senso  sacro  riguardano  un  luogo , co- 
me il  Monte  tolto  per  l’ Innocenza , o riguardano  una 
persona  , come  Lia  tolta  per  la  Vita  attiva  , noi  abbia- 
mo in  quelle  metafore  un  simbolo  ; e so  un  Poeta,  com- 
ponendo fra  loro  molti  simboli  sacri , inventa  la  Favola 
di  «n  Canto , Qtal  Canto  sarà  certamente  un’Allegoria, 
e sarà  certamente  un'Allegoria  teologica. 

Tale  Allegoria  tengo  per  principalissima  nel  Poema  Sa- 
cro, la  cui  Favola  è una  sublime  composizione  di  Sim- 
boli. àia  qui  voglio  notarvi  , che  , quantunque  sia  vero  , 
come  avverte  il  Ponta,  che  l'Allegoria  è la  compagna  in- 
divisibile della  lettera  de' Poemi,  pure  tal  verità  non  deesi 
prendere  alla  farisaica , ma  solo  si  dee  tener  per  fermo, 
che  P Allegoria  accompagna  sempre  la  lettera  de’  Poemi , 
quando  essa  lettera  é immediatamente  legata  alla  Favola 
loro.  Quando  la  lettera  è puramente  esornativa , il  cer- 
carvi per  entro  P Allegoria  è un  perder  tempo  io  crear 
vane  finzioni  ; e la  maggior  parte  de' dialoghi  del  Dante 
non  contengono  allegoria  di  sorta.  Lo  che  niun  seppe  me- 
glio dell'immortale  Autor  del  Poema  , che  , parlando  nel 
Libro  III  de  Monarchia  del  Senso  mistico  sì  vicino  al- 
Y Allegoria  teologica  , scrisse  potersi  errare  Qu^kbndo 
irsuti  usi  yoy  est  ; propter  quod  , segue  a dir  I’  AUi- 
ghieri , dica  Augustinus  in  Civitale  Pei  : Non  sane  om- 
nia guae  gesta  narranlur  etiam  significare  aliquid  pulanda 
sunl  ; sed  propter  illa  quae  aliquid  significant  , etiam  ea 
quae  nihil  significant  attexunlur. 

Altra  cosa  poi  è il  Senso  anagogico : l'Allegoria  teologica 
riduce  a Scienza  ciò  che  venne  significato  nell'Opera,  me- 
diante una  serie  di  Simboli  e di  Fistoli»  ; il  Senso  ana- 
gogico raccoglie  fra  que’  Simboli  e quelle  Fùiont  tutto 
ciò  che  può  riferirsi  al  quo  tendas , e dimostra  una  Ft« 
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spirituale  a Vita  eterna;  Via  cui  nel  Poema  sacro  l’Au- 
tore stesso  diè  nome , chi  amandola  « Cammino  dal  pec- 
cato alla  gloria  ».  E qui  mi  cade  a proposito  il  farvi 
cenno  di  una  sotlil  arte  di  Dante,  la  quale  io  veggio  nel- 
la sua  Lettera  a Cane  della  Scala , se  non  traveggio. 
Questo  ammirando  Poeta  , che  aveva  raccolto  per  V Uni- 
verso quanto  potea  trovarsi  da  una  mente  dotata  di  ttn 
delicato  sentimento  ecclelico  e versala  in  tutte  le  branclie 
dello  scibile  , a fine  di  adornare  di  tulle  bellezze  il  suo 
Poema  della  Monarchia  , non  aveva  trascurato  di  studia- 
re attentamente  i Comenti  di  San  Girolamo , di  Origene, 
e forse  di  altria  noi  poco  noti,  sopra  le  Mansioni  Israe- 
litiche ; e , trovatili  accomodati  a pennello  al  suo  Piag- 
gio dalla  Selva  oscura  al  PADRE  DE"  LUMI,  c vedu- 
ta in  quelle  Mansioni  si  altamente  interpetratc  una  trac- 
cia poetica  stupendissima  , le  introdusse  segretamente  net 
n istert  anagogici  del  Poema  ; e talora  trovò  si  belle  le 
parole  de’ due  venerandi  Comentatori  del  Libro  dei  Nu- 
meri, ch’altro  non  volle  fare,  che  tradurle  da  quel  gran 
maestro  ch’egli  era  ne'  leggiadri  modi  della  Volgare  Poesia. 
Non  parmi  però,  che  troppo  gli  andasse  a versi  il  far 
noto  altrui  il  suo  artificio  -,  anzi  par  eh’  c’  dicesse:  « Sii* 
diale  secenC  anni  l’Arte  Poetica  che  mi  guidò  nel  mio  al- 
te lavoro:  forse  allora  la  intenderete  ».  Difatti  nella  Lei- 
tra  a Cast  Grande  ne  raccomanda  di  non  cogliere  il  sen- 
so anagogico  laddove  la  lettera  non  suoni  cose  che  si  ri- 
feriscano alP  eternale  gloria.  Ciò  dicendo , a me  sembra 
die  gli  piacesse,  come  suol  dirsi,  il  Cavallo  d’  Orlando .- 
peithè  , se  un  ignaro  di  quel  suo  lavoro  per  cui  tutta 
la  tela  delle  Afanstont  volle  ritessere  nel  Poema  , gli  a- 
vesso  detto , per  esempio  : « Voi  nel  IV  del  Purgatorio 
fìceste  seder  Virgilio  sul  Monte  in  quel  modo  che  suole 
govare  altrui  ; e questo  è un  sopra-senso  da  voi  tolto  a 
Sin  Girolamo , quaird’  egli  scrive  , contentando  Raphidin- 
— Moyscs  ascendi t in  montem  ; sedet  super  lapidem  aben 
baser  ; idest  lapis  adjutorii  « — , egli  potea  rispon- 
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derglt  : » Dove  la  lettera  non  i anagogica , vi  ho  dello 
che  noti  cerchiate  le  anagogie  : io  non  to  nulla  del  San 
Girolamo.  « Se  poi  altri , scoperto  tutto  quanto  il  suo 
segreto  lavoro , dello  gli  avesse  » Voi  avete  scritto  a Can 
Grande , che  non  si  cerchi  il  sovra-scoso  ove  non  lo  por- 
ga la  lettera , ed  intanto  Virgilio  et  pone  a sedere  nel 
vostro  Canto  IV  del  Purgatorio,  perchè  vi  si  pose  Moti 
nella  XIV  Mansione  di  Raphidin , come  chiaro  apparisce 
da  altre  43  Mansioni  antecedenti  da  voi  seguile  , e da 
tutte  le  altre  posteriori  da  voi  ricalcale  «,  egli  polea  ri- 
spondergli : » L'atto  del  sedere  espresso  dalla  lettera  no» 
i /ter  sé  stesso  riferibile  alla  Mistica  ma  quando  lo  si 
trovi  espresso  anche  dalla  lettera  della  Sacra  Scrittura , 
e già  rivolto  ad  un  senso  anagogico  dai  Padri  della  Chie- 
sa , allora  anche  l’atto  del  sedere  ha  nella  lettera  un  la- 
to riferibile  alle  Cose  di  sopra  ».  Se  sono  scoperto  , darà 
cosi , Corse  Tra  sè  e sè  andava  ripetendo  il  mio  Dante  : 
e ne  lascio  a voi  la  sentenza. 

Il  senso  anagogico  che  mena  dalle  tenebre  alla  PRIMA 
LUCE  per  una  via  di  coraggio,  di  sperante,  di  fatiche , 
di  amarette  , di  consolazioni , di  lodi,  di  ajuti,  di  mor- 
tificazioni , di  listoni  , di  tentazioni,  di  vittorie,  di  c«n- 
templazioni , di  santi  amori , di  risurrezioni,  di  soavità, 
di  adorazioni , di  transiti , di  silenzi , di  doni , di  rot- 
ti ec.  ec. , è ben  a distinguersi  poi  nel  Dante  dal  sento 
tropologico  delle  Mansioni  , le  quali  son  come  Oasis  cel 
Deserto  , in  cui  sosta  il  Pellegrino  Viaggiatore  che  va 
dal  Peccalo  alta  Gloria , ma  uon  sono  precisamente  la 
Eia  stessa  eh’  egli  percorre.  Questo  senso  tropologico  non 
cresce  dunque  i sensi  del  Poema,  ma  è piuttosto  un  ten- 
so  subordinalo  al  Senso  anagogico , il  quale  nelle  due  pri- 
me Cantiche  ha  un  rapporto  nniggiore  cól  Senso  morc- 
le,  perchè  ivi  è discorsa  la  prima  Via  dell'Anima,  qui, 
in  carne  posila  per  legem  Dei , ih  s'iiitutibus  txsnc:- 
tvm,  et  per  gradus  quosdam  profcctuum  asccndcns , rn- 
cir  de  yiRTUTB  in  ri  biute  si  , et  ipsis  profectibus  qui- 
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si  Mantionibat  utitur  s e minar  rapporto  ba  poi  il  Sento 
anagogico  col  morale  nella  torta  Cantica,  ove  pii)  innal- 
zasi a sovra-tenso  mistico,  perchè  ivi  ‘è  discorsa  la  secon- 
da Via  deif  Anima  , qua,  post  rcsurrectionem  , asceneura 
ad  eoe  lo*,  non  subito  sue  importune  ad  summa  conscendit, 
tei  per  multas  deducitur  Mansione*  •,  in  qvibus,  illumina- 
ta per  singulas,  et  augmento  semper  splendori*  accepto,  in 
unaqvaque  Mansione  illustrata  taptenliae  lamine,  usque  ad 
IPSUM  perveniat  LUMINUM  PA  TREM  ( Orig.  ). 

Poste  tali  regole,  pienamente  conformi  a quanto  ne  hanno 
insegnato  i Rettorie!  di  quell’ eloquenza  della  cui  arte  i 
giovanetti  Cristiani  dovrebbero  essere  ammaestrali  dai  Quin- 
tilioni Cattolici,  voi  potete  distinguere  chiaramente  nel 
Poema  sacro  que'  Sensi  di  cui  vi  parve  grande  il  garbu- 
glio. Prendiamo,  ad  esempio,  un  luogo  del  Canto  1,  e sia 
— Poi  ch'ebbi  riposalo  ’l  corpo  lasso  — . 

In  seneo  letter ale-improprio,  qui  si  parla  di  quel  riposo 
che  ogni  Pellegrino,  proveniente  da\\’ Etiopia  o dall'Egit- 
to , far  deve  fra  le  spalle  del  Colle  Calvario , prima  di 
prendere  la  Via  lunga  cui  mette  la  Porta  di  S.  Pietro. 

Secondo  l' Allegoria  teologica  , qui  si  parla  delia  Con- 
fessione; che^deve  precedere  la  Soddisfazione  nella  Via 
della  Penitenza, 

In  senso  anagogico , I*  Anima , imbiancata  la  stola  nel 
sangue  dell'ilCiVELLO , si  ristora  di  forze  per  supera- 
re i travagli  delia  Via  p urgaliva-prima. 

Nel  senso  tropologico  delle  Mansioni  ( senso  subordina- 
to all'anagogico ),  il  Cristiano  Pellegrino  ricalca  la  Man- 
sione 8. • di  Socolh,  ossia  Tabernaeula;  e,  riposandosi  a 
quel  Colle  quo  CBRJSTUS  dignatione  descendit  ( Orig.) , 
si  riposa  ne'  Tabernacoli  di  Gerusalemme. 

Tali  Sensi , e si  il  senso  letter  ale-proprio , potrà  avvi- 
sare chi  mediterà  il  Canto  1:  più  vi  scruterà  i Sensi  al- 
legorico o morale , più  si  allontanerà  dalla  mente  di  Dante. 

Ed  eccomi  finalmente  prosciolto  dal  debito  di  corri- 
spondere con  quanto  di  buon  volere  io  m’aveva  alla  vo- 
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sira  gentilezza , la  quale , messa  da  banda  la  mala  usan- 
za o di  lusingar  gli  scrittori  con  faci)  lode  o di  punger- 
li con  critica  mordace , mi  è stata  apportatrice  cortese  di 
prudenti  consigli  e di  utili  ammaestramenti  nel  difficile 
aringo  che  ho  preso  a percorrere.  Che  se  vi  sembrasse}, 
ch’io  troppo  tenacemente  avessi  aderito  alle  mie  opinioni 
sul  Poema  sacro , e non  avessi  fatto  quel  conto  delle  vostre 
obiezioni  ch'elleno  per  avventura  si  meritano,  compiace- 
tevi di  meglio  aprirmi  1'  intero  intelletto  vostro  , e di- 
snebbiare il  mio  dalle  false  idee  che  potessero  offuscarlo, 
e vi  farò  certo , dirovvi  con  Vittorio  Alfieri , che 
mia  gloria  non  ripongo 
In  ostinarmi  in  mio  pensier. 

Se  poi  le  risposte  da  me  datevi  avessero  presso  voi  tan- 
to di  valore  da  farvi  entrare  nel  cammino  ch'io  seguo 
per  iscovrire  quantunque  Dante  nascose 

Sotto  il  velame  delli  versi  strani , 
e quantunque  adornò  di  quel  carme 

Al  quale  han  posto  mano  e Cielo  e Terra  , 
io  , francheggiato  della  vostra  onorevolissima  compagnia, 
sosterrò  con  più  lena  la  fatica  dell’  aspro  sentiero , e si 
anelerò  alla  meta  , che  mi  sarà  bello  il  ripetere  col  mio 
Poeta  , francheggiato  da  Virgilio  su  pe’  gironi  del  Pur- 
gatorio : 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 
Dell’esser  su , eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

E poiché  sinceramente  vi  so  grado  di  ogni  vostra  sa- 
via avvertenza  , quantunque  abbia  creduto  mio  debito  di 
esporvi  le  ragioni  per  le  quali  mi  tengo  al  preconcetto  si- 
stema , non  posso  non  sentir  l’obbligo  che  mi  corre  di 
rendervi  ancora  le  grazie  più  affettuose  per  non  aver  dato 
ascolto  a chi  m’  appuntava  in  cose  di  stile  c di  lingua,  od 
a chi  mi  riponeva  senz’  altro  fra  quelli  che  cianciano  assai 
e concludono  poco. 

E veramente  a coloro , che  senza  forte  argomento  ac- 
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cosano  altrui  di  peccati  di  stile,  io  credo  ch'egregiamen- 
te  risponda  il  buon  Giuseppe  Ignazio  Montanari , che  dir 
suole  : « Voglio  scrivere  come  mi  pare  ».  Le  quali  parole, 
lungi  dal  suonarmi  un  motto  insipido  e scortese,  ho  sem- 
pre riguardate  com’  esempio  di  risposta  assennatissima , e 
giusta  propulsatrice  d’ ingiusta  offesa.  Imperocché,  o mio 
dolce  amico , in  fatto  di  stile  dobbiam  tenerci  alle  ragioni 
che  ban  vigore  m fatto  di  vesti , sendo  quello  il  velo  sot- 
to di  cui  produciamo  in  gentile  adornezza  i nostri  pensie- 
ri, e-  sendo  queste  il  velo  sotto  di  cui  ascondiamo  con  bel 
decoro  le  nostre  membra.  Or  se  un  uomo  oggi  si  mo- 
strasse a’  passeggi  pubblici  vestito  alla  foggia  di  France- 
sce Redi,  o nel  costume  di  un  Malese,  o con  mantello 
di  eleganza  Parigina  e calze  cenciose  , ognun  riderebbe 
de’  fatti  sooi , e , per  cessare  d'esser  segno  al  comun  lu- 
dibrio , e’  non  avrebbe  miglior  rimedio  , che  tornarsene 
a casa , e rivestirsi  a modo  degli  altri.  Ma  se  poi  ad  uo- 
mo » che  in  abito  decente  se  ne  andasse  alla  bisogna 
sua  , alcun  s'accostasse  per  dirgli  « Il  panno  del  vostro 
abito  è troppo  grosso , o il  vostro  soprabito  è troppo  cor- 
to, o il  colore  delle  vostre  calze  è troppo  slavato  » chi 
noi  loderebbe , se  rispondesse  — Voglio  vestire  come  mi 
pare.  — ? Non  altrimenti  è dello  stile  : non  vuoisi  anti- 
quato, non  foggiato  all'usanza  straniera,  non  ignudo  di 
quel  decoro  che  viene  al  tutto  dall’  armonia  delle  parti  ; 
ma,  del  resto,  possiamo  rivolgere  al  suo  tema  le  parole  di 
Dante  ( Par.  c.  XX VI.  ) 

— Opera  naturale  è eh’  uom  favella  -, 

Ma  , cosi  o cosi , natura  lascia 
Poi  fare  a voi , secondo  che  vi  abbella  — , 
e si  far  eco  alla  franca  risposta  del  Professore  Bagnaca- 
vallese.  In  quanto  a me,  non  sarei  meno  sdegnoso  verso 
chi  , senza  provar  vizioso  il  mio  stile , gli  maledicesse  : 
se  non  li  piace,  chiudi  il  mio  libro,  direi  lui  ; ma  lo  stile 
pennelltggia  l' animo , e tale  i la  tempra  del  mio.  Voglio, 
per  esempio , se  da  famoso  scrittore  veggio  offesa  l'Orlo- 
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dossia  di  Dante , gonfiare  un  po'  te  veto  dello  itile,  sì  che 
spenta  l’ empia  parola  , 

Non  alirimemi  fatto  che  d’ un  vento , 

Impetuoso  per  gli  avverai  ardori , 

Che  fìér  la  selva , e sena*  alcun  rallento 
Li  rami  schianta , abbatte , e porta  i fiori  : 
Dinanzi  polveroso  ira  superbo  , 

E fa  fuggir  le  fiere  ed  i pastori. 

E voglio  , per  esempio , se  un  botolo  mi  quistiona , in 
un’ Ojiera  inlesa  a riporre  sotto  l* ispirazione  del  Cottoli * 
cimo  il  maggior  Poema  de’  tempi  Cattolici,  se  possa  scri- 
versi — al  di  là  — invece  di  scrivere  — di  là—,  richia- 
mare lo  stile  dalle  nuvole  e fargli  radere  il  suolo , ricor- 
dando il  Maestro  che,  artefice  sovrano  di  versi  ammirandi, 
non  isdegnò  a tempo  e luogo  la  trombetta  di  Barbariccia. 

Ben  diversa  è una  qulsltone  di  lingua,  intorno  la  qua- 
le non  è lecito  di  far  quanto  gli  pare  a chicchessia.  Nè 
già  mi  dorrei  che  in  queste  pagine  poverelle  non  ti  sen- 
tissero mai  le  soavi  fragrante  del  300 , nè  mai  vi  appa- 
risse una  sola  gocciola  della  para  vana  donde  discorrono 
i modi  del  Cesari  e del  Paoli , ebè  io  ammiro  il  solo  se- 
colo che  diceva,  ma  confesso  di  non  saper  dire  con  quel- 
la cara  semplicità  de'  nostri  vecchi  ; e venero  P alta  dot- 
trina filologica  de'  be’  lumi  di  Verona  e di  Napoli,  ma  mi 
dichiaro  le  mille  volle  profano  , in  verso  di  loro  , nelle 
cose  di  lingua  -,  nè  credo  d’altronde  che  mi  converrebbe  in- 
fiorar studi  sopra  altissime  Allegorie,  com 'altri  incrusche- 
rebbe una  Visiona  Au.aoos.iCA.  Dalle  locurioni  impro- 
prie poi  attentamente  mi  guardo , e scriverei  si  assodar 
la  pace  , ma  non  già  assodar  le  battaglie ; e più  mi  guar- 
do ( checché  altri  dica  ) dalle  tori  e locuzioni  barbare  , 
che  , per  cagioni  assai  note , sono  pietre  in  sulla  via 
nelle  quali  assai  spesso  urta  il  piede  de*  nostrali  Scrittori, 
cui  saria  debito  il  conservar  incorrotto  da  stranie  brutture 
il  nativo  linguaggio.  Tuttavia,  se  ne’  miei  Scritti  apparis- 
ser  talora  sì  fatte  mende , pregherei  ad  arieggiare  d’ ita- 
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liana  purità  le  mie  barbare  locuzioni  quel  desso,  che  do- 
rrebbe trovare  il  tomo , il  paragrafo  e la  pagina  dei  tetti 
che  io  cito  : I'  unico  mio  segno  è il  rimovere  ogni  velo 
ch’asconda  le  meraviglie  del  Dante. 

Da  ultimo  quel  valentuomo , cui  sembra  eh’  io  molto 
cianci  e poco  concluda , vorrei  potesse  mutar  sentenza 
alla  fine  del  libro  ; e per  ciò  vorrei  die  mi  gufaste  dei 
vostri  consigli , e mi  giovasse  nell’  ardua  impresa  il  Pa- 
trocinio di  quella  cima  di  virtù  e di  sapienza  , eh’  è 
1*  Eminentissimo  Signor  Cardinale  Angelo  Mai. 

Il  Proemio  di  Dante  è tanto  intrinsecamente  sacro, 
che  la  sua  invenzione  sarta  ottima  ad  informare 
un  Proemio  di  spirituali  Esercizi  ; 
anzi  di  questi  il  Poema  sacro  istesso 
ne  fornitee  una  traccia  ammirabile. 

Dopo  si  lunga  e faticosa  Risposta  io  taceva , e fisa- 
mente riguardava  negli  occhi  del  mio  dolce  amico  , co- 
me chi  disse  sua  difesa  dinanzi  al  Giudice  ne  spia  la  sen- 
tenza nel  sopracciglio.  Ma  quelli , irradiati  di  un  ameno 
sorriso  , tosto  mi  appalesarono  , com’  io  avessi  sparso  il 
seme  della  parola  in  terreno  ubertoso  ; e con  soavissimo 
accento  l’onorando  Uom  di  Chiesa  si  prese  a dire:  Bene- 
detto il  momento  in  che  dubitai  , fossero  stale  in  voi  le 
forze  assai  minori  alla  nobile  impresa  t Se  io  non  vi  di- 
ceva quelle  parole  , che  non  furono  giammai  maturate 
dalla  mia  mente , ma  venutemi  al  labbro  dal  cuore,  non 
avrei  con  mio  sommo  diletto  discoverta  la  veduta  di  quel- 
la magnifica  via  , per  la  quale  con  animo  intero  di  Cri- 
stiano Filologo  v'incamminate  ad  una  meta  ben  degna  di 
scrittore  italiano , la  meta  di  ornar  il  capo  di  Dante  di 
nn'aureola  immortale,  dimostrandolo  il  POETA  DELLA 
RETTITUDINE  CATTOLICA.  Se  non  i miei  consigli, 
vi  aiuteranno  i miei  conforti , i miei  voli  : essi  saranno 
accompagnali  da  lutti  coloro  che  amano  la  Religione  e 
le  Lettere. 
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Le  vostre  parole , io  risposi , mi  sarebbero  lusinghiere 
oltre  modo  , se  non  sentissi  che  mi  saria  d’uopo  non  tan- 
to di  ottenere  la  vostra  approvazione , quanto  di  posse- 
dere l’alta  dottrina  di  cui  s’  ingemma  la  vostra  mente  ; 
e però  pensale  per  voi  stesso,  quanto  al  consiglio  vostro 
mi  affidi  per  condurre  il  non  vulgare  lavoro.  Intorno  cui 
ho  voluto  parlarvi  si  a lungo  e per  un  riguardo  che  do- 
veva a voi , e per  un  riguardo  che  doveva  a me  stesso. 
Ogni  vostra  obbjezione  acquistava  dinanzi  a me  gran  pe- 
so per  l’eccellenza  del  vostro  ingegno , e per  la  profon- 
dità de'  vostri  studi  : d’  altra  parte  non  pcrmettevami 
quel  sentimento  di  stima  di  cui  l’uomo  onorato  è sempre 
debitore  verso  di  sè  medesimo,  che  vi  lasciassi  nel  so- 
spetto , che , senza  aver  prima  ben  meditata  la  cosa , in 
onta  della  Logica  e della  Critica  mi  fossi  dato  a pubbli- 
care opinioni,  per  le  quali,  togliendosi  tulle  le  immagi- 
ni del  Canto  1 del  Dante  alle  investigazioni  de' Filosofi 
Morali  c Politici , e derivandosi  tutte  quante  dal  Sacra- 
rio de'  Libri  Santi,  si  venisse  a presentare  soli' altra  for- 
ma a'  dotti  di  ogni  nazione  il  Poma  sacro  cui  tanto  am- 
mirano. Oltre  ciò  le  difficoltà  che  muover  mi  si  poteva- 
no intorno  \' Allegoria  quasi  Trattato  della  Penitenza,  in- 
torno oWinterpetrazione  del  verso  4,  al  peccato  di  Dante, 
al  Luogo  di  Azione , ai  Simboli , ai  Sensi , mi  era  sem- 
brato die  non  si  sarebbero  potute  vestire  di  miglior  gui- 
sa che  nel  vostro  Discorso  ho  ammirato  ; e quindi,  cer- 
cando di  rispondervi  più  pienamente  che  per  me  si  sa- 
pesse , mi  son  quasi  addestrato  al  disciorre  le  quistioni 
die  muover  mi  si  potrebber  da  altri  su  tali  argomenti. 
Ma  sopra  tulio , secondo  me , si  dee  por  mente  al  con- 
cetto , al  contesto , alla  [rase , alla  parola  di  fondo  tutto 
sacro,  onde  ioformasi  il  Canto  I ; perchè,  se  il  Can- 
to I , eh'  è Proemio  deW  Opera  , è veramente  ed  intera- 
mente sacro,  niuna  meraviglia,  che  sacra  si  fosse  stata  la 
principale  Intenzione  di  Dante , che  sacro  sia  il  Titolo 
del  Poema  , sacro  1’  UNIVERSO  che  vi  si  celebra,  fog- 
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giati  come  ne'  Libri  sacri  i Sensi  che  ne  traspaiono , • 
ripetute  nel  mistico  Viaggio  le  mistiche  Mansioni  del  Po- 
polo di  Dio.  E perché  questa  intrinseca  natura  sacra  del 
Canto  l ognor  più  riluca  dinanzi  il  vostro  nobile  inge- 
gno , permettetemi,  che  a voi  , Orator  sacro  di  bella  fa- 
ma , proponga  il  Canto  I per  una  Introduzione  ad  Eser- 
cizi spirituali , la  quale  molto  accomodatamente  suonar 
potrebbe  nella  Casa  di  DIO. 

Sia  Anno  di  Giubileo  , splenda  il  mattino  dei  3 aprile , 
ricorra  in  tal  di  la  Domenica  delle  Palme:  la  invenzione 
di  Dante  è si  perfetta,  che  chi  la  tocca  la  guasta.  A po- 
polo , accostatosi  in  quel  mattino  istesso  al  Tribunale  di 
Penitenza , andate  pien  di  santo  zelo  ad  annunziare  la 
Parola  di  Dio.  Eccola , qual  ce  la  porge  il  grande  Alli- 
ghieri  -,  ma  , poiché  in  niun  modo  saprei  mettervi  in  sulle 
labbra  parole  eloquenti , eloquentissima  uscita  darò  loro 
col  vostro  Segneri  : 

a Al  Cielo , al  Cielo , fedeli  miei  devotissimi , al  Cie- 
» lo.  Evvi  alcuno  tra  voi , il  guale  sia  vago  di  ascende- 
nte a tanta  gloria  / Che  più  curarci  di  questa  valle  di 
n pianto  ? Qui , dovunque  ci  avvolgiamo , non  udiam  al- 
» fra  che  singhiozzi , che  strida , non  vediamo  altro  che 
» malvagità  , che  miserie. 

» Poiché  dunque  in  questa  mattina  ciascun  di  voi  alzò 
» gli  occhi  a quel  Sole  che  illumina  la  via  di  Vita,  poi- 
» chè  ognun  di  voi  si  riposò  fra  le  spaile  di  quel  Colle 
» ove  le  anime , ristorate  di  loro  lassezza,  prendon  lena 
» a’  grandi  viaggi , che  fate  qui  neghittosi , che  più  tar- 
» date  ? Orsù  : tornatevi  a quel  Monte  pien  di  diletti , 
» che , di  gioja  in  gioja  , ne  conduce  all'  eterna  : Cur 
» deserti ir  Montem , cui  facilis  est  ascensue  et  perutilis  ? 
» C S.  Bem.  ). 

» Ne  discendeste  ? e bene  sta , chè  bel  desiderio  di 
» dolce  riposo  e santo  bisogno  di  soave  ristoro  vi  prese-, 
» ma  perché  ora  voler  tornare  alla  noja  de'  mondani  pen- 
» sieri , perchè  raggirarvi  nella  tiepidezza  del  vostro  spi- 
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h rito  intorno  le  selvagge  falde  di  un  Monte  di  cui  fan 
» bella  l'altezza  le  rose  ed  i melagrani , e le  fonti  om- 
» breggiate  da’  cedri  ? Quae  inferiora  tvnl,  trittia  nwt 
T>  c s.  Tom.  de  V.  ) : dipartilevene  con  coraggio , e vi 
» avvalori  ornai  la  speranza  di  quella  cima  , su  cui  posa 
j>  la  Città  santa  di  Dio  : Vende  , venite  ; ascendamus  in 
» Montem  Domini  ( li.  ). 

» Ah,  padre,  ( pormi  sentir  rispondere  dai  più  di  voi .) 
» assai  volentieri  seguiremmo  i vostri  consigli , con  lut- 
» ta  alacrità  spingeremmo  all’alto  i oostri  passi,  chè  so- 
li lo  per  I’  acquisto  del  viver  lieto  chft  Dio  ne  dona  ci 
» rialzammo  a gran  fatica  del  tenebroso  abisso  in  cui , 
» smarrita  la  via  diritta,  eravamo  caduti , e ci  compun- 
» gemmo  di  paura  il  cuore , e cercammo  la  luce  del  di- 
» vino  Pianeta , ed  il  riposo  de’  lassi. 

» Ma  che  ne  giova  ? Non  appena  riprendemmo  via  per 
» quel  Deserto  donde  ascese  al  Monte  la  Sposa,  ecco  die 
v fieri  nemici  di  ogni  parte  ci  assalsero. 

» Là  un  pardo,  ebe  non  ci  si  partiva  dinanzi  al  volto', 
» qua  un  leone  superbo,  che  mettea  la  paura  nel  cuore; 
» qui  una  lupa,  che  cerca  in  questo  momento  islcsso  di 
a respingerci  nel  profondo  ; ed  ahi  ! ricadremo,  o padre , 
» se  uon  ci  ajutaie  da  lei. 

» Non  più  : vi  veggio  piangere , e piango.  Voi  ( ben 
» comprendo  ) non  discendeste  per  vaghezza  di  riposo  dal 
» Monte,  ma  ne  veniste  al  Santo  da  quella  terra  invia  e 
» deserta  ove  è perpetua  la  notte;  e guai  a coloro,  che, 
» venendo  dall’Egitto,  risalir  tentassero  l’alto  Libano:  Leo 
» de  sylixt,  pardus  vigilarli,  lupus  ....  vaslabit  tot  Cllie- 
» rem.  J.  Potreste  forse  vincere  la  Carne , quantunque 
» ubicungue  fueris  adversarius  tuut  tecum  est  (S.Cypr.); 
» potreste  vincere  il  Mondo,  quantunque  ipse  est  rex  super 
» uni versos  film  super  buie  (Job.)i  ma  come  vincer  potre- 
» sle  il  Demonio  , mentr’  egli  solo  humano  generi  dom- 
» ria  tur  superbia  mentis  et  luxuria  carni»  (lsid.),  c per 
» soprappiù  porta  negli  occhi  insaziabile  cupidigia  V Mi 
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» duole  il  dirvelo,  ma  è pur  forza  die  ve  lo  dira;  A voi 
» conviene  di  tenero  altro  viaggio.  Sperereste  invano  , 
» che  la  bestia  senza  pace  vi  lasciasse  andare  a vostro 
» cammino:  ella  fiutò  il  mal  odore  delle  anime  vostre,  sic- 
» come  di  quelle  meschine  che  abitarono  la  selva  oscura 
» del  peccalo , e , conoscendosi  di  lor  debolezza  , tanto 
» le  impedirebbe  da  Vita  che  ridurrebbele  a Morte.  A 
» qual  vizio , non  s’ammoglia  la  lupa  infernale  V Adulte- 
» rium  Diaboli  pecunia  . . . , fartum  , falsum  lestimo- 
» rtium  , rapacitas,  violentia  fOrig.J -,  e,  quel  ch’è  peg- 
» gio  , tanto  acrius  saevit , quanto  magie  mundus  sene- 
ri  scit  ( S.  Greg.  ) , si  che  i suoi  adulteri  non  avran 
» fine  in  sino  che  non  verrà  COLUI  che  la  rimetterà  in 
» quel  cupo  Inferno  , donde  la  invidia  della  felicità  de’ 
» due  primi  nostri  progenitori  con  tanto  lagriinevol  dan- 
» no  la  dipartì. 

» Ma  non  vi  prostrate  dell’animo,  o miei  cari,  chè  Tal- 
u tro  viaggio  eh’  io  vi  propongo  è lungo  si  ma  sicuro,  e, 
» non  allrimente  che  la  via  del  Libano  , vi  menerà  al 
» Cielo.  Venite  meco,  ed  io  trarrovvi  di  qui  pel  Loco  del- 
» la  Penitenza  : ivi  troverete  passaggio  e via  che  sarà 
» chiamata  Via  santo.  Non  vi  sarà  introdotto  chi  prima 
» non  avesse  imbiancata  sua  stola  nel  SANGUE  BENE- 
» DETTO}  ma  questa  via  sarà  si  fiancheggiata,  clic  non 
» la  potranno  smarrire  nemmen  gli  stolti.  Ivi  non  sarà 
» il  leone  , nè  la  Inpa  malvagia  oserà  porvi  piede  : etla 
» non  vi  porgerà  alcuna  gravezza.  Vi  cammineranno  co- 
» loro  che  avran  trovato  sè  stessi  nella  schiavitù  ; ed  i 
» redenti  dal  Signore  , rivolgendo  ad  altro  viaggio  i lo- 
» ro  passi , perveranno  alla  santa  Gerusalemme  : Et  crii 
>*  ibi  semita  et  via , et  via  sancta  vocabitur.  Non  tran- 
» sibil  per  eam  pullulile  , et  haec  crii  robis  directa  via , 
» ila  ut  slulti  non  crrent  per  eam.  Non  erit  ibi  leo  , et 
* mala  bestia  non  ascende t per  eam , et  non  invcnielur  ibi 
» ambulabunt  qui  liberati  fuerint  , redempt i o Domino 
n converlentur  , et  venient  in  Sion  ( Is.  ). 
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E , poiché  Dante  da  uno  stile  magnifico  si  passa  a mo- 
di più  semplici , quali  si  convenivano  alla  sua  protati , 
qui  voi , lasciato  lo  stile  oratorio,  accostar  vi  potrete  al 
cattechistico , e così  proseguire  dietro  le  vestigio  del  gran- 
de Esemplare. 

» E di  già,  per  l’amor  che  porto  alla  vostra  eterna  sa- 
li Iute , cangio  l'argomento  propostomi  -,  ed , invece  d'in- 
» vitarvi  a percorrer  meco  la  Via  illuminativa  del  santo 
» Libano , mi  farò  in  vostra  scoria  per  le  Vie  purgative; 

» e mia  scorta  stessa  saranno  i Padri  della  Chiesa,  e spe- 
» cialmenlc  il  Pontefice  San  Gregorio  , San  Girolamo,  0- 
» rigene,  ed  il  Dollor  San  Bernardo. 

» Dietro  così  sante  guide,  in  così  santi  giorni  noi  mo- 
» vercm  pellegrini  a quella  Città  ove  regna  l’ Imperalo - 
» re  dell’Universo  , sperando  che  un  giorno  ci  elegga  a 
» sedervi  beali  nell*  alto  seggio  in  cui  lo  benediranno  in 
» eterno  non  più  i giusti  che  i penitenti.  E , poiché  fra' 
» primi  non  siete  , imparar  vi  piaccia  la  via  de’ secondi. 

» Intanto  sia  questo  per  voi  non  un  giorno  di  cammi- 
» no  , ma  di  preparazione  al  viaggio , giorno  di  contri- 
» zione , di  confidenza  nel  Nuncio  di  penitenza  , che  in 
» me , benché  misero  peccatore , Dio  si  é degnato  man- 
» darvi , e di  abbandono  delle  mondane  cure , dalle  qua- 
li li  alcun  poco  prosciolta,  l'anima  dell’ affannato  mortale 
» respira:  Aon  autem  exiguum  etl,  rei  islum  unum  diem 
» in  peccatorum  contritione  transigere,  et  ad  coelestem 
» Philosophiam  respicere , animaeque  permitlere , ut  rei 
» paulitper  a mundanis  respiret  curie  ( S.  Byer.  ).  E 
» poiché  ella  è opinione  di  molti  Scrittori  ( quantunque  in 
» questo  dì  5 di  aprile  S.  Chiesa  in  quest'  anno  celebri 
» la  solennità  delle  Palme  ) , che  com’  oggi  si  compiesse 
» in  sul  Colle  il  gran  sagrifizio  del  Redentore,  voi,  qua- 
li si  retrocedendo  dal  mistico  Deserto  ( in  cui  v’  eravate 
» messi  senza  forze  da  superare  le  crudeli  fiere  che  vie- 
» tano  il  riprendere  la  via  diritta  del  Monte  a chi  la 
» smarrì  ) vi  recherete  col  pellegrino  pensiero  all’ora  sesia 
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» appiè  del  Calvario,  ed  ivi  mediterete  il  divia  Olocausto 
» d’amore.  Dopo  nona , discenderemo  insieme  per  quella 
> spalla  del  Colle  eh’  è volta  là  ove  il  primo  Penitente  , 
» il  glorioso  San  Pietro , calossi , dopo  il  mal  della  col- 
» pa  , in  ricerca  del  bene  della  soddisfazione  ; e quando 
» l’aer  bruno  della  sera  vi  concilierà  lo  spirito  alle  soa- 
» viti  della  meditazione,  noi  intraprenderemo  la  via  lun- 
» ga , che  ha  sua  meta  nella  Città  di  Dio.  Oh  fortunati, 
» se  la  percorrerete  animosi  I In  soli  selle  giorni  giunge- 
» rete  a Vita , e , nel  santissimo  di  della  Risurrezione 
>* (**)  del  Salvatore  , pregusterete  il  convivio  dell’  Agnello 
» divino. 

» Nè  più  oltre  vo’che  ignoriate  la  via  per  la  quale  m’a- 
» vrete  per  più  giorni  a compagno,  lo  ve  la  rivelerò,  a 
» condizione  che  mi  seguiate  per  lei  con  santo  coraggio. 

ti  Dimani , Lunedì  Santo  , visiteremo  l’Inferno  : Prima 
» est  dies  timori s , dies  , tnquam  , declorane  et  illumi- 
» nans  tenebrai  tua»  interiore *,  scilicet  et  horrendum  ge- 
» henna»  supplicium  demonstrans  ; hujusmodi  siquidem 
» cogitatio  . . . nostrae  sole t exercere  primordio  conver- 
» sionis  C S.  Bem.  ).  Ahi  quanti  spiriti  famosi  nelle  Slo- 
» rie  vedrete  colaggiù  starsi  a tormento , ed  invocare  la 
» seconda  morte  ! L’ anima  vostra  poi  (•)  non  solo , col 
» camminare  quella  Via  purgativa-prima  che  per  dolores 
» et  frequenles  at trilione!  purgai  et  per  lacrymas  ( S.  Bo- 
» nao.  j,  soddisfarà  nel  Foro  di  Dio  la  pena  de’suoi  pec- 
» cali  che  priut  lacrymis  purgando  sunt  ( S.  ìsid.  ) ; 
» ma  , per  virtù  della  meditazione  , rigirandosi  in  sé 
» stessa , e quasi  le  sue  potenze  intellettive  circonvolgen- 
ti do  , riprenderà  que’  buoni  abiti  onde  fu  mossa  ne’  più 
» be’  giorni  della  vostra  vita  a sante  operazioni.  Nè  po- 
ti irà  esser  vano  (••)  a molti  di  voi , che  già  por  lo 
» calle  della  vita  attiva  si  fosser  volti  a salute , di  me- 

(•)  / lllegoria . 

(**)  Sento  allegorico. 
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ìè  diluì  nell'  1 u terno , olire  le  pene,  le  colpe  ■,  le  quali  son 
» tu  ria  cugiuuc  di  quelle  discordie  per  cui  I’  Avversario 
» d’ogui  bene  fa  vivere  molle  genti  in  grandi  amaritudini', 
a nè  da  tale  risguardo  potrete  non  eoglier  frullo  di  pio  de- 
» sideriti  di  quella  Face,  che  il  Redentore  legò  agli  uomini 
» buoni.  Colpe  e pene  (*•*}  laggiù  osserverete  d’  uomini 
» che  non  seppero  raffrenare  le  loro  passioni , ed  acqui- 
li sterne  il  bell’abito  di  moderarle  ; colpe  e pene  d’  uo- 
» mini  , che  peccando  dimenticarono  affano  che  voglia 
» l’Occhio  di  Dio  sulle  cose  mortali,  e vi  adornerete  del 
a nobile  abito  di  alzar  la  mente  alle  cose  di  sopra  ; col- 
li pe  e pene  d’  uomini  senza  coscienza  e rolli  ad  ogni 
» malizia  , c prenderete  l' abito  gentile  di  rivolger  l'ani- 
» tuo  a dirittura.  Finalmente  (****)  , se  I'  anima  vostra 
» fuggi  il  peccaminoso  diletto,  vorrete  che  verso  Dio  s' iti- 
li cammini  per  la  santa  tribnlaziooe  ; e siccome  (•••••) 
n abbandonaste  Ramesse  , da  veri  Israeliti  entrar  vorrc- 
ii  te  per  mezzo  dell’Eritreo,  ove  la  divina  Misericordia 
u vi  apre  una  strada  per  condurvi  alla  Terra  di  promis- 
» sione. 

» Martedì  farem  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  Via 
m purgativa;  e voi,  quasi  stingendovi  in  cheto  ruscelletto 
» dall’  infernale  caligine,  sarete  insegnati  all’ ordinamento 
» delle  potenze  dell’anima  vostra  , sì  che  non  s' impedi- 
ti sran  fra  loro,  ma  tulle  intendano  dirittamente  all’ac- 
n quislo  della  viriti , ch’è  l'abbietto  che  Dio  ci  propone. 

ì Mercoledì  vi  mostrerò  coloro  che  aspettano  dolente- 
ii  mente  l’Angelo  del  Signore,  perchè  rada  i peccati  scritti 
» sulla  lor  fronte,  pena  che  affliggerà  più  lungamente  chi 
» più  lungamente  lardò  ad  abbracciare  la  penitenza. 

» Giovedì  mediteremo  la  pena  clic  soffrono  nel  Purga- 
li torio  i Superbi  , gl’  Invidiosi , gl'  Iracondi  c gli  Acci- 
» diosi, 

(***)  Senio  morale. 

(**"')  .Senio  anagogico. 

t ) Stato  tropologico  delle  Mantiutìi.  , " . 
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» Venerdì  vedremo  puniti  gli  Avari , e Coloro  che  , 
» avendo  arso  in  vita  di  malo  amore , or  son  contenti 
» nel  fuoco,  perchè  san  di  certo  di  dover  venire,  quando 
» che  sia  , alle  genti  beate. 

» Sabato , che  suona  quiete , coglierete  il  ripoto  che 
» a’  mistici  viaggiatori  nel  sesto  giorno  vien  dato  dal  Si- 
li gnore  ; riposo  che  sarà  a voi  come  lavacro,  nel  quale 
» il  vostro  spirito  si  farà  mondo  del  tutto  per  risorgere 
» nella  dimane  con  Cristo.  Ed  io , pago  dell'  aver  fatte 
» libere  le  anime  vostre,  prenderò  congedo  da  voi;  men- 
ti tre  , se  vorrete  nel  celeberrimo  e santo  giorno  di  Pa- 
» squa  visitar  per  l’acquisto  del  Giubileo  la  maggiore  Ba- 
li silica , ivi  udrete  la  divina  parola  dal  labbro  di  un  0- 
» ratore  più  degno,  il  quale  vi  ragionerà  delle  gioje  del 
» Paradiso. 

» Oh  quanto , fratelli  miei , sarà  il  frutto  che  ricorre- 
» te  nel  cammino  di  questa  seconda  Via  purgativa  ! (* (**)) 
a Assommando  in  un  solo  i giorni  di  si  cara  fatica,  ben 
» ne  potrete  dire  : Seconda  est  pielatis  dies , qua  respi- 
» ramut  in  luce  miserationum  Dei  ( S,  Bem.  ).  Fattivi 
> amici  dell’  anima  vostra  nell’  Inferno , vi  farete  amici 
» della  Giustizia  nel  Purgatorio,  dum  per  ipsam  quidli- 
» bel  praevarieationis  reatus  punitur  ( li .) , ed  il  vostro 
» spirito , fatto  esperto  dalla  meditazione  di  questo  car- 
» cere  a correr  nel  bene  nè  con  troppa  foga  nè  con  len- 
ii la  cura , si  vedrà  lieto  nella  più  bella  regione  che  dar 
» si  possa  , in  regione  Virlutum  ( Orig.  E pur  utile 
» al  viver  civile  (••)  vi  sarà  il  riflettere  a’  meriti  ed  a’ 
» demeriti  di  chi  purga  le  caligini  di  questo  mondo  in 
» luogo  di  dolore  e di  amore  , e però  misto  di  pene  e 
» di  refregeri  ; cliè  di  facil  guisa  vedrete  , come  questo 
» mondo  appunto  sia  un  misto  di  bene  e di  male,  uè 
» possa  o quello  accrescersi  o questo  diminuirsi,  che  con 

(*)  Allegoria. 

(**)  .Senio  allegar ieo. 
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» la  pratica  delle  Virlù.  E Mercoledì  (•••)  cercherò  in- 
» ninnolarvi  alla  Prudenza  , meditando  come  la  perdita 
» del  tempo  che  qui  Tacciamo  sia  cagione  di  starsi  più 
» tempo  lonlan  da  Dio  ; Giovedì , meditando  le  pene 
« de'Superbi , degl'  Invidiosi  e degl’  Iracondi,  vi  ritrarrò 
» dagli  eccessi  della  Fortezza , e,  meditando  la  pena  de- 
li gli  Accidiosi,  vi  spronerò  a fuggirne  il  diretto;  Venerdì  vi 
» parlerò  di  quanto  nel  Purgatorio  sofTran  gli  Avari , e 
» spero  vi  accosterete  a Giustizia  , e col  mostrarvi  la 
» pena  de’  Golosi  e de’  Lussuriosi  inclinerò  tutti  voi 
» alla  Temperanza.  Ed  intanto  (*•••)  l’anima  vostra  , 
» fuori  delle  maggiori  tribolazioni  ed  amaritudini  , per 
» una  lunga  via  di  consolazioni  e di  guai  giungerà  alla 
» quiete  delle  purgate  ; e . cantato  (•••••)  in  sulla  spon- 
» da  orientale  del  mistico  Eritreo  il  Cantico  della  lode , 
» le  sarà  bello  il  seguir  più  oltre  il  popolo  d’ Israele. 
» Cosi  Dio  mi  dia  grazia  di  essere  il  vostro  Mosè  , e 
» dia  grazia  a voi  di  buona  fruttificazione  I 
» Vedete  dunque , o fratelli , siccome  io  di  qui  vo- 
li glia  trarvi  per  luogo  eterno  ad  intraprendere  altro  viag- 
» gio  a'  luoghi  eterni,  dietro  il  santo  consiglio  del  Dottore 
» San  Bonaventura  che  scrisse  : Prxmum  igitur  iter  ae- 
ri ternilatii  ( quod  est  aelemorum  recto  intentioj  tpirUus 
» humanus,  desiderio  aelemorum  ab  omnibus  alleviatus  et 
n ad  pabulandum  excitalus  et  expeditus , primo  aggredia- 
» tur;  unum  aetemum  intendendo , unum  aetemum  allen- 
ii derido,  unum  aetemum  ingrediendo,  in  uno  aelerno  per- 
ii munendo,  própter  Unum  aetemum,  quod  est  optimum  et 
» necessarium,  et  finis  quietane  et  consummans  multitudinem 
» omnium  desideriorum  in  Unum,  quod  non  auferetur  ab  eo 
a in  aetemum;  e,  come  vi  ho  promesso,  vi  sarò  in  guida 


(“*)  Senio  morate. 

(*••*)  Senio  anagogico. 

(*"")  Senio  tropologico  delle  Mansioni. 
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> sin  che  potrò  dirvi  (1):  « Figliuoli,  avete  veduto  il  fuo- 
» co  eterno,  ed  il  fuoco  temporaneo',  siete  fuori  delle  ri- 
» pide  e delle  strette  vie:  or  movete  a piacer  vostro  in 
» quella  del  Signore.  E deh  1 che  sappia  , che  , tacen- 
» do  io,  voi  vi  accosterete  al  Giordano  per  rifarvi  (2)  , 
a come  pianta  rinovellala  di  fronda , puri  e disposti  a 
s sentire  da  labbra  più  degne  quanto  sia  sovra  tutte  le 
» cose  dolcissima  la  beatitudine  celestiale.  Oh  come  lieto 
» dirò  allora  : Probrum  deponunt  ex  Aegyplo  ductum  , 
» aptioresque  fiunt  ut  subvehantur  ! E quando  sarete  salili 
■»  alle  stelle  , vi  sovvenga  di  me  sovente  a LUI  eh’  è Sl- 
» GNOR  MIO  e VOSTRO  e DI  TUTTE  LE  COSE  ». 

» Ma  , se  non  erro  , parmi  di  leggervi  in  volto  una 
» santa  brama  di  risapere  da  me  alcuna  delle  care  cose, 
» che  nel  di  di  Pasqua  vi  saran  ragionale  sul  soavissimo 
» tema  del  Paradiso.  Veramente  non  so  che  potrà  dirvi 
» mai  un  sacro  Oratore , che  , avendo  bevuto  le  acque 
» della  Sapienza  , vorrà  irrigarvi  con  quelle  della  Scien- 
» za  di  Dio:  pure  m’ingegnerò  di  prevedere  alcuna  cosa; 
» e la  dirò  a voi,  perchè  cresca  il  vostro  spirilo,  e l’al- 
» irò  viaggio  da  me  propostovi  intrapendiate  a gran 
» cuore. 

» Primieramente  (*)  il  canto  dell’  Inno  « Peni , Crea- 
li (or  Spiritus  » sarà  intuonato  al  principio  di  quel  gior- 
» no , che  sarà  a voi  Diet  rationi $ in  qua  Ferita»  inno- 

» teseti  -,  e ben  a ragione  si  volgeranno  le  preghiere  vo- 

> sire  a QUEL  SOLO , che  con  un  raggio  della  sua 

» Luce  può  si  stenebrarvi  lo  sguardo , che  voi , vedendo 

» le  cose  di  sopra  , a quelle  di  quaggiù  più  non  rivol- 
li giate  gli  affetti,  ma  vi  lasciate  condurre  da  AMORE  al- 
vi l’ eterno  vostro  PRINCIPIO.  Confortati  dallo  SPIRI- 
w TO  , voi  intraprenderete  quella  Via  illuminativa  quae 

1)  l’urg.  c.  XXV  II. 

2)  l'iinj.  nel  fin c. 

('/  Allrgntia. 
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» ducit  ad  Veritalem  ( S.  Bonav.  J , e l’ anima  vostra  , 
» fattasi  prima  amica  di  sè  stessa,  e poi  della  Giustizia, 
» comincierà  a farsi  amica  della  Sapienza  : Trantit  ad 
» lerlium  gradum  sui  profectus,  ut  sii  temper  amica  Sa- 
» pientiae  f S.  Berti.  ).  Udrete  allora  ripetervisi  col  Dot- 
» (ore  di  Chiaravalle  : In  hoc.  . . lam  praecipua  Solem- 
» nitale  quid  commendetur  nobis  seduta  eogitatione  pen- 
tì semus,  riempe  Resurrectio,  Transitus,  et  Trantmigralio: 
» CBRISTOS  entra  , fratree , non  recidit  hodie , sed  re- 
» surrexit  ; non  rediit , ted  transiit  ; tranemigravit , non 
» remeavit  ; ed  in  questa  seduta  eogitatione  voi  comi» 
> il  frutto  del  viaggio  pe'  Cieli , ove  dispiegherete  tal 
» volo , che  quasi  vi  parrà  avere  le  penne  degli  An- 
i geli.  Non  so  poi,  se,  compiti  i sette  giorni  del  misti- 
» co  viaggio,  v'inviterà  il  Sapiente  a volo  ancor  piùsu- 
» blime  : chè  potreste  dal  terzo  grado  salire  al  quarto  , 
» e,  animosamente  dicendo  « Odavi  diei  faciam  initium 
» C Ep.  n.  can.  S.  Barn.  ) » , condurvi  per  la  Via  uni- 
» liva  alla  Carità  contemplatrice , ed  in  sua  compagnia 
» alzarvi M ULTIMA  ALTEZZA  DEL  PARADISO. Que- 
ll sto  ben  so , che  poca  cura  vi  prenderà  di  trarre  da  si 
» alto  viaggio  utili  paragoni  al  viaggio  brevissimo  di  que- 
ll sta  vita  mortale:  se  non  se , riguardando  di  lassù  (••) 
» questa  misera  Valle  di  cui  siamo  si  alteri , sorriderete 
» del  suo  povero  aspetto  (I)  ; ed , in  veggendo  cogl»  oc- 
» chi  della  mente,  come  chi  vi  fa  stanza  si  privi  di  quel- 
li la  temporal  beatitudine  cui  apre  tè  porte  la  Fede,  cer- 
» citerete  raggiungerla  coU’esercizio  delle  Cristiane  Virtù. 
» l.e  quali  (***)  ad  una  ad  una  vi  dimostrerà  vostra  Cui- 
» da  premiate  ne’  Cieli  ; tranne  la  virtù  dell' Intelligenza, 
« che  niun  mortale  può  possedere  perfettamente,  se  AMO- 
» HK  non  gliela  dona  , e che  mun  Bealo  può  possedere 


'*  Senso  allegorico, 
(I  /V«r.  <’.  AMI. 
**’  Senso  vietale 
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» imperfettamente  , perchè  l’ impeccabilità  gli  deve  es- 
» ser  propria.  Vi  farà  bensì  scorti  nell’abito  della  Scien- 
» za,  senza  il  cui  sano  discernimento  non  possiamo  aspi- 
» rare  alle  glorie  maggiori  ; e vi-  dimostrerà,  che  meno 
» sale  per  Sapienza  Chi  siede  al  governo  de’  popoli , che 
» l’umile  Anacoreta  che  a latte  le  umane  grandezze  an- 
» tepone  la  soavità  della  contemplazione.  Oh  come  vi 
» parrà  poca  la  Prudenza  de’ Gentili  verso  la  Prudenza 
» de’  Cristiani  I Come  nudo  di  dottrina  il  Temperante  A- 

» ristotele  al  confronto  di  San  Tommaso  ! Che  picroio 

» eroe  di  perseverante  Fortezza  il  re  Latino  verso  SanGn- 
» glieimo  nel  Deserto  ! Quanto  scarsa  la  Giustizia  di  Sa- 
li ladino  al  paragone  della  Giustizia  di  Davidde  ! Nè,  con- 
>i  dotte  le  vostre  devote  fantasie  dinanzi  a’Beati  Apostoli 
» Pietro , Giacomo , e Giovanni , ometterà  di  pregarvi  a 
» farvi  istruir  da  loro  di  quella  Fede  per  cui  il  primo  si 
a ebbe  le  Chiavi , di  quella  Speranza  per  cui  l’ altro  fu 
» sempre  testimone  de’  prodigi  del  Redentore  , di  quet- 
» la  Carità , per  cui  li  terzo  fu  degno  di  posare  iu  dor- 

# mendo  il  capo  sul  Petto  divino.  Intanto  (•••*)  l’anima 

» vostra  sarà  agli  ultimi  passi  del  santo  cammino  dal  pcc- 
» calo  alla  gloria , ultimi  passi  in  cui  ella  per  multar 
a deducitur  maruiones  , in  quibiis  illuminata  per  sin- 
a gulas , et  augvunto  semper  splendoris  aere/no , in  una- 
a quoque  mansione  illustrata  sapienliac  lumine  ( Orig.  J, 
a potrà  esclamare  col  Profeta  : Melior  est  die s una  in  atnis 
a tuis  super  millia.  Nè  f.n-se  (*•*••)  le  Mansioni , per  le 
a quali  vorrà  menarvi  il  degnissimo  Oratore  nel  Paradi- 
a so , saranno  trovate  dalla  sua  illuminala  pietà  ; ma  le 
a saranno  foggiate  al  gran  Tipo  de*  Viaggi  mistici , il 
a Viaggio  d’Israele  da  Ramesse  al  Giordano  , imperocché 
» quelle  Mansioni  sono  appunto  due  volle  ripetute  nel 
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» Libro  de'  Numeri  a denotare  a noi  U viaggio  del  Cri- 
» stiano  alla  Risunezione , che  si  compie  in  due  stadi  > 
» il  primo  de'  quali  comprende  l’emendazione,  ed  il  secon- 
» do  l’innovazione  della-  vita.  Ed  al  cogliere  il  doppio  frut- 
» to  del  mistico  viaggio  vi  giovi,  o dilettissimi , la  Gra- 
» zia  di  NOSTRO  SIGNOR  GESÙ  CRISTO  ». 

Vi  chieggio  perdono  di  aver  forse  troppo  abusato  della 
vostra  pazienza , nomandovi  con  sì  lunga  tiritèra  ; ma  mi 
è sembrato  utile  l'oltrepassare  il  limite  che  mi  era  pro- 
posto, cioè  d’ acconciar  solamente  il  Canto  I del  Dante 
a modo  di  un  esordio  da  Chiesa  -,  e quindi  bo  voluto  al- 
largar tanto  la  protetti  Allighieriana,  che,  invece  di  ripe- 
ter soltanto  — A TE  CONVIENE  veder  P Inferno  : tu 
VEDRÀ  I il  Purgatorio  : SE  TV  VORRAI , vedrai  an- 
che il  Paradiso  — , ho  raccolti  intorno  » fr«  Regni  lutti 
i Sensi  del  Poema  sacro  per  dimostrarvi  Pintrinseca  Cat- 
tolicità del  vasto  concetto.  Rifatti , spogliate  il  Poema  dei 
suoi  ornamenti  , de’  Dialoghi  , degli  Episodi , delle  De- 
scrizioni , delle  Sentenze  , delle  Figure  ec. , che  resta  ? 
la  più  alla  cosa  che  siasi  pensata  giammai  per  onorare  la 
RELIGIONE  CRISTIANA  ; resta  una  materia  atta  a pren- 
der le  forme  più  nobili  si  della  Poesia  sacra , si  della 
sacra  Eloquenza: ; resta  'ciò  che  la  Signoria  Fiorentina  volle 
esposto  dal  Certaldese  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano;  ciò 
che  può  esporsi  a tutte  le  nazioni  perchè  innamorino  a 
Rettitudine , e si  raccolgano  intorno  al  PASTORE  che  ne 
siede  in  Roma  Maestro. 

Della  necessità  di  riconoscere 
nell'Allegoria  principale  del  Poema  sacro 

uh’  Allegoria  teologica. 

• 

Se  nel  Poema  è narrato  un  Viaggio;  se  un  Viaggio  per 
l' Inferno  , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso , altro  non  es- 
sendo die  un  Viaggio  per  la  Vta  della  Penitenza  ( pag. 
12S , e seg ■ ) , assai  naturalmente  può  essere  svolto  da 
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una  Dichiarazione  teologica.,  se  una  Dichiarazione  teologica 
( convenientissima  ad  un  Poema  ch'è  «acro  — pag.  282  — ) 
non  può  non  ridurre  il  Viaggio  da  sensibile  a mistico;  se 
le  obbj ezioni  degli  Allegoricipolitici , non  riguardando 
che  il  Canto  I,  cadono  alla  dimostrazione  del  collega- 
mento del  Viaggio  narrato  nel  Canto  1 col  Piaggio  nar- 
rato nel  Poema  ( pag.  228 , e teg.  J-,  se  le  difficoltà  dei 
timidi  non  montano  a nulla  ( pag.  2S2  — -#25.);  se  infine 
non  vj  può  esser  cosa  più  chiara,  che  un  Viaggio  misti- 
co altro  non  sia  che  un’  Allegoria  teologica,  lasceremo  che 
di  ciò  dubiti  ancora  chi  non  si  cura  di  ragionare. 

Della  necessità  di  studiare  il  Simbolo  Cristiano 
di  qud  Luoghi  in  cui  si  compie  P Azione  di  un  Poema , 
quando  sappiasi  che 
l’Allegoria  di  tal  Poema  i teologica. 

Se  tutto  il  mondo  non  sapesse  , che  il  giusto  va  per 
una  via  diritta  -,  che  il  peccatore  cade  -,  che  cade  fra  le 
tenebre  ; che  , se#  s’accorge  del  suo  misero  stato  ossia  se 
ritrova  si  stesso  ,' cerca  rialzarsi  ; che  il  Sole  che  dà  lu- 
ce alle  anime  Cristiane  è GESÙ  CRISTO;  che  GESÙ 
CRISTO  aspetta  il  Peccatore  al  Colle  ove  mori  , per  lui 
CROCIFISSO  ; che  là  , se -quegli  è compunto,  lo  ristora  , 
lavandolo  del  SUO  SANGUE  ; che  chi  è innocente  può  Tra 
le  delizie  del  Monte  Libano  meditare  il  solo  Paradiso , 
ma  che  il  peceator  convertito  dee  meditare  anche  l 'Infer- 
no che  si  era  meritato  ; se , diciamo,  tutto  il  mondo  non 
sapesse  questi  dementi  della  Vita  Cristiana , pur  dovrem- 
mo dar  simbolo  conveniente  alla  Via  diritta  , alla  Selva 
oscura  , al  Pianeta  , al  Colle  , al  Monte  , ec.  tc. , e , 
come  Daniello  Bartolf  inventava  una  Geografia  trasporta- 
ta al  Morale , noi  dovremmo  inventare  una  Geografia 
trasportata  alla  Mistica.  Come  aitrimenle  ubbidire  alla 
necessità  del  comporre  e dispiegare  uv’ Allegoria  teologica  f 
SI  che  bello  è l’osservare,  come  le  verità  sien  sempre  con- 
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tiesse  e sempre  si  rafforziti  fra  loro , dando  la  lucentezza 
de'  Simboli  Cristiani  dispiegali  nel  C<mto  1 argomento 
certissimo  ad  un'Allegoria  teologica  {pag.  418.  ),  e dan- 
do la  lucentezza  di  un’ Allegoria  teologica,  necessaria 
compagna  di  un  Proemio  a Viaggio  Mistico  , argomento 
certissimo  alla  presenza  de'  Simboli  della  CHIESA. 

Se  il  Luogo  di  Azione  di  un  Poema  sacro  con  Allegoria 
teologica  già  si  trova  simboleggiato  non  da  volgare 
scrittore  , ma  nella  Bibbia,  nel  Vangelo , dai  Padri,  dalla 
Chiesa  , il  rigettare  que'  Simboli  sarebbe  follia. 

Accennammo  un  gran  Tatto,  dicendo  cbe  i Simboli  di 
Dante  appartengono  alla  Scienza  Cattolica  de'  Fedeli  : or 
accenniamo  alla  cagione  immediata  di  questo  Tatto,  dicendo 
che  i Simboli  di  Dante  son  donali  all'  immortalità  dagli 
Scrittori  sacri  su'quali  si  fonda  la  Scienza  Cattolica:  quindi 
tali  Simboli  evidentemente  soneomuni  tanto  al  linguaggio 
della  CHIESA , quanto  al  linguaggio  usalo  da  Dante  per 
manifestarci  il  Luogo  di  Azione' del  suo  Poema.  Or  se 
lama  è la  nostra  fortuna  , che  ogni  sua  parola  denotante 
un  Luogo  già  trovisi  simboleggiata  e teologicamente  di- 
chiarata dagli  Scrittori  sacri , vorrem  noi  guastare  l'a- 
zione del  Poema  sacro  con  fantasie  morali  incerte  ed  in- 
stabili , piuttosto  che  ammirarlo  nell'  adornczza  delle  fan- 
tasie Cristiane  si  certe  e sì  forjpe , guanto  è immutabile 
il  linguaggio  de'  Sacerdoti  ? 

Si  espongono  i Corneali  fantastici  de'  Filqfó/i  Morali 
al  Cauto  I del  Poema  sacro ,, 

% 

Che  vai  qui  discorrere  della  Via  Viritta , esine  di  linea 
creatrice  che  fluisce  dal  PUNTO  METAFISICO  OV’È 
IL  CONATO t della  selva  oscura , come  dei  sensi  che  im- 
pediscono il  volo  dell  anima , o dell’anarcA/a  italica  e fio- 
rentina che  ai'viluppavano  nella  confusione  l’ ingegno  del 
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Poeta f del  Sole  nascente , come  del  PUNTO  luminoso  da 
cui  reclà  fluit  ogni  verità  ? dell’  andar  corto  del  Monte , 
come  della  più  breve  delle  l in«  per  cui  vadasi  al  P L’IA- 
TO T della  via  lunga  , come  dell’esperienza  storica  7 del- 
l 'Inferno  , come  del  tipo  ideale  <P  ogni  vizio,  d'ogni  cor- 
ruttela , (Fogni  male  7 del  Purgatorio  , come  del  tipo  i- 
dcalc  del  ritorno  salutare  del  vizioso  a virtù  7 del  Para  - 
diso , come  dcll'uftima  operazione  analitico-sintetica  della 
mente , che  , considerando  di  nuovo  le  idee , già  in  tutto 
spiritualizzate,  da  semplici  alPuniversale,  si  le  va  di  cer- 
chio in  cerchio , e sempre  di  più  in  più,  trasformando  e 
rettificando  , che  finalmente  raggiunge  PUN0  7 

Dobbiam  prepor  loro  i Comenti  Teologici , 
siccome  quelli  che  hanno  fondamento  comune 
con  le  immagini  del  Canto  1-, 
il  fondamento  dell'Autorità  Cattolica. 

Le  son  queste  cose  belle  , bellissime  -,  e , in  una  Le- 
zione morale-allegorica  sopra  le  tre  Cantiche , può  assai 
convenevolmente  trovar  luogo  quanto  in  esse  cose  si  toc- 
ca in  riguardo  a’  tre  Pegni.  Ma  che  vogliam  far  noi  di 
queste  , o simili,  immagini  trovate  dall’umano  ingegno  , 
se  non  accomiatarle  co’  sogni , quando  trattisi  di  studiare 
il  Luogo  di  Azione  del  Canto  17  Non  abbiamo  nella  Bib- 
bia l’ Iter  rectum  per  interpetrare  la  Via  diritta  7 nel 
San  Paolo  la  Via  nova,  per  interpetrare  Valiro  Viaggio  7 
nel  Sant’  Agostino  la  Pia  universali  , per  interpetrare  il 
Cammino  di  Nostra- Vita  7 II  SOLE  di  San  Cipriano  e di 
altri  mille  illuminans  Iter  rectum *ci  spiega  il  PIANETA 
che  mena  dritto  altrui:  abbiamo  pel  Monte  il  Montem  Do- 
mini de’  Profeti , ed  ivi  strade  pel  Cielo  rectae  sine  er- 
rore , pulchrae  sine  sorde  , plenae  mulliludine , piarne 
«ine  difficultate  ( S.  Bem.  ) : dell’  esperienza  storica  ci 
dà  largo  compenso  la  Penitenza,  che  per  un  santo  Cam- 
mino mentem  munii  et  roborat,  omnia  satiat,  omnia  redin- 
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legrat  ( S.  Aug.  ) : l’ Inferno  è per  noi  Cristiani  un  oscuro 
carcere  iu  visceribus  Terrae , pel  quale  si  mette  l'un  ima 
de'  Penitenti  sic  per  mullot  et  innumeros  ordine t profici- 
scentium , ac  DEO  se  ex  «malici*  reconciliantium  (Orig.J: 
il  Purgatorio  , che  quidam  Philosophi  posuerunt  , quod 
locus  Inferi  trai , sub  Orbe  terrestri , tainen  sopra  Ter- 
rae super  ficiem  ex  parte  opposita  ( S.  Tomm.  J , è per 
noi  una  continuazione  della  ionia  via  che  il  Penitente  n ose 
horret , veruntamen  libenler  excipit , dum  per  eam  prae- 
teritae  t itae  peccata  purgari  fideliter  credit  ( S.  Bern.  Ji 
il  Paradiso  è per  noi  sopra  le  Sfere , ed  il  Penitente  no a 
solo  vi  asceade,  ma  vi  si  bea,  imperocché  cum  ad  tane 
gradum  per  veneriti  nihil  aliud  ci  restai , n>*«  ut  adquar- 
tum  ascendat , ubi  dicitur  esse  sapiens.  Horabitur  in  hae- 
reditale  Domini  , sicut  ri  rjusdem  Domini  voce  promitti- 
tur  : Terram  in  qua  dormis  libi  dato  -,  hoc  est  quietem 
istam  , ad  quam  pervenisti  latore  tuo  , et  raunere  meo 
(li-).  Noi  Cristiani  abbiamo  ancora  la  Selva  oscura,  o Mon- 
ta tenebroso s ( Bierem.  ),  e stannosi  quelle  amare  tene- 
bre in  un  Egitto,  donde  i Padri  ne  consigliano  a fuggire  ; 
veneriamo  un  Colle,  di  cui  distinguiamo  ii  capo  ole  spai- 
le che  figuriamo  sotto  la  CROCE  presso  i Tabernacoli  del- 
le nostre  Chiese  : poi  là,  dovagli  realmente  si  estolle,  non 
solo  mandiam  pellegrini  i sospiri , ma  a tempi  di  Dante 
l’ intera  Cristianità,  direm  quasi,  si  versava  appiè  del  Colle 
, santissimo  : ci  è nota  una  Piaggia  diserta  , ed  è per  noi 
via  sulla  quale  reggiamo  incamminarsi  la  pura  Sposa  del 
SIGNORE  alle  nozze  immortali  : tremiamo  all'apparir  di 
tre  fiere , un  pardo  , un  leone  , ed  un  lupo , che  la  Via 
della  Sposa  mogano  agl'immondi  : abbiamo  un  Virgilio  , 
avvisando  Clemente  Alessandrino , che  Praeparat  Philoso- 
pbia  , ei  cium  muniens  qui  a CHRISTO  perfidiar  : ab- 
biamo una  beatrice  , perchè  il  Penitente , poiché , afflic- 
tione  , dimissa  est  iniquilas  illi , . . transit  ad  tenium 
gradum , ut  sit  semper  amicus  Sapientiae , guae  materno 
affcctu  loquitur  sibi , cum  dicit  ; Praebe  inibi  cor  tuum 
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( S.  Am.  ).  •—  Or  vegna  chi  si  senta  sì  ardito  da  ripu- 
diare questo  Simbolismo  Cristiano  autorevolissimo,  per  so- 
stituirvi senza  autorità  alcuna  il  suo  Simbolismo  fUoso/ico. 

I Simboli  sacri  ci  vieta  ripudiare  la  Critica. 

E non  è egli  Dante , che  raccomanda  ( pag.  298.  J la 
lettura  del  Riccardo  da  San  Vittore , del  San  Bernardo , 
del  Sant'  Agostino  ? E non  è egli  Dante  firn.),  che  si  duo- 
le fabbricassero  i ragni  lor  tela  fra’  volumi  delle  Opere  di 
5sn  Gregorio , si  giacessero  fra'  polverosi  scaffali  de'  Obe- 
rici quelle  di  Sant' Ambrogio,  di  San  Dionisio,  di  San  Pier 
Damiano  , e del  Venerabile  Ada  ? E non  fu  egli  Teolo- 
go sommo?  E la  Mistica  non  fiori  a tempi  suoi?  E non 
ingemma  egli  suoi  Versi  e sue  Prose  di  modi  tratti  dalla 
Bibbia  , dal  Vangelo  , e da’  Padri  ? E quando  in  questi 
libri  trovate  simboleggialo  il  Cammin  di  Fila , la  Via  di- 
ritta,, la  Selva  oscura , la  Valle,  il  Colle,  il  Pianeta,  la 
Fiumana , la  Poggia , il  Monte , le  Fiere  ec.  re.,  quan- 
do tali  Simboli  sono  convenientissimi  al  Iberna  sacro  cui 
studiale,  quando  11  Poeta  ve  li  accompagna  de’ modi  stes- 
si co’ quali  vi  si  presentano  dai  Dottori  della  Chiesa , niun 
uomo  di  senno  potrà  prestar  fede  a voi , allor  che  , per 
orgoglio  d' ingegno  , vorrete  far  credere  altrui,  che  Dan- 
te non  pensò  al  Simbolismo  Cattolico , ma  sì  a quel  Sim- 
bolismo che  voi  avete  espiscato  per  entro  le  elucubrazioni 
della  vostra  mente,  leggendo  il  Poema. 

E ci  vieta  ripudiare  un’  Allegoria  sacra  non  solo 
conforme  alla  Dantesca  negli  elementi , 
ma  conforme  nell’  ordine. 

Se  pochi , se  oscuri  si  fossero  stali  i Simboli  del  Can- 
to I , in  cui  r.4ztonr  del  Poema  con  mirabil’arle  dispie- 
gasi , pur  non  sarebbe  stato  da  dispregiarsi  colui  die  , 
avendo  alle  mani  un  Poema  sucro , si  fosse  accinto  a stu- 
diarli dal  lato  Religioso  ; ma  , essendo  , "come  vedemmo 
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que'  Simboli  assai  frequenti  , e tutti  marcati  del  Sigillo 
di  DIO , il  non  essersi  preso  per  trarsi  dal  lor  iabcrinlo 
il  filo  che  ne  porge  la  Religione  fu  poco  perdonabile  er- 
rore. Or  poi,  che  tutti  si  mostrano  tanto  collegati  fra 
loro  , che  formano  un’ordinatissima  Allegoria,  e tale  che 
si  conviene  perfettamente  a proemiare  un  Piaggio  per  l'In- 
ferno , pel  Purgatorio  t pel  Paradiso  , il  disconfessare 
que’  sacri  Simboli  e quella  sacra  Allegoria  die  di  loro 
s’informa , per  regalare  il  Dante  di  Simboli  e Allegorie  di 
genere  morale  o filosofico  , sarebbe  una  vera  rinunzia  che 
si  darebbe  alla  Logica  ed  al  Buon-senso.  « L’uomo,  che 
» pien  di  sonno  smarrisce  la  Via  diritta  , entra  in  una 
■»  Selva  oscura  poco  meno  amara  di  Morte.  Se  laggiù  ri - 
» trota  si  stesso  , ne  fugge  di  notte,  e,  scorsa  uno  Valle 
» che  compunge  di  paura  i cuori,  giunge,  orto  jam  SOLE, 
» là  ove  termina  la  Valle  stessa.  Ivi  è un  Colle  , alla 
» cui  cima  alza  gli  occhi  , e fra  le  cui  spalle , dopo  es- 
si sersi  rivolto  a rimirare  Foveam  in  quam  cecidi! , ti 
» riposa.  Indi  «’  deve  andare  alla  Porta  di  San  Pietro  ; 
» ma , se  invece  muove  ad  un  gran  Deserto  , eh’  è fra  il 
y>  Colle  ed  un  Monte  , tre  Fiere  , cioè  un  pardo  , un 
» leone  ed  un  lupo  , lo  respingono.  Allora , . s’  e’  non  re- 
» trocede  , è perduto  ; ma  tre  Donne  panno  sentir  pietà 
» di  lui , ed  inviargli  un  Nuncio  che  lo  persuada  a te- 
si nere  altro  Viaggio.  E taf  Viaggio  si  compie  dietro  una 
» Guida  ne’ giorni  della  Settimana  Santa,  e consiste  nel- 
» la  visita  dell’Inferno  e del  Purgatorio , nella  quale  s'im- 
» piegano  cinque  giorni.  Nel  sesto  di  si  riposa-,  e,  se  il 
» Pellegrino  vuol  salire  nel  settimo  al  Paradiso,  ultima 
» mela  , la  prima  Guida  non  vale  a condurlo  , ma  gli  è 
» d'  uopo  di  una  Guida  più  degna.  » — Ecco,  ecco  V Al- 
legoria che  appare  ne’  Libri  sacri  de'  Cristiani  ! — E si 
potrà  avere  il  coraggio  di  cercar  altre  Allegorie  per  di- 
chiarare il  Canio  I di  Dante? 
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Esortazione  a ’ Giovani 
di  rivendicare  al  Patrimonio  Cattolico 
il  Canto  l di  Dante. 

Giovani , ebe  alto  sentile  della  Religione  de'  padri  vo- 
stri -,  Giovani  che  amate  questa  Italia,  succeduta  con  più 
lieto  auspicio  alla  Terra-Santa  nella  gloria  d’essere  il  ni- 
do e’1  fiore  del  Popolo  di  Dio-,  questa  Italia,  clie  Tu 
madre  di  tanti  eroi  destinali  dalla  Providenza  a prepara- 
re in  lei 

il  Loco  santo 

IP  siede  il  Snccessor  del  maggior  Piero  ; 
questa  Terra  veramente  santa,  bagnata  del  sangue  di  Pie- 
tro , di  Lino , di  Calisto  e di  Urbano  -,  questa  Terra  feli- 
ce,,  in  cui  l'Eresia  non  ha  altare,  e tutte  le  Arti  belle 
hanno  seggio  ; Giovani , ebe 

Onorale  l’altissimo  Poeta 

che  non  cantò  Ilio  che  cade , Ulisse  che  viaggia , Enea  e 
le  armi , Goffredo  che  trionfa,  o Orlando  che  infuria,  ma 
che  cantò  V UNIVERSO  ; il  Poeta  di  DIO,  perchè  I’  UNI- 
VERSO è Monarchia  SUA ; il  Poeta  della  CHIESA , per- 
chè la  CHIESA  militante  purgante  e trionfante  abbrac- 
cia l’UNlVERSO,  non  vergognate  l'eredità  de’  Simboli  Cri- 
itiani  care  gemme  della  Filosofia  dei  Santi , non  meno- 
mate l’onor  nazionale  dell'Inno  più  sublime  con  cui  po- 
tesse la  Terra  dar  gloria  al  suo  REDENTORE,  non  per- 
mettete che  si  sfrondi  il  sacro  alloro  del  divo  Alligbieri 
dalle  mani  impure  di  coloro  che  se  ne  vanno 
Chi  dietro  a jura , e chi  ad  aforismi 
pel  corto  cammino  di  questa  vita. 


Digitized  by  Google 


44C 


Come  taluni , non  polendo  chiuder  gli  occhi  alla  luce  del 
Senso  sac  ro  del  Canto  l , gli  vorrian  dar  luogo 
guati  ad  uno,  non  all'  UNICO  DEI  SENSI 
di  guel  Conto  fé  sì  del  Canto  II). 

Oli  mlrete  dirvi  con  lusinghiere  blandizie  : Sono  nobi- 
li , alti , sublimissimi  i vostri  studi  sai  Iberna  telerò  ; e 
» chi  vorria  contraddirli  ? chi  anzi  non  li  encomia,  sicco- 
» me  cosa  piena  di  vera  utilità  non  meno , che  di  puro 
» diletto  ? Ma  v’  è terra  pel  giardino  del  Principe  e per 
a l’orticello  dell'agricoltore,  caro  al  ricco  è il  moli’ oro  , 
a caro  il  suo  obolo  al  poverello  : ognuno  s’ abbia  sue  par- 
ti ti.  Il  tento  tacro  del  Canto  I di  Dante  è giardino,  è oro; 
» ma  il  tento  morale-politico  è par  qualche  cosa  ; è un 
x orticello,  è l'obolo  che  rimane  al  Belisario,  dopo  che  gii 
x Studi  vostri  hanno  mandala  in  esiglio  dai  Proemio  del 
» Dante  povera  e nuda  la  Filosofìa.  Veneriamo  I concetti 
x Biblici,  gli  Evangelici  e de’ Santi  Padri  , de’ quali  è 
» ricchissimo;  ma  ci  sia  lecito  risguanlarlo  ancora  sot- 
x to  altra  forma , nè  affatto  ignobile , nè  del  lutto  priva 
x di  qualche  utilità  : profani , diciamo  profane  cose  ; ma 
x pure  anche  i nostri  Miti  morali-politici  portano  un  lu- 
x micino  nella  Stiva  oscura. 

Si  « sortano  i Giovani  a non  concedere  n’  Filosofi  Morati 
o Politici  il  diritto  di  chiosare  in  benché 
minima  parte  il  Canto  I. 

r^o  , no , Giovani  cari;  non  cedete  a’comenti  loro  nem- 
meno una  sillaba  del  Canio  I : costoro  lo  hanno  cornea- 
tato  per  500  anni , e ci  eravam  si  confusi , che  più 
non  sapevamo  distinguere  le  valli  dalle  selve  , ed  t col- 
li dai  monti  ( pag.  7/9.  ) : hanno  contentato  abbastan- 
za. Con  facil  arte,  profittando  de’  dolci  legami  che  anno- 
dano le  due  Figlie  di  DIO  la  Teologia  c la  Filosofia,  or 
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ne  tornerebbero  innanzi  più  istrutti  ma  non  diversi , e 
ci  ricanterebbero  , che  l’ uomo  , smarrita  la  Via  diritta 
della  virtù , cade  nella  Selva  de'  vizi  ; che  poi , se  entra 
la  Valle  del  pentimento , arriva  al  Colle  della  Speranza  , 
donde  , scorto  dal  Sole  della  dirittura , muove  verso  un 
gran  Deserto  per  attendervi  solitario  alla  Filosofia;  ma  dap- 
pertutto trova  le  Passioni  cbe  gli  contrastano  lo  andare 
al  Monte  delta  vera  Felicità  : gli  è dato  però  soccorso 
dalla  Ragione,  che  lo  consiglia  ad  nn  Viaggio  d’esperien- 
za. Egli  la  segue  -,  e,  trapassato  il  Male , ed  un  inm/o  di 
Bene  e Male , finalmente  per  una  scala  portagli  dall’  A- 
mor  platonico  arriva  al  Bene.  Tale , o simile  filastrocca  , 
più  o meno  rifinita  , vi  si  vorrà  vendere  da’  Filosofi-mo- 
rali per  Allegoria  bella  e buona  del  Canto  I.  Or  chi  vor- 
rà dire  delle  nuove  squisitezze  che  potrian  venirvi  dai 
Politici  T L’Italia , e più  Firenze  , divisa  dalle  fazioni , 
il  Sole  dell’  Imperatore , il  Colle  Fdterona , l’ Avarizia  del 
Clero  Lupa , Can  Grande  o Vguccione  Veltri , e simili 
baje  , e peggiori , tornerebbero  sicuramente  in  campo, 
come  le  male  erbe  in  terreno  non  colto.  Ciovaai  che  a- 
mate  la  Religione,  la  Patria,  e l’Allighieri,  chiudete  gli 
orecchi  ad  ogni  Contento  del  Canto  I che  non  sia  Co- 
ntento Cattolico  , perchè , siccome  gli  esperti , dalla  lin- 
gua cbe  parla  e dal  modo  con  cui  la  pronunzia , ti  san 
dire  la  provincia  donde  alcuno  è nativo , cosi  da’  Voca- 
boli di  quel  Canto,  e dai  nessi  loro , manifestamente  ap- 
pare esser  lavoro  non  uscito  nè  dall'  Accademia  , nè  dal 
Liceo , nè  da'  Gabinetti , ma  dalla  CHIESA. 

Si  armano  i Giovani  contro  le  pretensioni  de’  Chiosatori 
Morali  e Politici. 

Difendete  animosi , o giovani  Cristiani , il  patrimonio 
di  vostra  MADRE  I e quando  con  que’  blandimenti  accor- 
tissimi vi  si  chiederà  l'obolo  e (orticello  , dite  a’  Filosofi 
morali , dite  a'  politici: 
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Prime  armi , 

l’ inaccessibilità  de'  tre  Regni  a tutti  i.  viventi , che  o non 
s’ innalzino  al  Paradiso  mediante  la  pura  contempla- 
rione,  o non  discendino  all'  Inferno , per  risalire 
al  Purgatorio  ed  al  Paradiso,  mediante 
f umile  meditazione. 

« Un  Inferno  sottopposto  alla  Città  di  Gerusalemme  il 
cui  fondo  sia  il  centro  della  Terra,  ed  in  cui  sien  cruc- 
ciati eternamente  i nemici  di  Dio  ; un  Purgatorio  antipo- 
do  alla  Città  di  Gerusalemme , alla  cui  Porta  vegli  cu- 
stode un  Angelo  che  n’ebbe  le  chiavi  da  San  Pietro;  un 
Paradiso  pieno  di  Beati,  dalla  Luna  al  Cielo  che  avvolge 
le  stelle  ; un'  Inferno  d’  Eresiarchi  e di  Eretici , un  Pur- 
gatorio di  Scomunicali  lardi  rivoltisi  a Dio  e di  Accidio- 
si , un  Paradiso  di  Monache  e di  Frati  non  son  luoghi 
di  proprietà  delle  Scienze  dell’uomo,  a’ quali  gir  possiate 
a vostro  talento,  ma  sono  luoghi  che  appartengono  a CHI 
li  ha  fatti  : e 

Fecefi  la  divina  POTESTATE 
La  somma  SAPIENZA  e ’l  primo’ AMORE; 
sì,  che  v’è  d’uopo , se  volete  visitarli,  di  una  carta  d'in- 
gresso , e questa  è la  Fede.  E non  basta  : oltre  la  carta 
d' ingresso  , si  rende  necessario , per  visitar  luoghi  di 
pertinenza  altrui  , di  passar  laddove  il  Padrone  ne  fé  la 
Porta.  Entrati  che  sarete,  dell’  Inferno  Cristiano  e sì  del 
Purgatorio  Cristiano  e del  Paradiso  Cristiano  potrete 
fare,  se  così  vi  talenterà , un'  immagine  d’inferni,  Pur- 
gatori , Paradisi  o morali  o politici  ; m 5 , se  vorrete 
ideare  a foggia  morale  o politica  anche  l’ingresso,  vi  tro- 
verete in  tre  Regni  fittisi , non  ne’  tre  Regni  di  Dante  , 
e,  per  comentaro  il  suo  Poema,  comincierete  ( con  quan- 
to senno  Dio  ve  ’l  dica  ! ) a privare  il  Poema  del  senso 
letterale ..  La  cosa  vi  parrà  dura  , ma  è certa  ; poiché  il 
DIO  DE’ CRISTIANI  dette  al  suo  Paradiso  due  ingressi; 
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la  contemplazione  del  Giusto,  e la  meditazione  del  Peniten- 
te : l' Inferno  poi , da  cui  può  passarsi  al  Purgatorio,  ha 
un  ingresso  solo,  la  meditazione  del  Penitente  ; c non  c'è 
bisogno  d’esperienza  che  valga.  Chi  vuol  entrare  nel  Pa- 
radiso Cristiano  , mediante  la  contemplazione  del  Giusto, 
prender  dee  la  Via  diritta;  a chi  la  smarrì  e però  cadde 
in  una  selva  oscura , se  vuol  salire  al  Paradiso , mediante 
la  meditazione  del  Penitente , gli  è d'uopo  lasciar  la  selva , 
Venire  alla  valle , e prendere  la  Pia  lunga  dal  Colle  ove 
s’inizia,  la  quale  per  V Inferno  e pel  Purgatorio  lo  mene- 
rà al  Paradiso  : Via  diritta  o Via  lunga , Innocenza  o 
Penitenza,  Battesimo  o Confessione,  ecco  le  sole  Porte  Cri- 
stiane al  Paradiso  Cristiano.  Dante  scelse  la  Penitenza  , 
e voi  non  potrete  dare  a tale  ingresso  nè  comenti  mora- 
li nè  comenti  politici,  perchè  Dante  ebbe  necessità  di 
bandir  dal  Proemio  del  Poema  la  Morale  e la  Politica , 
per  darsi  tolto  a quella  Teologia  Mistica  che , sola  fra 
tutte  le  Scienze  , inscgnavagli  la  Porta  dell'  Inferno  Cri- 
stiano , ove  voleva  calarsi  per  poi  salire  alle  stelle. 

i 

Audacia  de'  Comentatori  Morali  e Politici 
di  voler  penetrare  ne'  tre  Regni  Danteschi  conila 
chiave  di  lor  dottrina. 

Ben  sappiamo  , o Giovani , che  vi  si  darà  dora  rispo- 
sta : Noi  , diranno  coloro  , non  vogliamo  penetrare  l’ In- 
ferno , il  Purgatorio  , il  Paradiso  de'  Cristiani , ma  bensì 
vogliamo  penetrare  ne'  sensi  delle  Cantiche  altissime  del- 
l'Allighieri  che  s'  intitolano  da  quc'  tre  nomi.  Noi  voglia- 
mo , lasciato  a voi  l'Ascrticismo  ed  il  Misticismo , portar 
il  lume  della  Filosofia  Morale  e delle  Scienze  politiche 
non  in  un  luogo  ( che  qui  non  vogliam  quislionare  dove 
sia  ),  ma  in  un  Poema  che  di  folto  esiste  a gloria  del  no- 
me italiano.  Or  se  i nostri  Comenti  possano  aver  luogo 
in  si  fatto  Poema , una  Biblioteca  di  Scrittori  famosi , 
che  gli  lian  dato  chiose  or  morali  or  politiche,  vi  rispon- 
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da  •,  e , se  i nostri  Cameni*  suite  Ire  Cantiche  si  studia- 
no ’e  s!  ammirano , perchè  non  poirem  noi  cementare  il 
Canio  /,  mentre  sema  Bibbia , senta  Padri,  senta  Sim- 
ili, senta  asini  le  mistichcrie,  vi  sappiam  scernere  il  ve- 
ro assai  chiaro  se  non  chiarissimamenie  , o il  vogliate 
considerare  dal  lato  filoso  fico,  o dal  lato  storico?  Che  ci 
hanno  a lar  qui  le  Porle  e gl  ingressi  ? 

Il  penetrarvi  fora  possibile  a loro  , ma  fu  impossibile  a 
Dante. 

L’ itala  Gioventù  che  adora  al  PIANETA  che  reste  dei 
suoi  raggi  le  spalle  del  Colle  ( e non  già  al  Sole  della 
Scienza  orientale  di  JUantiù  e di  Padda  ) cosi  a dire  ri- 
prenda : 

I tre  Regni  Cristiani  ponno  accogliere  tulli  i tesori 
della  vostra  scicnia  , ed  ogni  cittadino  , a qualsiasi  re- 
ligione appartenga,  può  trarne  be’  documenti  al  retto  vi- 
ver civile  : a voi  dunque  il  Poema  di  Dante,  perchè  pro- 
cacciate co’  vostri  co  menti , che , siccome  i Fedeli  v im- 
parano la  Yia  della  Penitenza,  altri  s'avvantaggi,  medi- 
tandoajue’  carmi  immortali , nella  scienza  de  costumi  e 
ne’  consigli  del  senno  i ma  non  toccate  il  Proemio  , chè 
non  è cosa  da  voi  , è cosa  da  Sacerdoti.  Ben  potreste 
proemiare  un  vostro  finto  viaggio  a que'tre  Regni , o rac- 
contando i vostri  domestici  guai  (t)  sin  all’arrivo  di  chi 
vi  consigliasse  a far  un  Poema  sacrato  per  vincere  la  cru- 
deltà de’  vostri  nemici  , o accennando  alle  miserie  della 
vita  (2)  sin  all’arrivo  di  chi , mediante  l'esperienza  , vo- 
lesse sollevarvi  a filosolioa  altezza  : si , potreste  ciò  fa- 
re, dicendo  però  a tutti , non  al  modo  de  Poeti  ma  de 
Prosatori , « Immaginiamo  un  viaggio  » ; anzi  potre- 
ste ciò  fare  anche  senza  tale  premessa,  perchè  a tutti 

ì . I U»’  ,*a  YmJ  ‘Z.ir  té 

(1)  Allegoria  Picei. 

|3  Allegoria  de’  Filosofi-morali. 
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à lecito  fm  cjTTin  roEUi.  Ma  Dante,  Poeta  c Poeta 
sommo,  non  poteva  ciò  fare.  Egli  volea  trovar  luoghi  da 
calcarsi  co’  mortali  piedi,  non  luoghi  da  crearsi  da  mortai 
fantasia-,  e docea  inoltre  render  verisimile  il  suo  viaggio  a 
quei  luoghi.  La  RELIGIONE  CRISTIANA  dunque,  che 
gli  offria  un  Inferno,  un  Purgatorio  e un  Paradiso  veri,  es- 
ser dovea  la  principal  Musa  del  suo  Poema ; la  MISTI- 
CA dunque  , che  sola  gli  offria  una  strada  a que'  tre  Re- 
gni , esser  dovea  la  sola  Musa  del  suo  Proemio.  E non 
potea  non  essere  Mistico  per  eccellenza  , se  non  a prez- 
zo d’essere  un  cattivo  Poeta , privando  il  divino  suo  Can- 
to del  Verisimile,  e cosi  condannandolo  a starsi  nel  Ciclo 
delle  Fole  romantiche  de’  Conta-luna  orientali.  Ora  voi 
non  siete  che  Comentatori  : dateci  Opere  vostre  origina- 
li , e parlateci , a vostro  senno , o della  Lupa-Frode , o 
della  Lupa-Roma  ; datasi , a vostro  senno , Lesioni  filo- 
sofiche o storiche  ; ma  quando  volete  favorirci  di  comen- 
studiate  le  intenzioni,  le  necessità  dell’ autor  contenta- 
lo, e tenete  lor  dietro  ossequiosamente.  Non  verrete  al- 
lora nel  Proemio  ad  un  Poema  sacrato , Proemio  in  cui 
prendesi  la  via  di  un  Colle  per  andar  al  Cielo,  a chiosar- 
ci , o voi  Politici-storici , eh’  è Falterona  , non  voi , o 
Filosofi  morali , a dirci  ch’è  il  Colle  della  Speranza;  al- 
tri incuto  noi  Cristiani,  che  sappiamo  che  non  può  andarsi 
al  Cielo  senza  passar  pel  COLLE  DELLA  CROCE,  ri- 
deremo i vostri  Conienti,  certi  che  il  Teologo  Dante  non 
cercava  la  Via  di  Vita  , se  non  se  a Piedi  di  LUI  che 
disse  — EGO  sum  Ft'a  — , e disse  : Nisi  per  ME  non 
itur  ad  PATREM. 

Vanità  di  altre  armi  in  riguardo  a’  Comentatori  Politici. 

Dir  più  a chi  sogna  nel  Canto  1 esigli , Repubbliche , 
Capitani,  assedi,  c Francia  c Tartari  saria  fiato  perdu- 
to. Il  collegamento  del  Proemio  col  Poema  fu  dimostrato; 
far  un  corpo  senza  capo  non  era  opera  da  ingegno  sovra 
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tutti  ammirando:  in  que'  coment»  non  v’ è ordine  di  sor- 
ta, non  v’è  chiarezza  di  sorta  ( pag.  240,  241  )\  al- 
l 'Inferno  non  si  va  senza  strada:  basta.  Lasciate,  o Gio- 
vani Cristiani,  che  i Comentalori  Politici- Storici  del  Dan- 
te sragionino  a loro  voglia  ; si  può  parlare  più  a lungo 
con  chi  vuol  aggiungere  un  orticello  a un  giardino , ma 
par  che  debban  bastare  brevi  parole  per  chi  vuol  aggiun- 
gere a un  giardino  un  prunaio.  Imbrandite  bensì 

Nuove  anni  contro  t Filosofi  Morali  : 

La  CHIESA  non  ha  bisogno  di  loro. 

Quando  prendiamo  a contentare,  continuate  a dir  loro, 
un  Poeta  nostro  , possiam  camminare  con  ben  altro  piede 
cho  voi  , quando  contentate  un  Poeta  vostro.  Poeta  vostro 
è Virgilio  , e vedete  bene  com’  egli  ancora  tanto  menasse 
in  giro  il  suo  Eroe  , che  , volendogli  far  vedere  l’ Infer- 
no Pagano , allin  lo  condusse  presso  il  Miscno  , ove  pur 
dovettero  incamminarsi  i visitatori  d’Averno  Ercole,  Teseo 
e Piritoo  ; sì  che  non  vi  dee  far  maraviglia,  se  Dante  si 
condusse 

Là  ove  terminava  quella  Valle , 

Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto , » 

per  poi  seguire  le  vestigia  del  primo  visitatore  dell’  In- 
ferno Cristiano  , San  Pietro.  Or  quel  Poeta  eh’  è vostro, 
se  no  T contentaste  moralmente , non  direbbe  che  leggia- 
dre follie  , perchè  t'ùse 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi , 
il  culto  de’quali,  se  un  filosofico  Mito  non  lo  nobilitasse, 
ci  ricorderebbe  solo  una  compassionevole  istoria  delle  uma- 
ne pazzie.  Date  dunque  comenti  morali  alla  Grotta  della 
Sibilla , alla  selva , alla  riviera  del  Virgilio , e vi  plaudi- 
reino.  Ma  Dante  è Poeta  nostro , e quando  per  le  nostre 
vie  va  a’  luoghi  nostri , non  dobbiamo  eomentarlo  che  noi. 
Imperocché  la  HE  LICIONE  nostra,  che  è la  FERITÀ 
stessa  , noti  ha  bisogno  che  le  sue  VIE  sien  dichiarate 
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da’  Filosofi  : il  DIVINO  MAESTRO,  gli  Apostoli  , gli 
Evangelisti , i Dottori  ci  hanno  tramandato  si  pura  , sì 
santa,  si  universale  Dottrina,  che  ci  basta  a contentar  sen- 
za voi  i nostri  Poeti  : la  Scienza  nuova  del  Cristiano  è la 
Scienza  della  Croce. 

Non  basta,  per  dar  contento  morale  al  Canto  I, 
la  ragione  che  il  Poema  é polisenso. 

Nè  qui  giova  il  dire , che  Dante  scrisse  a Can  grande 
« L’Opera  mia  è polisensa  »,  imperocché  gli  scrisse  pu- 
re, che  « il  Canto  l n 'era  il  Proemio  v -,  e che  debba 
convenire  ad  un  Proemio  ciò  che  conviene  all’  Opera 
non  è savia  pretesa.  Cosi  nelle  stanze  di  nobil  Palagio  voi 
potrete  far  molle  e diversissime  cose  , ma  per  1’  unica 
scala  cbe  a quelle  ne  guida  non  potrete  far  meglio  che 
unicamente  salire. 

Imperfezione  de’  C omenti  Morali  al  Canto  ! , 
in  riguardo  alla  Scienza. 

E qual  alta  saggezza  di  documenti  ci  verrebbe  mai  da 
voi,  se  vi  lasciassimo  ricostruire  la  scala  per  all’Inferno  ? 
Cbe  potreste  mai  dirci  di  nuovo,  di  utile  su  i primi  pas- 
si che  far  dee  chi  si  toglie  da’ visi  per  far  ritorno  al- 
la virtù  ? Che  preparazione  avete  a proporci  per  un  vo- 
stro viaggio  di  esperienza , che  sia  più  acconcia  a molli- 
ficare gli  animi  della  preparazione  Cristiana  al  Viaggio 
della  Penitenza  ? È forse  una  grazia  che  vi  si  fa  , allor- 
ché vi  si  dice  « Contentate  * tre  Regni  » , e certo  vi  si 
fa  a condizione , cbe  i vostri  contenti  morali  non  si  al- 
lontanino dalla  Dottrina  della  CHIESA;  ma,  se  guarda- 
te a fondo  la  cosa , potremmo  chiamare  il  terzo  Senso  del 
Poema  di  Dante  Senso  Morale- Cattolico  , perchè  non  v’è 
colpa  , non  v’è  opera  virtuosa  , che  i Dottori  del  Cristia- 
nesimo non  abbiano  o detestata  o raccomandata  , sco- 
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prendone  mila  la  natura  o rea  o buona  , al  che  il  solo 
San  Tommaso  ci  ha  dato  nelle  immortali  sue  Opere  tan- 
to lume  da  svolgere  lutto  il  Sento  inorale  delle  tre  Canti- 
che. Anzi  anche  il  secondo  Senso  , il  Senso  politico , po- 
tremmo dirlo  Cattolico , perchè  non  v’  è documento  poli- 
tico in  tutte  le  Opere  di  Dante  che  sia  in  contraddizio- 
ne con  la  nostra  .Dottrina.  Ma , purché  non  siate  o Fo- 
scoli  o peggio  , entrate  a sicurtà  ne'  convivi  del  Poema , 
sin  che  un  Teologo  pari  di  sapienza  a Dante  non  renda 
quasi  vane  le  vostre  filosofiche  e politiche  osservazioni,  ag- 
gregando alla  regina  delle  Sciente  del  medio  evo  le  verità 
delle  Scienze  che  le  furono  subordinate.  Quando  però  osale 
di  farci  strada  jier  all'  Inferno  , permetteteci  dirvi  « Nec 
snlor  ultra  crepidam  ».  La  strada  dal  peccato  alla  medita- 
zione, dal  loco  della  colpa  al  Loco  della  Penitenza  è stata 
ratta  da’  Teologi  Mistici , senza  i soccorsi  degli  Aristoteli 
e dei  Seneca , ma  con  ajulo  ben  più  polente  ; e però  gli 
Esercizi  di  S.  Ignazio  hanno  ritrailo  dal  vizio  ben  più 
peccatori  , che  non  abbian  giovato  ad  emendazione  mille 
vostri  Codici  morali;  e la  Religione  di  GESÙ  CRISTO 
ha  civilizzato  il  mondo,  eh’  era  pure  tanto  sepolto  ne’  vizi, 
mentre  scrivevano  sterili  Documenti  di  Morale  i più  cele- 
bri Filosofi  della  Grecia  e di  Roma.  E tanto  potè  questa 
Religione , perchè  tanto  poteva  il  stto  AUTORE  DIVINO: 
per  LUI  al  Cristiano  vizioso  lo  eccitamento  di  quella 
Fede  , Speranza  e Carità  che  gli  vennero  con  la  Gra- 
zia del  Battesimo  ; per  LUI  al  convertilo  quel  Timor  che  il 
compunge;  per  LUI  al  contrito  quel  SANGUE  che  il  lava. 
E questa  è Scala  nostra  ; è Scala  dalla  Selea  oscura  alla 
Porta  dell’Inferno  ; è la  Scala  di  Dante.  Voi  non  avete 
nella  Scienza  vostra  una  via  migliore. 
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Le  immagini  trovate  da'  Filosofi  morali  per  cementare 
il  Canio  1 

sono  la  ben  meschina  cosa  in  riguardo  all'Estetica. 

Il  gran  Poeta  italiano , privato  da  voi  del  potere  di  vin- 
cer le  menti,  anse  a venerare  il  Sacerdote  Filosofo  ed  a 
sospettare  del  Filosofo  non  Sacerdote,  privalo  dell’impero 
sni  cuori  che  non  si  esercita  che  coli’  intervento  delta 
Divinità , resterebbe  pur  nodo , prendendo  i contenti  vo- 
stri per  oro , di  quella  lnce  ond’  egli  è largo  a torrenti 
in  sulle  anime  nate  a sentir  la  Bellezza.  La  Linea  crea- 
trice : la  Selva  de’ viti.-  il  Punto  luminoso  ••  il  Monte  del- 
lo virtù  : la  Via  dett  Esperienza ....  oh  miserie  ! Questi 
luoghi  pe’  quali  voi  menate  pellegrino  il  Piantatore  Poeta 
non  hanno  splendore  per  loro  stessi , e più  non  l’ hanno, 
perchè  ogni  bellezza  di  luogo  acquista  fama  per  la  mera- 
viglia di  .chi  la  mira  co’  propri  occhi  o di  chi  la  contem- 
pla al  lnme  di  una  tradizione  costante  di  tutto  un  popo- 
lo ■,  e la  vostra  Linea  , la  vostra  Selva , il  vostro  Sole , 
il  vostro  Monte , la  vostra  Pia  sono  cose  non  mai  vedu- 
te, nè  mai  celebrate  da  alcuno.  G le  immagini  trovate  da 
voi,  o cementatori,  non  potendo  aspirare  al  vanto  d’ esser 
tenute  per  care  gemme  del  tesoro  di  Dante,  si  rimangono 
senza  il  Bello  creato  dalla  venerazione , mentre  son  pur 
nude  del  Bello  creatore  dell’ammirazione. 

Bellezze  della  MONARCHIA  DI  DIO , 
contemplata  dai  Profeti. 

0 Giovani  nell’  anima  ne'  quali  è viva  quella  sacra  favilla 
che  divampa  allo  spiro  della  Musa  Cristiana,  invitate  i Fi- 
losofi alla  Scuola  di  DIO  : mostrate  loro  il  MONDO  SUO  , 
e meraviglieranno  \ MA  TE  SUA  nella  restaurazione  de- 
gli animi , e impiccioliranno  ; la  POESIA  SUA , e sari 
mula  ogni  lingua. 
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Innanzi  trailo  mostrate  loro  il  Sacro  UNIVERSO  (Vedi 
la  Tav.  I.  ).  Non  linea  creatrice  : se  1'  abbiano  in  lor 
fantasie  i Sabini,  ed  i Neo-platonici.  IDDIO 
la  destra  stese , 

D’una  punta  fè  centro,  e per  l’immensa 
Profondità  volgendo  l’altra  intorno 
• » Sin  qui  t’estenderai  ( disse  ) t esser  deano 

' Questi,  o Mondo,  i confin’ della  tua  sfera  a. 

Cosi  cantò  il  Milton  , imitando  il  Poeta  nostro , che  fra 
le  nobilissime  perifrasi  di  DÌO  pur  questa  dettò  ( Par. 
c.XlX.J: 

COLUI  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  Mondo , e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto,  occulto  e manifesto. 

Nel  centro  precipitò  la  Morte  ; nel  cerchio  è la  Città 
di  Vita:  l’occulto  velo  misurò  il  Manelti  -,  il  manifesto  si 
sarà  descritto  da  noi. 

La  Terra , questa  diletta  figlia  di  DIO  , è quella  che 
chiude  in  sè  le  maraviglie  occulte;  è quella  che  fa  mostra 
delle  manifeste.  Il  Sole  e la  Luna  non  risplendono  che 
per  lei  ; i Cieli  per  lei  si  volgono  ; l’Empireo  è dato  ai 
Terricoli  che  hanno  adorato  debitamente  il  CREATORE; 
gli  Angeli  son  destinati  a’  servizi  di  una  REGINA  che 
nascerà  di  Gioacchino  e di  Anna. 

Invece  di  una  linea  creatrice,  una  linea  procombente  di- 
scende dall'  alto  Cielo  al  centro  terrestre  dalia  parte  del- 
l’Austro. Chi  descrisse  questo  Semi-asse  del  Mondo  ? il 
cadente  Lucifero.  Cadde  il  superbo  » e , perchè  DIO  diè 
peso  a quello  Spirito  maledetto  , cadde  sicut  fulgur , e 
però  necessariamente  sconvolse,  in  cadendo,  la  Terra,  e, 
come  dice  a Dante  Beatrice  ( Par.  c.  XXIX.  ) , 

Turbò  ’l  suggello  de1  vostri  elementi. 

Perforò  il  semi-diametro  inferiore  della  Terra , e s’ in- 
centrò nell’  UNIVERSO  come  nel  punto  più  lontano  da 
DIO , mentre  1’  Emisfero  testimone  del  gran  caso 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo , 
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e,  per  la  forza  dcll’elasiiciià  , ove  l’ Angelo  delle  tenebre 
s'apri  un  ascoto  cammino , s'alzò  una  Montagna.  Ella  di- 
venne a'no6tri  sguardi  il  Libano  della  Penitenza. 

Intanto  la  Sapienza  di  DIO  rivolgevasi  a preparare  la 
stanza  dei  figli  di  Adamo  nell’  Emisfero  superiore  della 
Terra.  Ella  collocò  il  Sole  della  Giustizia  nel  mezzo  del- 
la gran  volta  sotto  cui  s’aggira  Saturno , ne  fè  piovere 
il  benefico  raggio  sulla  nostra  Valle,  e tutto  il  pendio  del- 
V Emisfero  superiore  della  Terra  ricovri  di  una  Selva,  o- 
scura  com’  atra  nebbia  : Ego  feci  in  coelis  ut  oriretur 
Lumen  indeficiens , et  sicut  nebula  texi  omnem  Terram 
( Eccl. ).  Ella,  aggiratasi,  rallegrando,  per  k>  giro  del- 
P Empireo  destinato  a Nostra- Pila  , discesa  nella  Selva 
fonda  , ove  questa  si  bagna  ne'  flutti  dell’  ultima  lacuna 
deli  Universo  : Gyrum  coeli  circuivi  sola , et  profundum 
abyssi  penetravi , in  fiuctibus  marie  ambulavi.  Tornò  alle 
Sfere  , e pose  suo  seggio  nella  Gerusalemme  celeste ; ma, 
se  prescelse  il  soggiorno  della  Città  santa , non  le  di- 
spiacque soffermarsi  talora  nella  Città  santificata  ; si  , 
santificata,  avanti  LUI  cui  tutto  è presente , non  prima  dal- 
l 'Area  , che  dalla  CROCE  : in  questa  Gerusalemme , ch’è 
la  Città  de'  fedeli  suoi,  la  Sapienza  gode  esercitare  il  suo 
impero  : et  sic  in  Sion  firmata  sum , et  in  Cimiate  san- 
clificata  similiter  requiem  , et  in  ferusalem  potestas  mea. 
Un  Popolo  onoralo  da  DIO , un  Popolo  la  cui  eredità  è 
la  Terra  di  chi  vive  in  DIO , ben  meritava,  che  la  Sapien- 
za lo  avesse  beato  dall’  alto  de’  lumi  suoi  : quindi  fra  le 
due  Gerusalemmi  il  loco  , donde  la  Diva  discende  a con- 
solare i mortali  , ossia  il  Monte  , eh’  è a noi  il  Liba- 
no dell’  Innocenza  : chi  è senza  macchia  vi  salirà.  Oh  co- 
me ne  sarà  grato  alla  Sapienza  il  sostarsi  alcun  poco  an- 
che fra  quella  moltitudine  di  Santi , che  farò  sua  dimo- 
ra fra  le  delizie  de'  gioghi  eccelsi  ! Et  radicavi  in  popu- 
lo  honorificato  , et  in  parte  DEI  mei  heredilas  illius  , 
et  in  plenitudine  Sanctorum  detentivi  mea.  Ma  niuna  spe- 
ranza a’  traviati  ? Non  già  ; anzi  que'  miseri  che  pie- 
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tu'  di  tonno  avranno  abbandonalo  il  Monte , e sa  rati  ni) 
stali  malvolli  da  impetuosa  fiumana  nell' ultima  Etiopia,  non 
temano,  ohe,  siccome  il  dolce  splendore  della  luna  tonda 
allegra  talvolta  il  Selvaggio,  cosi  il  caro  lume  della  Sa- 
pienza non  abbia  talora  a risplendere  a ior  prò'  in  quel* 
la  Selva  amara  ov’  e’  giacciono  : la  loro  notte  avrà  fine  ; 
la  Sapienza  li  visiterà , e condurrà  ove  il  Sol»  veste  le 
alture  de'  colli  chiunque  di  loro  spererà  nel  SIGNO- 
RE s Penetrato  omnet  inferiore i partes  Terra»  , et  èmpi - 
ciam  omncs  dormiente s , et  itluminabo  omnes  sperante t m 
DOMINO. 

IODIO  chiamò  a vivere  appiè  del  SUO  MONTE  la  fami- 
glia dell'uomo  piò  giusto , e sopra  lui  ed  i suoi  figli  ab- 
bassò il  pietoso  suo  sguardo:  Ovuli  Domini  super  juitot. 
Quell’uomo  anelò  al  suo  perfezionamento , e DIO  gli  dis- 
se : Ambula  coram  ME , et  esto  perfectut.  Da  quell’  ora 
la  famiglinola  di  Abramo  vide  non  so  cbe  di  sublime  sul- 
le vette  del  Libano  : di  lassù  IDDIO  la  guardava , lassù 
ella  inviava  l’umile  sua  preghiera.  Nè  andò  guari,  che  al 
Nepote  di  quel  giusto  parve  una  Scafa  dalla  Terra  al  Cie- 
lo : il  sogno  svani , ma  il  Libano  perpetuò  là  memoria 
in  Israele  di  quella  visione  felice , e tutto  quel  Pòpolo  ^ 
innamorato  ai  canti  de'  suoi  Profeti , consagrò  al  nome 
del  SIGNORE  quel  Afonie,  e Io  innalzò  sino  agli  astri»  e 
vi  contemplò  una  Via  diritta  per  cui  i Giusti  salgono  al- 
la Beatitudine. 

Questo  stesso  Popolo  cadde  nella  schiavitù  degli  Egizi, 
e fra  loro  ben  gli  fu  noto,  come  gli  Etiopi  si  fossero  genti 
non  meno  a loro  avverse  , e più  rozze.  A liberarlo  DIO 
suscitò  Mosè  , ma  il  gran  Condottiero  noi  trasse  fuora 
delle  catene , senza  eh’  egli  non  avesse  a prendere  in 
nuovo  abbominio  tiranni  crudeli , ostinati,  di  niuna  fede. 
Finalmente  vide  sommerso  il  loro  innumerabile  esercito  a 
un  cenno  dell’  ONNIPOTENTE , e non  potè  non  «scorge- 
re nella  terra  de  suoi  oppressori  la  stanza  degli  scellera- 
ti , nel  loro  Re  un'  immagine  del  Re  delle  tenebre  , pret- 
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sa  il  mare  che  gl’  inghiottì  un'  apertura  dell'  Inferno  inte- 
riore. 

Intanto  Israele  , divenuto  ricco  di  un  Dono  di  DIO  , 
le  Tavole  della  Legge  , si  appressava  alla  dolce  dimora 
concessa  ad  Abramo  suo  Padre.  I Cantici  de’ suoi  Poeti 
risalutarono  le  due  cime  del  Libano  , l' Arca  custode 
delle  Tavole  posò  in  Sionne  , che  divenne  per  loro  la 
Città  santa,  perchè  DIO  vi  rendeva  in  mezzo  della  Ter- 
ra i Suoi  Oracoli. 

Sulle  cetre  del  Popolo  eletto  allora  si  cantò  il  Deserto 
che  mena  al  Monte,  il  Sole  dal  lampo  eterno , la  Pia  di- 
ritta , le  Valli  di  Gerosolima , i torrenti  che  travolvono 
gli  empi  nella  terra  ultima  e tenebrosa,  e la  santa  Sionne. 

Tal  fa  la  MONARCHIA  DI  DIO  allo  sguardo  della  Si- 
nagoga. 

Bellezze  della  MONARCHIA  DI  DIO  contemplata 
da’  Poeti  Cristiani. 

Come  la  Legge  del  Sinai  s'adempl  con  la  Legge  del  Gol- 
gota, cosi  la  MONARCHIA  DI  DIO  de' Profeti  non  si 
mutò  ma  si  riabbellì  al  fulgore  del  Genio  del  Cristiane- 
simo. 

11  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle 

continuò  a piovere  i suoi  raggi  dalla  vetta  d e’ Manli  e- 
temi,  ove  lo  aveun  ammirato  i Veggenti  if  Israele  ; ma  la 
Parola  del  CRISTO  « EGO  SUM  LUX  MUNDI  # non  andò 
perduta  , ed  EGLI  fu  pc’  seguaci  della  Croce  DIES  diem 
illuminane , e le  Sue  Genti  cantarono  : Ab  alto  JESUS 
promicat.  ' 

E poiché  la  Terra  sorrise  , Nam  cluritas  DEI  illumi- 
navil eam , et  LUCERNA  ejus  est  AGNUS,  a'raggi  di 
questo  PIANETA  fur  menate  dritte  le  genti , a questo 
PIANETA  dettero  gloria  cd  onore  i suoi  Re  (V.VApoe.J, 
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a quello  PIANETA , rivolgendosi  verso  rOrientc  ( Purq. 
c.  Vili J , benché  volgesse  il  nostro  Sole  al  tramonto  , 
pregava  l’antica  CHIESA.  « TE , luci e ante  ». 

La  Via  diritta  non  «comparve  da’ gioghi  del  Libano, 
ma  tal  vanto  si  ebbe,  die  imian*i  la  pienezza  de’ tempi 
non  poteva  spettarle , il  vanto  d’  esser  fatta  la  Via  del 
VERBO,  dalla  Cima  del  Paradiso  alla  Terra.  Cosi  EGLI , 
cadendo  come  un  sasso  che  si  stacca  dal  Monte,  per  mez- 
zo di  essa  Via  congiunse  gli  angoli  delle  sue  Case: 

Allo  ex  Olympi  vertice 
SUMMI  PARENTIS  FILIUS , 

Ceti  Monte  desectus  lapis 
Tcrras  in  ynas  decidens, 

Domus  supcrnae  et  infiroac 
Utrumque  junxit  angulum. 

Il  Sion  non  fu  rimosso  dal  mezzo  della  Valle ; anzi  so- 
vra di  lei  che  inghirlanda  la  Terra  fè  pompa  una  sacra 
Cima , come  un  picciol  globo,  figura  del  Mondo,  brilla  in 
sulla  cima  delle  Corone  dei  Re;  ma  1 e spalle  del  Colle  non 
più  dovettero  protender  lor  ombra  su  Beniamino  ( DeutJ, 
ma  sopra  Saulo  vago  di  riposarsi.  Stette  sul  Colle  la 

i 

CROCE , e GESÙ  volle  salirvi  per  rimirar  di  lassù  i due 
popoli  peccatori  che  riempivan  la  Valle;  e nella  larghez- 
za delle  sue  misericordie  invitò  all’amplesso  divino  l’ef- 
feminato Gentile , ed  il  crudele  Giudeo  : De  altitudine 
Ligni  spcculatur  . . . , in  figura  . . . , Gentes  in  sac- 
culi malefacta  jacentes  , et  Judaeos  interfectores  Prophe- 
tarum  ( S.  Cypr.J. 

Là  ove  terminava  quella  Valle  , che  fu  Falle  de'  via- 
tori Ebrei  al  Popolo  Ebreo  e Valle  di  tutti  quanti  gli  Uo- 
mini ( non  altro  che  viatori  ) al  Popolo  Cristiano , sorge- 
van  le  mura  della  Città  d’ Israele , e vi  rimaser  si , ma 
fatte  mura  dell’  unica  Città  della  Terra.  Il  Loco  Santo 
U'  siede  il  Successor  del  maggior  Piero 
ebbe  solo  un  posto  d' onore , collocato  nel  dritto  mezzo 
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della  Valle  occidentale , a gradi  45  di  longitudine , fra  la 
sola  Città,  e la  fumana  conlerminatricc  di  essa  Palle. 

Il  Monte  , erettosi  al  cader  di  Lucifero,  divenne  l’v4n- 
ti- Libano  di  Penitenti  ( S.  Tom.  de  V.  ).  La  Via  segna- 
ta dal  re  della  Superbia  ebbe  nome  di  Via  santa,  perché 
riserbata  soltanto  ali'  Umiltà  ; e le  Unirne  del  Purgatorio 
ebbero  su  quel  Monte  ( Purg.  c.  FU.  J , a conforto  di 
loro  pene , la  compagnia  degli  Angeli , ed  i suffragi  dei 
Pellegrini. 

La  MONARCHIA  DI  DIO  però  non  avrebbe  potuto  com- 
minarsi,  se  i Terricoli  non  avessero  trovato  strada  per 
discendere  , diremo  con  Origene,  sino  all’uffimo  Inimico , 
e strada  per  salire  alla  Gerusalemme  celeste.  La  Gerusa- 
lemme terrena , giacendo  in  medio  Terra e,  poteva  si  esser 
Aieio  alla  strada  saliente  ed  alla  discendente;  quella  però 
si  lasciava  percorrere  sin  presso  la  meta,  ma  le  gioje  del 
Paradiso  negava  a’  figliuoli  di  un  Colpevoli  ; e questa,  mo- 
vendo dal  Cielo  di  sotto , non  aggiungeva  che  sino  al  centro 
della  Terra , si  che  l'Inferno , che  inlerponevasi  fra  la  CROCE 
e il  Demonio,  non  era  ancora  segnato  da  orma  fedele.  Biso- 
gnava riunir  le  due  Vie,  ed  aprirle  sino  aii'uUima  meta; 
e questa  fu  l'opera  del  REDENTORE.  Per  riunirle,  disce- 
se all'  Inferno  ; per  aprirle , fu  ordinalo  a San  Pietro  di 
calarsi  per  primo  nella  l'io  santa,  (pag.  ITI.)  , mentre 
il  VINCITOR  DELLA  MORTE  scelse  la  l'io  diritta,  allor- 
cliè  ascese  al  Cielo  fra  schiere  di  Donne  eccelse  e di  Pa- 
triarchi. Quindi  il  Poeta  nostro  adora  nel  XXIII  del  Pa- 
radiso al  GLORIOSO , in  cui  riconosce 

fa  Sapienza  e la  Possanza 
Ch'apri  le  strade  tra  ’l  Cielo  c la  Terra. 

Una  sola  cosa  convenne  però  ai  Cristiani  di  aggiun- 
gere ancora  alla  Gerusalemme  della  Sinagoga.  Ella  non 
aveva  Porte  al  meriggio  , perchè  da  tal  lato  le  sottosta- 
vano precipizi  e scoscendimenti.  Il  Popolo  nuovo  do- 
vea  calarvisi , per  cercarvi  il  Loco  della  Penitenza  , che 
mette  alla  nera  caverna  ove  fu  sepolto  Faraone ; c però 
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aperse  due  Porte  nel  maro  meridionale  della  quadrata 
Città  , l' una  per  isccndere  alla  Soddisfazione  , e la  dis- 
se Porta  di  San  Pietra , 1’  altra  per  risalire  , e la  disse 
Porta  della  Riconciliazione.  1 Principi  della  nuova  Geru- 
salemme , ossia  il  Corpo  jeratico  della  Chiesa  Cattolica , 
i Sacerdoti  del  Colle  eh’  è l’ ARA  NOSTRA  , concessero 
la  discesa , ed  accolsero  a’  sacri  Convivi  i riconciliati.  E 
tali  due  Porle , opposte  alla  Porta  Infernale  ( Seda.  ) , 
vedute  avea  col  profetico  sguardo  il  Re-Profeta,  allorché, 
presentendosi  nel  cortèo  del  VINCITORE  , quando  QUE- 
STI saria  risalito  fuor  della  Gola  dell'  Inferno , eselamò 
pien  di  giubilo  : Altolite  porta»  , Principe s , vestras  , et 
elecamini  Porlae  aeternales,  et  introibit  REX  GLOR1AE. 

Dante  trovò  quest’  Universo  supremamente  poetico  , e 
lo  coniò,  o per  cantarlo  il  viaggiò.  Ninna  immagine  del- 
la propria  fantasia  portar  volle  nell’  Edificio  Cattolico , 
se  non  forse  la  sublime  idea , che,  quando  fioriva  la  pa- 
ce fra  l'Impero  e la  Chiesa,  si  fosser  veduti  due  paregli 
del  SOLE , l'uno  de'  quali  mostrava  il  calle  del  Mondo , 
a l’altro  il  cade  di  Dio  ; i due  calli  della  Via  diritta  : 
Soleva  Roma , che  il  buon  tempo  feo, 

Due  Soli  aver  , che  l’una  e l’altra  strada 
Facean  vedere , e del  Mondo  , e di  Beo. 

Sapienza  della  CHIESA  CA  TTOLICA  nel  restauramento 
degli  animi. 

Poiché,  o Ciovani  Cristiani,  avrete  discorso  a’  Filo- 
sofi morali  I’  UNIVERSO  DELLA  CHIESA  , mostrale 
loro  questa  dolce  Madre  nell*  atto  de'  suoi  uffici  pietosi  di 
educatrice,  e seguitate  a dir  loro: 

A’ primi  vagiti  de' figli  do’ figli  suoi  ella  accorre  solle- 
cita , e gl’  iuiroducc  nel  Tempio  suo  , e lavali , e gli 
unge.  Che  se  trova  figli  de’  figli  altrui  che  le  dimandino 
le  acque  risanatrici,  ella  si  assicura  di  loro  buona  inten- 
sione , disponeli  a tanta  grazia  con  una  penitenza , eccita 
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ia  loro  fede , e quindi  sparge  la  sacra  linfa  sul  capo  dèi 
Catecumeno.  Allora  la  VIRTÙ , la  SAPIENZA  e l’ AMORE 
raggian  sì  suU'anima  del  Cristiano , eh'  ella  riflette  Fede, 
Speranza  e Carità.  Illuminato , confortato , santificato 
da  queste  F triti , l’uomo  gode  una  felicità  ignota  a'  Fi* 
losojì , e tanto  dolce , che  può  esser  sol  vinta  dalle  feli- 
cità della  Patria.  L*  amorosa  MADRE  n’  esulta , e cresce 
con  industrie  soavi  le  giocondità  de’  Giusti. 

Spesso  avviene  però,  ch’eglino  adombrino  la  stola  can- 
dida delia  battesimale  innocenza  ; e la  buona  MADRE  al- 
lora offre  loro  copiosi  mezzi  di  tornarla  a bianchezza , o 
crescendo  co’  suoi  tesori  il  pregio  delle  loro  buone  opere, 
o invitandoli  a ristorarsi  fra  le  PIAGHE  DEL  REDENTO- 
RE , ed  alla  MENSA  DI  DIO.  Guai  però  all'infelice,  se, 
disprezzando  le  sue  grazie  e gl’  invili  suoi , falsa  e spti 
seductionibui  . . . enulritur  ( S.  Gre g.  ) , 

— Immagini  di  ben  seguendo  false 

Che  nulla  prdmission  serbano  intera  — ! 

Dal  male  va  al  peggio , l’ innocenza  è perduta  , le  tirlà 
dileguate,  e l’anima , priva  del  dolce  f urne  della  Grazia , 
anzi  cospersa  delle  tenebre  del  peccato , sente  tutto  l’ or- 
rore d’essersi  fatta  nemica  a DIO , o è assai  più  misera 
se  noi  sente. 

La  CHIESA , questa  cara  Sposa  di  COLUI  eh’  è Veltro 
perchè  è Cuslos  ovium  , muove  allora  in  traccia  della 
pecorella  perduta  ; ed  oh  con  quanto  alleilo  la  cerca  nei 
giorni  in  coi  la  luna  piena  di  tutti  i suoi  raggi  ricorda 
al  Cristiano  ovile  la  Morte  del  PASTORE  ! 

Guarda  te  stessa,  ella  dice,  all’Anima  disviata,  c guar- 
dati , pieno  il  cuore  di  timore  pari  a spavento , cbè , se 
la  morte  tronca  il  filo  de’  tnoi  giorni  brevi , tu  se’  perduta 
per  sempre  ! 

E , se  il  peccatore  le  porge  ascolto , la  dolce  MADRE 
lo  prende  per  mano,  e lo  conduce  nel  Fleto  (•),  perché 


(*)  La  Valli- 
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la  Colpa  da  lui  *'  incominci  a lavare  nel  pianto.  Ivi  gli 
rinnov*  un  timor  nei  pensiero  , ricordandogli  1'  amarez- 
za iT  Inferno  in  coi  era  vissuto,  stando  lungi  da  DK).  Indi 
lo  invila  ad  altare  gli  sguardi  al  CROCIFISSO,  perché 
nn  terso  timore  faccia  in  lui  germogliare  lo  spirito  della 
salute  ( lt.  ) -,  e questo  molo  di  timor  filiale , per  cui 
offre  all'OFFBSO  l'emenda  ( S.  Tomm.  ) , là  che  quei 
timor  primo , che  gli  si  era  addentralo  nel  metto  dei 
cuore , alcun  poco  si  quieti , poiché  egli  è un  timore  che 
va  scemando  allorché  va  crescendo  la  carità  ( Mari.  ).  E, 
quando  il  lume  della  Grazia  torna  a disnebbiargli  la  men- 
te, vuol  la  CHIESA,  che  il  novello  Penitente  si  volga  in- 
dietro a rimirare  i suoi  falli , falli  pe’  quali  all'anima  sua 
era  mancata  la  vita.  Dopo  ciò  , ella  gli  è cortese  di  u> 
soave  Riposo  ; e si  gli  amichi  Cristiani , non  genuflecten- 
tes , sei  sedeutes  cum  reverentia  , copile  aperto , peccata 
confitebantur  ( Alat.  ). 

Ma  quel  Riposo  a doppio  One  è ordinato -,  a premio  del- 
la faticosa  vittoria  sulle  Passioni,  e ad  acquisto  di  nuove 
tòrzu  per  renderle  inoffensive  Bell’avvenire  ; forze  nuove, 
die  l'uomo  non  può  attingere  che  dal  fonte  della  Peni- 
tenza. E perchè  sa  la  santa  Educatrice , che  la  Peniten- 
za è naturalmente  fuggita  dagli  uomini , ella  si  confida 
negli  ajuii  soprannaturali  della  Fede  , Speranza  e Cari- 
tà , Virtù  che  con  le  acque  del  Battesimo  far  messe  da 
Lei  nell’  anima  de'  suoi  figli.  Nè  vana  è la  sua  fidanza  ; 
diè  quando  questi  dalla  soavità  del  Riposo  passar  vor- 
rebbero al  dolce  di  quello  Stalo  <f  Innocenza  io  cui  già 
furon  beali , quelle  tre  Virtù  benedette,  dalle  quali  pro- 
cede la  Penitenza  ( S.  Tomm.  ),  dicono  al  loro  cuore  *— 
Alias  ....  ducei  le  quo  tu  non  vis  ( S.  lo.  ) — ; e 
SANTA  CHIESA  ripete  parole  così  salutari,  comandando  ai 
riposali  nuova  fatica  , affinchè  gli  Spiriti  maledetti  sien 
delusi  della  speranza  di  respinget  e i novelli  Convertiti  a 
colpe  novelle.  In  ogni  tempo , ma  più  specialmente  nel 
tempo  santo , ingiunge  la  provida  Genitrice  quelle  opere 
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di  Penitenza  dm  più  valgano  al  restaura  meni  a degli  aiti- 
mi. Gli  .spaventa  , gli  affatica  , li  bea  : li  riveste  a po- 
co a poco  di  virtù  , dalla  scienza  del  cittadino  alla  sa- 
pienza  del  Cristiano  : e quando  ella  s’  adorna  delle  vesti 
della  gioja  nel  gran  Giorno  della  RISURREZIONE , 
guida  il  purgalo  al  Convivio  celeste  > lo  ciba  alla  , MEN- 
SA D'  AMORE , fallasi  così  Ministra  delle  misericordie 
di  quel  DIO  , qui  eripuit  nos  de  palesiate  tenebrarum  , et 
transtulit  in  Regnum  Filli  dileclionis  suae , in  QUO 
habemus  redempiionem , et  remissionem  peccatorum. 

. -I 

Bellezze  della  Poesia  Cattolica  , ardita  al  dipingere  la 
Restaurazione  degli  animi , 
per  tutte  le  vie  e per  tutti  i modi  di  cui  si  serve  la 
CHIESA. 

I Poeti  sacri  ammirarono  si  alto  Magistero  , e , già  pa- 
droni di  un  MONDO , tradussero  le  arti  pietose  della  lor 
MADRE  , e le  fortune , le  gioje , gli  errori  , le  miserie  , 
i gemili  , le  speranze , i riposi,  i combattimenti , le  umili 
rassegnazioni , le  ardile  peregrinazioni  de’  Figli,  in  tante 
pittoresche  Vedute  del  Panorama  magnifico  della  Terra 
innovata  dal  REDENTORE  ; e quindi  scaturì  quella  Ve- 
na di  Lingua  Poetica , che  non  altrove  preme  più  sonan- 
ti acque  che  ne' Cattolici  Campi. 

Si  dee  battezzare  alcuno  ? Dalla  Valle  , o dal  Basso 
Loco,  ov' e’ nacque  va  alla  Città,  ed  espone  sua  brama 
a'  Principi  suoi.  Esci  , gli  è imposto,  dalla  Porta  setten- 
trionale, e si  dimostra  la  tua  Intenzione.  Ei  prende  via, 
e s’ innoltra  in  una  Piaggia  diserta  , in  cui  dà  prove  di 
special  Penitenza,  salendo  si,  che  il  piè  fermo  per  lui  é 
sempre  il  più  basso.  La  Piaggia  , cli’è  Domus  aqunrum, 
gli  offre  , al  cominciar  dell'  Erta  , una  dolcissima  fon- 
te-, ed  egli,  lavatovisi,  torna  alla  Città,  ne  sale  il  Colle, 
e va  a ricever  l'unzione  dalle  Mani  del  RE.  Dopo  ciò,  si 
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riconduce  al  l’Erta  , e , trasportalo  dalla  Fede  , ti  elevò, 
già  sanro  sasso , fra’  Sassi  Santi , e dalla  Fonti  del  suo 
Battesimo  , il  quale  è , ( Inf.  «.  IV.  ) 

l.a  porta  della  Fede  che  . . . crede , 
e’  tela  alla  Parta  Angusta  , oltre  cui  scioglie  il  Còlle  iel- 
la Via  diritta  che  più  gli  aggrada.  Un  Lupo , un  Leone, 
un  Fardo  lo  veggion  passare  presso  il  Loco  selvaggio 
eh'  è lor  di  covile , ma  non  osano  molestarlo.  A'  raggi  di 
un  PERPETUO  SOI. E,  guidato  da  una  Donna  beatrice  per 
sentieri  olezzati  dalle  rose  e da'  gigli , sol  margo  di  lim- 
pide fontane  su  cui  protendono  i cedri  un’  ombra  ospita* 
le , al  suono  di  angeliche  arpe  , al  canto  d’ intatte  Ver- 
gini e di  garzoncelli  podici  , e’  trova  net  Libano  il  prin- 
cipio di  tutta  gioja. 

Si  dee  porger  soccorsi  aH'umono  fragilità  ? Dal  Mon- 
te , ove  viveva  beato , discende  il  Giusto  alle  sue  falde  , 
e pone  il  piede  nel  Loco  stivaggio  , ch’è  campo  legnato  t 
pien  di  paglia  e di  fieno.  Ma  non  tema  ancora  : è pres- 
so il  Colle  del  Riposo  : e’  ripoti , e risalga.  Le  Fiere  lo 
guarderanno  ossequiose. 

Or  dalle  fragilità  il  Cristiano  fa  lagrimevol  passaggio 
alla  Colpa ? Ecco  nuovi  colori  di  una  Poesia  splendidissi- 
ma. Un  grave  sopore  si  era  diffuso  sugli  tocchi  del  ditvia- 
to  , ed  egli , pien  ii  quel  sonsio  letale , prese  la  via  qua* 
videtur  lumini  nota , notammo  autem  ejus  ducimi  ai 
Mortem.  E come  V Quella  terra  infida  , che  al  sonnolento 
parve  pianura , era  lubrico  terreno  so  cui  manca  il  piè 
di  chi  I preme  , ed  in  un  attimo  d'ora  l' infelice  fu  tra- 
volto fra’  gorghi  di  una  fiumana  tu  cui ’l  mar  non  ha 
vanto: 

AL  si  quot  nimium  fallai  illexque  malorum 

Ptanilies  suasit , deformi  lubrica  laptu 

Arripit  hot , pronotque  trahit  vtlut  impctus  amnis. 

Jovmc. 

E dove  precipitò?  dove  il  trasportò  lo  Sdegno  di  DIO  T 
Addu  rr  ò super  te  abyssum,  et  operuerinl  in  te  aqua*  mul- 
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lae  t *t  detraxero  le  cum  hit  qui  descendunl  in  lacum  ad 
populum  sempilernwn  , et  collocavero  te  in  terra  novissi- 
ma ( Ezec.  ).  Laggiù  è una  Selva  selvaggia  , non  po- 
tabitur  et  non  fodietur  ; una  selva  aspra  , ascendent  ve- 
pres  et  spinae  ; una  Selva  forte  , non  erti  transiens  per 
eam  laggiù  la  terra  è bagnata  dalPu/tima  lacuna  delVU- 
nioerso,  cxtremum  ejus  ad  mare  novissimum  ( loet.  ) 
laggiù  è oscura  notte  , posuerunl  me  in  tenebraste  (Ps  J: 
laggiù  un’amarezza  che  poco  è più  Morte , usque  ad  Por- 
tas  Mortis  (Ib.J.  Non  pertanto  la  Luna  tonda  giova  a’ca- 
duli  \ lor  giova  quel  dolco  Pianeta  che  tutto  s' inargentò 
quando  i.1  SIGNOR  DELLA  NATURA  patir  volle  per  la 
salute  de'  Peccatori. 

L’Anima  a quel  raggio  ritrova  sé  stessa  , e f ugge  di 
notte  ( qui  i/uaerunl  , nocle  querunt  ) , e fogge  affanno- 
sa , perchè  calca  un  terreno  chV  sopra  all'Inferno,  e chi 
vi  muor  va  dannato.  Quindi  in  lei  un  timore  nel  lago  del 
cuore,  timore  che,  all'uscir  della  selva  tenebrosa , le  si  rin- 
nova dentro  al  pensiero.  Le  attrizioni  son  colorile  1 

L' Anima  fuggente  arriva  alla  Valle.  La  Contrizione  è 
ns' termini  suoi  flt.J,  ed  1 suoi  termini  sono  alle  mura 
di  Sionne,  ove  DIO  dà  la  salute.  Il  Poeta  sacro  prima  la, 
che  il  suo  Pellegrino  alzi  lo  sguardo  ai  nascente  SOLE, 
che  vibra  i primi  suoi  raggi 

Là  dove  il  suo  Fattore  ti  sangue  sparse, 
perchè  al  timore  di  seno  succeda  il  timore  di  figlio  ; e 
poi  fa,  che  volgasi  indietro  a riguardar  la  fiumana,  eh'  e- 
gli , nel  volo  dell'ingegoo,  dal  Loco  selvaggio  del  Libano 
precipitò  negli  abissi  della  Selva  oscura,  dopo  averla  lat- 
ta discorrere  , co’  nomi  di  Gange  e d’ Ibero , agli  estre- 
mi confini  della  nostra  Ajuola.  L'  ora  del  tempo  è pro- 
pizia , fra  le  spalle  del  Colle  il  rezzo  è ameno  ; ed  i 
Poeti  adagiano  jl  viaggiatore  appiè  delia  CROCE.  Oh  ri- 
poso soave  I II  quadro  della  Confessione  è sublime. 

Il  Pellegrino  si  rialza  fidente  nella  gagliardi»  delle  nuove 
sue  forze  , e va  al  Monte.  Sin  ch’ei  calca  nella  Piaggia 
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diserta  una  via  di  penitenza  (che  non  è la  penitenza  sua), 
le  Fiere  custodi  dei  calli  del  Libano  il  lascian  gire;  ma 
quando  e’ s’appressa  all’Erta  , l'assaigon  si  , che  saria 
morto  da  loro  , se  le  tre  Donne  , la  Donna  della  Croce , 
la  Donna  dell'Ancora  , e la  Donna  del  Cuore  non  si  mo- 
vessero a pietà  del  mal  arrivato.  Sla  qui  Dante  non  se- 
guo i Poeti  sacri  che  lo  precedettero  ; e , pien  d’  amore 
per  L'UNICA  DONNA  CI1E  FRA  LE  DONNE  È GEN- 
TILE, vede  la  Fede  in  LEI;  singolarmente  devoto  alla 
Vergine  di  Siracusa  , vede  in  lei  la  Carità  ; grato  a 
Beatrice  Poriinari , vede  ia  lei  la  Speranza.  Alla  DON- 
NA GENTILE , perchè  la  Fede  è a’ Celesti  una  Cogni- 
zione che  perfeziona  la  Carità  , ed  è a’  vialori  una  Cre- 
denza sulla  quale  fondasi  la  Speranza , dicono  i Beali 
— Qui  se’ a noi  meridiana  face 

Di  Carilate , e giuso  intra  mortali 
• Se’  di  speranza  fontana  vivace  : ' 

Lucia,  perchè  la  Carità  è madre  di  tutte  opere  di  mise- 
ricordiai,  è chiamata 

nimica  di  ciascun  crudele: 

Beatrice  , perchè  la  Speranza  non  si  diparte  mai  dalla 
Chiesa  , c Rachele  è figura  di  questa , siede  in  Paradiso 
eou  lei , 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva, 

sotto  verde  manto. 

Dallo  tre  Donne  un  Nuncio  di  Penitenza  6 invialo  ad  in- 
timare al  Pellegrino 

— .4  le  convien  tenere  altro  viaggio.  — , 
e la  Via  santa,  che  percorre  si  profondo  spazio  della  510- 
NARCHIA  DI  DIO,  è consigliata  al  combattuto  dalle  tre  fiere. 
Hussi  a spaventarlo  ? gli  si  mostra  VInferno  : hassi  ad  affa- 
ticarlo? lo  si  costringe  a salire  su  per  gli  erti  gironi  del 
Purgatorio : hassi  a bearlo?  s’introduce  ne’ gaudi  di  due 
Paradisi  : hassi  infine  a cibarlo  alla  MENSA  IT  AMORE  ? 
lo  s’ innalza  co’  Serafini  al  Trono  di  DIO. 

Filosofi  Morali , se  vi  son  note  arti  migliori  per  rc- 
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staurare  gli  animi , se  dalle  ari!  vostre  noi  potrem  trar- 
re più  luce  di  Poetia  , vi  cederemo  il  campo  : cornai 
terete  voi  il  Canio  t di  Dante. 

Considerazioni  tuli’  eloquio  del  t onto  I. 
lì  l'eloquio  sacro  del  Secolo  di  Dante. 

Poiché , o Giovani  cui  piatfcion  le  Vie  del  SIGNORE , 
avrete  repulsi  i Filosofi  dal  prendere  ufficio  di  Conten- 
tatoti del  Proemio  del  Dante  , leggete  , oltre  qne’  sommi 
cui  rendemmo  onore,  gli  Scrittori  sacri  di  minor  fama, 
che  fiorirono  innanzi  il  Poeta.  Dagl’  Inni  di  Pietro  A- 
belardo  a quelli  di  Adamo  da  San  Vittore , dai  Sermoni 
di  San  Guerrico  a quelli  di  Sant'  Antonio , voi  troverete 
le  stesse  immagini , o sin  le  stesse  parole  onde  informasi 
it  Canto  1.  Noi  siam  ben  certi,  che  non  è possibile  spen- 
dere un  mese  nel  confronto  fra  l'eloquio  di  Dante  e dei 
suoi  precessori  intorno  all’egresso  dall'  Egitto  ed  a'  primi 
passi  de'  Penitenti , e poi  non  nauseare  ogni  Contento  clic 
non  sia  Cattolico  , non  applaudirsi  dell'  aver  cacciato  dal 
Canto  1 » venditori  di  fiabe  puramente  morali. 

È un  eloquio  studiatissimo. 

Vi  piaccia  poi  considerar  l’ alto  c faticoso  latino , cui 
Dante  douar  volca  la  leggiadria  delle  forme  poetiche.  Ei 
dir  volca  in  nobilissimi  versi  : 

» In  media  extermimi  terra  inveni  me  in  umbrosa  abysso, 
quia  erraci  a via  justitiue.  Et  in  quunlum  ad  dicendum 
qualis  esset  illa  sylva  rudis , aspera  et  invia , quam  oinuis 
qui  recordatus  fuerit  pai  e bit , duravi  est;  amara  est  enim 
usque  ad  mortemi  sed  cum  mihi  in  animo  sit  traviare  de 
bono  quod  in  ea  reperii , de  caeleris , quae  in  propinquo 
vidi , nonnulla  reponum  ». 

Dopo  si  breve  ma  forte  esordio,  egli  si  caccia  denlro 
un  mare  d' immagini  sucre , che  non  si  su  cerne  l'umano 
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ingegno  potesse  racchiuderle  io  seti*  («mori , veri  mira* 
coli  della  nostra  maggior  Musa,  lattata  dalla  Religioni.  E 
si  potrà  poi  gir  pensando  ancora  alla  Selva  dell»  fazioni, 
o alla  Silva  dtW  esilio  ? 

Che  se  qualche  gentile  dividesse  eoo  noi  la  fede  in  un 
tetto  quinto  , e seco  noi  intravedesse  nel  Canto  I di 
Dante  quel  renio  etneo  ch’esponemmo  a pag.  31,  SS  e 33, 
più  si  farà  incredulo  a*  filosofi,  più  strasecolerà  a’  porten- 
ti del  Pavidde  fiorentino. 

Utilità  di  una  più  piena  dimostrazioni  , 
atleta  l'eccellenza  del  Poema. 

Noi  forse  del  soggetto  che  ci  dà  tema  abbiam  parlato 
abbastanza  per  gli  amici  di  Dame , ma  ancor  poco  pel 
suo  colossale  Poema.  Bisogna  ancora  determinar  tal  Carta 
della  MONARCHIA  HI  H/O , che  ne  restino  (issati  per 
sempre  i Luoghi  onde  se  ne  informa  l’Azione:  fa  di  mestieri 
discuterla  a parte  a parte , si  che  non  si  elevi  sopra  di 
lei  alcuna  grave  dubbiezza,  non  aUrimente  che  pel  Vir- 
gilio abbiam  voluto  una  Carta,  ebe  ci  mostrasse  appun- 
tino tutto  il  viaggio  del  figliuolo  d’  Aucbise  , dalle  mura 
di  Troja  alla  Reggia  del  Dazio  : è d’  uopo  ridurre  una 
verità  di  lenimento  ad  una  verità  di  ragione.  Tanto  col- 
to, è ben  dovuto  al  Sire  de'  poeti  moderni. 

Ed  attesa  P indole  de'  Botti. 

0 Giovani  ingenui  che  poneste  amore  nel  Poeta-nostro, 
sappiate  che  il  nome  di  Panie  yi  privilegia  d’ingresso  si 
nella  famiglia  degli  uomini  (fi  lettere,  si  ne’ congressi 
degli  Stanziati;  ma  che,  se  a’ primi  potrà  sembrar  sover- 
chia la  faticosa  cura  del  farsi  anima  e sangue  del  gran 
Poeta  , e penetrarne  il  cuore , e indi  quasi  diramarsi  per 
le  membra  del  suo  eccelso  lavoro,  i secondi  non  vi  per- 
doneranno parola  ebe  non  cresca  il  patrimonio  della  scienza. 
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Ni  fra  ceto  >1  onorando  ad  un  tempo  e sì  irritabile  seudovt 
lecito  lo  sperare  d’aver  tutti  a fautori,  non  vorrete  spendere 

una  vana  fatica  col  far  aperto  senza  prudenza  il  vostro  con- 
cetto. Non  l’aprirete  a’Ootti  che  lodano  H Dante  sol  per- 
chè è lodato  da  tutto  il  mondo,  ma,  se  lo  hanno  Ulto,  non 

10  hanno  studiato  giammai  : se  parlaste  loro  de\V Allego- 
ria , v’ interromperebber  dicendo  — Abbiam  capito  : ti 
guarda  U Poema  da  un  lato  ascetico-mistko  — ; se  lor 
cercaste  di  far  travedere  il  quinto  senso , direbber  subi- 
to — Abbiam  capito  : V Allegoria  è Una  passeggiata  per 
Firenze  (•)  — . Stien  bene!  si  valent,  bene  est.  Non  l'aprireie 
a’  Dotti  che  lo  hanno  studiato  a lungo,  ma  non  l’hanno  pie- 
namente inteso  giammai,  poiché  ogni  vostro  detto  ferirebbe 

11  loro  amor  proprio.  A’ pochi  che  vi  consentiranno  vi  è però 
debito  di  aprire  con  la  maggior  lucentezza  possibile  i vo- 
stri pensieri  e per  gratitudine  , e per  consiglio  (1).  Tali 

(*)  Vedi  la  Mota  S.  a pag.  Ì3. 

(1)  Fra  i dotti  più  illustri,  che  abbiao  dato  l’onorevole  appoggio 
della  loro  autorità  alle  mie  opinioni  sul  Dante  , mi  gode  1'  animo 
di  poter  annoverare  il  chiarissimo  sigoor  avvocato  Cesare  Marini , 
che  , avendo  pubblicato  negli  scorsi  giorni  (*)  io  Napoli  un  suo 
egregio  libro  col  titolo  Giambattista  fico  al  cospetto  del  Secolo  A/. Y, 
libro  che  può  dirsi  un  sunto  magnifico  della  Storia  della  filoso- 
fia , si  t compiaccialo  dell’accostarsi  al  punto  oode  io  miro  i Sensi 
dei  gran  Poema. 

Ed  in  riguardo  alP-rtllrgoria , che  dico  ( pag.  11 , e <09.  ) rac- 
chiudere un  Trattato  della  Penitenza  , egli  aerive  ( pag.  SS.  ),  che 
Dante  riappicca  tutta  uno  teoria  ascetica  del  perfezionamento  mo- 
rale. 

la  riguardo  al  Senso  allegorico , in  cui  dico  ( pag.  1SS.  ) do- 
versi osservare  coll’Ozaoam  it  Male , ti  Male  e il  Bene,  ed  ti  Be- 
ne , scrìve  ( pag.  ti,  ) il  dottissimo  Marini  : Dante  , percorrendo 
il  regno  delle  colpe  ora  impera  il  Male , guelfo  d Al’ espiazione  ove 
il  Bene  è in  contrasto  co)  Male , dell'eterna  Beatitudine  seggio  dei 
Bene  , ei  comprende  l’uomo  individuale  , la  società. 

E ee  guardisi  al  5enso  morale  , se  io  penso  ( pag.  7».  ) che 
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pensieri  perù  debbono  da  voi  coordinarsi  od  esporsi , in 
ossequio  principalmente  di  que’  moltissimi  Dotti , che  fa- 

Danle  rechi  gli  erompi  di  tutte  le  colpe,  ed  «ali  «evitar  creda  Bel 

Poema  i pag.  li.  ) un  Corso  di  Etica,  il  nobile  Giureconsolto  «si 
fiancheggia  di  sua  compagnia  , scrivendo  ( pag.  SS.  ) : Dante 
allumini  e descrive  lutei  debiti . . . , presentando  per  tal  modo  un 
trattato  il  pili  completo  di  Morale  pratica. 

Ne  la  mia  idea  di  nn  Cammino,  che  non  appartenga  al  Mondo 
de’  Geografi  ma  al  Mondo  dt‘  i’oeti  sacri , è respinta  dall'  illustra 
Napoletano  , di  cui  sono  queste  bella  parole  ( pag.  SS  )»*,  V uno- 
sili  per  Dante  non  i tutta  intera  nel  mondo  dorè  passa,  ma  doi- 
he  ricercarsi  presso  la  Reggia  dell'  infinito,  ore  vanno  a raccoglierei 
per  tempre  gl*  innumerevoli  pellegrini  della  vita. 

Ma  ci&  che  più  mi  ba  rallegrato  si  i stalo  il  vedere,  come  nello 
svolgere  i particolari  dalV/lilejorta  io  tanto  m'abbia  avuto  di  f or- 
lon* , che  le  mie  parole  abbiao  trovato  un’eco  io  quello  dell’egre- 
gio filosofo:  

» Chi  esce  dall'  Egitto  ( io  scriveva  ) col  solo  fuggire  da  quella 
ss  stanca  de’  peccatori  mostra  il  timor  della  pena  , col  sol  ri- 
» pensarla  mostra  il  timor  della  colpa , e col  porre  il  piede 
» nella  Calle  de'  datori,  compungendoti  ti  cuora,  mostra 
» il  timore  di  aver  offeso  Dio  . . . . S.  Bernardo  guida  poi  I 
» contriti  ...  al  Colle  l atrano  , e dal  Colle  si  va  alla  Por- 
» la  di  S.  Pietro , donde  muovono  i confetti,  proprio  ss  ro- 
si melo  condemnvntes,  per  purgarsi  con  le' soddisfazione , alla 
» Porta  dell’Inferno  (pag.  4SI,  lèi.).  Nel  Purgatorio,  monte 
» di  cui  un  annosa  Orbare  corona  la  vetta,  veggiam  dealbarsi 
» gli  Spirili,  sin  che  pervengono  nel  Paradiso  terrestre,  ed  ivi 
» si  tuffano  nel  Fiume  di  Dio  , c fauasui  d'  ogn’  immondizia 
» d'Egitto,  c si  fan  puri  e disposti  a salire  ( pag.  Iì9.)  fra' 
ss  Cori  degli  Angeli  ; i quali  dalla  nona  sfera  quasi  con  cor- 
s de  d’amore  traggono  la  Terra  a Dio,  avviluppati  iu  que- 
» ste  corde  soavi  , e tratti  con  corda  suprema  che  tutte  le 
» soggette  involuina  all’ I no,  al  Due,  al  Tre  che  tempre  vive 
» ( pag.  Ì9t.  ),  all • IRl  DI  DIO  ( pag.  373.  ) 

E non  diversamente  il  Marini: 

» T figli  del  peccalo  (pag.  S7,  ),  ajutsti  dalla  Grazia  c dall'Au- 
» lorità  religiosa  , ai  Condurranno  ultg.  soglie  dell’  espiazione 
» cou  una  coscienza  fedele  la  quale  ricordi  le  passate  colpe , 

» con  un  dolore  irniente  a r/intrmilliri  lù  'doresra  del  cuore  , 
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rebbero  plauso  volentieri  a nuove  scoperte  sull'Origine 

• con  uni  risoluzione  severa  di  satisfare  all'eterna  Giustizia 
» per  mezzo  di  una  Punizioni;  sfontani;*.  Ed  al  termine  di 
» questo  corso  espiatorio  , I’  uomo , riabilitato  , raggiungerà 
» l‘ Albero  della  salute  ebe  Tu  prima  l’Albero  della  morte,  rac- 
» qulsterà  la  sereni  là  della  primiera  innocenza,  ritornerà  qual 

* egli  era  aU'uscire  dalle  mani  del  Creatore  , e nella  letizia 
> della  coscienza  , pria  di  discendere  nella  tomba,  ricostruirà 
a una  specie  di  Fde n morale,  ed  una  beatitudine  che  la  mag- 

• giore  non  si  può  gustare  sulla  Terra  aranti  di  unirsi  al 
» CREATORI!  . . , che  Dante  intravide  in  un'AUREOLA  A SET- 
» TE  COLORI , superiore  ai  nove  Ordini  degli  Angeli , che  , 
» attratti  dall'Amore  , attraggono  aneli’ essi  i Cieli,  la  Terra 
» a la  creata  Natura , che  tutti  pendono  da  DIO. 

Anzi  l'arditissima  chiosa  con  cui  ho  dichiarato  non  doversi  pel 
Cotte  altro  intendere  che  il  Calvario,  ove  solo,  a’ piedi  del  CltO- 
CIF1SSO  , possono  i viaggiatori  rinvigorirsi  al  lungo  Cammino, 
chiosa  fondamentale  di  questi  Studi,  si  mi  par  seguita  dal  pro- 
fondo Scrittore  che  onoro; 

» L’uomo  decaduto  (egli  dice,  pag.  87.)  si  sforza  raggiungere  la 
s pienezza  della  scicuza  e della  verità,  e non  la  rinverrà  se 
» non  nel  Petto  Sacrosanto  che  fu  aperto  sul  Calvario  dalla 
■ lancia  di  un  soldato,  e che  di  là  dovea  diffondersi  fra  i Sag- 
» gi  del  Santuario , fra  ì Padri  e i Dottori  della  Chiesa  , Tra 
a i seguaci  di  quella  Scuola  Cattolica  ove  dovean  trovarsi 

0 tanti  nobili  spiriti,  pel  coi  mezzo,  rinvigorita  l'umana  na- 
b tura  mercé  il  soccorso  della  Croce  > edentnee , il  corteggio 
» de*  viatori  potrà  avanzarsi. 

Finalmente  i nostri  pensamenti  snl  Misticismo  Dantesco  sono  si 
aU'uDisono , che  io  scrissi  : 

» Tanto  sublimi  lezioni  , , , non  auria  potuto  dar  l’Allighieri 
v senta  il  soccorso  della  Mistica  ( pag.  42  ) , la  quale  corse 
b da  San  Dionigi  Arcopagita  a San  fionaientura  uno  stadio 

* pieno  di  luce  ; ....  e , fra  l’epoche  de’  due  Angeli  delle 

1 Scuole  Sant’ Anselmo  e San  Tommaso,  si  rifolgorò  di  spleu- 
» dorè , che  il  linguaggio  del  Misticismo  entrò  sin  la  caftan- 
un a e le  reggia  (pag.  290.);  e però  tante  si  furono  le  Leg- 
b geode  , che  innanzi  a Dante  Alighieri  si  scrissero,  dal  Pa- 
b stare  di  Erma  al  Poema  (')  di  Adamo  de  Ros , ed  alla  Vi- 
li sione  di  Frale  Alberico  ( pag.  129  ). 

(r)  La  discesa  di  San  Paola  alC  Ìujt  r ìo. 
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della  lingua  sacra  de'  Cattolici , e sull'  Architettura  Cat- 
tolica del  Poema  sacro,  quando  voi  ragionaste  loro  di  ciò 
con  argomenti  severi , e con  l'appoggio  di  autorità  irre- 
cusabili -,  ma  che  mal  si  fiderebbero  alla  vaghezza  delle 
fantasie  , ed  all’  incanto  dell’ eloquenza.  E poiché  l’ indole 
de' veri  Dotti  è sì  guardinga  , che  a nullaltro  gl’ inchina 
fuori  che  al  Vero  , quando  avrete  persuasi  voi  stessi 
della  magnificenza  della  MONARCHIA  DI  DIO  cantata 

» Ed  egli  ( p ag.  fi 0.  ) : 

» Se  Dinte  dà  un  marchio  ratifico  al  suo  Poema  , ciò  è perchè 
» trovava  il  Misticismo  piti  confacente  aUa  natura  del  suo 
» lavoro  ed  allo  scopo  propostosi,  e perchè  egli  era  più  vicino 
» a quei  secoli  di  religioso  istinto,  pieni  di  rappresentazioni  pia- 
li stichc  , di  grandi  Visioni,  di  Leggende,  qnali  il  Purgatorio 
» di  San  Patrizio  , la  bilione  di  Alberico  , la  Discesa  di 
s San  Paolo  all'Inferno  , il  viaggio  di  San  Brcndano  , che, 
» principiate  nel  primo  , proseguite  nel  sesto  , e moltiplicati 
» nel  decimo  al  decimoquarto  secolo,  racchiudevano  le  rivela- 
li zioni  del  mondo  avvenire. 

F.  dopo  ciò  il  chiarissimo  sottoscrive  alle  sentenze  dell'Ozanam, 
che  volli  recar  tradotte  dalla  pag.  161  alla  169. 

Che  se  dalle  grandi  membra  del  Poema  vogliam  rivolgerti  ad  u- 
na  quistioncella  che  non  è vitale  a quel  gigantesco  edificio,  ma  che 
pure  più  di  ogni  altra  esercitò  , non  ha  guari  , gl’  ingegni  italia- 
ni , alla  quistione  del  Peltro  , anche  intorno  a questa  io  veggio 
cuu  grata  compiacenza  , che  la  olia  principalissima  osservazione  , 
per  la  quale  dico  e ridico  , che  il  solo  Peltro  di  Dante  è GESÙ 
CRISTO  ( o , secondariamente  , Chi  per  Lui  ),  fu  di  gii  accolta 
Dell'  egregio  auimo  dal  Napoletano  Scrittore.  Osservai  di  ratti,  che  le 
tre  parole  riuDÌte  « Sapienza  , Amore  e Pirtute  » non  ebbero  nel- 
l’età di  Haute  che  un  solo  rapporto,  il  rapporto  all’  Idea  Divina  ; e 
clic  però  tanto  valse  il  dire  — Il  Veltro  ciberà  Sapienza  , Rimira 
e Pirtute  - quanto  - il  Peltro  avrò  in  Se  la  Natura  Divina  —•  E 
irggo  nelle  pagine  del  valentissimo  (B4.),  che  Dante  pervenne  a ri- 
conoscere e spiegare  il  sistema  della  Trinila,  che  comprende  la 
Sapienza  , la  Potenza  , e l'Amore  della  A’alura  divina. 

Per  la  sola  annueuza  dei  dotti  pari  al  chiaro  avvocato  Marini  può 
venire  alcuna  luce  su  queste  carte;  e quindi  e’ s' abbia  da  me  le 
più  vive  azioni  di  grazie. 
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da  Dante , dovrete  con  cura  diligente  dimostrar  loro,  che 
ciò , che  dite  bello  negli  ameni  campi  della  Poetica  , è 
altresì  nna  verità  che  stassi  alla  prova  delle  più  ragionale 
ed  erudite  discussioni  della  Critica. 

Elementi  di  uno  Studio  sul  Dante. 

Dobbiam  però  muovere  il  passo  da  quel  Senso  che  si- 
n’ora  si  è chiamato  morale  ad  un  Senso  che  noi  appelliam 
sacro , ossia  dobbiam  lasciare  nel  primo  aringo  la  Scuola 
de'  Filosofi  per  entrar  la  Scuola  de’  Teologi  Cattolici.  Cun- 
vien  poi  fare  un  secondo  passo  , non  contentandoci  più 
di  esatti  Bisegni  deir  Inferno  , del  Purgatorio  e del  Pa- 
radiso, ma  ponendoli  a lor  luogo  in  una  Carta  generale 
dell' Uhi  VEII.SO  , in  cui  la  Terra  abbia  quel  posto  prin- 
cipalissimo che  le  dettero  gli  Scrittori  Ebrei  e Cristiani, 
e disponendo  in  essa  ed  intorno  a lei  tutti  i luoghi  ac- 
cennati nel  Canto  /. 

Facilità  di  apprendere  il  Senso  sacro  per  que’ Giovani 
che  ben  si  conoscevano  del  morale. 

Non  ha  dubbio  , che , innanzi  che  il  Mirabelli  accen- 
nasse all'Idea  Cattolica  del  Poema  , e che  il  kòpisli  ed 
altri  illustri  Alemanni  tentassero  di  far  rispondere  i Luo- 
ghi all’  Idea  ; innanzi  che  I’  Ozanatn  toccasse  maestrevol- 
mente delle  Intenzioni  Cattoliche  di  Dante , e che  noi 
studiassimo  al  ricomporre  la  Favola  simbolica  accogliìricr. 
di  quelle  Intenzioni , i Filosofi  morali , or  si  poco  degni 
di  scusa  , erano  coloro  , che  , comentando  il  Canto  I , 
meno  si  dipartivano  dal  concetto  dell'  Allighieri , siccome 
quelli , che , schifate  le  fole  storiche , disgiunlissimc  dal 
subbjello,  riparavano  alle  regioni  dell'  Etica  naturale , in 
cui  è difettivo  il  Vero  e manca  il  Bello,  ma  non  manca  il 
Giusto  -,  c si  pel  suo  vincolo  con  l'Etica  Cattolica  ritrae- 
vano ne' loro  tomenti  alcun'ombra  di  quella  Religiosa  Mae • 
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sia  che  riempie  il  Proemio  dell’ immenso  Poema  italiano. 
Fra  questi  ci  è grato  dar  precipua  lode  al  chiaro  prof. 
Marc’Antonio  Parenti,  ed  al  gentilissimo  nostro  amico  Cav. 
Giuseppe  de  Cesare, 

Or , se  voi  aveste  il  senno  di  non  prestar  fede  alle  al- 
legorie storico-politiche  del  Canio  I , osservale  come  di 
leggieri  possiate  far  breve  tragitto  dalla  sentenza  antica  alla 
nuova. 

Udiamo  il  de  Cesare  (•) 

» L’opinione  che  più  verosimile  sembra  e più  fondata 
» si  è , che  quella  Selva  selvaggia , di  cui  si  parla  nel 
» principio  del  Poema  , simboleggi  il  pelago  delle  urna- 
» ne  passioni  e dc’vizj  umani;  che  quelle  tre  bestie,  la 
» Lorna  , cioè  , il  Leone , e la  Lupa  rappresentino  la 
» Lussuria  , la  Superbia,  e V Avarizia,  vizj  de’  quali  do- 
» vette  il  Poeta  esser  forse  attaccato.  ...  ; e che , per 
» correggersi  da  questi  e prendere  il  sentiero  della  virtù 
» simboleggiato  da  quel  dilettoso  monte  eh’  è principio  e 
» cagion  di  tutta  gioja  , sia  stato  egli  costretto  a visita- 
» re  l’ Inferno  c il  Purgatorio , cioè  a meditare  le  puni- 
» zioni  degli  scellerati , e quindi  a visitare  il  Paradiso , 
» cioè  a meditare  le  ricompense  dovute  a quei  che  se- 
ti guon  la  strada  dell’onesto  e del  giusto. 

Noi  invece  diciamo: 

La  Selva  selvaggia  ed  aspra  e forte , di  cui  si  parla 
nel  principio  del  Poema  , simboleggia  la  stanza  de  pec- 
catori , ottenebrata  dalle  colpe  umane.  Le  tre  bestie , la 
Lonza , cioè  , il  Leone  e la  Lupa  rappresentano  la  Lus- 
suria, la  Superbia , I’  Avarizia  ( o se  vuoisi  la  Carne,  il 
Mondo  , il  Demonio  ),  le  tre  passioni  mimiche  de’  figli  di 
Adamo.  Impedendo  queste  al  Poeta  , uscito  dalla  Selva , 
di  riprendere  il  sentiero  dell’Innocenza  simboleggiato  su 
quel  dilettoso  monte  ch'i  principio  e cagione  diluita  gio- 
ja , egli  Iti  costretto,  per  andare  alla  Città  di  Dio,  di (*) 

(*)  Esame  della  Divina  Commedia  di  Dante  ; 1807. 
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prendere  invece  ti  sentiero  della  Penitenza,  che  mena  alla 
visita  deir  Inferno  e del  Purgatorio,  cioè  a meditare  le 
punizioni  degli  scellerati  e de’  viziosi , e quindi  alla  visi- 
ta del  Paradiso , cioè  a meditare  le  ricompense  dovute  a 
quei  che  seguono  una  delle  due  strade  che  guidano  il  Cri- 
stiano alla  Beatitudine  celestiale. 

Non  è lieve  la  differenza  ? 

Se  non  se,  mirata  la  cosa  dal  lato  della  Filosofia  mo- 
rale , ella  è povera  , e oscura  ; mirata  dal  lato  della  Re- 
ligione , ella,  sfolgorando  delle  sovrane  bellezze  de'  nostri 
libri  Sacri,  e s’adornando  di  quelle  metafore  sublimi  ebe 
fanno  venerabile  anche  a’profani  il  linguaggio  di  DIO,  si 
fa  tutta  piena  di  luce. 

Abbandonato  il  Senso  Morale  pel  Senso  sacro  del  Canto  I, 
* bisogna  abbandonare  le  figure  di  quello 
pe'  Simboli  di  questo. 

1 Filosofi  Morali  panno  certamente  avvivare  le  pro- 
prie scritture  con  delle  metafore  , e , se  tor  talenta  di 
descrivere  »f  ritorno  di  un  vizioso  alla  virtù  , niun  gl’ 
impedisce  dalfimmaginarc  una  selva  oscura  da  cui  fugge, 
un  Colle  cui  giunge  , un  Sole  che  lo  rischiara  -,  e come 
un  Pittore  potrebbe  dare  i colori  della  natura  alle  Im- 
magini del  Filosofo  , cosi  potrebbe  un  Poeta  dar  loro  i 
colori  dell'arte.  Quindi  si  disse  , che  i Filosofi  trovaro- 
no la  materia  del  Canto  1 , e che  Dante  la  ripoll,  dan- 
do vita  a Dettami  Filosofici  con  tropi  Poetici.  Ma  già  ac- 
cennammo , siccome  per  quelle  Immagini  ninna  sfolgo- 
rata bellezza  potrebbe  esaltarvi  1’  anima  , perchè  non  è 
intrinseca  a loro,  nè  prendon  elle  splendore  dalle  tradizioni 
di  un  popolo , nè  maestà  dalla  Religione  , nò  simmetria 
da  un  ordinalo  collocamento.  V’  è poi,  oltre  ciò,  una  ra- 
gione assai  più  potente,  clic  ci  sforza  a dipartirci  dall'an- 
tica sentenza.  Quella  materia,  clic,  non  bella,  nè  chiara , 
nc  veneranda , nè  schietta , si  disse  trovata  da1  Filosofi, 
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è uno  rotta  ed  imperfetta  copia  di  una  materia  purissi- 
ma e nobilissima  trovata  dagli  Scrittori  Cattolici;  e sic- 
come tale  materia 

Nella  compage  delle  membra  sue 
forma  l’ossatura  del  gigante  Canto  l , cosi  siamo  stretti . 
al  convincimento,  che  Dante  ripolì  la  materia  trovata  da’ 
secondi,  non  già  quella  trovata  dai  primi.  E perchè  que- 
sti si  giovarono  di  figure  instabili  , e quelli,  cioè  ti  Cat- 
tolici , di  Simboli  immutabili,  cosi , avute  in  non  cale  le 
figure  , dobhiam  studiare , per  pienamente  intendere  il 
Canto  I di  Dante  e si  pure  il  II,  al  Simbolismo  della 
CHIESA. 

I Simboli  sacri  non  potino  riguardarsi  soltanto 
come  base  del  canto  c substrato  delle  figure  morali. 

Il  dir  poi  , che , avvisato  questo  Simbolismo  , si  può 
anche  avvertire  a quelle  figure  morali , è un  proporre 
una  delle  cose  più  facili  di  questo  mondo  , perchè , data 
una  serio  di  Ferità  Cattoliche,  il  più  meschino  ingegno  è 
valente  a trasformarle  in  Ferità  Morali  ed  anche  in  Fe- 
rità politiche  , e , data  una  serie  di  Simboli  Cattolici , 
ogni  guasla-mestiere  è valente  a convertirli  in  figure  po- 
litiche o morali  ; ma  la  cosa , che  si  propone , quanto  è 
facile , altrettanto  è dannosa;  perchè,  oltre  la  somma 
inutilità  sua,  pone  negli  animi  l'audacia  non  di  ordire  u- 
na  favola  morale  sulla  traccia  di  una  Macchina  Cristia- 
na ( lo  che  sarebbe  picciol  male),  ma  disegnarvi,  che  il 
vostro  maggior  Poeta , o Giovani  gentili , nel  mentre  che 
preludiava  il  suo  Canto  immortale  della  MONARCHIA 
DI  DIO  sull’arpa  Davidica  , avea  l’ intenzione  di  darvi 
anche  un  quadrello  di  Etica  figurala , o di  Storia  in  ge- 
roglifici. Quando  si  vuol  sbrigliare  1’  ingegno  , e correre 
di  galoppo  pe’ campi  della  letteratura  , non  bisogna  ab- 
bracciare l ’arfe  pazientissima  del  comenlalore  ma  quan- 
do ci  siam  posti  sopra  le  spalle  1’enormc  pondo  di  comm- 
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lare  un  Autore  che  scrive  in  rima , ed  imprende  a versi- 
ficare tulle  le  Industrie  della  CHIESA  per  la  conversio- 
ne de' Peccatori , ed  a ripetere  tutti  i Simboli  co' quali  i 
Poeti  sacri  le  colorirono , dobbiamo  porci  a tavolino  con 
lui  , rimescolare  i suoi  libri , alzar  la  mente  alle  sue  i- 
spirazioni , risentire  in  noi  le  difficoltà  di'  ei  dovea  su- 
perare , rigioire  con  lui  de’  be’  trionfi  su  loro , e sì  in- 
somma inluiarci , da  far  nostro  il  suo  nosse  , il  suo 
velie , il  suo  pone.  E Dante  conosceva  le  poche  e pallide 
figure  adoperate  da'  Filosofi  morali,  ma  non  dovea  voler- 
le laddove  gli  sovrabbondavano  * Simboli  Cristiani , nè 
poteva  dar  la  mente  a quelle  in  rima  tutta  piena  di  questi; 

Il  tradurre  tutti  i Simboli  sacri  del  Canto  1 in  figure  morali 
or  sarebbe  un'impossibilità  , ora  una  ridicola 
stravaganza. 

Se  il  Rossetti , che  vede  in  Satanno  il  Capo  del  par- 
tito Guelfo , veder  pure  il  volesse  nella  Lupa  ; se  il  Troya 
seguitasse  a compiacersi  di  veder  nel  Veltro  il  suo  Uguc- 
cione  della  Foggiala , non  ci  opporremmo  menomamente: 
e ciò , non  per  un’eccezione  che  facessimo  in  riguardo  a 
questi  due  Simboli  sacri  , ma  perchè  noi  Cristiani  stessi 
teniamo  GESÙ  CRISTO  e il  Demonio  , figurati  in  quei 
Simboli  , come  i due  Autori  d'ogni  bene  e d’  ogni  male  , 
e si  gli  abbiamo  per  Personaggi  eminentemente  morali  o 
allegorici  ; c crediamo  , che  il  FIGL1UOL  DI  DIO  venga 
a visitarci  con  la  sua  Previdenza  in  tutti  i Benefattori 
deirUmanUà , e che  DIO  permetta  all’  Angelo  delle  tene- 
bre di  visitarci  con  i suoi  malefici  in  tutti  i grandi  e pic- 
cioli bricconi  del  mondo. 

Ma  , se  vi  pare  , o Giovani , die  vi  abbiam  dimostra- 
to abbastanza  ( pag.  301-319 , ed  altrove  ) , doversi  ai 
primi  due  versi  del  Poema  dar  questa  interpetrazione  — 
Ale I mezzo  del  Cammino  verso  Vita  nostra  , ritrovai  me 
stesso  nella  selva  oscura  dell'Etiopia  — , diteci , affé  di 


480 

dio  I , come  sarebbe  potàbile  di  aggiungere  al  tento  ut- 
ero di  tal  linguaggio  simbolico  anche , per  dar  gusto  a 
certuni , una  figurina  morale  T 

B diteci  ancora  , se  pur  ci  amate  : Quando  quell’  ani- 
ma benedetta  dcll’Alligliieri,  sovra  mille  poetica,  e som 
mille  Cristiana,  si  riposava  nel  messo  della  Terra  all’om- 
bra del  COLLE  su  cui  in  quel  di  «ferro  morto  era  l’AU- 
TOR  DELLA  VITA  , pare  a voi , che , scora  gettare  il 
ridicolo  su  tale  leena  su /dime , noi  possiamo  ( questo  i 
rufficio  de'  contentatoci  ) lar  manifesta  fra  le  intenrioni  del 
Poeta  quella  di  offrire  alla  mente  de’ suoi  lettori  non  so- 
lo TARA  dell'Universo , ma  anche,  lasciate  che  vi  ripeta, 
una  figurina ? Dante  certo  non  immaginava  , che  il  pre- 
stargli siffatta  intenzione  esser  potesse  a tardi  di  il  caro 
studio  di  que’  suoi  cementatori,  cui  saria  stato  bel  vezzo 
il  mostrarsi  poco  teneri  deH'oòòroòrio  della  CROCE. 

Co'  Simboli  del  Senso  sacro  dobbiam  riprodurre 
LA  MONARCHIA  DI  DIO 

cantala  da  Dante.  • * . 

Ojjf  u uf.  «ut*»  « ioq  In  •'•libili-*  - r^-u<  v*» J 

Ma  è tempo  ornai  di  por  mano  al  lavoro;  è ornai  tem- 
po di  disegnar  quella  Carla  dell’ t/rowr so,  senza  cui, di- 
cevamo ( pag.  SO.  ) , noi  prenderemmo  a studiare  il 
Poema  Della  MONARCHIA  DI  DIO , come  altri  toglie- 
rebbe senza  la  Carla  delIV/lrsiria  antica  a studiare  un 
Poema  Della  Monarchia  di  Nino. 

L’ Inferno  , il  Purgatorio  , il  Paradiso  ci  forniscono 
esempi  giù  colorati  di  ciò  chi  dentro  alle  viscere  dell  E- 
misfero  superiore  della  Terra,  di  ciò  che  sporge  fuordel- 
l' Emisfero  Inferiore  della  Terra,  e di  ciò  che  circondala 
Terra:  che  resta V Disegnare  la  Terra  stessa , « far  che 
tutte  si  discernano  le  diverse  parli  in  cui  si  divide  la  sua 
superficie.  Due  lumi  ci  hanno  a guidare  : la  Geografia 
antica  , ed  » Simtoli  de'  quali  abbiam  ragionalo.  Questi 
verranno  in  nostro  soccorso  in  si  giusta  misura  , in  sì 
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composta  simmetria,  io  si  vaga  adornem,  che  noi,  in- 
carnando col  Disegno  quel  Linguaggio  Sacerdotale  ch’è  de- 
scritti*o d<^0  Superficie  terrestre , ci  riporremo  sotto  gli 
occhi  quello  stesso  Universo,  cui  Dante  diè  il  nome  di 
MONARCHIA  DI  DIO  , e che  ceni'  altri  prima  di  lui  eb- 
bero contemplato  , ma  ch'egli  solo  ebbe  ardimento  di 
viaggiare  e cantare  da  fondo  a cima  , o , com’egli  fa  di- 
re a S.  Bernardo  nell’eccefstssimo  Paradiso, 
dall’ultima  lacuna 
Dell’Universo  insin  QUI. 

^ ' 

Fatiche  altrui  per  riprodurre  il  Luogo  d’Azione  del 
Dante. 

L’AUighieri  manifestai  in  ogni  suo  Canto  la  qualità  di 
6ommo  Artista  , e però  Artisti  sommi , e principalissimo 
Michelangelo  , studiarono  al  disegnare  ciò  eh’  egli  aveva 
descritto.  Qui  però  non  toccheremo  de’ mille  e mille  Di- 
segni di  « Dante  nell Inferno  o nel  Purgatorio  o nel  Para- 
diso »,  opere  talvolta  del  Genio , talvolta  industria  dei 
vtiota-borse  : accenneremo  soltanto  al  poco  che  si  è fatto 
intorno  a ciò  che  degno  era  di  rivolgere  a sè  tutta  la 
cura  degli  studiosi  -,  a’  Disegni  ad  illustrazione  del  Can- 
to I ; a’  Disegni  dell' UNIVERSO  , accoglilore  deli’  In- 
ferno , del  Purgatorio  e del  Paradiso. 

Fatiche  degli  antichi. 

• Era  sì  chiaro , che  l’Autore  parca  chiedesse  di  bocca 
propria  alcun  Disegno  da  cui  fosse  accompagnalo  il  suo  Can- 
to I , che  gli  antichi  Codici  e le  prime  Edizioni  non  ne 
sou  povere.  Ma  tali  Disegni , lungi  dall’  essere  completi , 
per  Io  più  non  presentano  che  un  Castello  ; Dante  che  , 
movendo  da  certi  alberi  , vorrebbe  andarvi  ; tre  fiere  che 
ne  lo  impediscono  ; Virgilio  che  par  gli  canti  — 

« Presto  andiamo  via  di  qua.  » — . 
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Cosi  qui-'  buoni  vecchi  sì  credevano  aver  dato  onore  alla 
Città  di  Dio , alla  Selva  oscura  , alla  Piaggia  diserta  , 
alla  Lonza,  al  Leone  , alla  Lupa,  a’  due  Poeti , al  gran 
verso  — 

e A te  convien  tenere  altro  viaggio  » — . 

Cosi , se  guardiamo  V Allegoria  , que’  buoni  vecchi , figu- 
rando le  tre  fiere  che  respingono  Dame  dalla  Gerusalem- 
me terrena  , non  altro  simboleggiavano  fuor  d’ogni  inten- 
7.ion  del  Poeta,  se  non  se  il  Demonio , il  Mondo  c la  Car- 
ne che  impediscono  i Fedeli  dall’accostarsi  alla  Confessione. 

È curioso  poi  l’osservare  , come  il  gran  misuratore  del- 
l'Inferno Dantesco  , il  Maneiti,  s’avesse  avuto  il  bel  sen- 
no di  porre  Gerusalemme  sulla  superficie  Terrestre  in 
punto  verticale  sopra  il  centro  della  Terra  , ossia  , ,ch’  è 
k>  stesso , sopra  la  Giudecca  di  Dante  -,  e poi , con  in- 
fantile criterio,  segnasse  il  nome  di  Guitta  nell’  angolo  oc- 
cidentale della  sua  Carla , laddove  gli  Antichi  notarono 
libero.  Al  dabben’  uomo  era  manifesto , che  Dante  viag- 
giava co'  mortali  suoi  piedi  più  celeremente  de ’ corridori 
dell'  Ariosto  -,  gli  era  chiaro,  che  Gerusalemme  stava  so- 
pra il  mezzo  dell'Inferno  ; ma  non  avea  capito,  che  al 
Fioremioo  Poeta  non  costava  più  il  viaggio  di  Gerusalem- 
me del  viaggio  di  Cuma  : e,  per  non  dargli  l’ incomodo  e 
la  spesa  di  discendere  allTnferno  da  Gerusalemme , gli 
aprì  una  Porta  ( giù  chiusa  sin  da  quando  caddero  dagli 
altari  gli  Dei  falsi  e bugiardi  ) in  Cuma  , ove  Dante 
non  andò  mai  , ma  cui , secondo  il  buon  Manetti,  sareb- 
be potuto  andare  con  minore  disagio.  Gli  studiosi  poi  del 
Poema  sacro , distratti  da  quistioni  storiche- politiche  sul 
Canto  /,  e da  osservazioni  archittetoniche-poctiche  su  i 
Cerchi  e le  Balgie , si  curarono  del  modo  con  cui  Dante 
ti  profondò  dall’uno  all’altro  Cerchio  àeW'Inferno , e non 
del  modo  con  cui  Dante  penetrò  nell'  Inferno  : la  Cuma 
del  Manetti  passò  senza  contraddizioni,  fortuna  che  tocca 
alle  cose  cui  non  si  bada. 

In  riguardo  poi  all  Universo,  esso  è stato  disegnato  dai 
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nostri  vecchi  ad  illustrazione  del  Dante  , ma  proprio,  di- 
rem con  modo  vulgatissimo,  senza  volerlo  cioè,  per  di- 
segnare >1  suo  Paradiso , nel  centro  «tenore  Cieli  segna- 
van  la  Terra,  e sì  l'Universo  era  fatto , ma  non  già  fat- 
to l'Universo  di  Dante.  Quella  Terra,  chessi  descrivevano 
in  proporzioni  astronomiche  , avrebbe  dovuto  esser  de- 
scritta in  proporzioni  poetiche , e queste  non  danno  in  lei 
Un  minimo  nel  centro  di  un  massimo,  ma  Un  grande  nel 
centro  di  un  maggiore.  La  Poesia  è popolare  ; e pel  po- 
polo la  Terra  è piuttosto  una  Lampada  in  mezzo  di  un 
Tempio,  clic  una  testa  di'  spilla  in  mezzo  del  Mondo.  Cosi 
quella  Terra  picciolissima  , senza  nemmeno  una  Gerusa- 
lemme in  medio , senza  nemmeno  lo  Scoglio  antipolio  del 
Purgatorio,  potea  servire  agli  Studi  Cosmografici  , ma 
non  a'  Danteschi. 

Del  p.  Marco- Giovanni  Fonia. 

La  Terra  sacra,  la  Terra  di  Dante  non  ebbe  più  gen  - 
ti)  cultore  di  quell’anima  onesta  del  dotto  p.  Ponta  , di 
cui  la  Congregazióne  Somasca  piange  la  perdila  imma- 
tura. Se  non  se  qucll’egregio,  che  rie  segnò  maestrevol- 
mente i circoli,  che  dantescamente  divise  l'arida  dalle 
acque , che  proporzionò  io  sua  vera  postura  il  Monte  del 
Purgatorio , non  seppe  guardarsi  dal  vecchio  Castello 
in  sul  colmo.  La  sacra  Gerusalemme  non  c un  Castello , 
è una  Città  quadrala,  in  cui  vé  quel  COLLE  che  col  piè 
ne  tocca  le  mura,  v’è  quel  LAPIS, 

Qui  compage  parietum 
In  utroque  nect i tur  , 

Quem  Sion  sancla  suscepit. 

Ed  oltre  a ciò  non  istà  in  sul  colmo,  benché  stia  in  me- 
dio Tcrrae  , perchè  ( non  se  ne  scandalizzino  i Geografi 
moderni  ) l’ immobile  Terra  è senza  colmo , ed  anzi  ha 
la  forma  di  una  navicella  ( V.  Strab.  ),  siccome  quella 
che  inghirlandasi  di  uua  Valle , in  mexzo  di  cui  giace 
Gerusalemme. 
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Del  dottor  A.  F.  Ozanam. 

Se  qnc'  veri  ebe , prima  di  mostrarsi  lucidi  e tersi  in- 
nanzi il  povero  nostro  intelletto , erano  balenati  dinanzi 
l’alta  fantasia  deU’Ozanam  ( pag.  160.  J,  fossero  stati  da 
lui  nutriti  di  quelle  profonde  meditazioni  con  le  quali  ei 
si  dette  alla  ricerca  de’. Semi  Allegorici  del  gran  Poema, 
egli  forse  non  solo  avrebbe  trovato  quel  nuovo  e magni- 
fico Edificio  di  cui  tentiamo  far  ammirar  le  bellezze,  ma 
lo  avrebbe,  con  la  tanta  erudizione  sacra  ed  arlilistica  on- 
de Ita  ricca  la  mente , si  avvivato  allo  sguardo  degli  am- 
miratori di  Dante.,  ch'essi  non  sarieno  ora  costretti  a risape- 
re per  l’organo  della  nostra  rozza  parola  P eccelse  mera- 
viglie del  UDRÒ  DI  DIO,  secondo  che  filosoficamente  chia- 
mossi  L’UNIVERSO  da  Trismegisto,  o del  TEMPIO  DI  DIO, 
secondo  die  cattolicamente  appellossi  da  Lattanzio.  Però, 
se  abbiamo  a dolerci  , die  niun  Disegno  dell’  immenso 
Luogo  di  Azione  del  Dante  sia  uscito  per  Doperà  dell’  il- 
lustre Francese,  possiam  congratularci  die  non  altrove  si 
chiuda  tanta  dottrina  sovra  argomento  si  nobile , quanto 
in  questi  suoi  cenni  : 

» Dante  per  la  purità  ed  immaterialità  del  suo  simbo- 
li limo  , come  altresì  per  la  larghezza  infinita  del  suo 
» concetto  , si  lascia  dietro  a gran  pezza  gli  antichi  ed 
» i nuovi  poeti  ». 

» Ogni  cosa  in  teologia  lui  il  suo  valore  obbiettivo , 
» e’I  suo  valore  rappresentativo  -,  tutto  v'è  positivo , lutto 
» figurativo  •,  la  realità  e le  idee  vi  si  scontrano  da  per 
» tutto  , e sì  fatto  ravvicinamento  dà  forma  al  simboli- 
» smo  ....  Appartiene  alle  Arti  il  saper  ravvisare  i 
» tipi  del  Dello  per  entro  la  vivente  moltitudine  delle  co- 
» se  creale  , c da  quelle  sformate  impronte  raccozzare  in 
» uno  gli  antichi  tratti  dello  stilo  divino  : c’  bisogna  clic 
» per  loro  da  entro  i veli  della  materia  traspaia  lo  spi- 
» rito  , c che  ’1  pensiero  calisi  pieno  di  luce  fra  le  ap- 
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» parenze  de’  falli.  Il  segreto  n’è  aperto  ad  esse  dal  Sim- 
» bolitmo  Cristiano. 

» Una  Cosmografìa  poco  accurata  , alla  qual  tutti  si 
» stavano  , determinava  la  misura  del  Globo  terrestre,  e 
» non  gli  dava  meglio  di  6,500  miglia  di  diametro , e 
» si  20,000  di  circuito  : questo  per  le  misure.  Nè  in  ri- 
» guardo  alla  sua  figura  se  ne  sapeva  gran  fatto  più. 
» Gerusalemme  , eh'  è centro  delP  Umanità  in  quanto  al 
» Morale , era  guardata  altresì  come  centro  di  quel  Con- 
» finente  che  la  Provvidenza  apparecchiò  per  gli  uomi- 
» ni.  Da  dove  si  mette  I'  Ebro  fino  alle  sboccature  del 
» Gange , dalla  più  dilungata  Norvegia  fino  all’estremo 
» lembo  dell'Etiopia,  la  Terra  abitata  pigliava  quasi  tut- 
» lo  un  emisfero  : il  mare  fasciava  l'altro  •,  e , ciò  non- 
» dimeno , un  pensiero  presago  Iacea  sognar  paesi  lon- 
» tani  di  là  dalle  colonne  d'Èrcole,  cui  un  certo  timore 
» superstizioso,  alimentalo  da  vecchie  Leggende,  serrava 
» all'audacia  de’  navigatori.  E già  le  contrade  degli  An- 
» tipodi  , poi  che  l’occhio  non  potea  riferirci  cosa  di  lo- 
» ro , si  furon  fatte  paese  e nido  di  mistiche  immagina- 
li zioni.  Fu  quindi  naturai  fantasia  di  piantar  ivi  il  Pa- 
ri radiso  terrestre , che  altrove  non  era  stalo  potuto  tro- 
» vare  ; e parve  bello  l'opporre  tra  loro  il  loco  dove  il 
» primo  Padre  nacque  a mina  di  sua  figliolanza  , c il 
» loco  sacro  dove  il  FJGI.IUOL  DELL’UOMO  pati  mor- 
» te  per  rilevarla,  tisi  le  montagne  dell’Eden  e di  Sion- 
» ne  si  ebbero  come  a Poli  del  mondo , che  sostentavano 
» quell’ Asse  intorno  cui  f irmasi  t religiosi  rivolgimenti. 

L'Ozanam  che  sì  allo  scriveva  sul  Simbolismo  Cattolico , 
1’  Ozanam  che  teneva  per  estrema  parola  del  Sistema  del 
Mondo  l AMORE,  le  creature  per  ispecchi  .<u  cui  cadono 
» raggi  scoccati  dal  SOLE  SEMPITERNO , per  idee 
personificate  dalla  Lingua  de  Sacerdoti  i diversi  stati  del- 
l’Anima; l'Ozanam,  che  avea  opinioni  sì  giuste  sulla  Cosmo- 
grafia fisica  di  Dante  , avrebbe  veduto  con  pari  chiarez- 
za ciò  che  apparso  al  debole  nostro  sguardo , quando  lo 
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fissammo  nell’  UNIVERSO  DELLA  CHIESA  ; e ci  giova 
ripetere , che  eoa  assai  maggior  perizia  di  noi  lo  avrebbe 
dichiaralo  altrui , se  quel  forte  ed  insieme  leggiadro  inge- 
gno avesse  voluto  sostenere  più  a lungo  la  gloriosa  fatica 
di  studiare  il  massimo  Poema  degl’  Italiani, 

Del  prof.  Antonio  Mirabelli. 

1, 'onorando  Uomo  di  lettere,  da  cui  Dante  s’ebbe  il  glo- 
rioso nome  di  Poeta  Cattolico , vuol  essere  da  noi  distin- 
to per  aver  consagrato  , nelle  sue  « Istituzioni  di  Belle 
Lettere  »,  all’  Universo  di  Dante  utia  Mota  con  questo  ti- 
tolo : 

Dell’ Architettura  esteriore  del  divino  Poema. 

Nè  certamente  da  intelletto  sì  ammaestrato  nelle  più  sot- 
tili atti  della  Poetica  polevasi  considerar  un  Poema  sen- 
za Luogo  di  Azione  , né  polevasi  nou  vedere  il  difetto 
di  un  Lttogo  di  Azione  diviso  in  tre  parli  disgiuntìssime 
fra  loro  ; una  Caverna  nell  emisfero  superiore  della  Ter . 
ra  , una  Montagna  dell'  Emisfero  inferiore,  ed  i Cieli  di 
Tolommeo.  L’  Inferno,  Il  Purgatorio  e il  Paradiso  siccome 
sono  le  tre  parti  del  Poema  « LA  MONARCHIA  DI 
DIO  » , cosi  sono  tre  grandi  parti  del  Mondo  che  non 
è se  non  « LA  MONARCHIA  VI  DIO  » ; ma  , sebbe- 
ne non  si  fosse  discoverto  abbastanza,  direm  quasi,  il  ce- 
mento onde  quelle  tre  Parti  nel  Poema  si  collegavano,  non 
poteva  un  dotto,  di  quella  chiara  tempra  onde  splende  il 
prof.  Mirabelli  , considerar  le  tre  parli  e non  il  tutto  , 
considerar  , qual  Luogo  d' Azione , l’Inferno , il  Purgato- 
rio ed  il  Paradiso  , e non  il  MONDO. 

Però  egli  così  espone  le  cose  ( V.  Mirab.  Islit.  Fot. 
11.  Lib.  II.,  pag.  86.,  e Aie.  delCAnal.,  pag.  97.  ) : 

» Primamente  è a sapere , riguardo  alla  cosmologia  , 
» che  il  sistema  credulo  allor  vero  era  quello  di  Tolom- 
» nteo,  il  quale  metteva  la  Terra  nel  centro  dell’Univer- 
» so , e poi , intorno  la  Terra,  i Cieli  dei  pianeti  equcl- 
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■ lo  delle  stelle  y il  qual  sistema  è consono  alle  appa- 
» renze  volgari.  Allora  credevasi , cbe  della  superficie 
» terrestre  non  fosse  abitata  cbe  quella  del  nostro  emi- 

» sfero  5 l’emisfero  opposto  a’  nostri  piedi  non  parea  abi- 
» labile.  Adunque , secondo  la  credenza  d’allora  , l’Infer- 
» no  occupa  le  viscere  della  Terra,  e la  sua  Porta  i nel 
» nostro  emisfero  intanto  questo  è il  soggiorno  dei  dan- 
i nati , il  soggiorno  dei  beati  è sopra  le  stelle. 

« Omero  cosi  vide  il  Cielo  e l’Inferno:  Virgilio  aggiun- 
» se  all’  Inferno  un  Luogo  di  purgazione  , e Dante  chia- 
» mò  questo  luogo  con  la  voce  della  nostra  Religione 
» Purgatorio,  collocandolo  in  un’  isola  in  mezzo  al  mare, 
» che  , secondo  le  idee  di  quel  secolo  , oc^ava  l’emi- 
» sfero  terrestre  opposto  al  nostro.  Dante  , rapo  di  esser- 
» si  internato  insino  al  centro  della  Terra,  ne  riesce  per 
» una  buca  , e trovasi  nell’opposto  emisfero  all’isola  delie 
v anime  purganti. 

« Questo  è il  MONDO,  secondo  lo  concepisce  Dante, 

4 .i  .a  .t  ^ ut* 4.aai  m sjjfift  jr  j ,i*\c  A* 

Del  comm.  piccola  Nicolini. 

In  quest'era  di  rinnovati  studi  sul  gran  Poema  era  ben 
debito  alla  gloria  del  suo  Autore  immortale,  cbe  un  no- 
bile ingegno,  alto  levatosi  sulla  schiera  volgare,  ne  desse 
finalmente  « UN  UNIVERSO  DANTESCO  »•,  e di  questo  in- 
gegno felice  ed  Onore  d’Italia  fu  padre  il  gentil  paese  su 
cui  la  popolosa  Napoli  impera , anzi  in  questa  Città  al- 
lietata da  un  eterno  sorriso  di  Cielo  usci  alla  luce  il  fi- 
losofico Trattato  Dell'Analisi  e della  Sintesi  , cui  giunse 
il  Nicolini  alcuni  suoi  elevati  pensieri  sul  Poema  sacro  , 
e la  Carta  dell’Universo  che  vi  è celebrato.  E diciamo  la 
Carta  dcll'UNIVERSO  eh' è celebrato  nel  Poema  sacro  , 
perchè  niuna  Carta  Cosmografica  diremmo  Dantesca,  se 
la  Terra  vi  fosse  disegnala  al  modo  degli  Astronomi  che 
ne  fanno  un  corpuscolo,  non  al  modo  d e’ Poeti  sacri  cbe 
ne  fanno  una  Regina  che  s’incorona  del  Crealo,  li  Nico- 
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lini  (!)  senti  questa  necessità  di  aggrandire  la  Terra  per 
aggrandirsi  co’  Poeti  di  DIO:  vide  col  forte  acume  di  un 
intelletto  ragionatore,  che  l’ammodaria  all’intenzione  di 
Dante  ed  il  legarla  col  Cielo  era  l’ unico  mezzo  di  stabi- 
lirla a fondamento  di  un  Luogo  d' Azione  non  ancora  com- 
posto da’  Comentatori  ; e 

Pien  di  filosofia  la  mente  e ’l  petto 

(1)  Nod  appena  nel  1849  fai  giunto  in  Napoli  , presi  cura  di 
procacciarmi  il  piacere  d'iuchinare  il  grand’uomo  che  tanto  onora- 
va la  Sciama  del  Dritto  criminale,  e che  io  iosin  dal  1843  avea 
salutato  siccome  egregio  cultore  degli  studi  Danteschi  nel  mio  Di- 
te orto  preliminare  alta  Monarchia  di  Dio,  sebbene  poi  avessi  pre- 
so a combattere  nel  mio  Contento  al  Canto  II  (*)  la  sua  opinione 
intorno  la  Dorma  gentile.  E unta  fa  la  mia  fortuna , che,  meutre 
gli  tributava  1’  omaggio  della  mia  semiti  , ne  aveva  a ricambio 
cortesissima  profferta  di  cordiale  amicizia.  E belle  prove  ne  tolsi , 
e quando  per  me  impedito  umiliava  il  Canto  li  della  mia  Canti- 
ca « Un  Giorno  a Gaeta  » al  mio  Augusto  Signore  PIO  IX , e 
quando  , arditomi  a celebrare  in  un  Poemetto  Epitalamico  le  au- 
guste Nozze  di  s.  a.  ».  il  conti  di  trapani  con  s.  a.  i.  e r. 
donna  maria  isabella  di  toscana  , il  gentilissimo  Commenda- 
tore l'accompagoava  con  una  sua  lettera,  tutta  piena  di  affetto  per 
l’autore  del  Canto,  all'Ece.  del  signor  Maggiore  Conte  de  La  Tour, 
Cavaliere  di  compagnia  della  prefata  altezza  riale.  Né  frutto 
men  dolce  ho  colto  da  amicizia  tanto  ooorevole , e quando  dalla 
sua  nobile  conversazione  mi  è trasparsa  tutta  1'  altezza  della  sua 
graDd'aniroa , e quando  nel  circolo  eletto  della  sua  angelica  Fami- 
glia ho  potato  ammirare  in  soave  accordo  tutte  le  virtù  della  men- 
te e dèi  cuore. 

Or  si  pensi  coni*  io  scriva  con  gioja  quando  per  1’  argomento  di 
questi  Studi  son  condotto  ad  entrar  nelle  lodi  di  tanto  amico , e 
come  per  lo  contrario  scriva  a malincuore  quando  le  mie  opinioni 
sul  Dante  son  diverse  dalle  sue.  E già  toccai  simil  cosa  Della  No- 
ta 5 alla  pagina  349,  perchè  con  pari  pena  mi  vedea  costretto  dal 
mio  tema  al  contraddire  il  Marchetti , che  ( abi!  ) non  è più,!  (**) 
Se  doo  se  tale  amarezza  mi  si  disacerba  in  pensaudo,  che  il  Nico- 
lini , che  vide  ed  amò  in  me  il  suo  contraddittore,  è tale  Filoso- 
fo , che  più  ama  chi  più  si  affatica  nella  ricerca  del  Vero. 

{*)  Vedi  1*  Antologia  Voi.  II. 

(**)  Corrispondendo  elionore, olissimo  invito  dalla  Comneetione  Boto- 
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ci  regalò  di  un  EdiGcio  mondiale  che  sperò  potesse  em- 
pire la  gran  lacuna  cbe  lameniavasi  negli  studi  Danteschi, 
e ette  noi  riproduciamo  , per  cortese  anauenza  del  suo 
Autore  , in  apposita  Tavola. 

De’ pregi  «M/'U  ni  verso  di  Dante, 
veduto  al  lume  deU'Idealismo 
dal  comm.  Nicolini. 

Oltre  il  pregio  massimo  della  invenzione , la  Carla  del 
Nicolini  dimostra  , quanto  il  lume  filosofico  possa  avva- 
lorare la  veduta  di  un  Saggio  a sostener  lo  splendore 
delle  Visioni  de’  Sapienti  Cristiani , e sin  dove  la  Meta- 
fisica potesse  conseguentemente  avviare  Pintelletto  di  Dan- 
te alle  contemplazioni  della  Mistica. 

E nel  suo  Universo  ammiriamo  una  retta  da  DIO  sino 
al  centro  della  Terra  ; retta  che,  se  veramente  si  vuol  di- 
scesa da  DIO  , non  può  non  tirare  a sé  l’ attenzione  di 
chi  sa  meditare  sulla  Via  diritta  di  Dante.  Nè  ciò  sfuggi 

pnete  per  onorare  di  una  Raccolta  di  Poesie  e Proto  la  Memoria  del 
Commendatore  Conte  Giovanni  Marchetti , ho  dettato  ntm  sema  lagrima 
questo 

SONETTO. 


Qui  fra  quatto  soavi  aura  odorato. 

Che  del  divo  Maron  baciati  l'avello. 

Hi  venian  noie  dal  tuo  dolce  ostello 
Piene  di  gentilezza  o (Tarai sialo, 

Parchi  , dicevi  » da  me  lungi  , o frale  , 

Cerchi  la  paco  di  no  asti  novello? 

Deh  tornai  o a me  non  niegbi  astro  ruhsllo 
La  rive  e t'ombro  cbe  ti  eoa  >1  grato* 

Ha  tu  so' gito  al  Fin  d'ogoi  deaio, 

E la  spene  d’alsarmi  a’  gaudi  tui 
Or  sola  riconforta  il  viver  mio. 

Intanto  t'ergerò  presso  a Maron  e 
Votiva  un’ara;  e sarà  dubbio  altrui 
à chi  prima  sacrar  lauri  e corona. 

•2 
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all’ ingegno  stesso  che  quella  retta  ebbe  condona,  sì  che 
il  Nicnlini  la  considera  ( jmg.  40?}.  ) come  la  strada  da 
cui  unm  non  dima , n tm  come  natura  ne  spinge  , e 
( pag.  -405.  ) come  la  via  per  cui  avrebbe  voluto  andare 
il  Poeta. 

Mirabile  è altrettanto  il  cono  dell’  Inferno  , (comunque 
sia  immaginato  come  1’  opera  dell’  intelligenza  del  poeta  , 
e l'effetto  dello  sprofondamento  morale  di  una  Città  senza 
pace  imperocché  non  dissimigliasi  tuttavia  dal  cono  che 
fece  la  divina  POTESTÀ  TE  a punizione  de’nemici  Suoi. 
E , comunque  il  Nicolini  veggio  in  Satana  una  personifi- 
cazione del  cieco  amore  di  sé,  è bello  il  mirare  il  Mito  del 
Filosofo  incentrato  là  dove  appunto  il  Teologo  incentra  l’<4n- 
gelo  reo,  nel  vertice  cioè  del  cono  matematico  rovesciato. 

E ben  a ragione  notò  il  chiaro  Commendatore , come 
non  si  era  fatta  finora  conveniente  attenzione  al  gran  pas- 
saggio dal  vertice  dell'Inferno  alla  base  del  Purgatorio. 
Egli  lo  segna  nel  suo  MONDO , c , per  non  aver  trovato, 
dic’egli  , altro  nome , lo  chiama  di  solitaria  meditazione. 
E qui  si  pare  di  nuovo  l’eccellenza  di  si  chiaro  intellet- 
to , che  , avvisato  , più  ch’altri  non  fece,  il  C Assenso 
ascoso  di  Dante,  s'avvicinò  ben  d’appresso  colle  induzio- 
ni dell’ Idealismo  alle  immagini  del  Misticismo  , ossia  con 
la  solitaria  meditazione  all’  Uniformazione  dell'  Anima. 

Se  poi  il  Nicolini  par  largo  di  troppa  originalità  a 
Dante  , allor  che  opina  surla  in  lui  l’ idea  di  un’  opposi- 
zione morale  fra'  due  emisferi  della  Terra,  è ammirando 
laddove  presta  al  Poeta  il  volere  di  elevare  un  altro  cono 
nelle  terre  antipode , per  cui  poscia  e’  lo  vede  montare  di 
grado  io  grado  sino  al  vertice  delle  virtù.  Un  monte  ha 
naturalmente  la  forma  di  cono  , ed  il  cono  ideale  del  Ni- 
colini è la  montagna  vera  del  Purgatorio. 

E , senz’altro  lume  che  la  leggiadrìa  delP  ingegno  , il 
Saggio  della  Pescara  abbelln  il  suo  UNIVERSO  della  Ro- 
sa de  Beali , e ci  mostra  il  Poeta , che,  visto  il  Punto 
Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura, 
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10  attacca  tosta  in  DIO. 

Questa  prova  della  tendenza  comune  delle  Scienze  ver- 
so il  Vero  è di  una  rara  bellezza  , perchè  veggiamo  la 
Scienza  de'  costumi  e la  Scienza  della  Santificazione  es- 
sersi ambo  fatte  pittrici  per  dichiarate  un  Poema  sacro 
ricco  di  Filosofia  morale. 

Di  un  difetto  che  ne  pare  ne/f Universo  di  Dante 
veduto  dal  Nicolini. 

Sembra  a noi , che  appieno  degno  di  lode  possa  dirsi 

11  Disegno  su  cui  ci  siamo  tiiessi  in  paiole  , se  lo  si  ri- 
sguardi  come  una  Scala  dell  umano  Pensiero  al  FAT- 
TORE, e ci  sembra  nobilissima  ia  sua  invenzione,  se  vo- 
gliasi considerare  , come  l’ illustre  Napoletano  sapiente- 
mente  abbia  reputato,  non  poter  noi  di  molto  avanzare  in 
uno  studio  profondo  sul  Dame , senza  una  Carla  ; che , 
da  lui  pubblicala  nel  1842  , s’  adorna  dei  pregi  che  ab- 
biamo discorsi,  accostando  le  vedute  dell  Idealismo  guida 
del  Nicolini  alle  vedute  del  Misticismo  guida  dell’  Alli- 
ghieri  per  si  falla  modo  , che  talora  ammiriamo  ne'  Tro- 
vati di  quello  incurnate  nel  disegno  le  listoni  di  questo  , 
e si  accostando  due  mugiiilici  Universi,  non  già  compar- 
sali a studio  di  Cosmografia  , ma  inleggiadriti  a lavorio 
d' Immaginazione. 

A noi  pare  però  che  vi  sarebbe  difetto  nel  Nicolinia - 
no  Universo , qualora  volesse  tenersi  per  1’  Universo  de- 
scritto da  Dante  j uè  piò,  nò  meno,  lu  tal  caso,  nello  stu- 
dio di  quel  Mondo , ia  nostra  mente  di  leggieri  si  con- 
durrebbe alle  seguenti  osservazioni. 

Della  postura  della  Terra  nell'Universo  del  Nicolini. 

Dall’assioma  preposto  a’  suoi  studi  « Ideale  è il  viag- 
gio » ( Dt.tr Anal.,  pug.  98.  ) Ita  forse  il  chiaro  Uomo  de- 
rivata l’ intenzione  di  dame  piuttosto  un  Mondo  Dantesco , 

«I 
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cbe  un  Mondo  di  Dante.  Quell'assioma  però  siccome  è es- 
senzialmente Filosofico,  così  essenzialmente  è anli-poetico, 
mentre  l’Alligbieri  dal  capo  al  Tondo  del  suo  Poema  ac- 
catta tulli  i più  nobili  artifìci  della  Poetica,  per  porre 
nell'animo  de’ lettori  quel  meraviglioso  cbe  può  solo  sca- 
turire dal  fonte  di  un  viaggio  sensibile.  Fu  quindi  neces- 
sario al  Poeta  di  giovarsi  di  una  Cotta  oscura  per  cala- 
re all'Inferno  , di  Luoghi  ove  « digradi  per  discendere 
dall’uno  all’altro  Cerchio,  di  un  Cammino  ascoso  per  pas- 
sar dall' Inferno  al  Purgatorio,  di  Scale  per  arrampicarsi 
su  per  una  inaccessibil  Montagna  , di  Beatrice  in  simbo- 
lo della  Speranza  per  aver  penne  da  trasvolare  pe'  Cieli. 
Quindi  il  cambiarne  un  sol  pensiero  architettonico  , olire 
cbe  ci  espone  a foggiar  fabbriche  meno  belle  delle  sue , 
ci  fa  correre  il  pericolo,  attribuendo  alla  sua  Musa  le  rie 
trovate  dalla  nostra,  di  farlo  camminare  ove  non  camminò. 
Sotto  questo  riguardo  soltanto,  esaminiamo  la  postura  della 
Terra  , quale  n’  è offerta  dalla  Carta  cbe  abbiamo  soli’ 
occhio. 

Il  Nicolini,  che  ben  sa  come  l’Americano  non  meno 
dell’ Europeo  si  vanti  di  star  sopra  a questa  Terra  che 
corre  anzi  vola  per  immensi  spazi  ( mentre  i suoi  abitato- 
ri son  fantolini  in  Vagoni , che  guardano  il  pioppo  cbe 
fogge  ) arditamente  prese  il  Firmamento  di  Tolommeo,  e 
lo  capovolse:  eccoli  l'  Orsa  maggiore  verso  il  tuo  Polo , 
par’ei  dica  all'Europeo,  ma  statti  disotto-,  sta  sulla  super- 
ficie della  Terra  opposta  al  Punto  creatore  ( pag.  106.  ). 

Ma  per  tal  modo  la  Carta  Nicoliniana  pone  a merig- 
gio ciò  cbe  Dante  cogli  antichi  volgeva  a settentrione -,  im- 
perocché il  Poeta  giunto  al  Purgatorio  ( cbe  nella  nuova 
Carta  s’ innalza  verso  il  nord  ) , per  por  mente  al  Polo 
anlantartico  , si  volge  da  Oriente  a man  destra , e , ve- 
dute le  quattro  stelle  ( cbe  forse  vedute  avea  co’  propri 
occhi  innanzi  a lui  Marco  Polo  ) esclama  : 

0 seltentrional  vedovo  silo, 

Poi  cbe  privato  se’ di  mirar  quelle! 
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Nè  questa  era  per  Dante  una  profession  di  astronomica 
fede  soltanto  poetica , ma  nel  Convivio  apertamente  ne 
scrive  : » Questa  Terra  è fissa  , e non  si  gira  ; e . . . essa 
col  mare  è centro  del  Cielo.  Questo  Cielo  si  gira  intorno 
a questo  centro  continovamente , siccome  noi  vcdemo  ; 
nella  cui  girazione  conviene  di  necessità  essere  due  poli 
fermi  , e uno  cerchio  igualmente  distante  da  quelli , che 
massimamente  giri.  Di  questi  due  poli  l’uno  è manifesto 
quasi  a tutta  la  Terra  discoperta , cioè  questo  setten- 
trionale , l’altro  è quasi  a tutta  la  discoperta  Terra  ce- 
lato, cioè  lo  Meridionale.  r>  E certamente  l’immaginazione, 
che  l’uomo  si  vivesse  in  sulla  superficie  della  Terra  sot- 
toppo  ta  , non  opposta,  al  PUNTO  CREATORE , fu  idea 
cara  a’Teologi  ed  a’ Poeti',  e questi  la  cantarono  da  Omero 
al  Tasso  , che  disse  di  DIO: 

Gli  occhi  in  giù  volse , e in  un  sol  punto  e in  una 
Vista  mirò  ciò  che  in  se  il  Mondo  aduna. 

Mirò  tutte  le  cose , ed  in  Soria 
S'affissò  poi  ec. 

Ed  è anche  a dirsi , che , per  quanto  il  Sistema  Tolom- 
tnaico  fosse  docile  a farsi  capovolgere , saricno  indocili 
le  stelle  al  serbare  lo  stesso  corso  apparente  ; si  che , se 
l’umana  famiglia  fosse  stala  confinala  a vivere  tutlaquanta 
nella  plaga  australe , noi  non  potremmo  leggere  : 
l’osciachè  Costantin  l’aquila  volse 
Contro  il  corso  del  Ciel  , che  la  scguio 
Dietro  l’Antico  che  Lavinia  tolse. 

Ma  , se  n’è  lecito  indagar  la  cagione  per  cui  piacque 
all’illustre  Commendatore  tanto  capovolgimento  di  Mondo, 
a noi  par  trovarla  in  queste  sue  parole  ( pag.  ioti.  ) : 
« Conveniva  dalla  esperienza  andar  traendo  il  principio 
» motore  delle  azioni , cioè  conoscere  chiaramente  quale  sia 
v quello  degl’  imprudenti  , incostanti  , intemperanti , in- 
» giusti  , dal  consorzio  de'  quali  parte  il  poeta  -,  e come 
>i  poi  questo  reo  principio  si  corregga  e sublimi  insino  al 
» principio  eterno  del  bene  : il  che  importa  il  coordina- 
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a re  a questo  andamento  il  corso  dal  deforme  al  bello  , 
» e dal  falso  al  vero.  E quest’istesso  è pur  poco.  Conve- 
» niva  coordinarvi  il  sistema  del  mondo  fìsico.  E non  cor- 
sia , ma  per  fermo  lunghissima  è la  via  che  all'ingegno 
» umano  prescrive  la  Provvidenza  per  tanta  elevazione  a. 

Or  parrà  a molti  , che  la  Soggetta  non  potesse  dir 
meglio  ; ma  la  Soggetta  è ben  la  poca  cosa  verso  la  .Sa- 
pienza , assai  povero  è Virgilio  verso  Beatrice , assai  fio- 
co il  lume  della  ragione  verso  il  lume  che  vien  di  Sopra. 
L'uomo  , fuggite  le  false  immagini  del  bene , per  via  dcl- 
l 'esperienza  corregge  il  mal  abito,  e per  lunghissima  via 
ni  sublima  sino  al  PRINCIPIO',  dunque  ( questo  è l'argo- 
mento del  Saggio  ) , coordinando  il  sistema  del  mondo  fi- 
sico al  mondo  morale,  l’uomo  dalla'  Superficie  della  Terra 
opposta  al  PRINCIPIO  o al  PUNTO  CREATORE , in- 
nalzandosi su  per  Tasse  della  Terra  , e poi  dalla  super- 
ficie terrestre  a LUI  esposta  elevandosi  sino  a LUI,  com- 
pie lutto  il  sentiero  di  elevazione  dal  Male  al  Bene.  Di- 
versamente però  pensarono  i Cattolici.  Essi  condannarono 
il  ico  non  ad  un  viaggio  di  esperienza  , ma  ad  un  viag- 
gio di  Penitenza  ; e la  CHIF.SX  sentenziò  , che  la  Soddi- 
sfattone è necessaria  pe’  rei.  Quindi  i Mistici  chiamarono 
il  periodo  , in  cui  il  peccatore  adempie  all’  obbligo  della 
Soddisfazione  necessaria,  col  nome  di  Via  purgativa  prima; 
e questa  , dice  San  Bonaventura  , per  dolorcs  purgai , et 
per  laciymas.  E mentre  il  Saggio  solleva  i rei  pentiti,  il 
Sapiente,  coordinando  il  sistema  del  mondo  fisico  al  mon- 
do biblico , sprofonda  i Cristiani  , usciti  dalla  selva  del 
peccato,  dalla  Superficie  della  Terra,  esposta  al  PIANETA 
VIVIFICATORE,  negli  abissi  interiori  della  Urrà,  loro 
horrendum  gehennae  supplicium  demonstrans  , e cosi  co- 
stringendoli con  benedetta  forza  ad  allontanarsi  per  peni- 
tenza dalle  dolcezze  di  cui  DIO  nutre  i suoi  cari , come 
si  erano  allontanali  da  LUI  per  quella  concupiscenza  che 
li  fè  ghiotti  delle  brevi  dolcezze  onde  il  Suo  Nemico  a- 
sperge  le  colpe.  Questo  coordinamento  del  mondo  fisico 


Digitized  by  Google 


495 

con  te  leggi  asettiche  è veramente  meraviglioso , perchè 
nel  debito  che  ha  il  novello  convertilo  di  allontanarsi  da 
DIO , e di  aecìcinars»  al  Nemico  di  DIO , si  trova  il 
fonte  delle  lagrime  , compagne  della  Via  purgativa  pri- 
ma ; e cosi  s’intende , come  uom  possa  riprender  via  per 
la  Piaggia  diserta , e come  in  quella  oscura  costa  che 
mena  all’  Inferno  facilmente  disvoglia  ciò  che  volle  , 

E per  nuovi  pensier  cangi  proposta , 
e come  , leggendo  le  parole  della  Scritta  che  sta  sulla 
Porta  Infernale , esclami 

— Il  senso  lor  m' e duro.  — , 
e come  ne.’  Cerchi  dell’  Abisso  spesso  impauri , e *'  in- 
vogli al  ricercar  le  sue  orme  : cose  tutte  che  dimostrano 
la  naturai  ritrosia  dell'  uomo  alla  Penitenza , quantunque 
la  sua  ritrosia  non  gli  valga  mai  ad  esserne  dispensato  , 
ma  piuttosto  dalla  DOMINA  GENTILE  s’ iniziino  a prò' suo 
tulli  gli  Ajuti  della  Grazia.  Sentite  queste  bellezze  , non 
può  non  parer  magnifico  il  nostro  « Descendamus , ut  ascen- 
damus.  » 


Di  DIO  nel  medesimo. 

VUniverso  che  osserviamo  ha  un  picciol  Triangolo , con 
l'occhio  della  Previdenza  nel  suo  mezzo,  a Simbolo  della 
DIVINITÀ',  e l’egregio  Autore  ( pag.  103.  ) scrive  es- 
ser DIO  asse  unico  del  mondo  fisico  secondo  il  sistema 
del  Poeta.  E ciò  egli  scrive  assai  coerentemente  alla  teo- 
ria di  un  unico  sentiero  di  elevazione  -,  imperocchi , se  a 
DIO  non  sì  va  che  montando  una  retta  che  da  LUI  fluii, 
EGLI  ben  avrà  a dirsi  l’.4»s«  unico  del  Mondo.  Ma  quel- 
la teoria  si  discosta  del  concetto  delle  due  celeberrime 
Vie  Cristiane  dell’  Innocenza  e della  Penitenza  coordinate 
al  Mondo  fisico  mercè  le  due  Vie  simboliche,  dette  l’una 
Via  diritta  e l’altra  Via  Santa  ( eh’  è appunto  à Via  clic 
accennavamo  di  sopra  per  la  quale  diteendesi  ) -,  e ne  pare 
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altresì,  che  quella  teoria  si  opponga  al  verso  sublime  ( Par.  ■ 
c.  XIV.  ) sacro  all’ENTE  INFINITO 

— Non  circoscritto,  e tutto  circonscrive  — , 
nè  dar  ci  possa  un’adequata  immagine  di 
quel  BENE 

di'  è senza  fine , e Se  con  Se  mùuru. 

( Par.  c.  XIX.  J: 

il  Circolo  pertanto , che  , come  scrive  Aristotele  , man- 
ca di  principio  e di  fine , sembraci  l'unico  mezzo  di  ar- 
rivare con  un  segno  al  Dantesco  concetto , e di  far  ab- 
bracciare dal  SIGNOR  DELLA  VITA  lutto  il  giro  della 
Città  Sua  di  Vita.  Vero  è,  che  da  quel  verso  del  Poe- 
ta ( Par.  c.  I.  J 

— Nel  Ciel  che  più  della  sua  luce  prende  —, 
e più  dalla  Dantesca  immagine  della  nostra  effigie  che 
s’indova  nel  CERCHIO  DI  DIO  ( Par.  c.  ult.  ) , pos- 
siam  toglier  l’ardire  di  segnare  nel  CIRCOLO  un  Pania 
più  luminoso  -,  nè  certo  altrove  , che  sopra  la  Rosa  dei 
Beali , nè  certo  altrove , che  dal  lato  donde  il  PIANETA 
mena  dritti  noi  Settentrionali,  non  già  gli  Spiriti  del  me- 
ridionale Purgatorio , per  ogni  calle.  In  un  Circolo  a- 
dunque  che  tutto  eirconscriva  si  voglia  a’  nostri  po- 
verelli sensi  dar  un’immagine  di  LUI  CHE  TUTTO  CIR- 
CONSCRIVE,  lasciando  ali'arbilrio  del  Pittore  Dantista  di 
accoglier  più  luce  in  quel  punto  del  Circolo  che  sovrasta, 
in  riguardo  alla  Terra  , a Gerusalemme , e che , presso 
a poco , sovrasta  , in  riguardo  al  Firmamento , la  nor- 
dica Costellazione  dei  Gemelli,  con  la  quale  si  volse  il 
Poeta  ( Par.  c.  XXII.  J,  quando  era  già  prossimo  a le- 
varsi sino  all’Aspeuo  di  DIO.  Dimostrato  cosi  i’ENTE  SU- 
PREMO esser  quel  Fine  cui  va  il  Giusto  pellegrino  per  la 
Via  diritta  ed  il  Penitente  pellegrino  per  la  Via  santa , 
noi  LO  diremo  dantescamente  « CIRCOLO  in  cui  s’ap- 
puntano % due  Poli  del  Mondo  ». 
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Della  Linea  creatrice  nel  medesimo. 

Per  azzardo  stupendo,  o piuttosto  per  non  sappiant 
quale  riposta  armonia  fra  le  diverse  forme  del  Vero , u- 
na  Linea  cbe  dall’aio  Paradiso  si  abbassi  sul  centro  del- 
la Terra  , se  non  è una  Linea  creatrice  , è certamente 
un  Semi-asse  ielT  Universo , e perù  è certamente  la  Metà 
del  Cammino  di  Nostra  Vita  pellegrinato  da  Dante. 

Proposta  di  un  mutamento  nel  medesimo. 

Ciò  essendo , e non  cadendo  alcun  dubbio  , che  Luci- 
fero fosse  precipitato  dall’  alto  Paradiso  , e che  il  gran 
caso  avvenisse  dalla  parte  dell’’ Austro  ( Studi , pag.  355, 
e 456.  ) , noi  proporremmo  a Colui  che  primo  pensò  un 
Universo  Dantesco  da  servire  all’  intelligenza  del  Dante  , 
a Colui  cbe  primo  volle  perciò  insinuare  un  coord ina- 
mento fra  il  mondo  morale  ed  il  fisico  , al  nostro  ono- 
randissimo Comm.  Nicolini  ( se  I*  altezza  de’  suoi  nobili 
eludi  gli  fa  pur  restar  ozio  di  tender  gli  orecchi  alle  no- 
stre umili  osservazioni  ) proporremmo  , dicevamo,  di  ca- 
povolgere la  sua  Carta , e si  restituire , come  vuol  Dan- 
te , la  nostra  ajuola  al  suo  -ito  settentrionale.  Noi  cre- 
diamo , che  la  sua  invenzione  , lungi  dal  venir  meno  al 
bisogno  degli  studiosi  del  Dante,  acquisterebbe  per  tal 
modo  più  assai  di  rassomiglianza  al  vagheggiato  oggetto 
di  un  Mondo  Dantesco.  L’ Inferno  si  sprofonderebbe  in  un 
cono  , cbe  sol.  dovrebbesi  ritirare  più  al  di  sotto  della  su- 
perficie terrestre , per  poterlo  diro  non  Dantesco  ma  di 
Dante  ; e VOcchio  della  Previdenza , cangialo  nell’  anti- 
co Seggio  di  Lucifero  nel  Paradiso,  indicherebbe  con 
bastante  esattezza  il  punto  donde  il  reo  Angelo  precipitò, 
siccome  la  Linea  condotta  da  esso  punto  al  centro  della 
Terra  indicherebbe  per  lo  appuntino  la  strada  percorsa 
dal  Rubello  cadente  , strada  per  cui  si  mise  il  Poeta  no- 
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stro  nella  fine  della  prima  Cantica.  Un'altra  Linea  da  DÌO 
alla  Terra  , dalla  parte  di  sopra  , segnerebbe  la  Via 
diritta , ed  il  proseguimento  di  questa  linea  sino  ad  in- 
contrarsi con  l’altra  mostrerebbe  la  Fio  aperta  a’  Peni- 
tenti dal  TRIONFATORE  della  Morte , disceso  a trion- 
far dell’Inferno.  11  Cammino  di  Nostra  Vita  sarebbe  com- 
piuto , ed  il  Purgatorio  parrebbe  veramente , qual  fu 
per  Dante  , un  Monte , o , se  vogliasi , un  Cono  , au- 
strale. 


Del  cono  fra  V Inferno  e il  Purgatorio 
nel  medesimo. 

Lodammo  l’importanza  data  dall’illustre  Scrittore  al  pas- 
saggio fra' primi  due  Regni  i dicemmo  ingegnosa  l'appella- 
zione di  « cono  di  solitaria  meditazione  » ; la  dicemmo 
non  lontana  dal  vero  simbolo  » l’ Uniformazione  delTanima.- 
or  aggiungeremo , eh’  è pur  bello  quel  ceno  ideale  , ma 
che  Dante  , per  ragioni  metafisiche  e fisiche , non  imma- 
ginò come  un  gran  cono  l’interno  dell'  Emisfero  inferiore 
della  Terra. 

Guardando  le  ragioni  allegoriche  , si  vede  chiaro  , che 
il  Poeta  viaggiò  co’  tre  moli  mediante  i quali  restaura  le 
anime  San  Dionisio  : il  moto  di  circonvoluzione  è il  pri- 
mo , quindi  l'aggirarsi  del  Poeta  giù  pe'  Cerchi  Infernali : 
il  secondo  è il  moto  retto , e questo  appunto  è il  molo 
del  Poeta , non  tanto  nel  Purgatorio  ( perchè  se  spesso 
sale  diritto,  spesso  anche  si  volge  pe’  gironi  suoi  ) quan- 
to nel  viaggio  fra  l'Inferno  cd  il  Purgatorio  -,  retto , per- 
chè retta  è la  via  che  s’apre  da  un  grave  verticalmente 
caduto  in  arrendevole  solido  ; retto  , perchè  la  Via  santa 
fu  costruita  ilo , ut  siulti  non  errent  per  eam  : il  terzo  è 
il  moto  obliquo,  e lo  compiè  il  Poeta  daW antipode  Pur- 
gatorio salendo  in  loco  donde  tutta  gli  apparve  la  nostra 
ajuola  ( Par.  c.  XXII.  ) , non  sappiam  se  dir  meglio , 
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o trasportato  dall’  eterne  rote , o attratto  dalla  sua  Bea- 
trice , cbe  fu  per  lui  pari  a quella 

Mente 

Che  volge  in  Ciel  per  corto  obliquo  il  Sole  ( Tatto  ). 
Ora  , al  ripetere  il  moto  retto  raccomandato  da  S.  Dioni- 
sio , una  ria  lunga  , stretta  e dirittissima  fra  l' Inferno 
ed  il  Purgatorio  è certo  miglior  mezzo  di  un  cono.  Ar- 
roge  , che  siccome  la  circonvoluzione  è prescritta  all’ani- 
ma perchè  raccolga  le  sue  potenze  interiori  (F.  S.  Dio»., 
e S.  Bonav.  ) , cosi  il  moto  retto  l’è  prescritto  a One  di 
ordinarla  , ed  uniformarla  , operazione  che  vivamente  è 
dipinta  nel  transito  di  un  foro  lungo  non  meno  del  semi- 
diametro  della  Terra , dopo  di  che  ingegnosamente  vien 
premiala  con  un  cinto  di  giunca  ( Purg.  c.  I.  ),  perchè  il 
giunco  . pianta  schiettissima  e senza  nodi , è bel  simbolo 
di  un’anima  ch'esce  allora  allora  dal  loco  di  sua  unifor- 
mazione. E forse  ad  altro  gentil  pensiero  de’ nostri  padri 
diè  forma  quel  canoino  che  dal  fondo  dell’Inferno  si  pro- 
trae sino  alle  falde  della  Montagna  del  Purgatorio  \ cbè 
quel  canaletto  sopposto  all  'Inferno  par  collo  d'imbuto  ; e 
le  anime  , ancor  simili  a torbide  onde  , messe  nell’  imbuto 
dell'Inferno  per  cinconvolgersi,  quasi  filli-ano  poi  per  quel 
lungo  e stretto  canale  per  uniformarsi } e , purificatesi , 
come  acqua  pe’meali  di  una  spugna,  nel  Purgatorio , soa 
poi  accolte , falle  gocciole  limpidissime  , nel  Paradiso. 

Ma  , se  da  queste  osservazioni  spettanti  all’  Allegoria 
ci  facciamo  al  senso  proprio , noi  troviamo  difficolti  mag- 
giori a stabilire  quel  cono.  Primieramente  noi  avremmo, 
scrive  l’onorandissimo  Nicolini  ( pag.  lOT.  ) « u»  secon- 
do cono  ch'esce  per  l'asse  prolungato  dal  vertice  del  primo , 
grande  quanto  il  primo  , che  nell'immaginazione  del  poeta 
volge  la  sua  base  alla  superficie  opposta  della  Terra  » os- 
sia , avremmo  i vertici  di  due  coni , opposti  fra  loro , 
ambo  appuntati  nel  centro  della  Terra.  È però  ad  avver- 
tirsi , elle  quando  Dante  esce  dal  cono  dellTnferno , tra- 
passato appena  il  centro  della  Terra  , non  si  trova  al 
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vertice  di  un  cono  , ma  si  trova  in  una  ( Inf.  c.  ult.  ) 

piccola  tfera, 

Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Ed  il  tento  letterale  di  queste  parole  è si  chiaro , che 
non  ammette  comemo.  Direm  anche,  che  un  vuoto  den- 
tro Y emisfero  della  Terra  traforato  dal  cadente  Lucifero  , 
riducendo  la  Terra  , che  da  quella  folgore  si  dovea  tra- 
passare , a una  scorza  , torrebbe  ogni  bellezza  al  turba- 
mento della  Matura  per  queU’altissimo  caso.  Nè  possiam 
far  vuoti , se  ciò  pur  volessimo  , in  onta  al  tento  lette- 
rale , per  cui  ( lnf.  c.  ult.  ) 

la  terra  che  pria  di  qua  li  tporte , 
cioè  si  sporse  nell'  Emù  fero  australe , è divisa  in  tre  por- 
zioni : una  porzione  che  i»  fece  velo  del  mare  , e questa 
dunque  restò  ; una  porzione  che  venne  all’Emisfero  nostro, 
e questa  dovette  esser  ben  poca,  perchè  nel  nostro  Emi- 
sfero ci  è veramente  , malgrado  la  terra  chi  venne  , il 
gran  cono  vuoto  dell’ Inferno  ; un'aura  porzione  finalmente 
ricorse  tu  , e formò  la  Montagna  del  Purgatorio  : 

E la  terra , che  pria  di  qua  » sporse, 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo  ; 

E venne  ad Emisfero  nostro  ; e , forse 
Per  fuggir  lui  , latàò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  che  appar  di  qua , e su  ricorse. 

E quanto  possa  esser  largo  quel  luogo  vuoto . non  è la- 
sciato ignorar  dal  Poeta  , che  dice  , die  Virgilio 
uscì  fuor  per  lo  foro  di  tin  sasso  j 
e dice  ancora  cbe’l 

cammino  é malvagio  ; 

c che 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  v’cravam  , ma  naturai  burella; 
e dice  da  ultimo , che  v’  è luogo  in  cui  un  ruscelletto 

discende 

Per  la  buca  dm  sasso  ch'egli  ha  roso, 
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c che 

Lo  Duca  cd  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  inondo 
E , sema  cura  aver  d’ alcun  riposo. 

Salimmo  su  , ei  primo  , ed  io  secondo. 

Che  se  ciò  non  suona  letteralmente , che  i l*oeti , per  an- 
dar dall’/n/erno  al  Purgatorio  , passarono  per  una  buca 
si  stretta  , che  non  potean  camminarvi  a paro , non  sap- 
piamo che  suoni  ; mentre , che  le  burelle , o le  segrete- 
ove  chiudonsi  i rei , non  sien  larghe  , fu  noto  a meravi- 
glia a’  vecchi  e a’  moderni. 

Si  che  n'è  bello  il  concludere  , die  Vtrailio  e Dante , 
movendo  dal  fondo  delF  Inferno  ov’ è conficcato  Lucifero  , 
pervennero  al  Purgatorio  salendo  su  per  quel  foro  che  il 
rio  Angelo  apri  nella  Terra , allorché  ut  precipitò.  Ciò  sa- 
l>ea  certamente  assai  meglio  di  noi  il  gran  Filologo  che 
onoriamo  ; ma  ei  volle  soltanto  Dantesco  il  suo  Universo , 
per  poter  forse  , come  lo  Schelling , concepir  sistemi  da 
poeta , non  ricostruirli  da  cementatore. 

Del  Purgatorio  nel  medesimo. 

Ci  piace  assai  questo  Cono  innalzato  per  filosofico  in- 
gegno dal  Nioolini,  ma  per  danteggiarlo  noi»  non  ne  vor- 
remmo elevato  il  vertice  sino  al  Ciel  della  Luna.  Il  Mon- 
te di  Dio , siccome  porla  una  Fio  per  la  quale  è corto  l'an- 
dar al  Cielo  , s’ alza  dalla  nostra  superficie  Terrestre  si- 
no alla  meta  di  quella  ; ma  dalla  superficie  terrestre  ch  i 
antipoda  alla  nostra  il  Monte  del  Purgatorio  non  può  al- 
zarsi sino  al  Ciel  della  Luna  , perchè  la  sua  allena  è 
disciolta  nell'  aere  vico  ( Purg.  c.  XVIII.  ) , aura  dolce 
eh'  educa  fiori , e eh’  è armonizzata  dal  canto  degli  au- 
gellelti , e fa  tremolare  la  gran  foresta  , donde  protcnde- 
si  quell' 

ombra  perpetua , che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi  , nè  Luna. 
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E da  quest'aere  «ioo  l’AHigbicri  non  passa  alla  prima  Sfe- 
ra quasi  da  starna  a stanza  , ma  vi  sale  ( Par.  e.  II.  ) 
con  la  sua  Beatrice , perchè  ( Cani.  III.  ) 

La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  ce  n’  portava 
Veloci  quasi  come  H Ciel  vedete. 

Della  Rosa  de’  Beali  nel  medesimo. 

L’eterno  fiore  vien  qui  aperto  dantescamente  nel  Paradi- 
so ; ma  non  lo  vorremmo  fra  il  Ciel  della  Luna  e l'Empi- 
reo, lo  vorremmo  bensì,  secondo  il  vaghissimo  Disegno  che 
ce  ne  diede  il  Poma  , propriamente  nell’  Empireo.  Allora 
quella  candida  rosa  non  solo  sarebbe  un  fiore  de’  giardini 
di  Dante , ma  sarebbe  quella  stessa  rosa  che  si  dilatava, 
rigradava  e redoliva  odor  di  lode  al  SOLE  ETERNO , 
non  in  conica  ma  in  circolar  figura  ( Par.  c.  XXX.  ), 
innanzi  gli  ammirati  sguardi  di  Dante.  Il  quale,  giunto  al 
Cielo  ove  in  quella  rosa  sempiterna  gli  apparve  tutta 
La  forma  generai  di  Paradiso,  ( c.  XXXI.  ) 
non  potea  vederla  fuor  del  luogo  in  cui  si  beava;  impe- 
rocché, se  Beatrice  gli  avea  mostrato  Spiriti  eletti  nei 
Cieli  inferiori  , ciò  avea  fatto  per  acconciarsi  al  grosse 
sentire  del  suo  Guidalo  , come  la  Scrittura  condiscende 
alla  nostra  facoltade  poverella  , 

— e piedi  e mano 

Attribuisce  a DIO  , ed  altro  intende  — ; 
ma  , quando  il  Guidato  col  penetrar  nell’  Empireo  avea 
avvalorata  sua  vista  ad  ogui  più  alla  visione  , non  potè 
contemplare  fuor  di  lassù  la  rosa  candida  de'  Beati,  che 
solo  è lassù , perchè  questi 

Non  hanno  in  altro  Cielo  i loro  scanni, 

Ma  lutti  fanno  bello  il  primo  giro. 

( Par.  c.  IV.  ) 
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Di  due  Punii  nel  medesimo  : 
il  Punto  Ove  *’  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando; 
ed  il  Punlo  da  cui  Depende  il  Cielo  e tutta  la  Natura. 

I due  Punti  sono  segnali  nella  Carta  Nicoliniana  in 
sulla  Linea  che  sta  fra  l'Empireo  e DIO  , cioè  , pare  a 
noi , nel  Volume  in  cui  ti  legano  le  corde  della  Natura , 
le  quali,  così  legate,  s'internano  nel  profondo  della  Lu- 
ce di  DIO.  Noi  abbiam  invece  circondata  la  Linea  di  api, 
mirando  a’  dolci  versi  del  Canto  XXXI  del  Paradiso , ove 
parlasi  della  santa  milizia  degli  Angeli , la  quale 
Siccome  schiera  d'api  , che  s’ infiora 
Una  fiala , ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s' insapora , 

Nel  gran  fior  discendeva  che  s’adorna 
Di  tante  foglie , e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  AMOR  sempre  soggiorna. 

Ma  il  eh.  Nicolini,  che  nobilita  la  detta  Linea  co  'due  Pun- 
ti , scrive  ( Hall'  Anal.  pag.  H2.  ) : « Mentre  il  Poeta 
salendo , in  cura  forte  sospeso , vide  già  il  punto  da  cui 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura  (1), 
di  questo  poi  conosce  un'  altra  causa  più  alta  nel  punto 
creatore  dello  spazio  « del  tempo , in  quello  cioè 

Ove  s’appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando  (2)  $ 
ultimo  fatto  cui  la  sua  mente  può  giungere.  « Nelle  quali 
parole  , e nel  concetto  di  segnare  que’  due  Punti  nell'  17- 
niverso  , crediamo  che  senta  ogni  gentile  persona,  quan- 
to s’ aduni  di  nobiltà  e d’ ingegno. 

Tuttavia  dobbiam  notare  , in  riguardo  al  Punto  da  cui 
Depende  il  Cielo  e tutta  la  Natura, 
essere  stato  fatto  osservare  al  Poeta  della  sua  Beatrice  pri- 
ma ch’essi  fossero 


(1)  Pur.  c.  XXVIII. 
(1)  P»r.  e.  XXIX. 
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uscili  Cuore 

Del  maggior  corpo  al  Cui  eh’  è pwa  luce  (4)  , 
cioè  innanzi  che  dal  nono  Cielo  foriero  saliti  all'Empireo-, 
e quindi  avremmo  difficoltà  al  segnarlo  fra  lo  Empireo  e 
DIO  ; e su  ciò  maggiormente  andremmo  pensosi  , quanto 
più , segnalo  ( secondo  che , a nostro  senno  , segnar  si 
dovria  ) nella  volta  stessa  dell’  Empireo  , e’  starebbe  pro- 
prio nel  loco  sovrastante  al  Poeta  mentr’ei  si  dimorava 
nella  Sfera  stellata,  e brillerebbe  di  un’  Allegoria  leggia- 
drissima. Ad  intender  la  quale  convien  ricordare  quat- 
tro cose  : 

1.  Che  Dante , cantando  della  DIVINA  LUCE 

— Nel  suo  profondo  vidi  che  *’  interna, 

Legato  con  amore  in  un  volarne, 

Ciò  che  per  f Universo  si  squaderna.  — , 
dimostrò  ( ed  anche  altronde  , come  in  questi  Studi  no- 
teremo , ciò  appare  ) esser  forte  invaghito  della  immagi- 
ne tanto  cara  a’ mortali , e però  comune  a’ grandi  Poeti 
di  ogni  età  e d’ ogni  nazione , che  un  filo  ci  attacchi  al 
CREA  TORE.  E questa  idea  s’abbellì  nelle  fantasie  supre- 
mamente poetiche  degli  Scrittori  Cristiani  del  medio  evo, 
pe’  quali  la  Macchina  del  Mondo  ebbe  un  segreto  linguag- 
gio che  ne  sublimava  i pensieri , e ne  molciva  i cuori. 
Allora  parve  Tempio  il  Cielo  ed  Ara  il  COLLE , allo- 
ra parve  Volta  1*  Empireo  e Lucerna , lassù  appesa  , la 
Terra. 

3.  Che  il  Monte  Libano , quel  Monte  alto  sino  al 
Cielo,  quel  Monte  che  non  s'informa  di  vivo  sasso  ma  è 
infigurato  dalle  tre  corde  della  Natura  che  la  legano  al 
suo  FATTORE , fu  dagli  Scrittori  sacri  innalzato  in  modo, 
che  sul  suo  vertice  si  posasse  la  Città  di  Dio , o , in 
altre  parole , che  col  suo  vertice  toccasse  V Empireo. 

3.  Che  quegli  Angeli , i quali 

Tulli  tirali  sono  e lutti  tirano , 

(1)  Par.  c.  XXX. 
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( nò  possono  essere  tirati  che  da  DIO  per  mezzo  del  to- 
ltone che  lega  le  curde  della  Natura  , nè  possono  tirare 
che  con  esse  corde  la  Natura  medesima  ) sono  collocati 
da  Dante  nella  nona  sfera  fra  il  Punto  supcriore 
Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura., 

ed  il  SOLE  che  nel  sopposto  ottavo  Cielo  accende  tutte  le 
lucerne  del  Paradiso  , si  eh'  eglino  si  stanno,  a dir  pro- 
prio , fra  LUCE  ed  AMORE , e però  in  un  precinto  che 

COLUI , che  ’l  cinge , solamente  intende. 

E questi  Angeli , divisi  in  noce  Cori  simili  a cerchi  di 
fuoco , intorno  al  Punto  si  giran  si , che  il  primo  cerchio 
minore  più  ratto  e più  da  presso  lo  cinge  , sin  che  gli 
altri  cerchi  man  mano  si  fanno  sparli  di  larghezza  e più 
tardi  : immagine,  o , come  nota  lo  stesso  Poeta,  esempla- 
re dell’antico  sistema  planetario  , cb’  è bello  il  vedere  in- 
rolorato  da  Dante  ( Par.  c.  XXV 111.  ): 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si , che  ’l  viso  ch'egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

E quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso , 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto  quanto  pare  appresso 
Halo  cinger  la  luce  che  ’l  dipigne , 

Quando  ’l  vapnr  che  ’l  porta  più  è spesso , 

Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’igne 
Si  girava  si  ratto  , ch’avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne. 

E questo  era  d’un  altro  circuncinto, 

E quel  dal  terzo , e ’l  terzo  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  ’l  quarto , e poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sopra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 
Già  di  larghezza  , che  ’l  Messo  di  luno , 

Intero,  a contenerlo  sarebbe  arto. 
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Cosi  l'ollavo  , e 'I  nono  ; c ciascheduno 
Più  lardo  si  movea , secondo  eh’  era 
In  numero  distante  più  dall’uno. 

E quello  avea  la  fiamma  più  sincera  , 

Cui  mcn  distava  la  favilla  pura  , 
f.redo  perocché  più  di  lei  s’ invera. 

E tale  descrizione  de’  Cori  nel  nono  Cielo , lassù  lassù 
appunto  dove  le  corde  della  Lucerna  nostra  s'appuntano  nel- 
la Volta  dell'Empireo  , lassù  lassù  appunto  ove  il  vertice 
del  Biblico  Aliante  si  fa  in  sostegno  del  più  alto  de'  Cieli , 
certo  non  poiria  meglio  avvivarsi  in  un  disegno  , che  in 
sulla  punta  di  un  Triangolo  isoscele,  del  quale  è forza  che 
abbia  figura  un  Monte  che  dalla  Terra  s’ innalzi  all’JFm- 
pireo  ; e diciam  che  si  avviverebbe  assai  bene , poiché 
nel  vertice  del  triangolo  naturalmente  è un  punto , e,  fra* 
suoi  lati  che  si  dilargano , naturalmente  i segmenti  di 
noce  cerchi , che  vi  si  descrivessero , acquisterebbero 
sempre  maggior  larghezza , man  mano  che  si  discostas- 
sero dal  Punto  ( V.  la  Tao ■ dell  Unto,  di  Dante  veduto 
al  lume  del  Misticismo  ). 

4.°  Che,  matematicamente,  non  vi  può  essere  espres- 
sione più  propria  per  denotare  il  colmo  di  un  arco  ver- 
ticale , che  dirlo  « il  punto  da  cui  quell'arco  depende  » , 
ogni  punto  laterale  di  quell  arco  essendo  soggetto  ai  suo 
punto  medio  ; nè , metanicamente , vi  può  essere  espres- 
sione più  propria  per  denotare  Y attaccagnolo  cui  un  cor- 
po i sospeso , che  parimente  dirlo  « il  punto  da  cui  quel 
corpo  depende  ». 

E chi  vorrà  alle  quattro  dette  cose  por  mente , di  leg- 
gieri si  convincerà , che  Dante  legò  la  Natura  a DIO;  che 
il  Monte  fra  la  Terra  e il  Cielo  e fatto  con  doppio  sim- 
bolo argomento  di  congiunzione  fra  la  Natura  e DIO;  che 
gli  Angeli  sottostanno  al  Punto  del  Canto  XXVIII,  « ehe, 
allargandosi  essi  nove  volte  e in  nove  Cerchi  nella  Sfera 
stellata  , quel  Punto  non  paò  segnarsi  al  di  sopra  dell'Em- 
pireo ; che  finalmente , essendo  il  punto  da  cui  depcndt 
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una  Volta  il  punto  soprano  di  lei , come  altresì  essen- 
do il  punto,  ove  un  grave  s’ attacca  al  Sostegno  , il  pun- 
to da  cui  quel  grave  depende , il  verso  di  Dante  « il 
Punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura  » 
è da  riferirsi  al  Punto  sommo  del  Circolo  Empireo  , da 
cui  esso  Circolo  varamente  depende , o da  cui  veramente 
depende  la  Terra , lampada  sospesa  all'Empireo  mediante  le 
tre  corde  di  sostanza , accidente  e costume  ( Par.  fin.  J, 
trasparenti  nella  Via  diritta  e nelle  due  Linee  onde  fian- 
cheggiasi r aereo  Monte.  Noi  confessiamo  di  non  saper 
trovare  o nel  Libano  sacro  o nel  Pindo  profano  immagi- 
ne di  maggior  bellezza. 

Or  parliamo  del  Punto 

Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando ; 

E qui  ci  si  fa  durojl  credere  , che  Dante , dopo  veduto 
l’altro  Punto  , lo  conoscesse  , se  pur  con  ciò  noo  voglia 
dirsi,  ebe  il  conobbe  per  udita  ; mentre  Beatrice , e non 
Dante , vi  si  affisò.  Ed  ella 

. . . Cominciò  : Io  dico  , c non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir  , perch’io  l’ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Memmen  ritrosi  andremmo'  alla  fede  , che  net  Punto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  e ogni  quando 
si  conoscesse  poi  da  Dante  un’  altra  causa  più  atta  del 
Punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura. 

Anzi  la  stessa  ragione,  ebe  ci  fa  ritrosi  al  discernere  nel- 
l’eccelso Punto  una  causa  più  alla  dell'altro , c’  inchina  ai 
credere  * due  punti  unum  et  idem ; la  ragione,  cioè,  che 
noi  si  nel  Canto  XXVIII  che  nel  XXIX  siam  tuttavia  col 
Poeta  nel  nono  Cielo.  E cli'cssi  sieno  per  Dante  la  stessis- 
sima cosa  ci  fa  poi  certi  il  principio  del  Canto  XXIX  : — 
Beatrice  n tacque , riguardando  fisamente  nel  Punto  Da 
cui  depende  il  Cielo  e la  Natura  , il  quale  raggia  lume 
sì  acuto  che  si  convien  chiuder  gli  occhi.  Poi  prese  a di- 
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re:  Io  li  rispondo  senza  che  tu  mi  abbia  dimandala  di 
nulla  , imperocché  già  ho  letta  la  dimanda  tua  Ove  s’ap- 
punta ogni  ubi  ed  ogui  quando — . Ripetiamolo  in  versi: 
Si  tacque  Beatrice , riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  io  dico  , e non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir  , perch’io  l’ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Or  dove  mai  sarà  stato  visto  da  Beatrice  quel  che  Dante 
voleva  udire , se  non  nel  punto  in  cui  Beatrice  riguar- 
dava fiso,  nel  Punto  Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura , 
Punto  da  cui  Dante  era  stato  vinto  ? e , se  poi  dichiara 
che  ha  visto  ciò  che  Dante  voleva  udire  nel  Punto  Ove 
s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando , ne  pur  evidentissimo, 
che  non  è qui  discorso  di  due  Punti  diversi , ma  di  un 
Punto  solo , talor  chiamato  dal  Poeta  il  Punto 
Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura, 
c talor  chiamato 

Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Che  se  rimanesse  ombra  di  dubbio , può  notarsi , che  il 
Punto 

Da  etti  depende  il  Cielo  e la  Natura 
è pur  chiamato  dal  Poeta  il  Punto  fisso  che  tiene  gli  An- 
geli al  Pubi , e sempre  dove  furono  sempre  : 

Al  Punto  /isso  che  gli  tiene  all’ubi , 

E terrà  sempre , nel  qual  sempre  (oro. 

( Par.  c.  28.  e.  96.  c 97.  — J. 
E può  notarsi  ancora,  che  ne’ tre  Conti  ove  sono  i versi 
citati  dal  Comm.  Nicolini,  si  parla  sempre  del  Punto  cui 
gli  Angeli  vanno  dintorno  , sempre  del  Punto  , di  cui  si 
dice  nel  Canto  XX FI II 

— Punto  . . . che  raggiava  lume 
Acuto  sì , che  ’l  viso  ch'egli  affuoca 
Chiuder  convitasi  per  lo  forte  acume.  — ; 
di  cui  si  dice  nel  Canto  XXIX 

— Punto  che  m’aveva  vinto  — ; 
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di  cui  si  dice  nel  Canio  XXX 

• — il  trionfo  che  lude 

Sempre  dintorno  al  Punto  che  mi  vinse.  — ; 

Punto  eh’ è per  Dante  l'estremità  artica  dell'Asse  del 
Mondo  , ed  insieme  l’apogeo  dell'Empireo , e però  è pun- 
to da  cui  depende  il  Cielo  ; 

Punto  ch’è  per  i Poeti  sacri  il  foro  della  volta  celeste 
per  cui  passan  le  corde  che  internano  in  DIO  ciò  che  si 
squaderna  per  l'Universo,  e però  è punto  da  cui  depende 
la  Natura; 

Punto  che  segna  1'ullimo  confine  fra  il  creato  e t in- 
creato , fra  le  cose  e lo  spazio  ; e però  è punto  ore  si 
appunta  ogni  ubi  ; 

Punto  che  segna  l’ultimo  confine  fra  il  moto  e la  quie- 
te , e però  è punto  ove  *’  appunta  ogni  quando  , poiché 
il  tempo  è mensura  moluum ; 

Punto  ch’è  essenzialmente  uno , perchè  essenzialmente 
uno  è il  Primo  Vero  di  cui  esso  Punto  è l'immagine  , si 
che  i Serafini  ed  i Cherubini , 

Per  somigliarsi  al  Punto  quanto  ponno, 
osannando  gli  si  aggirano  velocissimi  intorno,  ed  i Tro- 
ni , che  un  po’  più  discosto  gli  vanno , 

tutti  hanno  diletto, 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Ne)  Vero  in  'che  si  quieta  ogn'  intelletto. 

( Par.  e.  XXVIII.  ). 

Nostra  opinione 

sopra  un  difetto  comune  a lutti  gli  Universi  Danteschi. 

Or , comunque  i buoni  vecchi  tentassero  alcun  disegno 
della  Selva  , di  Gerusalemme  , del  Colle , del  Sole  ec.,  e 
non  solo  il  Manelli  ma  il  Celli , il  Ciambullari  ed  altri 
accennassero  a'  Luoghi  di  Azione  del  Canto  /,  ed  il  Pun- 
ta, meglio  di  chi  I precedette  , danteggiasse  la  l'erra,  c 
l'Ozanam  discorresse  con  più  larga  veduta  il  Viaggio  sen- 
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tibtle  deH'Allighieri,  e il  Mirabelli  assai  lodevolmente  con- 
sagrasse  un  pensiero  all’dre/uM/ura  del  Poema,  ed  il  Ni- 
colini in  un  sublime  volo  dell’ingegno  configurasse  un  fJ- 
niverto  ideale  all' Universo  fisico-mistico  de  Biblici,  certo 
è , che  tutti  posero  picciola  cura  nello  studio  della  Su- 
perficie  della  Terra  da  noi  abitala,  anzi  lo  stesso  Uni- 
verso Nieoliniano  , che  per  ardimento  d’ invenzione  va 
innanzi  a tutti,  non  ci  presenta,  comunque  si  volga,  una 
Superficie  terrestre  donde  si  cali  all' Inferno,  se  non  come 
una  piatta  e nudissima  linea.  Ma  la  cosa  nou  si  passa 
così  nè  secondo  il  vero  fisico,  nè  secondo  il  vero  critico  , 
nè  secondo  il  vero  dantesco.  La  Terra  ha  veramente , su 
questa  superficie  che  fu  credula  sempre  rivolta  allo  zenith 
dell'Universo  , Luoghi  celeberrimi  tanto  pel  culto  del  Po- 
polo di  DIO,  quanto  pe’ canti  de?  Poeti  di  DIO.  Ed  è 
credibile  che  in  un 

Poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e Cielo  e Terra 
tutto  si  descriva  , di  tutto  si-  parli  , fuorché  de’  Luoghi 
Santi , fuorché  de’  Luoghi  diletti  alle  Muse  del  Libano  ? 
E se  Dante  da  questa  Superficie  terrestre  calossi  ali’  In- 
ferno , la  Selva  donde  usci,  il  Colle  ove  riposò,  il  Monte 
cu*  non  potè  salire  , la  Porla  di  Sun  Pietro  che  richiese 
gli  si  fosse  falla  vedere,  in  che  altra  parte  del  Mondo 
saranno  mai , se  non  su  questa  Superficie  stessa  ? E per- 
chè dunque  si  niegò  sempre  a voi , o Giovani  dilettissi- 
mi, di  sottopporvi  una  Carta  del  nostro  Emisfero  colora- 
ta alla  Dantesca,  mentre  vi  si  dettero  a larga  mano  Cer- 
chi e Bolgie  Infernali , e Gironi  del  Purgatorio , e Eden, 
e Sfere  celesti , e Rose  de ’ Beati  ? 

BELLA  VERITÀ  che  ci  lusinghiamo  aver  discoverta  in 
questi  Studi. 

Noi  però , allontanandoci  d’assai,  in  riguardo  al  Luogo 
di  Azione  dagli  studi  altrui  su  i primi  Canti  del  grau  Poe- 
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irta  , tulla  sentendo  la  debolezza  del  meschinissimo  nostro 
ingegno , ma  forti  di  tutto  il  valore  cb'uotn  ritrae  da  un 
intima  coscienza  che  l’assecura  di  un  VERO  ch’ei  sente 
ch’ei  tocca  , cosi  lo  enunciamo  : 

DANTE , NE’  CASTI  I E II  ( PROEMIO  E PREAMBO- 
LO DEL  POEMA  ) , GIOVANDOSI  DEL  RACCONTO 
E ni  l DIALOGO , DESCRIVE  LA  SUPERFICIE 
DELL'EMISFERO  SUPERIORE  DELLA  TERRA(i). 

Questa  VERITÀ'  é intimamente  connessa 
con  le  altre  Verità  note  onde  vie n costituita 
la  Macchina  del  Poema. 

E chiaramente  discorron  le  cose  •• 

Siccome  il  Titolo  del  Poema  è a 1.A  MONARCHIA  DI 
DIO  » , tale  MONARCHIA  voleva  esservi  in  ogni  sua 
parte  descritta  •,  Ma  la  prima  jCanticd  descrive  l'infer- 
no degli  Emisferi  della  Terra , la  seconda  Cantica  de- 
scrive la  Superficie  dell’Emisfero  inferiore  della  Terra, 
la  terza  Cantica  descrive  luttociò  da  cui  i circondata 
la  Terra  : dunque , a compimento  della  Descrizione 
della  MONARCHIA  DI  DIO  , si  rendea  necessaria  la 
Descrizione  della  Superficie  dell' Emisfero  superiore  del- 
la Terra  ; e questa  si  trova  appunto  ne’Canti  che  proe- 
mian  l' ingresso  del  Poeta  nell  Inferno. 

Questa  VERITÀ'  può  connettersi 
con  la  somma  di  questi  Studi. 

Dicemmo , pagina  146 , assommarsi  questi  umili  Studi 
nella  seguente  breve  sentenza  : 

» Dante,  viaggiando  da  Penitente  i tre  Regni , cantò 
LA  MONARCHIA  DI  DIO  ». 

(1)  Questa  osservazione  ( che  il  Dionigi  Slroechi  avrebbe  detta 
invenzione  ) ci  par  veramente  che  debba  riuscire  a gran  vantaggio 
per  1’  intelligenza  dei  Poema  sacro , ma  forse  non  parrà  al  signor 
Filippo  de  Doui  che  un  offro  ferro  sia  far  calzette. 


Digitized  by  Googie 


512 

Or  , se  vorrassi  dir  più  , c dichiararsi  come  in  quc&li 
Studi  si  discorra  ancora  di  quel  Luogo  di  Azione  clic  in 
altri  Studi  non  fu  trattalo , si  potranno  cosi  concludere 
le  ripetute  parole: 

» Dante , viaggiando  da  Penitente  i Ire  Pegni , cantò 
v La  MONARCHIA  DI  DIO , di  cui  ne’ Canti  proemiali 
» descrive  t Emisfero  nostro , ne/f'lnferno  le  Viscere  della 
» Terra , nel  Purgatorio  P Emisfero  antipodo  , nel  Para- 
» diso  t Cieli  ». 

Nel  molto — da  Penitente — si  com  prendono  i nostri  Studi 
Del  Viaggio  de' sette  giorni  (viaggio  mo- 
rale e anagogico),  e 
Delle  Mansioni. 

Nel  molto—  LA  MONARCHIA  DI  DIO  — si  compren- 
dono gli  Studi 

Dell'Intenzione  di  Dante  , c 
Del  Titolo  del  Poema. 

Nelle  parole — Né1  Canti  proemiali  descrive  I Emisfero  no- 
stro— si  comprendono  gli  Studi 

Dell’Universo  di  Dante, 

Dell'Allegoria , e 
Della  lingua  sacra. 

Le  altre  parole  sono  pure  una  verità  , ma  una  verità 
conosciuta  da  tulli. 

' Della  necessità  che  fu  in  Dante 

di  descrivere  il  nostro  Emisfero. 

. Necessità  Poetica. 

Quel  Grande,  che  modestamente  volle  inciso  sul  suo 
sepolcro 

JURA.MON ARCHI  AE.CECIN1 
ma  che  veramente 

MONARCHIAM  cecini! , 

la  MONARCHIA  che  .governa  il  moto  dei  mondi  e dei  cuori, 
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era  in  debito  di  celebrare  i due  Luoghi  della  MONAR- 
CHIA medesima  consagrati  a' due  Misteri  dell’  IMPERA- 
TORE più  famosi  ed  augusti  ; il  Luogo  ove  s’ innalza  il 
Trono  dell  UNO  e del  TRINO , ed  il  Luogo  ove  il  FI- 
GLIO redense  la  MONARCHIA.  Quindi  nel  Poema  il 
COLLE  della  Redenzione  IN  MEDIO  TERRAE,  e \'IRl 
SUPERIORE  AD  OGNI  UBI ; quindi  dM  ARA  DI  DIO 
celebrata  nel  Canto  primo  noi  ci  alziamo  al  TRONO  DI 
DIO  celebrato  nel  Canto  ultimo.  Cosi  colpi  che  cecini! 
Tura  MONARCBIAE  cantar  volle  il  SOGLIO  onde  ema- 
nano I Decreti  del  POTERE , e l’ ALTARE  su  coi  ri 
consumò  il  SAGRIFIZIO  per  decreto  dell  AMORE. 

E , da  si  alto  concetto  facendoci  a cosa  tutta  piana  e 
didascalica1,  saria  verisimile  lo  scendere  all'Inferno  senza 
eagionef  o,  perchè  la  discesa  acquistasse  credibilità , non 
sarebbe  anzi  necessità  il  dimostrare,  come  la  cagione  se  ne 
stesse  riposta  dentro  fatti  precedenti  ? È però  da  riguar- 
darsi quasi  un  canone  di  Poetica , che  le  discese  all  In- 
ferno (sì  in  oso,  come  provò  l’Ozanam,  presso  gli  an- 
tichi ) sien  precedute  da  un  Racconto:  se  da  un  Racconto , 
da  un  Luogo  di  Azione ; se  da  un  Luogo  di  Azione,  da’  luo- 
ghi reali  ; se  da’  luoghi  reali,  da’  luoghi  della  Terra  abitata-, 
se  da'  luoghi  della  Terra  abitata,  da’  luoghi,  nel  Poema  di 
Dante , posti  sulla  superficie  dell  Emisfero  nostro.  Qui  ci 
vogliono  Vie  , Selve , Colli,  Piaggie , Monti  poeticamente 
veri;  non  ci  vogliono  nè  baje  morali,  nè  bajc  politiche,  per- 
che colui  die  asserì  d’aver  fatto  uu  Poema 

Al  quale  han  posto  mano  e Cielo  e Terra , ' ' 

cantar  dovea  , e cantò  , quanto  ha  il  Cielo  di  più  sacro- 
santo , e la  Terra  di  più  venerando  (I).  Oltre  di  die,  e- 

(I)  Diate  non  asserisce  mi!  falso,  non  promette  mai  iorano. Nel 
Canto  di  Ugolino,  p.  e.,  fa  promettere  a!  Conte,  clic  s'udrà  come  la 
morte  sua  fu  Cruda;  ed  il  suo  racconto  finisce  appunto  col  quando 
egli  spira  per  la  vittoria  del  digiuno  sul  dolori , non  col  quando 
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gli  è ben  ebbro  , che  un  Poeta  , che  raccontar  voglia  la 
sua  discesa  ali' Inferno,  dir  no  debba  dove  passò  per  farsi  pres- 
so all’uscio  de’  morti  ; c Dante  non  ommise  di  descrivere 
la  eia  che  tenne  , c fu  questa  : Dalla  Selva  oscura  alla 
Valle , dalla  Valle  al  Colle , dal  Colle  alla  Piaggia  diserta , 
dalla  Piaggia  diserta  alla  Porta  di  San  Pietro , dalla  Por- 
ta di  San  Pietro  alla  Porta  dell’Inferno.  Convien  studiar 
la  sua  via. 

Necessità  morale. 

Dante,  e ciò  già  dicemmo , cantò  l’  UNIVERSO  ; per 
cantarlo  , dovea  viaggiarlo  ; per  viaggiarlo , non  avea  al- 
tre vie , cl»e  la  Via  diritta , e la  Via  lunga  ,.e  questa, 
appunto  perchè  lunga  e perchè  mirabilmente  poetica,  egli 
prescelse.  Prescelta  questa  Via , nel  suo  Canto  dovea  ne- 
cessariamente nascondersi  un  Trattalo  del  Simbolo  di  que- 
sta Via,  cioè  un  Trattato  della  Soddisfazione;  e siccome  la 
Soddisfazione  necessariamente  conseguita  alla  Contrizione 
cd  alla  Confessione , così  per  trattare  di  quella  , dovea 
dire  alcuna  cosa  di  queste;  c se  quella  era  nel  velo  del 
Simbolo , dovea  egli  necessariamente  velare  anche  queste. 
Dante  ne  cercò  i veli  ne’  Libri  Cattolici , ed  imparò,  che 
Simbolo  della  Contrizione  è un  compungimento  del  cuore 
nella  Valle  , che  Simbolo  della  Confessione  è un  riposo 
del  lasso  fra  le  spalle  del  Colle;  ed  imparò  ancora,  che, 
se  Simbolo  della  Soddisfazione  è la  Via  lunga  che  passa 
pc’  tre  Regni , Simbolo  dell’  inizio  della  Soddisfazione , 
ossia  il  Loco  della  Penitenza,  è la  Porta  deli  Inferno 
che  sta  nella  Selva  oscura.  Imparato  di  ciò , necessaria- 

( secondo  alcuni  contentatoli  ) si  mette  a mensa  di  orrido  jiasto. 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno 
non  significa  altro , so  non  se  — Poscia , più  che  non  poti  il  do- 
lore a rinfocolare  la  mia  vita , colse  a spegnerla  il  digiuno  — . Ed 
è modo  tolto  dalle  Metamorfosi,  laddove  Ovidio  narra  i lagrimevoli 
casi  di  Niobe.  . 
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mente  alla  sua  discesa  alla  Porla  dell'Inferno  dovette  pie* 
mettere  il  suo  viaggio  alla  Falle  ed  al  Colle , ed  egli  ci 
fè  sentire  la  necessità  io  cui  era  , cantando 
— Ma  , per  Irallar  del  ben  eh'  tei  trovai, 

Dirò  dell’alare  cose  ch'io  v'ho  scorte  — , 
e , senza  più , si  fece  a parlare  della  Folle  e del  Colle. 

Necessità  artistica. 

11  Cantore  della  MONARCHIA  DI  DIO  non  potea  non 
voler  spendere  tutti  i colori  del  suo  divino  pennello  , per 
adornare  qucll’U  NI  VERSO  ch’ei  presentava  alle  genti  uni- 
verse. Che  non  fu  detto  dell'Empireo  V Eppur  il  Poeta  lo 
abbella  di  una  Rota , che  tal  non  s’ infiora  da’  più  gran 
Maestri  in  pittura  nelle  cupole  più  superbe  > sol  perchè 
le  bellezze  di  Dante  si  trasmodano  di  là  da  loro.  Quai 
meraviglie  non  vedete  voi  , o Giovani  gentili , in  quel 
Cielo  ove  fra  Luce  ed  Amore  gli  Angioletti , distinti  in 
nove  cori , 

— Tutti  tirali  sono  , e tutti  tirano.  — ? 

Nel  Cielo  ottavo  il  TRIONFO  DI  CRISTO  è sì  magnifico, 
che  la  bellezza  di  quel  Cielo  non  potea  esprimersi  che  da  - 
un  Dante , e questi  la  espresse  con  una  delle  più  vaghe 
locuzioni  della  lingua  umana 

— Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
DclfUniverso  — . 

Il  Ctrl  di  Saturno  è adornalo  dal  Poeta  di  uno  scalco 
Di  color  d’oro  in  che  raggio  traluce, 
c di  splendori,  che  scendono  giù  per  li  gradi,  tanti  c si 
vivi , che  si  crederla 

eh’  ogni  lume , 

Che  par  nel  Citi , quindi  fosse  diffuso. 

Nella  facella  di  Giove  un'Aquila  è rappresentata  da  più 
di  mille  Luci,  che,  volitando,  si  fanno  in  ligure  vaghis- 
sime , si  che  quel  Pianeta 

• Pareva  argento  li  d’oro  distinto. 
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Il  Citi  di  Marte  è si  adorno , che  il  Poeta  , dopo  un'e- 
sclamazione all’  eccelso  IDDIO  che  tanto  vi  addobba  due 
raggi , così  canta  la  CROCE  di  quella  sfera  : 

Come  distinta  da  minori  c maggi  i . 

Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  Saggi, 

Sì  costellali  facean  nel  profondo 
Marte  quei  raggi  il  venerabil  SEGNO 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

All  'Aquila  in  Giove  , e alla  CROCE  in  Marte , succedono 
due  Corone  di  maravigliosa  bellezza,  ciascuna  di 94  Solit 
nel  Sole.  Noi  non  vagliamo  al  descriverle  , e ognun  può 
cantare  con  Dante: 

Perdi’  io  lo  ’ngegno  e l’arte  e l'uso  chiami 
Si  noi  direi  , che  mai  s’ immaginasse  ; 

Ma  creder  puossi,  e di  veder  si  brami. 

Nè  l’Artista  avrà  lieve  sebben  cara  fatica  per  donarci  il 
Ciel  di  Venere  uell’adornezza  che  ci  è dato  da  Dante,  se 
s’ inspirerà  a questi  versi  ( Par-  «•  Vili.  ) ; 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quando  una  è ferma , c l’altra  va  e riede  ; 

Vid’  io  in  essa  luce  altre  lucerne 
Muoversi  in  giro  più  c me»  lucenti , 

Al  modo , credo  , di  lor  viste  eterne. 

E chi  perverrà  al  dipinger  la  stella  che  si  cambiò  e rise , 
quando  Beatrice  si  fu  messa  nel  secondo  Cielo ? Qual  va- 
ghezza in  que’  più  di  mille  splendori , che  si  trassero  ver- 
so i pellegrini  dell'  etra  , 

— Come  in  peschiera  ch'è  tranquilla  e pura 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori  — ! 

E , come  appunto  canta  il  Poeta  , c mirabil  cosa  anche 
l’ultimo  scanno  de’  Beali , la  Luna ; c grandi  Artisti  farà 
star  pensosi  il  dar  vita  al  concetto  del  Poeta , che  cosi 
descrive  l’ingresso  suo  e di  Beatrice  nel  primo  Ciclo  : 
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Parerà  a me,  die  nube  ne  coprisse 
Lucida  , spessa , solida  e polita  , 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sè  l’eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com’acqua  ricepe 
Raggio  di  luce , permanendo  unita. 

L'AUighieri  tolse  I tesori  della  lingua  nostra  e le  ma- 
raviglie della  luce,  per  far  belli  i suoi  Cieli  -,  ed  altri 
tesori  di  arte  e di  lingua  noi  ammiriamo  nella  Monta- 
gna del  suo  Purgatorio , adorna  oltre  lo  sii!  de’  Poeti.  I 
primi  versi  con  cui  ne  comincia  la  descrizione  già  ti  met- 
tono una  soavità  dentro  l’ anima  : 

Dolce  color  d’oriental  zaffiro, 

Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aer  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto  , 

Tosto  ch’io  usci’  fuor  dell’aura  morta 
Che  m’avea  contristati  gli  ocelli  e ’t  petto. 

Lo  bel  Pianeta  che  ad  amar  conforta 
Faceva  tutto  rider  l’Oriente,  ec. 

Siam  poi  all'arrivo  di  una  navicella  sneilctta  e leggiera 
che  avea  per  nocchiero  un  Angelo , che , pur  descritto , 
faria  bealo  altrui.  I Poeti  salgono  , o dove  e’  giungono  ? 
lo  loco  , ove 

Oro  , ed  argento  Gno , e cocco , c biacca  , 

' Indico  legno  lucido  c sereno  , 

Fresco  smeraldo  allora  che  si  fiacca  , 

Dall’erba  e dalli  fiori , entro  quel  seno 
Posti , ciascun  saria  di  color  vinto , 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

Ciò  fuor  la  Porta  del  Purgatorio  : la  quale  poi  ci  vien 
descritta  maestrevolmente,  e tale  da  esser  degna  che  sul 
terzo  suo  scagliono  di  porfido  fiammeggiante  si  stesse  fAn- 
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gelo  che  ne  tien  le  chinai  da  Piera,  Dopo  l'ingresso  è un 
Museo,  un  Museo  di  sculture  descritto  da  Dante  !<  Dal  Mu- 
seo si  passa  sopra  un  /^cimento  istoriato  ; nò  V è balzo 
che  poi  non  abbia  per  l’ artùta  bellezze  nuove  y sin  che 
siamo  introdotti  nel  Paradiso  terrestre , capo-lavoro  di  DIO, 
e del  POETA  SUO. 

Che  direm  doli’ Inferno  ? Quella  ca vernaccia  in  visceri - 
bus  Terra»  è come  lavorata , diremo,  con  ardito  tropo,  a 
merletti  di  Fiandra  , tonto  ogni  piùi  industre  o-  minuziosa 
cura  vi  spese  il  Poeta  v il  quale  , regimati  dal  Pagani  e 
da' Nostri  i pensieri  intorno  quel  baratro  più  belli  e.  più 
pellegrini , li  addoppiò  co’  trovati  delia  sua  Musa , e di- 
pinse , con  que’  colori  che  creava  , ciò  che  ha  bastalo  a 
dar  tema  ed  esempio  a mille  Artisti.  , > 

Or  quel  sovrano  Poeta  che  raccolse  il  fiore  (felle  Arti 
Cristiane  per  descrivere  i Cieli,  e la  Montagna-  del  Pur- 
gatorio e i Inferno  , ossia  lutto  ciò  ei,  vide  nel  suo 
viaggio  de'.set te  giorni,  non  potea,  non  dovea.  trascurare 
i luoghi  pe’  quali  si  aggirò  il  suo  viaggio  proemiate  di  un 
giorno.  E se  dovea  cantarli,  dovea  altresì,  nel  suo  Viag- 
gio poetico , cantarli  non  secondo  la  verità  geografica,  ma 
secondo  la  verità  poetica.  E poiché  la  Poesia  sacra  avea 
giù  , da  Giobbe  ad  Adamo  da  San  Vittore , vestita  d’ im- 
magini la  Superficie  del  nostro  Emisfero , luogo  appunto 
del  viaggio  proemiale  di  Dante , non  potea  questi  riget- 
tarle dal  suo  Poema  saero,  dal  Poema  in  cui  accolse  le  im- 
magini Bibliche  per  descrivere  ogni  altra  parte  del  Mon- 
do. Difaui,  diteci  in  cortesia,  o bennati  Giovani  , terreste 
per  lavoro  di  egregio  Artista  una  Carla  della  Terra  ebe  nel- 
YEmisfcro  meridionale  facesse  mostra  di  una  Montagna 
del  Purgatorio  diseguata  secondo  le  Vision»  dii  Cielo  Leg- 
gendario , e che  poi  neh’ Emisfero  settentrionale  o non  fa- 
cesse mostra  di  nulla , o v'indicasse  Lisbona  e Bagdad  , 
Parigi  e Coslantinopoli , il  Tago  e il  Volga  , la  Manica 
e il  Mediterraneo,  lo  Alpi  e l’Atlante?  Guidali  dal  solo 
ingegno  vorreste  uno  il  lavoro,  cd  a quel  sacro  Emisfero 
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inferiore  vorreste  contrapposto  per  onor  dell’  Arte  un  E- 
mie  fero  superiore  sacro;  in  cui  ognun  sa  , che  c’è  una 
Via  del  Paradiso , una  Via  che  mena  a perdizione  , un 
Abisso  in  cui- cadono  i Colpevoli , una  Valle  in  cui  ge- 
miamo , la  Città  dei  Fedeli , ed  un  Colle  con  due  spal- 
le, in  cima  del  quale  sta  LA  NOSTRA  BANDIERA.  Or 
bene , miei  cari , questo  buon  senso  comune  non  man- 
cò ài  divino  Allighieri  ; e noi  dobbiamo  studiare  il  suo 
Emisfero  superiore  della  Terra , sicuri , che  la  sapienza 
end'  era  si  ricco  non  fé  restargli  occulta  alcuna  di  quelle 
bellezze  onde  gli  Scrittori  sacri  consparsero  lo  faccia  del- 
la Terra. 


Cenno  Geografico  del  nostro  Emisfero , 
secondo  i Poeti  sacri. 

E studiando  il  Dante , ed  i suoi  Cristiani  Maestri , noi 
troviamo  presso  a poco  tale  la  Topografia  sacra  del  no- 
stro Emisfero  -• 

Un  Cammino  di  Vita  , che  altro  non  é che  VAsse  delta 
Terra  , prolungato  , si  allo  zenith  che  al  nadir  , sino  a 
quel  Cielo  Empireo  su  cui  posa  la  Gerusalemme  celeste , 
Madre  nostra  , nostra  Vita. 

Una  Via  diritta  , ch’i  la  parte  det  Cammin  di  Vita  volta 
allo  zenith  fra  .il  Colle  e l'Empireo.  È divisa  in  due  Calli, 
e poggia  sul  Monte. 

Un  altro  Viaggio , chiamato  Via  lunga  o Cammino  san- 
to, eh’  è la  parte  del  Cammin  di  Vita  culla  al  nadir , e 
medesimamente  fra  il  Colle  « l’Empireo.  Passa  per  l’Infer- 
no , pel  Purgatorio  e Paradiso. 

Una  Selva  oscura  , divisa  in  nove  scaglioni , che  rive- 
ste tutta  la  parie  connessa  del  nostro  Emisfero  , ed  ha  il 
Basso  Loco  al  nord , ed  al  sud  è bagnata  dal  Mare  del- 
l'Emisfero australe. 

Un  Basso  I-oco , fra  la  Selva  oscura  al  sud , e la  Val- 
le al  nord. 
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Un'  Oscura  Costa  : in  fondo  ed  in  mezzo  del  Basso 
Loco,  per  la  quale  i pellegrini  delia  Via  lunga  ditcendono 
dalla  Porta  di  San  Pietro  alla 

Porta  dell’  Inferno  , situata  , mila  detta  Via  , tn  cima 
della  Selva  oscura. 

Una  Piaggia  diserta , al  nord  della  Valle. 

Una  Valle , che  ti  distende  sul  pianoro  del  nostro 
Emisfero , fra  il  Basso  Loco  al  sud , « la  Piaggia  di- 
serta al  nord. 

Un  Colle,  tn  mezzo  della  Valle,  da  lui  divisa  in  Orien- 
tale ed  Occidentale. 

La  Porta  di  San  Pietro.  Questa  i uno  Porta  meridio- 
nale dell'unica  Città  della  Valle , chiamata  Gerusalemme 
terrestre  , le  cui  muro  sorgono  Là  ove  termina  la  Valle 
a piè  dei  Colle , dal  quale  è occupata  la  Città. 

Un'  Erta  , al  nord  della  Piaggia  diserta , nel  solo  spa- 
zio però  corrispondente  allo  spazio  inferiore  della  Valle 
occupato  dai  Colle,  in  medio  Terrae. 

Un  Loco  selvaggio  , al  nord  dei  fianchi  della  Piaggia 
diserta.  Fi  fan  covile  una  Lonza , un  Leone , e una 
Lupa.  1 

Una  Fiumana  su  cui  il  mare  non  ha  vanto  ( Passo  de 
non  lasciò  giammai  persona  viva  ),  che  nasce  nel  Loco  Sel- 
vaggio, e si  divide  in  due  torrenti  impetuosissimi , » qua- 
li , bagnati  i confini  orientali  ed  occidentale  della  Valle , 
precipitano  in  arco  sul  Basso  Loco,  e rimbalzano  sul  pri- 
mo scaglione  della  Selva  oscura  , per  inabissarsi  poi , di 
scaglione  in  Scaglione , sino  aUa  Selva  fonda  o Terra 
ultima , e perdersi  nel  Mare. 

Un  Monte  alto  sino  all'Empireo,  al  Nord  dell’Erta  e 
del  Loco  selvaggio.  I Pellegrini  della  Via  diritta  vanno 
dal  Colle  al  Monte  , attraversando  la  Piaggia  diserta  , e 
quindi  salendo  l’Erta.  Tal  Monte  non  può  non  avere  im- 
mense radici:  sin  la  Selva  fonda  può  considerarsi  come  il 
profondissimo  fondamento  del  Monte. 

Un  Pianeta  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  È 
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collocalo  in  sulla  Via  diritta  nel  Cielo  oliavo  , come  Fa- 
ro de'  Pellegrini. 

Dante  ne* primi  Canti  tocca  di  tutti  questi  Luoghi  emi- 
nentemente timboliei. 

Dante  fu  pure  in  necessità , 
descrivendo  la  superficie  del  nostro  Emisfero , 
di  giovarsi  del  Racconto,  e del  Dialogo. 

Abbiam  veduto,  che  l’ Alighieri  non  polca  non  descrivere 
ne’ primi  Canti  la  Superficie  del  nostro  Emisfero,  perchè 
ciò  era  debito  di  Poeta,  di  Teologo  e di  Artista;  ed  ab- 
biam veduto,  come  il  dover  di  Poeta  gli  comandasse  altresi 
di  narrarci  gli  antecedenti  della  sua  discesa  alP  Inferno  : 
quindi  la  necessità  del  Racconto.  Il  dovere  poi  e di  Poeta 
e di  Teologo  gli  comandava  di  associarsi  Virgilio  nel  gran 
pellegrinaggio  ; ed  ecco  la  necessità  del  Dialogo  : Virgilio 
era  necessario  al  Poeta  che  volea  imitare  il  magistero  del- 
V Eneide  ( V.  pag.  42.  ) , era  necessario  al  Teologo,  cui 
veniva  prescritta  una  Guida,  ne  absque  ductore,  come  di- 
cemmo ( pag . 427.  ) , ingrediaris  viam  quam  nunquam 
ingressus  es. 

Importanza  del  Racconto  e del  Dialogo  nel  Proemio. 

Fra  le  necessità  di  proemiare  il  Poema  con  una  Descri- 
zione , con  un  Racconto  e con  nn  Dialogo  saria  venuto 
meno  ogni  altro  ingegno  , fuor  quello  di  Dante  ; il  quale 
ansi  , secondo  a noi  pare , si  creò  ancora  la  necessità  di 
accennare  ad  un  quinto  senso,  e fra  tante  difficoltà  fé  ri- 
splendere a noi  vittorioso  di  tutte  il  suo  verso  sublime. 
Oh , non  era  impresa  da  pigliare  a gabbo  la  sua  ! 

Ognun  può  pensare  l'arduità  di  una  Descrizione  ombreg- 
giata si  ne’  Libri  sacri  , discorsa  sì  dai  Padri,  canterel- 
lala si  da’  Poeti  Cristiani , ma  giammai  ridotta  a quella 
perfetta  simmetria  fisico-mistica , cui  la  elevò  il  gran 
Poeta  , il  gran  Teologo  , il  grande  Artista. 
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Or  si  pensi  1'  arduità  dei  Racconto  , eh’  egli  far  dovea 
in  lingua  sacra  c perchè  sacro  era  il  Poma  , e perchè 
piii  facilmente  il  lettore  fosse  stato  insegnalo  dai  modi 
della  lingua  in  quali  libri  avesse  a cercare  le  Vie,  la  Set- 
ra, il  Colte  , il  Monte , la  Piaggia.  Dal  Racconto  dovea 
apparire  la  cagione  c la  moralità  del  suo  Viaggio;  e quin- 
di l'enormità  del  suo  peccato,  e la  dichiarazione  di  voler 
esporre  un  Trattato.  Dal  Racconto  dovevamo  imparare  il 
tempo  della  Visione;  e ci  si  doveva  mostrare  il  Pellegrino 
nell’  atto  che  si  compungeva  , e nell’  atto  che  si  riposava, 
perchè  tali  alti  di  necessità  preceder  denno  le  Discese  dei 
Cristiani  alP  Inferno.  Nel  Racconto  infine  dovean  rical- 
carsi le  Mansioni  Israelitiche  anteriori  alla  Mansione  — 
Per  medium  mari*  — , quando  la  prima  Cantica  erasl 
destinata  ad  un  corso  per  medium  maris  sino  ad  Helim  ; 
la  seconda  ad  un  corso  da  Helim  al  Giordano  ; e la  ter- 
za ad  un  ricorso  da  Ramesse  al  Fiume  di  Dio , che  il 
Poeta  vede  nel  Canto  XXX  del  Paradiso. 

Nè  cosa  leggiera  il  Dialogo.  Il  Poeta , postosi  fra  la 
Morte  e il  Soccorso , trovò  modo  d’ introdurre  Virgilio , 
primissimamente  Saggio  famoso , e però  Maestro , in  se- 
condo luogo  Cantore  della  Monarchia  di  Roma  , e però 
Autore  ( Cani.  I.  v.  85.  ).  Ma  il  Dialogo  fra  la  Guida 
e il  Guidalo  era  costretto  sulle  labbra  di  Virgilio  da  gravi 
necessitò:  dovea  questi  parlare  al  Guidato  delle  tre  Don- 
ne , per  rendergli  ragione  di  sua  venula  ; del  Veltro,  per 
disperarlo  di  più  pronto  vincitor  della  Lupa  ; dell'  alilo 
viaggio  cui  lo  consigliava,  perchè  il  Poma  non  mancas- 
se della  sua  Protasi. 

Arie  però  usata  da  Dante  a fine  di  abbreviare  la 
Descrizione. 

Il  Poeta  , dovendo , per  la  natura  del  Racconto  e del 
Dialogo  necessari  al  Poema  , prender  le  forme  Bibliche , 
e dovendo  accomodare  alla  sacra  struttura  de"  suoi  Regni 
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la  Descrizioni  del  nostro  Emisfero  , la  quale  però  uddi- 
mandava  la  veste  delle  forme  medesime , profittò  della 
celebrila  Cattolica  de’  Luoghi  Biblici  per  occultare  la  De- 
scrizione sotto  il  manto  o del  Racconto  de'  suoi  puoi , o 
del  Dialogo  col  suo  Consiglio  ; e,  mentre  studiò  a rive* 
Urei  ogni  parte  della  superficie  del  nostro  Emisfero , ed  a 
segnarcene  i confini , e ad  armonizzarla  sempre  col  Vero 
religioso  e col  Bello  artistico , nascose  tanl'artc  sotto  le 
apparenze  di  quella  trascuratezza  nel  precisare  la  postura 
de’  luoghi  , con  cui  un  Cronista  Romano  avrebbe  parlalo 
del  Luterano , del  Colosseo  , e del  Campidoglio.  Egli  ha 
il  suo  lettore  per  informatissimo  della  Via  diritta  , della 
Piaggia  diserta,  del  Monte  , sì  che  neppure  accompagna 
tali  nomi  con  quell’  uno  o una  che  si  associa  a'  nomi  di 
cose  ignote  , ma  li  gilta  là  col  solo  articolo , come  usia- 
mo co'  nomi  di  cose  notissime  , e canta 

— Chè  la  diritta  via  era  smarrita  — ; 

— Ripresi  via  per  la  Piaggia  diserta  — -, 

— Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte?  — . 
Mediante  quest’ artifizio  di  supporre  già  noli  i celebrati 
luoghi , mediante  questa  segreta  cura  di  far  apparire  la 
loro  qualità  e la  loro  situazione  sotto  il  velo  or  del  Rac- 
conto cd  or  del  Dialogo  , 1’  Allighieiù  ottenne  il  grande 
scopo  di  descrivere  una  parte  nobilissima  della  MONAR- 
CHIA che  cantava  senza  troppo  allungare  il  'Proemio  , 
senza  troppo  tardar  l'Azione,  senza  aver  ricorso  alla  Poe- 
sia descrittiva  là,  dove  gl’impcnuava  le  ali  dcli'iugegno  la 
Poesia  sublime  che  preludia  le  grandi  Visioni. 

Dante  merita  rimprovero  per  averci  oscuramente  descritta 
ne'  Canti  proemiali 
la  Superficie  del  nostro  Emisfero ? 


Se  le  cose  si  dovessero  giudicar  dall’esito,  niun  Poeta 
più  degno  di  biasimo  per  l’oscurità  de’  suoi  Canti  Proe- 
miali, quanto  Dante  Allighici i.  studiato  per  più  di  oin- 
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que  secoli  , tradotto  io  tulle  le  lingue  più  nobili , ce- 
mentato da  cento  dotti,  la  Lettera  e l'  Allegoria  de'  primi 
suoi  Canti  sono  tuttavia  rimase  un  mistero.  Però  chi  ha 
detto  — Stiamo  conienti  al  poco  che  se  ne  intende — ; chi 
ha  detto  — È un  Proemio  Orni  senso,  e tutti  han  ragio- 
ne — ; chi  ha  dello  — Nemo  velum  detraiti,  < tutti  han- 
no torto  — ; e si  è poi  alzato  un  grido  per  ogni  dove— 
Basta  , basta  di  studi  e di  Fomenti  sul  Dante  — . Or  , 
dopo  ciò , qual  giudice  del  fatto  non  condannerebbe  il 
Poeta? 

Si  ricordano  a difesa  di  Datile  tre  ragioni 
sopra  discorse. 

Dicemmo  ( jmg.  289-293  ) principali  ragioni , dell’  es- 
sersi resi  di  duro  senso  Cardi  che  usciti  appena  alla  lu- 
ce divennero  popolari , f abbandono  della  Mistica , la  ne- 
gligenza de'  nostri  padri  nello  studio  del  Poema , e la  sco- 
perta di  Galileo.  Polca  Dante  preveder  tanto  ? 

i . 

Si  aggiunge  a sua  difesa 
La  noncuranza  delle  sue  Opere  minori , 
e specialmente  delle  Lettere. 

Qual  cementatore  poi  dal  secolo  XV  al  XIX  studiava  le 
Opere  minori  di  Dante  per  contentare  il  Dante  f Quasi  ucs- 
suuo.  Ed  erano  assai  rare;  e non  ammirala  la  magnilo- 
quenza del  Concreto,  sconosciuta  ne’  Libri  de  Monarchia 
Ira  politiche  ingrate  una  fede  da  Confessore , non  istu- 
diati  nel  Volgare  eloquio  i segreti  di  lingua  non  ad  al- 
tri più  manifesti  che  al  suo  primo  Maestro , non  senti- 
ta la  pura  soavità  delle  sue  Rime  amorose  , nè  P altez- 
za delle  sue  Rime  gravi  ; che  anzi  del  Credo , Itima  d’alta 
sapienza  teologica  , non  avemmo  una  corretta  edizione 
che  pochi  lustri  or  sono , quando  vi  diè  opera  in  Fano 
quel  gagliardo  sacerdote  delle  Muse  che  fu  il  Cristoforo 
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Ferri.  Ma  più  grave  danno  alla  reità  intcrpeirazione  delle 
parli  più  nobili  del  iberna  ci  venne  dall'obblio  cui  sino  a 
modernissimi  tempi  furono  condannale  le  sue  Lettere , pa- 
recchie delle  quali  non  erano  stale  pur  dissepolte  dagli  ar- 
chivi. Or , mercé  alle  cure  di  valenti  italiani  e del  caro 
nostro  amico  Alemanno  prof.  Carlo  YVitlu  , elleno  fanno 
bella  mostra  di  sé  o nitidamente  corrette  come  nell’  ulti- 
ma edizione  Livornese , o fedelmente  tradotte.  E queste 
Lettere  sono  specchio , dal  quale  ci  è riflessa  , se  cosi  ci 
è lecito  dire , l’anima  biblica  di  Dante , e nelle  quali  ci 
é dato  di  leggere  quel  suo  pietoso  lamento  — Giace  il 
tuo  Gregorio  fra  le  tele  de’  ragni  , giace  C Ambrosio  ne’ 
segreti  ripostigli  de’  Chierici  , giace  l’  Agostino  spregia- 
to , e il  Dionisio,  e il  Damiano , ed  il  Beda  — ; e quel 
suo  solenne  consiglio  — Leggano  il  Riccardo  da  San  Vil- 
tàre  , leggano  il  Bernardo  , leggano  f Agostino  — , la- 
mento e consiglio,  che  chiaramente  dimostrano  anche  a 
più  ciechi  studiosi  del  Poema  qual  Autore  e’  s’ abbiano  al- 
le mani.  Ma  sopra  tutte  le  Lettere  di  Dante  preziosissima  è 
la  Dedicatoria  del  Paradiso  a Can  grande , tardi  ricom- 
parsa sotto  gli  avidi  sguardi  degli  ammiratori  dell’ Ali- 
ghieri , e per  crude!  fato  lungamente  combattuta  , come 
- apocrifa,  da  queil'uomo  di  autorità  si  veneranda  ne’ Dan- 
teschi studi , rh’è  il  dottissimo  cavaliere  Filippo  Scolari. 
Ma  , quantunque  egli  veramente  a noi  sia  e sarà  sempre 
il  Piatone  amico  , tenemmo  per  più  amica  la  Verità  in 
riguardo  a quella  gravissima  Dedicatoria,  che  ci  ricorda 
con  diletto  siccome  noi  stessi  la  volgarizzavamo  negli  an- 
ni giovanili  con  si  gemile  incoraggimento  del  carissimo 
Perticar!  (1).  Ora  però  die  la  quislione  ne  sembra  del 
tutto  troncala  dal  rinvenimento  di  essa  Dedicatoria  in  un 


(I)  Vedi  , nel  Po I.  Ili , Parie  III  dell’.  Ittiologia  , la  bcllii.i  • 
ma  l ettera  del  Conte  Giulio  l'crlìcari  a Pm.  Torricelli  , clic  co- 
miuà»  : Ti  scrivo  stìns  pede  in  uno  , plichi  Madonna  Toni  mi 
a, pitta  a teiere  prò  Tribunali. 
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antico  codice  del  Trivulzio  e da  altri  validi  argomenti  di 
critica,  sì  che  solo  ne  duole  che  lo  Scolari  sia  stato  pon- 
to con  troppa  acerbezza , ci  è lecito  trar  lutto  il  prò'  da 
tanto  autorevole  documento.  E non  solo  dobbiam  ralle- 
grarci, che  per  esso  ci  sia  fatto  toccar  con  mano,  come  la 
Poesia  di  Dante  è una  Poesia  severamente  meditata  ( V.  p. 
279.  J,  e come  i Sensi  del  Salmo  In  exila  Israel  de  Ae- 
gypto  sono  in  rapporto  coi  Sensi  del  Iberna  (V.  p.  299. J, 
mi  gran  lume  dobbiam  torre  dalle  solennissime  parole 
dell'Allighieri  — In  senso  Anagogico  è discorsa  nel  Poe- 
ma l'andata  dell'anima  dal  peccato  alla  gloria  impe- 
rocché, se  questo  è il  Senso  dell’  Anagogia  o del  quo  len- 
das  , il  .Senso  Morde  del  quid  agas  non  può  non  essere 
un  corso  di  virtù , e la  Leltera  che  gesta  docet  non  può 
non  insegnare  che  opere  di  Penitenza  , e queste  opere  di 
Penitenza  non  possono  essere  state  fatte  , da  colui  che 
trovi)  il  Bene  nella  Selva  , se  non  ne’  Luoghi  di  Peniten- 
za-, la  quale  componendosi  di  tre  parti,  CONTRIZIONE  , 
CONFESSIONE  , SODDISFAZIONE  , » Luoghi  di  Peniten- 
za , celeberrimi  pe'  Catollici , sono  i tre  Luoghi  celebri  del 
Canio  I , la  VALLE  , il  COLLE  , l’ INFERNO. 

La  noncuranza  de' più  de' Cementatori  verso  lo  studio 
della  Bibbia. 

Dante  nel  Poema  dichiara  di  essere  stalo  studiosissimo 
de’  Libri  santi , quando  nel  Canto  XXIV  del  Paradiso 
manifesta  a San  Pietro  la  cagione  del  creder  suo  in  uno 
IDDIO  solo  ed  eterno  , c gli  dice  , che  non  pur  gli  dava 
pruove  a tal  credere  la  Filosofia  si  fisica  che  metafisica  , 
ma  dalmi , egli  diceva , 

Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisc , per  Profeti , e per  Salmi , 

Per  l’Evangelio  , e per  Voi  che  scriveste 
Poi  che  l’ arderne  SPIRTO  vi  fece  almi. 

I Ltbri  de  Monarchia  non  per  tanto , e le  Epistole 
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gravi , danno  ancor  più  forte  argomento  al  conviflft  rii  , 
che  i Libri  del  Palio  eran  anima  e sangue  di  quel  Sa- 
piente. Non  potevasi  dunque  iBtraprendersi  da  un  saggio 
Critico  a contentare  una  Poesia  sacra  di  tal  dottore, 
senza  un  riguardo  al  gran  CODICE  de'Calloiici.  Ed  in  fatti 
vedemmo  ( pag.  299.  ) di  tal  arte  essersi  giovati  gli  an- 
tichi ; i quali  poi , in  tanta  colluvie  di  conienti , non  eb- 
ber  seguaci , perchè  il  Poema  parve  cosa  loro  ai  Filoso- 
fi ed  a’  Politici , e perchè  ■ Libri  de  Monarchia  non  si 
dovean  leggere , e le  Epistole  non  si  polean  leggere.  Cosi 
lo  studio  della  Bibbia,  da  cui  solo  era  possibile  attinge- 
re una  perfetta  cognizione  della  Via  difilla , venne  ne- 
gletto ; e,  presa  sin  dal  principio  del  gran  Canto  una 
om  distorta  , l’ iuterpetrazione  del  Poema  s’ avviluppò  in 
mille  errori. 

La  scusabile  ignoranza  de'  Cementatori  intorno  al  Ciclo 
Leggendario. 

Chi  intraprese  lo  studio  severo  di  una  Visione , per 
cui  i»  pellegrino  un  Poeta  Cristiano  all’ Inferno,  al  Pur- 
gatorio ed  al  Paradiso , parca  dovesse  non  tanto  ridursi 
alla  mente  intorno  a ciò  le  fantasie  degli  Etnici , quanto 
quelle  de  Poeti  nostri , dando  tuttavia  , più  che  alle  nar- 
razioni di  Plutarco  e di  Luciano,  alcun  diligente  risguar- 
do al  Canto  sesto  dell' Eneide , perchè  fantasia  altissima 
di  quel  Virgilio  che  Dante  ebbe  a suo  autore.  E di  fatti, 
siccome  la  maggior  Musa  del  Lazio  non  manda  il  suo  E* 
nca  fra  la  morta  gente , senza  prima  descrivere  con  au- 
rei versi  » Luoghi  soprastanti  all  Inferno  Pagano , cosi 
la  maggior  Musa  d' Italia  non  discende  nel  cieco  mondo , 
senza  prima  averci  descritto  co*  colori  Biblici  i luoghi  so- 
prastanti all'Inferno  Cristiano.  Il  Pastore  di  Erma  poi 
eia  si  noto  esemplare,  che  avriasi  potuto  mirar  con  pro- 
fitto , specialmente  per  quel  Nuncio  di  Penitenza  eh’  ivi 
appare  ai  pellegrino  nella  vita  serena , prima  di  farscgli 


528 

in  guida  alla  vita  tenebrosa.  Nè  mancavano  a’  secoli  testé 
trascorsi  pie  Narrazioni  dei  segoli  di  mezzo , certo  più 
atie  a dar  luco  al  Canto  /,  die  le  Cronache  del  Monte- 
feltro.  Pur  dobbiamo  assentire  , che  assai  debole  era  il 
hime  de'  nostri  padri  verso  la  splendida  erudizione  de’no- 
stri  di , e segnar  dobbiamo  com'era  novella  de' Danteschi 
studi  la  scoperta  della  Vistone  di  Frate  Alberico , in  cui 
non  vede  il  Luogo  selvaggio  di  Dante  nel  Campo  spazio- 
so del  Monaco , e la  Via  diritta  di  quello  nella  Via  retta 
di  questo,  sol  chi  ha  la  mente  senz'occhi.  La  Vistone 
poi  di  Santa  Perpetua  , il  Poema  di  Strabo  Walofrido  , 
il  Nortumberlandesc  del  Beda  , il  Viaggio  di  tre  Monaci 
alla  grotta  di  San  Macario , il  Purgatorio  di  San  Patri- 
zio , la  Discesa  di  San  Paolo  all'  Inferno , il  Canto  del 
Sole , il  Viaggio  di  San  Ilrendano  son’Opere  o nuovamen- 
te scoperte , o nuovamente  osservate  dopo  il  rinvenimen- 
to della  Visione  di  Alberico , c che  con  essa  compongono 
un  Ciclo  Leggendario  ignoto  a’  nostri  maggiori,  nel  qua- 
le avrian  potuto  i moderni  cercar  il  Luogo  d1  Azione  del 
Dante.  Finalmente  la  comparsa  dell'altro  Poema , dettalo 
in  dialetto  Veneto  da  Fra  Giacomino  da  Verona  , « Viag- 
gio alla  Jehosalbu  coelbstls  » ci  offre  nuovi  mezzi  a 
riconoscere  ne’ primi  Canti  del  Dante  una  Descrizione  del 
nostro  Emisfero , e ci  là  certi , che  I’  Allighieri  non  dee 
dirsi  Poeta  originale  perchè  viaggiò  i tre  Regni , ma 
perchè  , tolta  l’occasione  del  viaggio  a’  tre  Regni  , diste- 
se il  volo  all’intero  Universo,  e cantò  LA  MONARCHIA 
DI  DIO. 

L'inescusabile  ignoranza  de'  Comentalori  intorno  le  Opere 
de’  Santi  Padri. 

L’Oznnam,  ricercando  il  Ciclo  Leggendario  con  cui  le- 
gatosi la  Visita  a’  tre  Regni  dell’Allighieri,  si  contentò  di 
accennare  ad  una  causa  seconda:  la  causa  prima  di  quella 
Visita  è nella  natura  stessa  della  Religione  Cristiana  , 
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dalla  quale  s'inculca  la  Penitenza  ; e sia  nell’ ordine  del- 
la Penitenza  il  meditar  prima  la  pena  eterna  con  cui  DIO 
punisce  le  colpe  gravi  di  cui  il  (leccatore  non  cercò  il 
perdono  , poi  la  pena  pwgalrice  d’ogni  labe  sebben  leg- 
giera , poi  il  premio  de’  Giusti  o de’  Purgati.  Quindi  i 
Santi  Padri , ammaestrando  i Fedeli  nelle  dottrine  della 
CHIESA  intorno  la  Penitenza , gli  ammonirono  della  ne- 
cessità della  Soddisfazione  , e , indirizzandoli  a lunga  e 
faticosa  via , li  consigliarono  alla  meditazione  dell'Inferno, 
del  Purgatorio  e del  Paradiso , iter  aeternilatis.  Da  ciò  il 
Ciclo  Leggendario , ossia  que’  veri  Viaggi  ai  tre  Regni  , 
descritti  dal  I al  XIV  Secolo , in  Leggende  legate  a ritmi 
o disciolte  , nelle  quali  dobbiam  notare  la  dottrina  dei 
Maestri  adornata  dalle  pietose  fantasie  dei  discepoli.  Ed  i 
Cementatori  di  Dante  , se  non  avevano  a mano  le  Leg- 
gende degli  antichi  , ben  dovevano  con  lungo  amore  cer- 
car i volumi  de’  Padri  per  bene  interpellare  un  Poema 
sacro  di  un  Teologo  sommo,  che  nel  Poema  stesso  canta 
cose  da  loro  trattate  > ed  i più  celebri  cita , loda  ed  in- 
ciela con  affetto  figliale.  Avrebbero  allor  trovato  nel  Santo 
Agostino  alti  pensieri  sol  alti  a svolgere  1'  Allegoria  del 
Iberna;  nel  San  Tommaso  tutta  la  dottrina  necessaria  ad 
intenderne  il  Senio  morale;  nel  San  Bonaventura  la  chia- 
ve del  Senso  anagogico  ; nel  San  Girolamo  , e nell’  Ori 
gene  il  segreto  mirabilissimo  delle  Mansioni.  Il  solo  Ori- 
gene  poi  avrebbe  bastato  ad  introdurli  in  tutto  il  gran 
Luogo  d’ Azione  per  cui  spaziò  l'immenso  ingegno  di  Dan- 
te. Ma  il  lungo  tema  ci  caccia , e preteriamo  una  mate- 
ria di  assai  vasto  ragionamento  ; e,  soffermandoci  soltan- 
to a riguardare  il  frutto  che  avrebber  dovuto  cogliere  i 
Contestatori  dallo  studio  de’  Santi  Padri  intorno  al  Luogo 
di  Azione  de'Canli  Proemiali , diremo:  che  da  San  Giro- 
lamo avrebber  potuto  imparare  , la  Valle  delle  Visioni 
esser  per  noi  Gerusalemme  e non  6uma  .•  da  San  Grego- 
rio e da  San  Bernardo  , che  v’  è un  giorno  di  pream- 
bolo al  Viaggio  de’  selle  giorni,  e come  e dove  il  Peìlegri- 
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ho  alla  Città  di  Dio  spender  debba  quel  dì  : da  Saul’  A- 
goslino  , che  vi  sono  due  Vie  per  salir  tant’alto , e dove 
elle  passino  , c come  si  appellino  : dai  due  Maestri  delle 
Mansioni  , che  la  Solca  oscura  corrisponde  a Ramesse,  il 
CoUe  a Socoth,  la  Piaggia  diserta  a Bulhan , Y oscura  Co- 
sta a Magdalum  : da  (ulti , die  tenebre  di  alta  notte  in- 
gombrano 1'  Egitto  ; clic  eonvicn  fuggirne  , e cercar  il 
Sole  ; che  v’è  una  Valle  di  pianto  , un  Riposo  de'  lassi , 
un  Monte  dilettoso , e Calli  impediti  da  fiere , e il  Loco 
di  Penitenza. 

Il  poco  studio  del  Secolo  di  Dante 
e delle  opere  artistiche  che  lo  fiorirono. 

Non  è raro  l’udire  da  uomini  semplici,  ina  rispettosi 
del  gran  nome  dell’  Allighicri  — Oh  I se  Dante  fosse  vis- 
suto ai  tempi  nostri  I — -,  coi  che  intendono  dire , che 
oggi  e’  non  avrebbe  usale  prole  di  duro  suono  e d’incer- 
ta significatione , e che  il  Poema  sarebbe  riuscito  una 
più  gran  meraviglia.  Non  s’accorgono  intanto  quegli  uo- 
mini buoni , die  gli  arcaismi  del  Dante  non  sono  un  di- 
fetto deli'auiore  , che  sceglieva  le  voci  più  vive  deli’  età 
sua,  ma  una  conseguenza  de'  cinque  e più  Secoli  che  ve- 
gliano sulla  sua  tomba  -,  nè  sanno  vedere , che  Dante  a 
di  nostri  non  avrebbe  potuto  creare  sì  gran  miracolo  del- 
l’arte ( V.  pag.  292 , 2 93.  ).  In  compagnia  di  questi  co- 
tali , poco  addottrinati  nell’alta  letteratura , molti  se  ne 
vanno  ciurmatori  di  Pindo , che  a tuu’  altro  intendono 
fuor  che  all'Indole  del  Secolo  in  cui  borirono  i Poeti  cui 
leggono,  c ciancian  pure  di  Dante  senza  aver  giammai  stu- 
diato il  seco!  suo , che  l'Ozanam  chiama  con  giusta  sen- 
tenza si  grande , si  calmo , si  maestoso.  Viva  era  ne’  petti 
de'  dugentisti  la  santa  fiamma  della  Religione , in  fiore  a 
que’  di  la  Mistica , ardente  in  tutti  la  brama  di  vedere  e 
di  adorare  il  SEPOLCRO  : quindi  le  Visioni,  quindi  i Pel- 
legrinaggi al  suolo  sacro , reso  incantevole  da  fantasie  di- 
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vote.  Arroge  la  poveri»  delle  Scienze  Geografiche  cd  A- 
slronomiche , si  che  per  1’  una  parte  ben  poiean  fingersi 
fiumi , selve , mari  e scogli  sono  latitudini  inaccesse  , e 
per  l’altra  meglio  potevasi , che  a'  nostri  di  con  la  Terra 
fuggente , comparare  , attaccare , adornare  la  Terra  im- 
mobile ed  il  Cielo  immobile.  Le  Arti  prendenti  forme  leg- 
giadre da  leggiadri  concepimenti  -,  e I’  Architettura  , ac- 
coppiando la  magnificenza  del  tutto  con  la  minuziosità 
delle  parti , si  fè  in  queste  la  rappresentatrice  del  Sim- 
bolismo , mentre  col  tutto  si  fè  voce  c sospiro  del  morta- 
le alla  Divinità  ; e la  Pittura  cercò  di  sovente  nobil  sug- 
gello alle  falde  e alla  cima  di  quel  LOLLE , ebe  era  il 
centro  de'  simboli  , il  convegno  de'  Poeti , il  desiderio  de ’ 
Crociati , il  riposo  de’  lassi , la  speranza  di  tulli. 

La  mania  filosofica. 

Il  Secolo  XIV  non  trovava  nel  Dante  che  la  Filosofia 
di  Aristotele  c de’  suoi  Arabi  comentatori , il  Secolo  XV 
non  vi  trovava  che  le  dottrine  Platoniche  predicate  da 
MSrsilio  Ficino  ; Dante  fu  poi  sensista  pel  Costa , cd  og- 
gi è omologo  pel  Gioberti  : ognuno  vede  secondo  la  len- 
te che  ha  agli  occhi.  Ma  ciò  che  ha  nocciuto  all’osservar 
il  mondo  del  Canto  I si  è,  che  Dante  era  insieme  e Teo- 
logo e Filosofo  e Poeta  per  eccellenza  , c dava  nelle  sue 
Cantiche  Lesioni  bibliche , dogmatiche  , ascetiche , misti, 
che  , simboliche  , morali , metafisiche , politiche,  estetiche  \ 
mentre  i suoi  comentatori  filosofi,  avendo  lutto  per  nulla, 
fuorché  t libri  di  Aristotele  o di  Platone,  fuorché  i falli 
0 T ente,  hanno  dispregiato  il  Racconto  proemiale,  perchè 
vedevano  non  ascondcrvisi  il  seme  di  loro  dottrine , c , 
senza  onorarlo  di  esame  profondo , lo  bau  dello  un'Alle- 
goria del  ritorno  dal  vizio  alla  virtù.  Da  tal  gente  pote- 
vamo aspettarci  la  scoperta  del  Viaggio  di  Dante  che  dal- 
la Selva  dell'  Etiopia  va  al  Colle  della  CROCE ? Eppure 
quante  bellezze  nun  si  manifestano  , quanta  sapienza  teo- 
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logica  non  si  disasconde  , al  cader  del  velo  clie  ne  impe- 
diva di  veder  » primi  pani  del  Penitente  sulla  Superficie 
terrestre  dell’ UNIVERSO  DELLA  CHIESA  I Oh  ! v’ è 
una  Scienza  quaggiù  più  gioconda  , più  utile,  più  vera- 
ce , più  sublime  della  Filosofia  : è la  Scienza  della  Re- 
ligione. 

La  mania  politica. 

1 Politici , avidi  di  dar  P appoggio  del  gran  nome  di 
Dante  alla  parte  de' Chibellini  moderni,  raccolsero  i Sim- 
boli del  Canio  1 gillati  via  da'  Filosofi  , e , dotti  de’  Miti 
Cristiani  quanto  un  Laico  Cappuccino  de'  Miti  Giappone- 
si , tradussero  il  Cammin  di  Vita  io  70  amu  , il  Sole 
de'  Monti  eterni  nell’  Imperatore  Romano  , il  Calvario  in 
Falterona,  il  Diavolo  ( per  non  dir  altro)  nel  Guelfismo, 
GESÙ  CRISTO  in  un  Ghibellino:  non  fu  contento,  ma 
strazio. 

Dante  debbe  assolversi  della  taccia  di  oscuro  nel 
darne  la  descrizione  del  nostro  Emisfero. 

Abbiam  veduto  per  qual  concorso  di  varie  cagioni  non 
siasi  inteso  dirittamente  dagli  studiosi  del  Dante  nelle  me- 
raviglie del  Canto  1,  le  quali  poi  si  lasciavano  all'inter- 
pctrazione  de’  Filosofi , degli  Storici  e de’  Politici  dalla 
numerosa  schiera  di  coloro  che  , piuttosto  che  sudare  su 
quelle,  andavan  in  cerca  di  fama,  raccomandando  a qual- 
che Giornalista  uua  nuova  lezione.,  una  nuora  chiosa  sul 
giubbetto , sul  caribo  , sulle  paroffic , e simili  cianciafru- 
scole.  Ma  se  l’ autor  di  un  Poema  sacro , con  un  ordine 
logico  mirabilissimo  ( che  nel  tradurre  il  Canto  1 ad  esor- 
dio da  pergamo  abbiamo  osservato  — pag.  427,  e seg.  — ), 
si  giova  della  lingua  sacra  si  per  esporre  i principali  con- 
cetti, che  per  nominar  que’  Luoghi  sacri  che  dispone  se- 
condo il  senno  degli  Scrittori  sacri,  nel  caso  che  tali  Luo- 
ghi non  sicno  riconosciuti  cd  anzi  toni  alle  più  strane  si- 
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edificazioni,  potrò  sol  ne»  difetto  di  critica  de'  lettori,  non 
già  nel  difetto  di  chiarezza  de»  Poeta  , rinvenirsi  la  vera 
cagione  di  sì  lunghi  vaneggiamenti. 

E , per  accennar  solo  alcuna  di  quelle  cose  che  da  noi 
saranno  discorse  ampiamente , vedete  quanto  sieo  chiare, 
o Giovani  ingenui , queste  corrispondenze  : 


Mi  ritrovai  par  una  selva  oscura 
Per  tenebrai  ambutabam  — Per  poemlentuan  te 
invenit. 

S.  Aug. 

Ma  per  trattar  del  ben  eh'  ivi  trovai 
Dirò  dall’altre  cose  eh?  io  v'  ho  scorte. 

Ad  ùltima  non  pervenitur  ni*»  per  circumposita , 
otiasì  per  quaedam  ostia. 

S.  Bcrn. 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Erravitnus  a via  veriiatis. 

l’rov. 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m’avea  di  paura  il  cuor  compunto. 

Conlritio  in  terminis  tuis. 

Is. 

Vestite  già  de’  raggi  del  Pianeta. 

Orio  iam  Sole. 

S.  Marc. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Genlet  in  terra  dirigis. 

Ts. 

Poi  ch’ebbi  riposalo  il  corpo  lasso. 

Jnter  humeros  illiuS  rcquiescet. 

Deut. 

Temp'era  dal  principio  del  mattino , 

E l Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’  eran  con  lui  quando  l’AMOR  DIVINO 
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Masu  c'a  prima  quelle  cose  belle, 
lhes  est  Dominici! , in  quo  Mutidus  sumpsit  exor- 
dium. 

S.  Ecc.  Pros.  Doni. 
SP1RITUS  Ejut  ornami  coelos. 

Job. 

t molle  genti  fé  già  viver  grame. 

Miseros  . . , facit  Populos  Peccalum. 

Prov. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista. 

Ihslis  meus  terribilibus  oculis  me  intuilus  est. 

Job. 

Innanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parsa  foco. 

Steli!  quidam , rujus  non  agnoscebam  vultum , ima- 
go, curam  oculis  m eis.  — l’uno  ad  me  dicium 
est  ver  bum  absconditum , et  quasi  fui  live  suscepit 
auris  mea  venas  susurri  cjus. 

Job. 

Perché  non  sali  al  dilettoso  Monte ? 

Cw  deserilis  Montem  cui  facilis  est  asccnsus  et  pe- 
rutilis  ? 


a.  Bern. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 

Maligni  S/àritus  iter  nostrum  . . . obsident. 

S.  Grog. 

Molti  son  gli  animali  a cui  s’ammog/ia. 

Adultcrium  Diaboli  . . . pecunia  est , furtum  etc. 

Orig. 

r errà , che  la  farà  morir  di  doglia. 

Ipsa  Mors , inimica  novissima  , dcslructur. 

n S.  Bcrn. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro , 

Rcgnum  meum  non  est  de  hoc  Mando. 

S.  lo. 
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Ma  Sapienza  Amore  e Viriate  , 

PATRI  altribuilur  Polcnlia,  FILIO  Sapienlia,  SPI- 
RI TU  S est  Amor. 

S.  Tom. 

E sua  nazion  sarà  fra  (diro  e feltro. 

Juiicabit  inter  pecus  et  pecut. 

E*ec. 

Di  quell  sanile  Italia  fia  salute. 

Populum  humilem  salvum  fucitt. 

Ps. 

Finché  Parrà  rimessa  nell'Inferno, 

Et  mìsit  eum  in  abyssum. 

Apoc. 

là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Invidia  Diaboli  More  inlroitit  super  terram. 

Sap. 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

Cum  purificali  fuerint , lune  discedet  a te  Nun- 
cius  ille. 

Erm. 

Perchè  fui  ribellante  alla  sua  legge , 

Non  vuol  che  in  tua  Città  per  me  vi  vegna. 

Quia  non  credidislis  Mihi , ut  sanctificarelis  Me, 
.....  non  introducete  eos  in  terra» 
quam  dabo  eis. 

Num. 


Oh  bealo  colui  cui  ir»  elegge  f 
Beatus  qucm  elegisti! 


Ps. 


Dato  alcun  saggio  intorno  la  natura  della  lingua  del 
Canto  I , la  quale  ci  comanda  di  cercar  que  volumi  in 
cui  n’è  il  tesoro , diremo , die  i Luoghi  celebri  del  no- 
stro Emisfero  furon  collocali  da  Dante  secondo  la  dottri- 
na di  que’volumi  medesimi.  Anche  ciò  dimostreremo  am- 
piamente , conienti  per  ora  al  dir  solo , che  quella  si- 
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luazione  geografica  di  essi  Luoghi , clie  poc'  anzi , a pa- 
gine 519  e 520 , discorremmo  , non  è pur  Dantesca , ma 
Scritturale. 

E , quantunque  noi  siam  d’avviso  ( senza  pretendere 
ch'altri  ci  segua  ) che  il  Poeta  fu  impedito  dal  dichiara- 
re piti  apertamente  que’/.uogfci  da  un  sottil  suo  riguardo 
ni  quinto  senso  , certamente  , o Giovani , ci  si  mostrava 
Biblico  ed  apertissimo  Biblico , quando  volgarizzava  I’  I- 
ler  Vitae  in  Cammin  di  L'ita , la  Via»  rectam  in  Fui 
Diritta,  il  Disertum  in  Diserto , il  Montem  in  Monte,  ec. 
Voi  stessi  , che  non  avevate  riconosciuti  lai  Luoghi , a- 
vreste  il  coraggio  di  rimproverarlo  di  oscurità  ? o piut- 
tosto giurereste,  che  il  Luogo  di  Azione  del  Canto  1 si 
sarebbe  da  voi  scoperto,  se  aveste  avuta  la  fortuna  di 
legger  prima  la  Bibbia  ed  i Biblici , e poi  tm  Dante  sen- 
za contenti  ? 

Nostro  debito  di  aggiungere  t Luoghi  de ’ Canti 
proemiali 

al  Disegno  dei  Luoghi  del  Poema, 
per  servirne  lo  studio. 

Se  Dante  chiaramente  espose  ne’  primi  Canti  una  de- 
scrizione de’  Luoghi  die  fu  in  necessità  di  percorrere  ; se 
tali  Luoghi  costituiscono  nientemeno  che  P importantissi- 
ma Superficie  del  nostro  Emisfero;  se  » Disegni  di  cui  si 
fregiano  Odi  rioni  del  suo  Poema  mancano  di  tali  Luoghi 
perchè  non  ravvisati  da’  Cementatori  , è chiaro  il  nostro 
debito  di  adempiere  tale  laguna,  alfine,  che  i primi  Can- 
ti , non  men  degli  altri  , possano  più  di  leggieri  inten- 
dersi dagli  studiosi. 

Soddisfacendo  tal  debito,  noi  disegneremo  un  UNIVERSO, 
completamente  adorno  in  ogni  sua  parte. 

Se  discorrendo  poc’  anzi  la  Necessità  artistica , dimo- 
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strammo  , cbe , tranne  la  Superficie  del  nostro  Emisfero , 
tulio  il  resto  del  CREATO  è magnificamente  descritto  dai 
Canto  Ul  al  Canto  ultimo  del  Poema , come  mille  e mil- 
le svariati  Disegni  comprovano,  è pur  evidente,  che,  ag- 
giungendo noi  le  meraviglie  di  quella  Superfìcie  alle  già 
note  bellezze  del  rimanente  , e queste  non  solo  con  più 
studio  ed  arte  raccostando  all'Idea  del  Poeta , ma  racco- 
gliendole in  un  Tutto  ben  ordinato,  disegneremo  in  ogni 
sua  parte  l’UNIVERSO  DI  DANTE. 

L’UNIVERSO  da  noi  descritto 
non  potrà  avere  altro  titolo , che  il  titolo  del  Poema \ 

LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Quest’  UNIVERSO , elevandosi  sopra  i concetti  de’  Geo- 
grafi e degli  Astronomi  , non  sarà  soggetto  a leggi  fisi- 
che studiale  alla  loro  scuola  , ma  a leggi  morali  studiale 
alla  scuola  degli  Scrittori  Biblici  e de’ Padri  della  CHIE- 
SA, veri  autori  di  questa  Maraviglia  appalesata  alle  menti 
più  pure  da  DIO  , consagrata  a DIO  , vivificata  dallo 
Spiro  di  DIO , e però  MONARCHIA  SUA.  E siccome  Dan- 
te ci  disse: 

JURA. MONARCHI  AE.CECfNI 

dovrem  riconoscere  per  Leggi  reggitrici  del  nuovo  UNI- 
VERSO quelle  stesse  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
che  il  massimo  Poeta  annunziò,  qnasi  nel  suo  Testamento , 
di  aver  celebrate  ; Leggi , che , discorrendo  del  Titolo  del 
Poema  sacro  , già  ricordammo  ( V.  pag.  93  e 96.  ).  E 
se  ima  è la  Legislazione  dell’UNIVERSO  DELLA  CHIESA 
e della  MONARCHIA  DI  DIO  cantata  da  Dante , non  dob- 
biamo in  questa  MONARCHIA  DI  DIO  veder  altro  che  un 
sinonimo  nobilissimo  di  quell’  UNIVERSO  -,  e se  lunga- 
mente provammo  ( V.  pag.  45-109.  ) , che  il  Titolo  del 
Poema  sacro  è « LA  MONARCHIA  DI  DIO  » , avremo 
un  Disegno  da  non  contraddistinguersi  con  altro  titolo  che 
col  Titolo  di  quel  Poema  , con  cui  si  collega  tanto  intrin- 
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secamente  , che  non  più  , come  dicemmo  ( pag.  SO.  ) , 
un  Disegno  dell’ Assiria  antica  si  renderebbe  necessario  a 
ben  intendere  nn  Poema  in  chi  fosse  stala  celebrata  la 
Monarchia  di  Alino. 

Conseguenze  dell'ideniità  deli’  UNIVERSO  che  ti  contem- 
pla dalla  CÌIIES.1  con  la  MONARCHIA 
che  fa  cantala  da  Dante. 

Conseguenza  prima: 

la  somma  differenza  morale  fra  LA  MONARCHIA  DI  DIO, 
e T Universo  de'  Cosmografi. 

Se  il  canto  del  grande  Italiano  celebra  un  Universo 
ch'è  r Universo  dei  Santi,  se  nel  Proemio  del  suo  canto  im- 
mortale celebra  la  faccia  delia  Terra-  qual  è contempla- 
ta dalla  Religione  , tanto  è moralmente  diverso  il  tuo 
Mondo  dal  nostro  Mondo , che  questo  è la  TVrro  chedob- 
biam  fuggire , quella  ò la  Terra  cui  dobbiam  ripara- 
re. Già  fu  detto  ad  Abramo  , ed  in  lui  a tutti  noi  : Esci 
de  Terra  tua  ; già  disse  Micltea  — Appropinquate  mon- 
tilus  aetcrnis  : surgite  hinc ; quia  noti  est  vobis  hic  refri- 
gerano — -,  già  ci  ripetè  il  REDENTORE  — • Qui  in  Ju- 
daea  sunt , fugant  ad  montes  — ; ed  interpetre  de'  cele- 
sti comandi  abbiam  Sant’  Ambrogio  nell’  aureo  suo  libro 
« Della  fuga  del  Secolo  » , alla  quale  uom  non  si  metto 
mediante  la  morte  sensibile , ma  , come  dice  il  Santo  , 
mediante  una  morte  adombrata , quasi  morendo  a questo 
Mondo , e rinascendo  a Mondo  migliore.  « Chi  brama  es- 
ser salvo  , egli  dice , dal  Mondo  si  spicchi  , si  sollevi , 
cerchi  presso  DIO  il  VERBO  DI  VITA  ».  11  divo  Dottore 
poi  , raccomandatoci  d*  imitar  gli  Ebrei  i quali  fuggiron 
YEgitlo  ( e in  ogni  Universo  queiramara  regione  si  tro- 
va , perchè  i più  puri  Contemplativi , sin  che  si  avvol- 
gono di  questa  argilla , sono  soggetti  a cadere  nella  Selva 
oscura  Egizia  ),  ne  chiama  al  Morte  ; a’  Monti  di  Sionne , 
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die' egli,  alla  Cillà  di  pace,  alla  Santa  Gerusalemme , non 
terrena,  ma  di  vive  pietre  costrutta.  Bensapea  però  il  San- 
to , che,  in  quell’  Universo  ove  sorge  il  Monte  eccelso,  c 
splende  il  PIANETA  eterno , non  a tutti  è dato  rivolger- 
si a sì  diritta  parte  , e che  , ad  usar  sua  frase  , coloro 
che  scesero  al  di  qua  del  Giordano  han  diverso  rifugio  ; 
e però  conclude  sublimemente  : Buona  fuga  é la  Peni- 
tenza. E Dante  fuggì  dal  Mondo  de'  Cosmografi  ove  la 
Penitenza  è derisa  , e riparò  al  Mondo  de’  Mistici,  in  cui 
negli  umili  panni  di  lei,  far  potè  tal  Viaggio  da  lasciar 
dietro  sè  i Poeti  di  tulle  le  ciò. 

Conseguenza  seconda: 

L'unità  ( nella  descrizione  di  un  soggetto  unico  ) 
del  Linguaggio  Sacerdotale  e Dantesco. 

Il  Cattolieismo  siccome  ha  una  vita  che  dal  giorno 
della  Creazione  è duratura  per  tutti  i secoli,  cosi,  unico 
fra  i culli , è percorso  fra  tulle  le  generazioni  serban- 
do sempre  una  fisonomia  sua  , una  lingua  sua.  Quindi  l‘ 
Universo  Religioso,  più  disadorno  innanzi  la  venula  del 
VElìBO  , rinnovato  a festa  all’ apparire  della  SALUTE  , 
non  si  contemplò  mai  dai  due  Popoli  eletti  sotto  specie  di 
fantasie  diverse,  nè  mai  si  descrisse  coi  colori  di  un  diverso 
linguaggio.  Dante  però  , se  volle  descriverlo , dovette  ad- 
dotta re  i modi  dell'unica  lingua  da  cui  ne  veniva  fissata  la 
terminologia  -,  e da  queste  necessarie  corrispondenze  fra 
la  stabilità  delta  Religione  c iincorrullibilità  delta  Lingua 
de'  suoi  Sacerdoti , fra  la  Terra  descritta  da'  Biblici  e la 
Terra  descritta  da  Dante , è una  grande 

Utilità  a noi  derivata. 

Abbruni  potuto  , mercè  la  Lingua  sacra  , rucquista- 
re  il  Disegno  di  un  Mondo  sacro , cantato  dai  Poeti  della 
Sinagoga  c della  CHIESA , il  quale  già  porse  una  Scala 
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di  Virtù  al  Giusto  ed  a)  Ravveduto,  un'ascensione  d’amore 
al  Contemplativo  , e tema  immenso  all'  aquila  dei  Poeti; 
racquislare  un  Disegno  lacerato  dalla  filosofica  Civiltà , che 
ha  cresciuto  il  patrimonio  delle  nostre  scienze  ma  non 
calmata  l'inquietudine  de'  nostri  cuori , Civiltà  prodiga  di 
aridi  veri  , inimica  delle  più  care  speranze.  Forse  DIO , 
die  manda  i suoi  fulmini  ne’  cataclismi  quando  é offeso 
dal  lezzo  delle  umane  generazioni,  e seppellisce  non  ebe 
le  Arti  e gli  Artisti  sotto  cumuli  di  rovine  , ma  l’elefan- 
te e il  leone  nel  mar  ghiacciato , e le  foche  e le  balene 
nelle  viscere  de’  monti,  farà  succedere  un  giorno  a sì  falla 
Civiltà  la  Barbarie , e forse  le  fiere  , che  or  passeggia- 
no su  Babilonia , passeggieranno  sopra  novelle  Babi- 
lonie die  ridon  la  CROCE.  Ma  questo  Pestilo  vero  di  Ci- 
viltà , anche  in  tanto  funestissimo  caso  , si  solleverebbe 
a nuovi  trionfi  ; c se  il  Disegno  del  Mondo  sacro  fosse 
per  andar  lerduto  ne’ giorni  del  castigo  di  DIO,  i tardis- 
simi nostri  posteri  potranno  ancor  ricomporlo , perchè 
quella  Lingua  che  suona  sulle  labbra  de'Sacerdoti  adora- 
tori della  CROCE , c che  a quel  Afondo  s’accompagna,  è 
Lingua  che  non  morrà  , ma  , consumati  i secoli  brevi 
nella  preghiera , empirà  de’  suoi  inni  i secoli  eterei. 

, • Il  l 

Conseguenza  tersa  : 

L'cgual  lume  che  vien  diffuso  dal  Disegno  della 

MONARCHIA  DI  DIO  sugli  studi  del  Sacerdote 
e del  Dantista. 

I . . ; • • J 

La  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  , non  essendo  un 
trovalo  di  Dante  ma  de’  sublimi  Scrittori  della  Sinagoga 
e dell * CHIESA  , è , intrinsecamente  , il  Planisferio  del 
Sacerdote  , c , solo  per  accidens  , è il  Planisferio  degli 
studiosi  del  Poema  sacro.  E però , se  grata  dee  tornare 
agli  Uomini  di  lettere  la  ricomposizione  di  nn  Disegno 
mediante  il  quale  si  fa  pianissima  l’ intelligenza  di  un 
Poeta  sommo  che  scoz'  esso  fu  quasi  inintelligibile  , non 
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meno  grata  ella  riuscir  deve  agli  Uomini  di  Chiesa , che 
potranno  in  quel  Disegno  contemplare  ciò  che  inventarono 
i Profeti , ciò  che  alle  alte  lor  fantasie  si  aggiunse  dalia 
sapienza  de’  Padri , e ciò  ebe  poi  cardarono  le  Cristiane 
Muse  , e con  esse  la  maggior  Musa  del  mondo. 

Di  falli  chi  vede  co’  propri  occhi  un  Circolo  massimo , 
denotante  l'Empireo  ove  tutti  siam  da  DIO  invitati  a vi- 
vere un'eterna  vita  nella  Città  tua,  e che  però  addimatt- 
dasi  a Vita  a ; chi  lo  vede  diviso  in  orientale  ed  occi- 
dentale dal  proprio  Asse , su  cui  peregrinando , o all’alto 
o al  basso , si  giunge  a Vita , e che  però  addimandasi 
« Cammino  di  Vita  » ; chi  vede  una  leggiadra  Sfera,  con- 
centrica a quel  Circolo , ricoprire  la  parte  mediana  del- 
l'Asse , e riconosce  in  essa  Sfera  la  Terra  , notando  in 
lei , sotto  una  Valle  che  la  inghirlanda  , distendersi  su 
lutto  il  suo  Emisfero  superiore  una  Selva  selvaggia  ed 
aspra  e farle  , e che  però  addimandasi  « Selva  oscura  »; 
chi  vede  il  fondo  della  Selva  livellarsi  col  punto  me- 
dio dell'Asse  eh’ è « Cammin  di  Vita  »,  è però  ha  per 
sinonimi  a la  Selva  fonda  » e a il  mezzo  del  Cammin  di 
Vita  » ; chi  vede  fra  la  Valle  e Vita  ergersi  la  parte 
superiore  dell'  Asse  , e cosi  mostrarne  una  strada  bre- 
vissima fra  la  Valle  in  cui  viviamo  si  poco,  e l'Empi- 
reo ove  vivremo  eternamente , e che  però  addimandasi 
■ Via  diritta  » ; chi  vede , noi  dicevamo , co’  propri 
occhi  tali  cose , e si  è l'alta  una  chiarissima  idea  sì  di 
loro  stesse  che  della  loro  allegoria , non  può  , se  vera- 
mente gli  preser  l’ animo  le  bellezze  della  Poesia  di 
Dante  , non  benedire  il  momento  in  che , rimosso  ogni 
velo  , intende , e perfettamente  intende  ciò  che  volle  di- 
re il  gran  Vate , quando  cantò  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  Selva  oscura, 

Chè  la  diritta  Via  era  smarrita. 
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E piti  leggendo  nel  Tanto  , e piè  addentrandosi  nel  Di- 
segno , più  intenderà. 

Ma  non  minor  diletto  corranno  dal  Disegno  gli  Uomini 
di  Chiesa.  La  luce  del  SIGNORE  rispleode  su  i semplici, 
e questi,  non  intendendo  la  parola  , no  intendono  mira- 
bilmente lo  spirito ; nè  alcun  Disegno  del  MONDO  HI  DIO 
han  bisogno  di  federe  quelle  anime  pure , che  , distac- 
catesi da  questo  mondo  soggetto  olla  tirannia  del  Re  del- 
le tenebre , per  miracolo  di  amore  contemplano  una  bel- 
lezza che  le  imparadisa,  e vanno  solitarie  per  quelle  vie 
clic  noi  , nomini  giovi  di  quei  d’Adamo , mal  camminia- 
mo, ma  pur,  secondo  il  buon  volere  ci  sprona , cerchiam 
dimostrare  a qoe’cbe  sentono  con  noi  lo  stesso  pondo  mor- 
tale. E si  die  lor  giovar  può  il  vedere  il  cammino  che 
da’  Contemplativi  non  si  osserva , ma  si  percorre-,  impe- 
rocché l’anima  , guidala  coll’  ajulo  de' Libri  sacri  per  m- 
cogitile  vie  del  lutto  ignote  a’  profani , s'indileiut  nel  senso 
proprio  della  Scrittura  e de’  Doàri,  ed  appoco  appoco  im- 
para a sollevarsi  al  senso  mistico  che  ivi  si  chiude,  e da 
uno  studio  gentile  s’innalza  a sante  meditazioni. 

Qui  però  non  possiamo  far  mostra  di  tutti  que’  luoghi 
della  Bibbia  e de'  Biblici , che  prendou  lume  da  un  Di- 
segno Cosmografico  preconcetto  : a tal  mostra  non  baste- 
rebbe un  volume.  Giovi  solo , ( togliendo  un  esempio  per  • 
mille,  e scegliendolo  fra  le  carte  liturgiche  più  comuni  ) 
il  vedere,  come  più  facilmente,  col  Disegno  della  MONAR- 
CHIA DI  DIO  in  mano,  intenderà  la  pania  citi  salmeg- 
gia avanti  il  SIGNORE. 

Leggesi  nel  Coro  : — A fiuibus  Ter r ac  ad  Te  clama 
vi  — De  profundis  clamavi  — Condtrsus  vivificasti  me, 
et  de  ahgssis  Tcrrae  ilerum  reduxisti  me  — . E se  nou 
si  vede  la  Terra  ultima  o ha  Selva  fonda  nella  MONAR- 
CHIA, se  non  si  sa  che  laggiù  cade  il  peccatore  più  reo , 
come  si  potrà  intendere  il  senso  letterale  proprio  di  que 
versi  ? < 

E chi  celebra  il  di vin  Sacrificio.  Ditesi  nella  Messa  pc 
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Defunti  : — Libera  eas  de  profondo  lacu  , tie  absorbeat 
eas  Tarlarne  , ne  cadant  in  obscurum  , sei  signifer  San- 
ctus Michael  rappresentet  eas  in  Luccm  sanclam  , quam 
ohm  Abraham  promisisti  et  semini  èjus  — . E , ad  inten- 
dere il  senso  proprio  di  tale  orazione , certo  varrà  il  ve- 
dere nella  MONARCHIA  il  Monte  del  Purgatorio  in  mez- 
zo all'ultima  lacuna  dell'  Universo , ed  il  Cammino  asco- 
so che  mette  in  communicazionc  I’  Inferno  col  Purgato- 
rio , ed  il  PIANETA,  ch’è  la  Luce  santa  promessa  ai  A- 
bramo , perchè  simbolo  del  REDENTORE  presso  CUI  le 
Anime  purgate  son  condotte  dagli  Angeli  al  Trionfo  e- 
terno. 

E chi  canta  gl’inni.  Senza  notizia  del  Monte  alto  sino 
al  Cielo  per  cni  sale  il  Giusto  , e perviene  dalla  Geru- 
salemme terrena  alla  Gerusalemme  celeste , senza  una  MO- 
NARCHIA DI  DIO  che  ponga  sotto  lo  sguardo  le  due  Cit- 
tà ed  il  Monte  , potrà  egli  farsi  un’  idea  chiara  e di- 
stinta delle  seguenti  parole? 

• »•  l •»  • , 

Coeleetis  Urbe  Jerusalem , 

Beata  pacis  disio, 

Quae  celsa  de  virtutibus 
Saxis  ad  astra  tolleris , 

Vèrtute  namque  praevia 
- « • Mortalis  illue  ducitur. 

' ' . . ■ » . . . . \ • . 

E chi  recita  le  Lezioni:  ci  si  pennella  quesi’ultimo  e- 
sempio,  e lasceremo  il  campo  vastissimo.  Senza  la  MO- 
NARCHIA che  assoggetta  allo  sguardo  T'ita  e il  Cam- 
min  di  Vita  e i due  stadi  del  Cammin  di  Vita  , senza 
conoscere  , direm  cosi , la  Storia  Cattolica  di  quel  Di- 
segno ed  il  suo  sopra-senso , intenderà  bene  Piloni  di  Chie- 
sa questa  Lezione  di  Sant’  Ambrogio  ?—  Ignota  cnim  erat 
ante  CUBISTI  adventum  Via  Vitae , quae  nullius  adhuc 
resurgentis  fuerat  temerata  vestigio.  At  ubi  DOMINUS 
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resurrexit , noia  (act.i  tale  allrilu  est  pturimorum.  De 
quibus  Sanctus  Evangelista  ait  : Multorum  corpora  San- 
ctorum  surrexerunt  cuoi  EO , et  inlroirerunt  in  sanctem 
Civitatem.  linde  , e«m  DOMINUS  in  resurrectùme  ma 
dixerit  — Notes  raihi  fecisii  Vias  Vitae  — , potiumus  et 
nos  jam  dictre  DOMINO  — Nota*  mihi  fecisti  vias  Vi- 
tae — . IPSE  enim  notas  fedi  nobit  Firn  Vitae  , f»  M- 
bis  semita ■»  manifeslavit  ad  Fitam. 

Conseguenza  quarta  t . , 

La  mussa  differenza  sostanziale  fra  il  Viaggio  di  Dante 
ed  il  Viaggio  di  tutti  i Cattolici. 

• I 

Noi , nutriti  i nostri  carpi  per  Gorirae  la  vita  e tar- 
darne la  morte , li  esercitiamo  al  cammino  > li  rinfran- 
chiamo di  riposo,  li  affrettiamo  alte  mete:  e non  aliri- 
roente  l’ Anima  nostra  prende  un  cibo  eh’  è la  parola  di 
DIO,  gode  una  vita  ch'è  la  Grazia , è colla  da  una  mor- 
te cb’è  la  Colpa , percorre  un  cammino  eh'  è quello  del- 
l'eternità, si  riposa  ad  un  Colle  ch'è  quello  della  CROCE,  e 
anela  ad  una  meta  ch’è  il  Paradiso.  1 Geografi  ci  hanno 
descritto  il  Luogo  d' Azione  de’  nostri  corpi  , i Mistici  il 
Luogo  d‘ Azione  delle  nostre  statate  : Omero  ha  cantato  il 
viaggio  di  Ulisse , Virgilio  il  viaggio  di  Enea , Dante  il 
Viaggio  deW  Anima  : quelli  si  soa  giovati  del  Mondo  dei 
Geografi,  Dante  dovette  cantere  il  Mondo  de'  Mistici-  Sic- 
come poi  il  Luogo  <f  Azione,  che  gli  Scrittori  sacri  descris- 
sero a norma  delle  anime  pellegrine,  non  i diverso,  sia  per 
le  anime  dei  Re  sia  per  le  anime  dei  mendici,  in  una  Re- 
ligione nel  cui  dolce  vincolo  siam  tutti  fratelli  ; cosi  il 
Viaggio  dell'anima  del  più  semplice  pastorello  Cattolico 
non  è diverso  dal  Viaggio  dell'anima  del  più  sublime  Poe- 
ta Cattolico.  Tutti  quanti  non  habemus  hic  manentem  G- 
vilatem,  sed  futuram  inguirimùs  ( S.  Paul.  );  lutti  qnanli 
o nella  nostra  giustizia  camminiamo  la  Fia  delt  Inno- 
cenza, o,  se  risorgemmo  dall'  abisso  tenebroso  io  cui 
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eravamo  precipitati  per  le  nostre  colpe , non  abbiamo  al- 
tra via  a camminare  che  la  Fio  della  Penitenza , per  toc- 
car , conte  i Giusti , la  meta  della  Città  futura  , della 
Gerusalemme  celeste.  Ambo  le  Vie  poi  esser  non  ponno 
che  un  continua  corso  di  Cristiane  virtù  sì  per  I’  umile 
Monaco  che  pel  più  sapiente  Teologo*  e,  se  l'Anima  (oh 
quanto  rara  ! ) che  sale  per  la  Via  dell'  Innocenza  non 
ha  la  necessità  di  visitare  f Inferno , 1’  Anima  del  Peni- 
tente ha  vero  bisogno  di  pensar  la  pena  ch'erosi  meritala, 
nè  poco  frullo  ricorrà  dal  pensar  la  pena  che  lava  colpe 
tnen  gravi , ed  il  premio  de’perseveranli  nel  bene.  Quindi 
I’  Universo  della  CHIESA  ; quindi  il  Consiglio  de’  Padri 
al  viaggiarne  le  Vie  * quindi  il  Ciclo  Leggendario ; quin- 
di il  Poema  di  Dante.  Or  si  pensi , se  potea  dirsi  origi- 
nale un  Poeta  , che  , in  mezzo  al  Popolo  Cristiano  , de- 
scrisse il  Viaggio  dell’  Anima  Cristiana  per  le  vie  inse- 
gnate a' Cristiani  da'loro  santi  Maestri.  Dante  ebbe  il  gran 
vanto  di  rifar  quel  Piaggio  da  Teologo  sommo , di  dise- 
gnarlo da  sommo  Artista  , e di  descriverlo  da  sommo 
Poeta;  ma  la  gloria  dell’ originalità  sol  gli  si  deve,  perchè 
tolse  l’occasione  di  quel  Viaggio  per  discorrere  e cardare 
LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

La  Carla  della  MONARCHIA  DI  DIO  è il  gran  Contento 
del  Poema. 

Due  conienti  far  si  ponno  alle  Opere  eccelse;  l’uno  ben 
merita  il  nome  di  gran  cemento , ed  è quello  che  svolge 
e dichiara  il  concetto  generale  dell’  autore  ; 1'  altro  , che 
dir  potremmo  il  picciol  comento  , è quello  che  va  per 
minuto  a spiegare  i concetti  secondi , la  ragion  deile  fra- 
si , ed  il  valor  de’  vocaboli. 

Avverrois  ...  il  gran  comento  feo 
alf  Aristotile  ; il  La-Cerda  il  grande  ed  il  picciolo  al  Vir- 
gilio; ai  Daute  moltissimi  hanno  fatto  il  picciol  comento, 

ma  il  grande  fu  mal  tentato  fta  gli  antichi  dai  Mazzoni , 
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da)  Bnlgarini  e da  altri , e peggio  leniate  a nostri  gior- 
ni da  tale  che  pur  si  fu  di  elevatissimo  ingegno  , Ugo 
Foscolo. 

E quando  un  Capo-lavoro  di  letteratura  manca  del  gran 
contento , se  viene  a mano  de’  piccioli  comentatori , ben 
può  dirsi 

Venuto  a man  degli  avversari  suoi , 
perchè  i poverelli  , non  intendendo  il  tutto  , di  necessità 
male  ne  intendon  le  parti . 

Or  i , essendo  stato  alto  concetto  di  Dante  il  cantare  la 
MONARCHIA  DI  DIO,  l’unico,  il  necessario  gran  contento 
del  Dante  è la  Carta  della  MONARCHIA  VI  DIO.  Ve- 
duta questa  , quel  concetto  appare;  studiata  questa,  quel 
concetto  si  dispiega;  diventala  questa  una  facile  vetità  , 
quel  concetto  si  fa  lucidissimo.  Allora  è tempo  di  dettar 
quelle  Lezioni  che  vorremmo  approfondite  nelle  tcuole  U- 
niver sitarle  ( pag.  UO-412.  J,  ette  fta  lecito,  sol  dopo 
ciò,  di  commentare  il  caribo,  il  giubbetto , e le  paroffte , e 
di  proporre  la  gran  quistione,  se  Semiramide  tuccedelte,  o 
succe  dette  a Nino. 

Alla  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  da  noi  disegnata 
e debita  piena  fede 
riguardo  alle  principali  sue  parli. 

Quando  per  le  discorse  cose  sia  manifesto,  che  LA  MO- 
NARCHIA DI  DIO  non  altro  è se  non  se  I’  Universo  dei 
Sacerdoti , nelle  origini  della  loro  Lingua  simbolica  tro- 
veremo gli  elementi  dell' f/niwrso  da  lor  vagheggiato , e 
si  ci  farem  certi  con  assai  lieve  fatica  del  vero  esemplare 
del  nostro  Disegno.  Or  la  Lingua  Sacerdotale  , eco  della 
Voce  di  DIO  che  suona  a tutte  le  genti  , quando  di- 
scorre il  Crealo , non  si  fa  maestra  di  Astronomia  o d’ 
altra  fisica  scienza  , ma  stassi  contenta  a semplicissimi 
modi , e tali  che  per  intenderli  sol  bastino  le  cognizioni 
fisiche  più  volgari.  Quindi  qual  era  I'  Universo  del  popo- 
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lo  quando  si  creò  , si  allargò  , si  diffuse  la  Lingua  Sa- 
cerdotale , lai  fu  l'Universo  de'  Sacerdoti  ; e però  , se  in- 
finita è la  differenza  morale  fra  il  Mondo  de’  Geografi  e U 
Mondo  de' Mistici,  niuna,  o quasi  niuna,  differenza  archi- 
tettonica fu  tra  loro  , prima  che  i nco-Geografi  si  fossero 
più  addentrati  nel  magistero  dell’  ARTEFICE  ETERNO . 
Ma  tutto  mula  quaggiù  , fuorché  la  Voce  di  DIO  -,  e 
la  Lingua  Sacerdotale  non  cangiò  di  sillaba , o per  la 
scoperta  di  Colombo,  o per  qifcllc  di  Galileo.  Ella  è però 
la  Depositaria  della  Geografia  antica,  e ci  porge,  vestite 
a simbolo  degnissimo  di  studio  , le  grandi  membra  della 
Macchina  mondiale , quali  apparvero  ai  popoli  dell'  anti- 
chità. 

Noi  difalli  cou  i Biblici  e con  Dante  pognamo  la  Ter- 
ra immobile  nel  centro  déM’fmpireo  immobile  ; con  i Bi- 
blici e con  Dante  dividiamo  la  Terra  nell’  Emisfero  set- 
tentrionale occupato  da  diverse  regioni  , e nell’  Emisfero 
australe  occupato  solo  dal  mare ; con  i Biblici  e con  Dan- 
te collochiamo  Gerusalemme  in  medio  genlium  ( Esech.J  ; 
con  i Biblici  e con  Dante  innalziamo  un  Monte  dalla  Ter- 
ra al  Cielo  ; e se  ciò  non  fu  creduto  sempre  dal  popo- 
lo ( V.  Arisi.  J , fu  creduto  sempre  da’  Fotti  di  tutti 
i popoli. 

Chi  dicesse  , fc»  Corta  della  MONARCHIA  DI  DIO 
esser  di  fondo  fantastico , 

si  mostrerebbe  ignorante  della  Geografia  antica,  e del 
Poema  sacro. 

Dicemmo  ( pag.  25/  e 25?.  ),  che  cercano  di  non  la- 
sciarci passare  per  la  nostra  via  que'  Marctietiiani  e Pks- 
ciani  che  di  chi  vuol  fare  di  Dante  un  teologo  e’  fanno 
a ricambio  un  visionario.  Or  ci  convicn  dire , che  non 
meno  ci  attraversano  la  strada  i Foscoliani  ed  i Rossel- 
tiani  , che , al  sentirci  predicare  copte  il  Poeta -Teologo 
Dante  celebrasse  l’ UNIVERSO  DELLA  CHIESA  , teutendp 
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veder  distrutte  tante  ereticali  chimere  , e rinnovellarsi  si 
vago  fiore  dell’orto  Cattolico  ( Par.  c.  XII J,  senza  più 
vorrà n dire  , che  I’  Universo  della  Chiesa  non  è altro  che 
un  nostro  delirio.  Nè  possiam  direnderci  appo  loro  con 
l’autorità  de’  Libri  sacri , cbè  Bibbia , Padri , Dottori 
hanno  in  conto  di  codici  della  superstizione  ; ed  è opra 
da  DIO,  non  impresa  da  noi,  il  trarli  dal  sesto  scaglione 
della  Selva  oscura  ove  questi  Farinata  dei  nostri  di  mc- 
nan  la  sozza  lor  vita.  Altri  li  convinca  d’ ignoranza  in 
senso  teologico  : a noi  basterà  convincerli  d’ ignoranza 
in  senso  letterario. 

Non  sanno  essi,  che  gli  antichi,  e specialmente  gli  E- 
brei , erano  assai  poveri  di  giuste  nozioni  di  Cosmografia 
e di  Geografia  ? Non  sanno  essi , che  c per  venerazione 
a’  Libri  di  quel  Popolo , e per  poco  maggiore  istruzione 
scientifica,  la  Cosmografia,  e Geografia  degli  Ebrei  fu  qua- 
si la  Cosmografia  e la  Geografia  degl’  Italiani  sin’  oltre 
al  medio  evo  ? 

Ascoltino  Manilio  : 

lpsa  miai  Tellus  Pelagi  lustrata  corona 
Cingenti s medium  liquidis  amplexibus  Orbem. 
Odano  Seneca , che  tiene  — Terrarum  Orbem  aqua  su- 
stinen,  et  cebi  more  navigii.  — Leggano  in  Omero,  sicco- 
me gli  Etiopi  sieno  i più  estremi  di  tulli  » popoli;  e sot- 
to il  nome  di  Etiopia  imparino  che  gli  antichissimi  com- 
presero non  solo  l’Affrica  centrale,  ma  l’Arabia  e l’India 
Cisgangetica.  E che  il  Cielo  fosse  creduto  coprir , come 
volta  , la  nostra  Terra , intendan  da  Ennio  : 

Quaegue  f reto  cava  caerulo  cortina  receptat. 

Se  gettano  la  MONARCHIA  DI  DÌO  come  sogno  di  un 
moderno,  noi  la  restituiremo  loro  nella  Cosmografia  di 
Cosma. 

Anclie  per  le  opinioni  degli  Ebrei  non  dimnndiam  loro, 
che  una  fede  storica.  E la  Storia  dirà  loro,  che  gi’Israe- 
lili  tennero  Gerusalemme  fosse  nel  loco  di  onore  ove  la 
mantennero  i Geografi  per  trenta  secoli , e che  i loro 
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Poeti  finsero  il  Libano  allo  sino  al  Cielo  , come  i Poeti 
Pagani  vi  sollevaron  l'Olimpo. 

Ma , soprattutto , se  voglion  mettersi  in  parole  sul 
Mondo  di  Dante , lor  corre  l’obbligo  di  sapere  quali  opi- 
nioni avesse  Dante  del  Mondo.  E ben  convien  dire  che 
ne  sicno  ignorantissimi,  mentre,  se  le  conoscessero,  s ac- 
corgerebbero che  , beffando  noi , beffan  lui. 

Dante  tolse  da  Aristotile  le  opinioni  che  il  Cielo  è 
rotondo , che  la  Terra  è collocata  tuli' acqua  , eh’  ella  è 
immobile  nel  centro  del  mondo.  Segni  Tolommeo  in  ri- 
guardo ai  Cieli  e alla  Sfera . Dette  con  i suoi  contempo- 
ranci  per  limili  alla  terra  dell’  Emisfero  nostro  il  Gan- 
ge e I*  Ibero , coperse  con  loro  delle  acque  del  mare 
l’Emisfero  australe , c con  alcuni  di  loro  oppose  al  Cal- 
vario l' Isola  del  Purgatorio  e dell'Eden.  Infine  fé  due  me- 
riti ioni,  osserva  il  Tommaseo,  del  Gange  e deW Ibero,  di- 
stanti per  gradi  180 , e fi  il  meridiano  di  Gerusalemme 
equidistante  da  que'  due  : doppio  errore  , anche  secondo  la 
Geografia  Tolemaica. 

E perchè  sia  men  grave  a’ delicati  cerebri  de’noslri  av- 
versari la  fatica  di  cercar  nel  Poema  le  opinioni  accen- 
nale, sottopponiamo  loro  un  armento  cosmografico  del  Dun- 
te  , non  dettato  già  da  un  Mistico  visionario , ma  da 
Pietro  figliuolo  del  Poeta  : « Consideriamo  il  Cielo , egli 
» dice,  come  due  scodelle  che  eopronsi  Luna  con  Pallia , 
» e »«  mezzo  di  loro  sia  sospesa  ima  pallottola  di  terra  , 
» e sia  questa  la  nostra  Terra  con  l'  acqua  : e la  mezza 
» confat  ila  sarà  l’altro  emisfero  dell’altra  metà  della  det- 
ti ta  pallottola , cioè  delta  Terra  nostra  ; l'altra  scodella , 
» cioè  r altra  mezza  concaviU't , sarà  l’altro  emisfero  del- 
ta P altra  metà  della  pallottola  stessa.  Or  s' immagini  im 
» circolo  per  lo  mezzo  delPuna  delle  due  scodelle,  cioè  da 
n settentrione  a mezzogiorno:  e sotto  il  colmo  di  detto  cer- 
» chio  , cioè  nel  più  allo  punto  della  pallottola , Cerosa- 
» lemme.  Nel  punto  opposto  della  Terra  é il  Munte  Pur- 
» gaiorio  ». 
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'E  sì  ne  pare,  dii*  possiam  dire  a buon  dritto,  die  l.A 
MONARCHIA  DI  DIO  non  è se  non  se  il  Mondo  del  Poe- 
ma sacro. 

Non  la  Carta  , ma  il  Simbolo  della  Carta 
può  dispiacere  a'  seguaci  delle  opinioni 
del  Foscolo  e del  Rossetti. 

Il  eomm.  Nicolini  pubblicò  (e  già  ne  abbiam  discorso) 
un  Mondo  Dantesco  , in  cui  indulse  con  felici  ardimenti 
alla  creatrice  sua  fantasia  : non  parve  delitto  a nessuno. 
Noi  abbiamo  al  lume  di  pallida  lucerna  studiato  a confor- 
mare il  Disegno  del  mondo  alla  Parola  di  Dante  ; e dovrem- 
mo sperare  , che  niun  volesse  gridarci  la  croce  addosso. 
Del  resto , confessiamo  , che  il  Simbolismo  da  noi  ragio- 
nato è severo , e che  assai  men  dura  è la  via  dell'  Espe- 
rienza , che  la  Via  della  Penitenza. 

E poi  chi  non  sa  , che  con  capo  piti  domabile  dalla 
mazza  che  dalla  ragione  esce  sempre  in  campo  taluno  , 
che  ama  dar  di  cozzo  nella  Pietra  su  cui  è fondala  la 
CHIESA , e però  vitupera  a dritto  e a rovescio  ogni  o- 
pera  intesa  a crescerle  onore  V ...  . 

Presso  costoro  sosterremo  si  la  Carla  ed  il  Simbolo  , 
ma  non  il  Titolo. 

Ci  fia  bello  nelle  nostre  Lezioni  il  dimostrare,  che  nul- 
la inventiamo  , che  nulla  Dante  inventò  in  riguardo  ai  Di- 
segno dell'  Universo  ; e ci  fia  pur  belio  il  provare , che 
l’Ozanam  sentenziò  molto  sapientemente,  che  il  Simbo- 
lismo Cristiano  apre  alle  Arti  il  segreto  di  raccozzare  in 
uno  dalle  sformate  impronte  delle  cose  gli  antichi  tratti 
dello  stilo  divino.  Ma  , ricreato  un  Universo , ma  , ritro- 
vati i Simboli  di  tale  Universo , ma  , provalo  ad  eviden- 
za che  il  Poema  sacro,  e special  issi  inamente  il  Canto  /., 
son  pur  la  chiara  cosa  a citi  è addotti  inalo  in  quell'  Uni- 
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verso  e in  qtift’  Simboli,  e son  pure  il  forte  enigma  a chi 
è povero  di  quelle  sublimi  nozioni , non  vorrem  noi  qui- 
stionar  di  parole  cogli  Epicurei  del  nostro  secolo.  I nomi 
di  « MONARCniA  DI  DIO  » di  « UNIVERSO  DELLA 
CHIESA  » di  « UNIVERSO  CONTEMPLATO  DALLA  RE- 
LIGIONE » ci  mettono , è vero,  un  non  so  che  di  subli- 
me nell’anima  ; ma  è vero  altresì , che  gli  schernitori  di 
tali  denominazioni  non  potrebbero  non  essere  stali  edu- 
cati a quelle  Scuole  di  arido  positivismo  ( secondo  che 
scrive  un  egregio  Letterato  Napoletano  • ) che  gettavano 
l’ironia  su  i più  bei  slanci  dell'anima  . . . , strappavano 
ad  una  ad  una  tutte  le  speranze  del  cuor  umano  , dissec- 
catati poscia  questo  cadavere  , e sulle  sue  ceneri  la  Reli- 
gione non  istendea  la  sua  ombra  consolatrice  e feconda. 
A costoro  non  altro  vorremo  dire  , se  non  se  : 

« All’  intelligenza  del  Dante  si  rende  necessario  il  ben 
conoscersi  del  Mondo  degli  Antichi , delle  fantasie  cosmo- 
logiche de’  Poeti  sacri  , e de’  Simboli  Cattolici  ». 

E vorremo  anche  aggiungere: 

» Le  fantasie  cosmologiche  de'  Poeti  sacri  quanto  più  si 
fondarono  sulle  antiche  cognizioni  geografiche  intorno  al- 
l'Emisfero superiore  della  Terra , tanto  più  mancano  a,’ di 
nostri  di  quel  fondo  di  realtà  che  pur  si  raiwisa  in  tutte  le 
creazioni  della  Poesia  Sacerdotale  ; ma  , rimanendo  tut- 
tavia in  tutta  la  pienezza  del  vero  la  santità  del  COLLE , 
quelle  fantasie  cosmologiche  de' Poeti  nostri  ( ripetute  da  un 
Dante , ultimo  e massimo  de'  Poeti  nostri  ) hanno  un  pre- 
dominio su  tutte  le  anime  che  adorano  CHI  di  quel  COL- 
LE fi  l’Ara  di  tutte  le  genti  ». 

A savie  parole  che  contraddicessero  siffatti  ragionamenti 
daremmo  risposta;  a villane  ingiurie  disprezzo. 


V.  L'Ordine  A\*  237. 
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Svenda  I.A  MONAKLHIA  DI  DIO  Ir  prinn'jiili  sur  parli 
d'indubitata  forma , 
convitti  disegnarla. 

Orsù:  fa  che  ognuno  ti  veggia,  o Inspiratrice  sublime 
della  Musa  di  Daniel  Noi  abbiam  cercalo  di  render  grata 
la  tua  comparsa  innanzi  lo  sguardo  de'  Giovani  Cattolici , 
disnebbiando  le  loro  nienti  dagli  errori  di  uua  filosofia 
pagana  e da’ sogni  di  una  politica  ghibellina  , e prepa- 
randole alla  luce  dcU'elerue  bellezze  lue.  Esci , o divina, 
da’  roseti  del  Libano , non  nella  ruota  degli  eterni  tuoi 
giri , non  nella  luce  de’  tuoi  gioghi  eccelsi , non  nel  riso 
delle  lue  convalli , non  nell’  impeto  de’  tuoi  torrenti  , non 
nelle  procelle  rombanti  sulle  tue  selve , non  nell'  azzurro 
ammanto  de’  tuoi  mari , non  ne’  giardini  dell'Eden  , sga- 
bello de’ piedi  tuoi:  esci  povera  e di  sardonia  nelle  forme, 
ma  però  non  men  piena  di  tulli  que’tuoi  nobilissimi  sen- 
si , pe’  quali  gl’  ingegni  de’  Cattolici  son  messi  dentro  le 
meraviglie  stupende  del  ghah  polka  cattolico.  Ecco  , 
ecco  LA  MONARCHIA  DI  DIO 

SAPIENTIAM  PRAESTANS  PARVULIS , 
poiché  ogni  Cristiano  fanciullo  può  da  sé  stesso  ridise- 
gnarla , apprenderne  il  magistero  con  facilissimo  studio  , 
e con  la  sola  sua  scorta  contentare  i primi  Canti  di  Dan- 
te con  mirabil  chiarezza,  ridendo  le  Gabe  sparse  in  gros- 
si volumi  da'  comenlatori  politici.  Oh  1 possano  innamo- 
rarsi al  suo  dolce  nome,  e trovare  in  lei  il  più  caro  dei 
loro  studi,  quanti  garzoncelli  la  Pietà  divina  educa  nella 
nostra  Valle  ! 

C * la  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  , ad  uso 
delle  scuole  elementari  ). 
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Nel  tuo  dileguo  semplicissimo  ci  traspare  una  Lucerna. 

Il  Circolo  di  Nostra  Vita  già  segna  i confini  del  Crea- 
lo; la  Terra , a Ini  concentrica,  già  tiene  il  mezzo  del  Mon- 
ile ; la  terrena  Gerusalemme  già  stassi  in  mezzo  della 
Valle , c la  CROCE  già 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra , 
e fa  di  sè  pompa  sulla  cima  del  Colle,  come  Vessillo  del 
nuovo  Popolo  ; il  Cammino  di  nostra  Vita  è già  condot- 
to dalla  CUOCE  a Vita  per  chi  sale  il  Monte  che  s’ in- 
nalza alle  stelle  , e dalla  Croce  a Vita  per  chi  discende 
per  la  Via  di  Dante  ; già  lo  Scoglio  del  Purgatorio , an- 
tipode a Gerusalemme , tiene  il  mezzo  dell’  Oceano  ; già 
il  Sole  eterno  è posto  a Faro  di  chi  ascende  pe'  diritti 
calli  del  Monte  : già  , 

Legalo  con  amore  in  un  volume , 

■ Ciò  che  per  l'Universo  si  sqimderna 
internasi , al  di  sopra  di  ogni  ubi  e ai  ogni  quando,  nel 
PROFONDO  DELL’  ETERNA  LUCE.  Di , o fanciullo  che 
disegnasti , cosa  tu  scorgi  in  cotesto  tuo  lavoro  si  sem- 
plice e vago?  — Una  lampa.  — Oh!  se' tu,  santa  Lam- 
pada del  Santuario  (I)  che  inspirasti  a!  dottissimo  Visse- 
mano , vivo  Onor  della  Chiesa,  tante  pietose  fantasie  de- 
scritte in  istil  si  leggiadro  ? 0,  veramente,  tu  sei  quella 
Lucerna  che  DIO  preparò  in  Regno  dell’UNTO  SUO  ? Ov- 
vero,più  veramente,  sc’tu  l’immagine  dell'Anima  santa,  che 
il  divo  Agosiino  ( de  Civ.  Dei.  ) contemplava  appunto  nel- 
le mura  di  Sionne ? 0 SOLE  che  splendi  eterno,  Tu  il- 
luminar lucernam  meam  ( Ps.  ) , Tu  infiammi  le  nostre 
menti , Tu  le  sublimi  alla  contemplazione  de’Simboli  più 
eccelsi  della  Religione  purissima  ond' esser  vuoi  onorato; 
e noi , sprezzando  ii  sogghigno  de'  tristi,  diremo  a quan- 
ti t’adorano  , che  LA  MONARCHIA  DI  DIO,  in  cima  della 

(1)  Titolo  di  odi  {gentilissima  Aorranone  di  S.  F.m.»  il  sig.  Card. 
Niccoli  Wisaemao. 

IO 
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quale  collocasti  il  tuo  trono,  è la  vera  Lampada  del  San- 
tuario, oda  Te  piova  la  vita  sull'Anima , o da  Te  pio- 
va la  vita  sulla  Natura  ; e inviteremo  a magnificai  la  le 
nazioni  della  Terra  , rivolgendo  loro  le  parole  di  l’ietro 
Allìghicri  .* 

Però  vedete  ornai  quanto  s’acquista , 

Studiando  l’alta  fantasia  profonda 
Della  qual  Dame  fu  verace  artista. 

lire  ci  osservazioni  sulla  figura  di  Lampada 
che  ha  naturalmente 

il  Disegno  della  MONARCHIA  DI  DIO. 

La  MONARCHIA  DI  DIO  ha  figura  di  Lampada  appesa 
ad  una  volta  : si  ; la  Terra  è appesa  alla  volta  del  II' m- 
pireo  ! 

Da  quel  punto 

Depende  U Cielo , e luna  la  Natura: 

( Par.  c.  XXVlll.  ) 

depende  il  Cielo , come  l’arco  depende  dalla  stia  sommità; 
depende  la  Natura , siccome  appesa  alla  sommità  dell’ar- 
co del  Cielo.  Ma , al  di  sopra  dell'arco,  le  fila  della  Na- 
tura , cioè  sostanza , accidente  c costume  , sono  strette 
da  Amore  in  un  solo  nodo , eh'  è la  forma  universale  del 
Mondo  ; e questo  nodo  s' interna  nel  profondo  della  luce 
di  DIO  ( Par.  c.  XXVlll  e XXXUl.  ). 

Noi  non  ci  metteremo  in  lunghe  parole  su  questa  Lu- 
cerna allegorica,  la  parte  superiore  del  cu»  vasello  è da  in- 
travedersi nelle  mura  della  terrena  Siome.  I curiosi  assai  di 
leg  gieri  ne  distingueranno  sin  le  menome  parti,  c ne  avvi- 
seranno sin  le  menome  relazioni.  Ma  è cosa  da  Archeo- 
logi gravissimi  il  ragionare  delle  antiche  lampade,  e del- 
l'antico uso  di  simboleggiarne  il  tutto  c le  parli  : è cosa 
da  sommi  Storiografi  delle  Arti  il  trattare  delle  varie  Lam- 
pade del  300  , e del  confine , cui  , in  disegnandole , po- 
teva aggiungere , siccome  Prospettivo  , quel  Dante  che, 
secondo  ci  lasciò  scritto  il  Rinuccini,  disegnava  egregia- 
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mente:  è cosa  in  li  ne  da  Critici  sagacissimi  il  discorrere 
del  gusto  degl'italiani  del  300  po’  Simboli  e per  gli  Em- 
blemi , e più  del  gusto  de’Poeti  Cristiani  del  medio  evo, 
non  iscidii  ancora  dalle  tradizioni  delle  bizzarre  leggi 
della  Scuola  Alessandrina  , di  avvolgere  ne'  misteri  sim- 
bolici le  più  ascetiche  fantasie,  di  vagheggiare  le  neo-pla- 
toniche dottrine  di  Psello  e di  Olimpiodoro , di  derivare 
lutti  i rivi  dello  scibile  dalla  Sapienxa  del  VERBO.  A 
questi  sarà  pur  bello  il  notare  i rapporti  della  Figura  della 
MONARCHIA  DI  DIO  con  la  Figura  della  Chiesa  di 
san  Candido  di  frate  Alberico  , che  scrisse  ; In  tìalatia 
vero  vidi  (juamdam  Ecclesiam  magnani  valde  in  qua 
Coelum  quoddam  in  modum  camerati  factum  erat  de  pal- 
lio pulchro  et  his  tur  iato , intra  eamdem  vero  came- 
rata super  amulam  crislallinam  stabat  CRUGlEIXliS. 

A noi  basterà  il  dire,  che  Dante  in  questa  lucerna  ap- 
pesa al  Cielo  con  corde  che  la  tirano  a DIO,  allegoreggia- 
va  in  ispecial  modo  l'Anima  santa , eh’  ci  suol  chiamare 
« lumiera  »,  « santa  lampa  »,  « lucerna  »,  « sanla  lucer- 
na »,  « splendida  lucerna  ». 

Diremo  ancora,  che  Dante  questa  sua  bellissima  fantasia 
tradusse  in  senso  erotico  , ed  è dolce  il  sentirlo  cantare  : 
Dimorasi  nel  centro  la  gentile 
Leggiadra  , adorna  , e quasi  vergognosa  ; 

E posdatile  nel  gran  piacer  s’accende  , 

Lùcc  ella  nobil  nell’ornato  seggio, 

E signoreggia  con  un  atto  degno 

Qual  ad  essa  convene  : 

l’oi  sulla  Mente,  drillo  lì  per  moggio, 

Amor  si  gloria  nel  beato  reguo  , 

Chcd’ella  onora  c tene. 

( Dante , Rime.  ) 

Diremo  per  ultimo , che  Dante  dell’  allegoria  della  no- 
stra 'Lampada  volle  giovarsi  a descrivere  il  passaggio  del- 
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l’anima  della  sua  Beatrice  dalla  Terra  al  Cielo,  limanti 
agli  occhi  del  Poeta  Puomo  è una  lucerna , siccome  quel- 
la della  sua  MONARCHIA , appesa  all'Empireo  : l’Anima  è 
il  vasello  della  lucerna  -,  ed  è compialo  di  bene , quando 
esso  racchiude  le  tre  potenae  dell’  anima  nobilitate  dalla 
speranza  nella  Redenzione  ( •'  tre  manti  del  Calvario  , e 
in  cima  la  Croce  ) ; è poi  compiuto  di  bene  sopra  natu- 
ra, quando  e le  tre  potenze  e la  speranza  sono  in  grado 
di  tutta  eccellenza.  La  Morte  non  è per  Dante  che  una 
ventura  che  rivolta  la  lucerna  -,  ventura , cui  non  potria- 
si  provvedere  che  con  una  colonna  che  sostenesse  la  delta 
lucerna  NELL’AERE.  Ma  l 'Anima  santa  non  cade,  anzi  la 
Morte  l’è  cagione  di  salire  per  gli  aspri  monti  di  Sanir  e 
di  Hermon,  e da  quei  covili  di  leoni  e di  lonze  innalzar- 
si , siccome  sposa  che  va  ad  essere  coronala  da  COLUI  che 
la  invita:  Veni  de  Libano , sponsa  mea ; veni  de  Libano, 
veni  : coronaberis  de  capite  Amana , de  vertice  Sanir  et 
Hermon , de  cubilibus  leonum,  de  monlibue  pardonm.  La 
Morte  intanto  s’ impossessa  della  sfregiata  lucerna  , e la 
chiude  fra  duri  sassi , su’  quali  la  cruda  distempra  in 
lagrime  gli  occhi  di  chi  sorvive  a’ suoi  cari.  E queste  si 
alte  fantasie  udiamo  cantate  sulla  sospirosa  sua  cetra  dai 
divino  Allighieri  : 

Oimè  , Donna  , d’ogni  virtù  Donna , 

Dea  per  cui  d’ogni  Dea, 

Siccome  volse  Amor , feci  rifiuto  ! 

Oimè  , di  che  pietra  qual  colonna 
In  tutto  il  mondo  avea  , 

Che  fosse  degna  in  aere  darti  ujulo? 

Oimè  , Vasel  compiuto 

Di  ben  sopra  natura  , 

l’er  volta  di  ventura 

Condotto  fosti  suso  gii  aspri  monti  ! 

Dove  t’ha  chiusa  , oimè  ! , fra  duri  sassi 

La  Morte , che  due  fonti 

Fatto  ha  di  lagrimar  gli  occhi  miei  lassi.  ’ 

( Dante  , Rime.  ) 
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E se  Ornilo  vagheggiò  1’  Anima  nel  bel  mezzo  di  una 
lucerna  allegorica  , or  pensi  ehi  ha  fior  (T  ingegno  di  rhe 
allegrezza  esser  dovesse  compiuto  lo  spirilo  del  gran  Fio- 
rentino, quand'ebbe  ridotta  la  Figura  della  sua  MONAR- 
CHIA, ovvero  della  Natura , a perfetia  similitudine  di  u- 
na  Lampada  ! Quante  leggiadre  idee  della  Filosofia  Greca 
in  quell’  Anima  della  Naturai  Che  suono  sul  cuor  del 
Poela  dell’Italia  eliber  mai  i sublimi  versi  del  suo  mae- 
stro Virgilio  : 

Principio  coelum  ac  terras  , camposque  liquenles , 
Lucentemque  globutn  lunae,  Titaniaque  asira 
Spirittis  intus  alit , totamque  infusa  per  arlus 
Mens  agitai  molem , et  magno  se  corpore  miseri  ! 

Il  Secolo  XIX  non  si  piace  di  Simboli , di  Emblemi , 
d’imprese-,  ma  si  piace  di  DANTE.  Il  Secolo  XIX  è si 
dotto  delle  vie  della  Critica  , da  sapersi  rivolgere  cinque 
e più  secoli  indietro  , e risalire  a’  misteri  simbolici , ai 
quali  con  alto  volo  si  drizzava  il  prepotente  ingegno  del- 
l’antico Padre  della  nostra  Poesia  e della  nostra  Lingua. 
Jl  Secolo  XIX  si  avvantaggia  de’ miracoli  dell’età  di  leeo- 
ne per  render  degna  dell’  immortale  Inventore , con  la 
Pittura,  con  l’ Incisione  e col  Rilievo,  la  sublime  Figura 
della  Dantesca  MONARCHIA. 

I Serafini  , api  ebe  dalla  candida  rosa  de’  Beali  volano 
ad  indiarsi  ; la  Porla  del  Cielo;  i Cori;  il  Sole  dal  lam- 
po eterno  ; le  alte  ruote  delle  Sfere  ; le  sfumanti  delizie 
de’  sereni  campi  dell’aria  ; i boschi  entro  a’  quali  scherza 
la  luce  ; le  deserte  piagge  ; le  valli  ridenti,  e le  ombro- 
se ; la  Città  degli  Uomini  ; il  giorno , c la  notte  ; le  ac- 
que di  un  Gange  e di  un  Ibero  cascanti  in  archi  di  mil- 
le miglia  ; le  mine  vulcaniche  ; lo  spirito  delle  procelle 
per  entro  l’oscurità  delle  selve  ; l’ Oceano  ; la  Primavera 
dell'Eden  frammezzo  alle  fiamma  d’amore,  sono  gli  orna- 
tAcnti  della  LAMPADA  DELLA  NATURA  che  Dante  rac- 
comandò al  CERCHIO  DI  DIO. 
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La  figura  di  Lampa  da  che  appare  nella  MONARCHIA 
DJ  DIO 

ci  è norma  al  ben  ricomporla. 

La  MONARCHIA  DI  DIO  è un  Edificio  solidissiuiamen- 
te  innalzalo  su  questi  ire  fondamenti  : 

/.  Il  Mondo  degli  antichi  ; 

2.  La  lettera  dei  Libri  sacri  ; 

3.  La  lettera  del  Dante. 

Quindi  mirabilmente  spiega 

4.  La  Geografia  antica  , 

2.  Il  sacro  Testo  , 

3.  Il  Poema  sacro. 

Ma  se  que’tre  fondamenti  sostengono  contro  l’urto  si  del- 
la severa  Critica  che  del  Cinismo  degl’  Increduli  le  parti 
colossali  dell’immensa  MONARCHIA,  come  il  COLLE,  la 
Valle , la  Piaggia  , il  Monte  , il  Passo , la  Selva  oscura , 
l’Infenso  , l 'ultima  Lacuna  dell'Universo  , e la  Montagna 
del  Purgatorio  , ed  il  Cammino  di  nostra  Vita , ed  i 
Cieli  i si  rimangono  dagli  eruditi  studi  men  contornate  le 
altre  parli  minori , come  il  Loco  selvaggio  , l’  Erta  , la 
Costa  oscura  , ed  il  Basso  Imo  : ed  al  disegnare  queste 
pur  nobili  membra  della  TERRA  SACRA  potremo  procac- 
ciarci più  luce  dal  conoscere  la  figura  del  Tutto ; mentre, 
ove  ci  parrà  dubbia  la.  voce  degli  oracoli  de’  Libri  santi 
e del  nostro  sommo  Poeta  , ci  ripareremo  all’Arte,  e ter- 
reni più  certa  la  via  cbe  meglio  ci  condurrà  a render  com- 
pita di  ogni  vaghezza  la  sublime  Lampada  del  Santuario. 

Invochiamo  l'ojulo  dei  Dotti. 

Dicemmo  più  certa , non  certa  la  via  dell'  Arte  ; tutta- 
via, se  col  farci  sicuri,  che  Dante,  vedendola  MONARCHIA 
DI  DIO  , vedeva  al  tempo  stesso  una  Lampa , noi  non  a- 
vessimo  cbe  imperniale  le  ali  deli’ ingegno  alla  contcmpla- 
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zione  di  una  nuova  bellezza , o non  avessimo  che  aperio 
un  più  leggiadro  aringo  alle  Arti  che  oseranno  tener  die- 
tro a’  voli  del  gran  Poeta , andremmo  coraggiosi , col 
nostro  Disegno  alla  mano , avanti  chi  siede  a scranna  di 
Estetica.  E se,  come  ben  osservò  il  cav.  Bozzelli  (1), 
* grandi  maestri  delle  orli  del  disegno  affrontarono  tal- 
volta le  insormontabili  difficoltà  di  lumeggiare  l’allegoria  ; 
ma  convien  lasciare  <t  grandi  maestri  l'audacia  del  tenta- 
tivo , noi  con  franco  animo  diremmo  agli  Estetici  : » Il 
più  grande  tnaestro  del  lumeggiare  le  Allegorie  in  disegno 
fu  il  Cantore  dell' Universo  ».  Ma  le  nostre  indagini , co- 
me hanno  una  parte  tutta  letteraria  ed  artistica,  ne  han- 
no un’altra  tutta  religiosa  ed  erudita,  perchè  il  Poeta  che 
tanto  ammiriamo  si  conobbe  d'  ogni  Arte  gentile  e (fogni 
Scienza  severa  , e per  soprappiù  visse  in  tal  secolo , che 
ciò  che  fa  allora  nozione  , ora  è erudizione.  Or  chi  può 
sentirsi  da  tanto,  che  presuma  entrar  ne’più  alti  concet- 
ti degli  Scrittori  del  vecchio  e nuovo  Testamento  e de’più 
solenni  Dottori  della  Chiesa , per  estrarre  da  que’  Libri 
santi  tutto  il  Simbolismo  mondiale  T Chi  può  aver  occhi 
che  abbian  visto  quanto  si  serra  nelle  Biblioteche  ene’Mu- 
sei  in  disegno  o in  rilievo , e che  rappresenti  il  Mondo 
simbolico  degli  antichi  Cristiani  ? In  quanto  a noi,  confes- 
siamo di  saper  men  che  nulla,  verso  il  bisogno  che  avreb- 
be un  Gran  comentatore  del  Dante  di  conoscere  a fondo 
quell’emporio  di  sacri  cimeli  che  sotto  forme  artistiche  li 
parlano  del  Creato  nel  linguaggio  de’ Mistici.  Fra  il  Dante 
ed  i suoi  lettori  esser  ci  doveva  una  via  : ne  abbiam  fatti 
gli  studi:  or  preghiamo  i Dotti  ad  aprirla. 


(1)  .Stilla  pubblica  mostra  degli  oggetti  di  Delle  Arti  nelFAulun- 
no  del  ISSI,  Cenni  Estetici  del  cavalier  Bozzelli,  Aapoli , G\  A’o- 
bile  , mi. 
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Ciò  che  si  è fallo. 

Se  un  nobile  desiderio  non  ci  si  muta  in  vana  lusin- 
ga , speriamo  di  aver  insinuali  tali  principi , che,  studia- 
ti , ripetuti , ampliati  da  prudenti  Maestri , non  saranno 
sterili  di  buon  frutto  nelle  Scuole  Cristiane.  Abbiamo  cer- 
cato, specialmente  in  queste  Prelezioni , di  rimuovere  dal 
Dantesco  orizzonte  quella  folta  nebbia  d’inveterate  opinio- 
ni anti-Romane  , la  quale , spirata  ad  arte  da  intempe- 
ranti ingegni , offuscava  quel  Sole  di  rettitudine  che  ve- 
ste de' suoi  raggi  il  sublime  Edificio  che  innalzarono  le 
vergini  Muse  italiane.  Laddove  quest*  eterno  Monumen- 
to della  nostra  gloria  apre  certi  tenebrosi  andirivieni  che 
s’ incavernano  per  viuzze  inaccesse,  abbiam  quasi  portato 
un  debole  lumicino  col  proporre  il  senso  civico  per  quinto 
senso,  non  isvolgendo  tutte  le  fila  a guida  altrui  nel  labe- 
rimo , per  tema  di  non  trovare  chi  osasse  seguirci  nel- 
l’aspro cammino,  ma  non  tanto  celando  inostri  pensieri, 
che  non  si  potessero  dagli  studiosi  Giovani  intendere  con 
profitto.  A loro , si , massimamente  in  servigio  loro,  ab- 
biamo con  ogni  cura  dichiarato  da  capo  e fondo  il  sen- 
so morale  del  Poema  sacro , perchè  s’ acquistasse  un’  alla 
idea  della  Via  della  Penitenza  Cristiana  , c , leggendo  il 
Poema,  s’imparasse  ad  un  tempo  V Etica  Fdoso/ica  e VE- 
tica  Teologica,  l’ Elica  di  Aristotele  e l’Etica  di  San  Tom- 
maso , e s’intendesse  una  volta  che  la  Via  diritta  è un 
corso  di  virtù , che  la  Via  lunga  è un  corso  di  virtù  , e 
die  un  perfetto  Cristiano  non  è che  un  esemplare  di  vir- 
tù eroiche;  virtù  collegate  fra  loro,  che  si  perdono  in  un 
punto , e non  si  racquietano  che  a gran  fatica.  Abbiam 
poi  tentato  di  sollevare  il  senso  allegorico  a quella  gran- 
dezza politica  che  primeggia  inalterata  su  tutti  i tempi  , 
stringendolo  nelle  tre  Leggi  « Praecipimus  ut  discedatis  ab 
omnibus  fratribus  ambulantibus  inordinate  : Dominus  ha- 
bitare  faci!  unanimes  in  domo:  Sicut  piti  lucis  ambulate; 
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fructus  enim  luminis  est  in  omni  bollitale , et  justitia,  et 
feritale  » ; depurando  cobi  il  più  nobile  esempio  di  Poe- 
sia cattolica  dalle  contemporanee  e transitorio  quisiioni  di 
Guelfismo  e di  Ghibellinismo  , che  quanto  influirono  d’as- 
sai sulla  vita  privata  del  Poeta , tanto  |>oco  o nulla  ri- 
verberano sulla  Macchina  del  Poema,  come  già  dimostrò 
il  Perticari.  Abbiamo  diflere risialo  1’  Allegoria  — Via 
< Iella  Penitenza  —,  dal  Senso  Anagogico  — Andata  del- 
l'Anima dal  peccato  alla  gloria  — , dando  cosi  uno  spa- 
zio, più  largo  che  a quella  Via,  a questa  sublime  Andata, 
in  cui  però  si  comprendono  anche  t primi  e gli  ultimi 
Canti  del  Poema  , e , mentre  la  Fta  s’ in  flora  di  viriti , 
1'  Andata  si  risolve  in  tutti  i diversi  itati  dell’anima  pe- 
nitente, si  sottilmente  discorsi  dai  Mistici,  e sì  nobilmen- 
, te  ragionali  dai  Comenlatori  delle  Mansioni.  Abbiam  di- 
segnata lina  MONARCHIA  DI  DIO,  lontana  forse  dal  tipo 
originale  e perfettissimo  in  cui  si  contemplò  dal  sovrano 
Poeta  *,  ma  però  franca  di  mende  nelle  sue  parli  integra- 
li , ma  però  non  ignuda  del  pregio  di  una  schiena  sem- 
plicità , ma  però  sufficiente  a far  penetrare  nell’animo 
de’  giovanetti  i sublimi  Veri  delle  Muse  del  Libano.  Ab- 
biam finalmente  con  l’esposizione  di  un'Allegoria  Cattolica , 
manifestamente  scintillante  innanzi  gli  sguardi  de’  Catto- 
lici, restituito  alla  CHIESA  il  POEMA  SUO,  il  Poema  che 
già  leggevasi  nel  Tempio , ed  or  si  comeniava  a spropo- 
sito ne’  conciliaboli  politici.  E forse  a tempo  imprendem- 
mo l’onorata  fatica-,  imperocché  venerabili  Uomini  di  Chie- 
sa , mal  tollerando  che  i versi  di  Dante  si  citassero  da 
gente  rotta  ad  ogni  lordura  in  obbrobrio  di  quello  stesso 
LOCO  SANTO  per  cui  il  Poeta  credette  stabilita  Roma  e’I 
suo  Impero , di  quelle  stesse  SOMME  CHIAVI  per  cui 
e'  fu  sì  pieno  di  riverenza  , non  fuor  di  ragione  si  muo- 
vevano a desiderare  che  la  lettura  del  Poema  venisse 
proibita  a’ Fedeli  ; ma  si  rassicurino  que’  santi  petti,  cltè 
Danté  fu  eminentemente  Cattolico , che  l’ immortale  suo 
Poema  è eminentemente  Cattolico,  ed  ogni  pruderne  proi- 
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bizione  (tre  ricadere  sulle  Opere  di  quei  tristi  die , iso- 
lando i testi  dal  contesto,  c quelli  c questo  travolgendo 
a pazze  od  empie  interpetrazioni , hanno  cercato , nel  si- 
lenzio de’ buoni , di  alzar  voci  sataniche,  e travestire  il 
Poeta  del  CaUolicistno  da  Corifeo  de'  Libertini. 

Chi  che  resta  da  farsi. 

Se  noi , per  quanto  la  povertà  dell’  ingegno  si  è potu- 
ta aitare  del  buon  volere,  abbiam  giovate  le  Scuole , re- 
sta che,  mediante  il  soccorso  di  Eruditi  Biblici,  di  va- 
lenti Artisti , e di  quanti  amano  le  Lettere , sien  giovali 
gli  Studi  sacri  più  alti,  c chiamate  le  Arti  a prova  nobile 
e nuova,  e diffuso  nel  fmpolo  il  Concetto  Cattolico  del  gran- 
de Allighieri.  I primi  denno  fissare  tutte  le  linee  della  MO- 
NARCHIA -,  i secondi  denno  darlo  splendore  -,  gli  ultimi 
celebrità- 


Trionfo  della  MONARCHIA  DI  DIO. 

Allora  l’umile  Fraticello  nella  sua  celletta , la  solitaria 
Vergine  nel  suo  chiostro , il  pio  Sacerdote , il  Cherico 
devoto  si  terranno  dinanzi  agli  occhi  la  Carta  in  cui  la 
di  sè  altera  mostra  la  CROCE , inalberala  nel  mezzo  di 
quella  CHIESA  che  loro  diè  la  vita  perchè  giunger  po- 
tessero a Vita.  Mediteranno  le  miserie  della  Falle  , e la 
necessità  di  disporre  le  ascensioni  del  cuore  per  prender 
via  dal  COLLE , e cercare  la  Patria.  Rivedranno  il  cal- 
le per  cui  salirono,  nell’innocente  lor  fanciullezza,  pel  di- 
lettoso Monte  scortali  dalla  Sapienza , e benediranno  a quel 
SOLE  che  diritti  li  menava  alle  cime  delSanir  edeH'lfer- 
mou  -,  ma  , all’aspetto  della  Lupa  che  vieta  a’  maculali 
l’ ingresso  della  Porta  angusta  , ahi  forse  , ripensando 
le  loro  ignoranze , si  decideranno  a laure  altro  viaggio, 
ed  oh  quanto  lungo!  Vedranno  come  a'  Penitenti  sia  forza 
Puscire  per  quella  Porla  stessa  per  cui  uscì  primo  Sun 
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Pietro  , e dalla  CHIESA  MILITANTE  s’' incuoreranno  di 
muovei?  pei  ignem  et  aquam  alla  CHIESA  PURGANTE 
per  poi  puri  e di  ipoeli  salire  alla  CHIESA  TRIONFANTE? 
Coni.!  i diversi  stadi  della  Via  lunga  risveglieranno  in  loro 
la  ineinonia  delle  diverse  Virtù,  elle  sole  dan  lenti  al  per 
correrli  I Coree  aneleranno  a qiie’  riposi  dell'  Atiimfl  die 
si  succedono  aHe  folio  he!  Qual  santo  diletto  innonderà  i 
loro  cuori  nel.  veder  raggrupparsi  intorno  un  pieciol  Di- 
segno tante  lezioni  apprese  nella  lUbbùt  , tanti  ammae- 
stramenti ascoltati  da’  Padri!  nel  considerarsi  Cittadini 
soltanto  della  vera  Città,  della  MONARCHIA  , e nel  con- 
templare quel  solo  Mundo.  in  cui  DÌO  collocò  la  mela 
dell  uomo  ! 

Allora  gli  Artisti  daranno  opera  al  riprodurre  in  tut- 
ta l'eleganza  delle  forme  più- squisite  ciò  che  indelizia  le 
anime  de  Contemplativi , come  già  si  studiarono  ad  ar- 
ricchire di  nobilissime  tele  , di  eloquenti  marmi  c d’  o- 
gni  maniera  di  splendidi  ornati  le  Badie  e le  Certose  E 
sì , che  LA  MONARCHIA  HI  IMO , perfezionata  dalle  in- 
dustrie filologiche  dei  Dotti,  è tema  da  stancare  le  indu- 
strio artistiche  de’  piìi  valenti  Maestri  di  pennello  e di 
stilo.  Bella  nella  somma  semplicità  io  cui  la  inlìgitra  il 
fanciullo , ella  aspetta  i dì  della  sua  gloria  dalla  magica 
Potenza  delle  Arti.  Alla  Pittura  storica  s’  offrono  ad°ar- 
gomenlo  tulle  le  scene  sublimi  del  Poema  di  Dante,  per- 
chè il  suo  Luogo  d'Azione  è ognora  la  MONARCHIA  DI 
DIO;  c le  si  offre  ad  argomento  ogni  Eroe  del  Limbo , ed 
ogni  Eroe  delta  CHIESA  che  certo  in  quella  MONAR- 
CHIA o sali  co’  Giusti , o discese  co'  Penitenti.  Alla  Pit- 
tura di  genere  si  presenta  il  Afonie  co’  suoi  giardini , VEr- 
ta  col  suo  fonte  , la  Porla  di  San  Pietro  co*  suoi  piagno- 
ni, e Dante  c la  Lupa , e Dante  e gl’  Isolani  antipodi , e 
Panie  e Matelda.  Al  Paesaggio t descrittivo  o drammatico, 
giammai  noti  occorsero  si  magnifici  campi  , o per  esso 
si  voglian  stringere  in  lamina  di  polito  accinjo , o allar- 
gare su  parete  si  vasta,  che  per  lei  possa  farsi  confronto 
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fra  la  MONARCHIA  DI  DIO  di  Dante , e il  GIUDIZIO  di 
Michelangelo,  la  Scoltura , nel  partito  di  tenersi  ad  am- 
plissime dimensioni^  ha  per  sè  i Superbi  e gli  Umili  M 
Purgatorio:  l’Architettura  ha  sempre  Gerusalemme ; l’O- 
rificeria  e le  Arti  sorelle  hanno  la  Lampada  del  Santua- 
rio. Oh  splenda  questa  santa  Lampa  in  terso  alabastro 
nella  stanza  della  Sposa  pudica,  in  lucido  peltro  nc' si- 
lenti chiostri  de*  Monaci , in  nobil  bronzo  nella  biblioteca 
del  Cristiano  Filosofo,  in  oro  e gemme  nelle  aule  dei  Re! 
Qnal  Umpa  più  sublime  di  quella  che  lavorò  di  sua  mano 
il  MAESTRO  ETERNO  per  farne  dono  a SUO  FIGLIO  ? 
Qnal  Lampa  più  gloriosa , che  quella  che  ispirò  a Dante 
il  Poema  della  MONARCHIA  DI  DIO  ? 

Allora  dalla  Fede  del  popolo  che  ragiona  rifluirà  nella 
Fede  del  popolo  che  imita  la  pura  vena  della  Poesia  Cat- 
tolica. Queste  povere  carte  si  brucieranno  quando  ne  sa- 
rà entrato  lo  spirito  nelle  moliitttdini,  come  vien  gittato 
il  bastone  dallo  storpio  che  tornò  franco  dello  persona  • 
ma  la  Cattedra  del  Dante  nella  Chiesa  di  Santo  Stefa- 
no non  sarà  più  una  memoria  di  una  nazione  acculata 
di  vivere  di  memorie  ; l’artigiano,  osservando  nelle  pubbli- 
che piazze  una  Carta  con  un  Globo  nel  centro  suddiviso 
in  Selva  ed  in  Mare , canterà 

— Nel  mezzo  del  Commin  dì  nostra  Vita  — ; 
ed  il  pastore  , tornando  dalla  Chiesa  , ove  pianse  i suoi 
peccali,  all’armento,  canterellerà  tutto  il  primo  Canto  di 
Dame  , che,  lungi  dal  chiudere  inestricabili  concetti  po- 
litici , è , in  tutta  la  proprietà  della  parola  , io  tutta  la 
più  splendida  forma  Cattolica , IL  CANTO  DEL  CON- 
FESSATO. 
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Gò  che  ii  farà  ancora  da  noi. 

Prenderemo  ad  esame  le  singole  Parli  della  MONAR- 
CHIA DI  DIO;  e le  considereremo  4.  dal  lato  Biblico , 
indagando  come  fossero  trovate  e discorse  dai  l’iofeii  , 
dagli  Apostoli  , dai  Dottori , dai  Mistici  •,  2.  dal  lato 
Dantesco  , ponendo  studio  nella  sola  parola  del  Nate  ec- 
celso ; 3.  dal  lato  critico , accostando  al  divino  Lavoro 
i postulati  della  ragione  e della  Geografia  ; 4.  dal  lato 
artistico,  chiamando  quasi  a consiglio  i Maestri  deU’ArU» 
per  incarnar  degnamente  l’alto  Disegno  dei  Poeti  di  DIO. 
Questi  quattro  lati  son  forse  qtte’ dessi  che  mostra  ai  Dot- 
ti il  magnifico  Edificio  della  MONARCHIA;  ma  il  ragionarli 
pienamente  è soma  da  ben  altri  omeri  che  da  nostri.  Ac- 
cenneremo le  cose  : i sapienti , emendando  i nostri  erro- 
ri , le  porranno  nella  piena  lor  luce. 

Condurremo  voi , o bennati  Giovani  , pe*  Luoghi  del 
Canto  /,  e ci  studieremo  di  facilitarvi  l’intelligenza  dei 
modi  eminentemente  poetici  ond’è  contesto.  Quel  Canto , 
sì  mal  inteso  finora  , è quasi  chiave  per  cui  si  dischiude 
la  porta  ai  Segreti  di  Dante. 

Contrapporremo  i Coment i tropologici  delle  Mansioni 
alle  Cantiche  dell  Inferno  e del  Purgatorio , ed  i C omenti 
anagogici  delle  Medesime  alla  Cantica  del  Paradiso.  Que- 
sti confronti  speriamo  sten  per  riuscire  gratissimi  a’  chiarì 
cultori  delle  Belle  Lettere. 

Divideremo  il  Poema  nc’  suoi  giorni  e nelle  sue  ore,  e 
vedremo  come  Dante  ricalcar  volle  appuntino  il  celeber- 
rimo Iter  seplem  dierum  virtulibus  proficiendo. 

Ciò  che  debba  farsi  da'  Giovani. 

Ci  6 debito  c grato  per  fine  il  rivolgerci  del  tutto  a voi, 
o Giovani  clic  amale  la  Virtù  e la  Scienza,  perchè  vogliale 
di  buon  animo  sostcnci  la  ratira  del  seguirci  ncH’ardut»  scn- 


% 


Digitized  by  Google 


566 

ii«*ro  per  cui  tentiamo  condurvi  ad  ammirare  LA  ttONAR- 
C/IIA  1)|  1)10.  Quasi  altre  Virgilio,  ci  confessiamo  inde- 
gni di  rivelarvi  le  meraviglie  più  sublimi  che  son  presso 
alla  meta  del  gran  viaggi»,  intrapreso , ma  riputeremo  a 
somma  ventura  , elle  sorga  tra  voi  un’  anima  a eia  più 
degna,  la  quale, novella  Beatrice,  tutte  dischiuda  aUo  sguar- 
do delle  nazioni  civili  le  bellezze  più  rare  dell’  immenso 
Panna,  che  sarà  sempre  una  delle  prime  glorie  della  no- 
bilissima nostra  Patria.  E perchè  gli  Studi  sul  Dame  che 
all'eia  futura  ventanno  da  voi  vincan  d’assai  la  nostra  li- 
mile prova  , prendete  fcs  grand*  anima  dell’  Alighieri  ad 
esemplo  , e col  privilegio  di  suoi  veri  discepoli  cntrere- 
ie  ne’  penetrali  della  MONARCHIA  cantata  dal  grande 
Maestro. 

Siate  di  color  che  sanno  il  Nome  di  DIO  , c ripetete 
alteri  con  Dante  ( Par.  c.  XXV.  J: 

E chi  noi  io. , egli  ha  la  Fede  mia  ? 

Questa  convinzione  profondu  del  PRIMO  VERO  vi  libererà 
dai  molti  pericoli  della  scienza  che  LO  discute  , e v’  in- 
trodurrà nel  Sacrario  della  Poesia  Cattolica  , in  cui  il 
profano  o non  entra  , o , se  entra,  non  vede  nulla.  I 
deliri  di  taluni  moderni  intorno  ai  Dante  non  sono  stati, 
o cari  , che  I '(‘flètto  di  tale  cecità , effetto  pernicioso  ad 
tempo  alla  Religione  ed  alle  buone  Lettere. 

Seguito  Dante  Teologo , segnitei'  Filosofo  ; ma  , go- 
dendo  di  poierto  vincere  nelle  cognizioni  della  Fisica  , 
impani  i il  sentiero  pel  quale  v*inviieranno  a correre  certi 
Sofl  novelli,  promettendovi  che  si  il  vincerete  anche  nel- 
le cognizioni  Metafisiche.  Pensate,  che  molte  astruse  teorie 
de’  Trascendentali  non  servono  che  a raddoppiare  la  no- 
stra ignoranza  ; e,  se  gli  Atei  nel  Dame  non  vedo»  mif- 
a , certi  RanontUisii  non  ponno  vedervi  che  poco. 

l-eggele  i libri  ch’ei  lesse:  in  loro  apprenderete  la  dot- 
trina ch’egli  diffuse  poetando  , i costumi  onde  le  anime 
si  fan  belle,  le  stori#  iiaKoze,  c|,e  ,„Ue  SPppe  H divino. 
Ne  vi  dispiaccia  di  cercar  un  altro  dolce  nelle  carte  dei 


Digitized  by  Google 


567 

Sapienti  Cristiani  , se  non  volete  clic  il  Senso  anagogico 
del  Poema  si  rimanga  un  enigma  per  voi imparate 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una  , 
e crediate , che  il  Misticismo  Cattolico  con  la  Poes  a 
Cattolica  fa  buona  lega. 

L’amore  del  Bello,  che  sollevava  le  menti  di  un  Ome- 
ro e di  un  Pindaro , di  un  Virgilio  e di  un  Orazio  dalle 
aride  quisiioni  degli  antichi  Filosofi , e le  invaghiva  nel- 
le fole  leggiadre  di  un  magico  Olimpo , vi  quieti  l’ ar- 
dente ingegno  in  quel  Vero  che  fu  rivelato  dal  CKISTO, 
e ve  io  imparadisi  nelle  soavi  delizie  del  Libano  eccelso. 
Chi  di  voi  nello  cose  di  Fede  volesse 

seder  a scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  duna  spanna  , 
non  sarebbe  degno  d’ intendere  le  bellezze  di  un  Poema 
sacrato ; sacralo  dalla  venerazione  de’  popoli  al  MONAR- 
CA di  cui  si  canta  V IMPERO. 

Liberi  dalle  ritorte  di  una  Filosofia  audace , querula  , 
impotente , allargale  le  ali  dell’anima  ai  voli  della  Filo- 
sofia  Cattolica , e , pieni  di  lei  la  niente  ed  il  petto , ri- 
salite alle  origini  della  Lingua  sacra  e del  Simbolo-,  per- 
corretene la  storia  frammezzo  gl’  Israeliti  casalinghi  ed  i 
Romani  conquistatori , dall’ebreo  immaginoso  aH’Auacoie- 
ta  contemplante . da  Oavidde  a Goffrè, lo  , da  Isaia  all’AI- 
lighieri.  Ricchi  delle  benedizioni  che  DIO  dà  a chi  cerca 
i Calumi  Suoi , trasportatevi  nella  Valle  della  Visione  , 
ove  solo  trovar  vi  Ila  dato  il  capo  della  Fio  che  fu  percorsa 
da  Dante.  Allora  il  glorioso  suo  Spirilo  si  moverà , e voi 
gli  terrete  dietro. 

Frutto  che  ne  corranno. 

Viaggiato  l’UNIVERSO  con  lui , l’anima  vostra  si  sen- 
tirà più  grande:  quella  Carta  della  MONARCIUA  DI 
DIO , che  già  vi  parve  un  fumo  ed  un’  ombra,  prenderà 
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sussistenza  avanti  i vostri  sguardi , a mano  a mano  rito 
la  perderà  il  Mondo  de  Geografi  ; ed  allora  vi  potrete 
tener  degni  del  grande  vostro  Maestro,  quando  sorride- 
rete con  lui  del  vii  sembiante  di  quest ’ Ajuola.  Lieti  del- 
Tesservi  innalzati 

Dal  mezzo  del  Commi»  di  nostra  Fila 
a 

COLUI  che  muove  ’l  Sole  e V altre  stelle , 
prenderete  alto  codcetto  della  VITA  VOSTRA,  ed  infutu- 
rerete in  lei  irraggiata  dalla  Luce  di  DIO  » vostri  nobi- 
li desideri , le  vostre  alle  speranze  : ivi  solo  è il  vero 
perfezionamento  ; ivi  solo  la  vera  libertà.  Questa  vita  , 
non  vostra , chiamerete  Inferno , se  mai  dovrete  dir  col 
Poeta  — 

Superbia  , invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  ch'hanno  i cuori  accesi  — ; 
c cercherete  la  casa , la  quale  DIO  pose  »»  regione  Fir- 
tutum  , all’ombra  di  un'immensa  Arbore,  e delle  gran- 
di ale  di  uu’A<?ui7a  ; cioè  all’ombra  della  vera  Religione , 
e della  legittima  Autorità.  Ma  V Eden  stesso  è un'ospizio  ; 
nè  quieterà  l’animo  vostro , sin  che , sciolto  dalle  basse 
cure  di  quaggiù  , non  voli  pe’  Cieli  come  Dante  e Bea- 
trice , cioè  imparato  d1  ogni  virtù  filosofica , e diretto 
dalla  Cristiana  Sapienza. 

Qual  Poeta  celebreranno  in  Dante  Allighieri. 

Il  sereno  delle  vostre  meditazioni  non  turberanno  i pia- 
ti fra  i difensori  del  Veltro  da  Verona  ed  i campioni 
del  Feltro  da  Foggiala  , e Dante  non  chiamerete  con  lo- 
ro il  Poeta  dei  Ghibellini , ma  nell’entusiasmo  dell'anima 
lo  griderete 

Poeta  di  DIO,  perchè  LO  celebrò  IMPERATORE  e RE, 
CREATORE  e PROVIDENTE  , OFFESO  e RIPARATORE; 
e LO  celebrò  VALORE  nell’  Inferno  , SAPIENZA  nel 
Purgatorio , AMORE  nel  Paradiso  ; 
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Poeta  i iella  CHIESA  , pwNf  I.A  cantò  ne’  snni  perico- 
li , ne’  suoi  dolori , ne  suol  trionfi  ; ove  prega  , ove  re- 
spira , ove  conia  ; e tulio  ne  svolse  il  dogma  fondamen- 
tale della  Remissione  dei  peccati. 

Poeta  della  RETTITUDINE  CATTOLICA , perchè  di- 
scorse l'nnica  « semplice  Fia  della  Virtù , mostrandoci 
quel  diritto  stadio  di  lei  cui  è porla  il  Battesimo , e tul- 
io viaggiando  quel  lungo  stadio  di  lei  cui  è porta  la  Pe- 
nitenza , viam  animae  reparandae  quam  sola  Gratin  Chri- 
stiana reseravit  ( S.  Aug.  ). 

Poeta  della  MONARCHIA  DI  DIO,  perchè  ( e ciò  vi 
stia  fitto  profondamente  nell’animo  ) e’  dichiarò 
IURA.MONARCBIAE. CECINI 
ma  ben  dir  potea 

MONARCHI  AM  CECINI 
chi  donò  al  Mondo  un  FORMA 
AL  QUALE  HAN  FUSTO  MANO  E CIELO  E TERRA. 

E quesio  Cielo , Regno  del  PADRE,  e questa  Terra,  Re- 
gno del  FIGLIO,  Dante  descrisse  e viaggiò.  Descrisse 
Cielo  e Terra  , ed  ecco  la  Carta  della  MONARCHIA  DI 
DIO;  viaggiò  Cielo  e Terra,  ed  ecco  il  Poema  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO  , che  la  discorre  in  ogni  sua  grandez- 
za , religiosa  o morale  , teologica  o filosofica,  astrono- 
mica o fisica  , politica  o storica , insublimandosi  Tra  le 
più  eccelse  Meraviglie  del  Genio  del  Cristianesimo. 


FINE  DELLE  PRELEZIONI, 
E DELLA 
PARIE  PRIMA. 
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Nocumento  derivato  all’  intelligenza  del  Dante 
dulPahbandono  dello  studio  della  Mistica.  » ivi 
E dalla  negligenza  di  uno  studio  severo  del 

Poema  medesimo » 290-291 

E dalla  scoperta  di  Galileo.  ....  » 291-293 

Del  Dorile  del  Le  Munnter » 295-294 

Il  Poema  di  Dame  è essenzialmente  sacro,  per- 
ché in  sé  racchiude  un  completo  Trattato 

della  Penitenza . . * 291-298 

Ciò  non  pare  fosse  ignoto  a’  primi  cemen- 
tatori. ......  t ...  » 298-300 

Il  verso  I.  del  Poema  non  significa  — Nel  mez- 
zo del  cammino  della  nostra  vita — »,  ma  ben- 
sì — Nel  mezzo  del  cammino  verso  Vita  no- 
stra — 500-321 

Tra  feliro  e feltro  è traduzione  letteralissima 
dellYnier  jtecus  et  pecus  d’Ezecbielkr.  » 321-524 
Il  (arile  del  Canto  1 ò il  Calvario.  . . • » 525 

La  Lupa  del  Canto  I è il  Diavolo , nè  osta  il 
genere  fcminiuiuo  di  Lupa.  ....  i 526  e 32 


586 

Il  Diavolo  si  chiama  anche  Morte,  Pag.  » 327-529 
Dante  assai  naturalmente  scrisse,  che  il  Veltro, 
cioè  Gesù  Cristo , avrebbe  caccialo  la  Lupa , 
cioè  la  Morte  , per  ogni  villa.  . . » 529-530 

Del  peccato  di  Dante » 330-340 

Delle  necessità  di  seguir  Dante  nel  suo  Viaggio 
mistico  sulla  superficie  della  Terra  ; 

Alla  Selva  oscura  dell'estrema  Etiopia.  » 341-344 
Alla  Selva  oscura  dell’ Egitto-  - . » 344-348 
Alla  Valle  de’  Pellegrini.  . . • . » 34S-346 

A Gerusalemme.  » 346-347 

Al  Colle  Calvario.  - » 347-349 

Alla  Piaggia  diserta  di  Belzaida.  . » 349-380 
Al  Colle  Calvario  un’  altra  volta.  . » 381-382 
Alla  Porta  di  San  Pietro. ....  » 352-354 

Alla  Costa  oscura «tot 

Alla  Porla  dell’Inferno » ivi 

Che  si  debba  lasciare  in  sulla  Porta  dell’  In- 
ferno-   » 358 

L’ Inferno  di  Dante  non  somiglia  un  Anfiteatro 

a cielo  scoperto.  . . . ■ » io» 

Di  quali  peccatori  si  parli  nel  Canto  III.  » 358-357 
Dell’ora  in  cui  Virgilio  apparve  a Dante,  che  ci 
si  rivela  dando  il  suo  giusto  valore  al  modo 
poetico  del  cader  dille  flette.  ...»  357-358 
Non  gli  Accidiosi  ma  i Tristi  son  puniti  nel 

Cerchio  V » 338-360 

Flegiàs  mal  collocato  da’ Cementatori  nel  Cer- 
chio V:  egli  è tm  nocchiero  del  Cerchio  VI-  a 360-362 
Gli  Orgogliosi  scntou  più  di  Bestialità  che  A’ In- 
continenza , e però  Dante  li  punisce  nel  Cer- 
chio de’  Bestiali » »'c* 

Nel  Cerchio  VI  son  pnniti  da  Dante  gli  Eresiar- 
chi  , non  già  gli  Eretici.  ...»  362-368 
Se  Dante  ponesse,  o no,  fra’  dannati  i Santi  Pon- 
tefici Celestino  V,  ed  Anastagio  II.  » 331,  e 368  69 


Digitized  by  Google 


587 

Questi  studi  sul  Dante  egualmente  lontani  dalla 
superstizione  e dall’eresia.  . . Pag.  » 370*372 
Indole  del  Simbolismo  Dantesco.  ...»  372-376 

Distinzioni  del  Senso  letterale » 377-37S 

Distinzione  fra  l’Allegoria  e il  Sensoallegorico.»  378-380 
Del  Senso  morale  del  Poema  sacro.  . » 380  e teg. 
Dichiarazione  degli  esempi  di  virtù  proposti  da 

Dante  nel  suo  Limbo » 382 , e itg. 

Osservazioni  sul  primato  che  da  Dante  si  dà  ad 

Aristotele  sopra  Platone » 389-395 

Dichiarazione  degli  Esempi  di  virtù  proposti  da 
Dante  nel  suo  Paradiso.  ...»  396  , e seg. 
Dello  studio  del  Dante  nelle  stanze  de’  pri- 
vati  » 407 

Ne’ Collegi » ir» 

Ne’ Seminari » 408-410 

Nelle  Università. » 410-412 

Delle  doti  di  un  buon Comenio  al  Dante.  » 412,  e seg. 
Si  vorrebbe  accompagnalo  e dall’  Argomen- 
to dei  Canti , e dalla  dichiarazione  dei 
vari  Sensi  di  ciascun  Canto.  . . » 413 

Vari  Sensi  del  Canto  IV.  . . . » ioi  e 414 

Della  lezione  del  testo.  • » tri 

Dell'orlogrjfìa ...»  414-415 

Dei  Disegni.  » 415-416 

Come  dcbbausi  distinguere  fra  loro  il  Sen- 
so letterale- improprio , il  Senso  sacro  , 
l’Allegoria  Teologica , il  Senso  anagogi- 
co , c il  Senso  tropologico  delle  Man- 
sioni  » 416-425 

Il  Proemio  di  ftinle  è tanto  intrinsecamente  sa- 
cro, che  la  sua  invenzione  saria  ottima  ad  in- 
formare un  Proemio  di  spirituali  Esercizi  -,  an- 
zi di  questi  il  Poema  sacro  istesso  ue  fornisce 

una  traccia  ammirabile » ivi 

Delia  necessità  di  riconoscere  neU’Altegoria  prin- 


Digitized  by  Google 


588 

cipnle  del  Poema  sacro  un’  Allegoria  teolo- 
gica.   . • . . Pag.  » 458 

Della  necessità  di  studiare  il  Simbolo  Cristiano 
di  que'  Luoghi  io  cui  si  compie  I'  Azione  di 
un  Poema  , quando  sappiasi  che  I'  Allegoria 

di  tal  Poema  è teologica » 439 

Se  il  Luogo  di  Azione  di  un  Poema  sacro  con 
Allegoria  teologica  già  si  trova  simboleggiato 
non  da  volgare  scrittore , ma  nella  Bibbia  , 
nel  Vangelo , dai  Padri  , dalla  Chiesa  , H ri- 
gettare que’  Simboli  sarebbe  follia- ...»  440 
Si  espongono  i Coment!  fantastici  de'  Filosofi 
Morali  ai  Canto  I del  Poema  sacro.  - • » tri 

Dobbium  prepor  loro  I Lomenti  Teologici , sic- 
come quelli  che  hanno  fondamento  comune  con 
le  immagini  del  Canto  I , il  fondamento  del- 
l’Autorità Cattolica..  » 44! 

I Simboli  sacri  ci  vieta  ripudiare  la  Critica.  » 445 
E ci  vieta  ripudiare  un’  Allegoria  sacra  , non 
solo  conforme  alla  Dantesca  negli  clementi , 

ma  conforme  nell’ordine » ioi 

Esortazione  a’ Giovani  di  rivendicare  al  Patrimo- 
nio Cattolico  il  Canto  I di  Dante.  ...»  445 
Come  taluni , non  potendo  chiuder  gli  occhi  al- 
la luce  del  Senso  Sacro  del  Canto  I , gli  vor- 
rian  dar  luogo  quasi  ad  uno,  non  all'unico,  dei 
Sensi  di  quel  Canto  ( e sì  del  Canto  II.  ).  » 446 
Si  esortano  i Giovani  a non  concedere  a’  Filoso- 
fi Morali  e Politici  il  diritto  di  chiosare  in 
benché  minima  parte  il  Canto  I.  ...  » set 
Si  armano  i Giovani  contro  le  pretensioni  de’ 

Chiosatori  Morali  e politici » 447 

Prime  armi,  l’inaccessibilità  de' tre  Regni  a tut- 
ti i viventi  , che  0 non  s’innalzino  al  Para- 
diso mediante  la  pura  contemplazione , 0 non 
discendano  all’  Inferno  , per  risalite  al  Pur- 


Digitized  by  Google 


589 

gaiorio  ed  al  Paradiso,  mediante  l'umile  me- 
ditazione  Pag.  » 448 

Audacia  da’  Comenlatori  Morali  e Politici  di  vo- 
ler penetrare  ne’  ire  Regni  Danteschi  con  la 

chiave  di  lor  dottrina . . » 449 

Il  penetrarvi  Torà  possibile  a loro  , ma  Tu  im- 
possibile a Dante.  . . . » 450 

Vanità  di  altre  armi  io  riguardo  a’ Comenlatori 

Politici.  . » 4SI 

Nuove  armi  contro  i Filosofi  Morali.  La  Chiesa 

non  ha  bisogno  di  loro » 452 

Non  basta , per  dar  comento  morale  al  Canto  I, 
la  ragione  che  il  Poema  è polisenso.  . • . » 455 
Imperfezione  de’  Conienti  morali  al  Canto  I , in 

riguardo  alla  Scienza.  » ivi 

Le  immagini  trovate  da’  Filosofi  Morali  per  co- 
mentare  il  Canto  I sono  la  ben  meschina  co- 
sa in  riguardo  all'Estetica.  ......  455 

Bellezze  della  Monarchia  di  Dio  contemplata  dai 

Profeti.  » ini 

Bellezze  della  Monarchia  di  Dio  contemplata  da’ 

Poeti  Cristiani » 459 

Sapienza  della  Chiesa  Cattolica  nel  restuurauien- 

to  degli  animi » 462 

Bellezze  della  Poesia  Cattolica  , ardita  al  dipin- 
gere la  Restaurazione  degl(  animi  , .per  tutte 
le  vie  e per  tutti  i modi  di  cui  si  serve  la 

Chiesti 465 

Considerazioni  sull’eloquio  del  Conto  I.  È l'elo- 
quio sacro  del  Secolo  di  Dante.  ...»  169 

È un  eloquio  studiatissimo.  » ivi 

Utilità  di  pna  più  piena  dimostrazione , attesa 

l’eccellenza  del  Poema 1 470 

Ed  attesa  I’  indole  dei  Dotti » ivi 

Elementi  di  uno  Studio  sul  Dante.  ...»  475 

Facilità  di  apprendere  il  Senso  sacro  per  que' 


Digitized  by  Google 


590 

Giovani  che  ben  si  conoscevano  del  mo- 
rale  Pag.  » lei 

Abbandonato  il  Senso  morale  pel  Senso  sacro  del 
Canto  I , bisogna  abbandonare  le  figure  di 
quello  pe’ Simboli  di  questo. » 477 

I Simboli  sacri  non  ponno  riguardarsi  soltanto 

come  base  del  canto  e substrato  delle  ligure 
morali » 47$ 

II  tradurre  tutti  i Simboli  sacri  del  Canto  1 io 
ligure  morali  or  sarebbe  un'  impossibilità , 

ora  una  ridicola  stravaganza » 479 

Có’  Simboli  del  Senso  sacro  dobbinm  riprodurre 
la  Monarchia  di  Dio  cantala  da  Dante.  . » 480 

Fatiche  altrui  per  riprodurre  il  Luogo  d' Azione 

del  Dante » 481 

Fatiche  degli  antichi.  .....  . . tri 

Del  p.  Marco-Giovanni  l’onta » 483 

Del  dottor  A.  F.  Ozanam » 484 

Del  prof.  Antonio  Mirabelli.  486 

Del  comm.  Niccolo  Nicol  ini » 487 

De'  pregi  dell'Universo  di  Dante  veduto  al  lume 
dell'  Idealismo  dal  Comm.  Nicolini.  . . » 489 
Di  un  difetto  che  ne  pare  nell'Universo  di  Dan- 
te veduto  dal  Nicolini » 491 

Della  postura  della  Terra  nell’  Universo  del  Ni- 
colini  » ivi 

Di  Dio  nel  medesimo » 495 

Della  linea  creatrice  nel  medesimo.  ...»  497 

Proposta  di  un  mutamento  nel  medesimo.  . » ivi 

Del  cono  fra  l’Inferno  e il  Purgatorio  nel  me- 
desimo  » 498 

Del  Purgatorio  nel  medesimo » 501 

Della  Rosa  de’  Beali  nel  medesimo.  ...»  502 

Di  dne  Punti  nel  medesimo  : il  Punto  ove  s’ap- 
punta ogni  ubi  ed  ogni  quando  ; ed  il  Ponto 
da  cui  Depende  il  Cielo  e tutta  la  Natura.  » 503 


Digitized  by  Google 


59» 


Nostra  opinione  sopra  un  difetto  comune  a tutti 

gli  Universi  Danteschi Pag.  » 509 

Bella  Verità  che  ci  lusinghiamo  aver  discoverta 

in  questi  Studi » 510 

Questa  Verità  è intimamente  connessa  con  le  al- 
tre Verità  note  onde  vien  costituita  la  Mac- 


china del  Poema 


» 511 


Questa  Verità  può  connettersi  con  la  somma  di 

questi  Studi » ivi 

Della  necessità  che  fu  in  Dante  di  descrivere  il 
nostro  Emisfero.  Necessità  Poetica.  . . » 512 
Necessità  morale.  . . » 514 
Necessità  artistica.  . . » 515 

Cenno  Geografico  del  nostro  Emisfero  , secondo 

i Poeti  sacri » 519 

Dante  fu  pure  in  necessità , descrivendo  la  su- 
perficie del  nostro  Emisfero , di  giovarsi  del 
Racconto  e del  Dialogo.  . . . . . » 521 
Importanza  del  Racconto  e del  Dialogo  nel  Proe- 
mio  . » «c* 

Arte  però  usata  da  Dante  a fine  di  abbreviare 

la  Descrizione » 522 

Dante  merita  rimprovero  per  averci  oscuramente 
descritta  ne’ Cauti  proemiali  la  superficie  del 

nostro  Emisfero? » 525 

Si  ricordano  a difesa  di  Dante  tre  ragioni  sopra 

discorse » 524 

Si  aggiunge  a sua  difesa:  la  non  oltranza  delle  sue 
Opere  minori,  c specialmente  delle  lettere.  » tri 
La  non  curaoza  de'  più  de’  fomentatori  verso  lo 

studio  della  Bibbia » 526 

La  scusabile  ignoranza  de’  Contenta  tori  intorno 

al  Ciclo  Leggendario » 527 

L'inescusabile  ignoranza  de’ Comen latori  intor- 
no le  Opere  de’  Santi  Padri » 528 


Digitized  by  Google 


592 

Il  poco  studio  del  secolo  di  Dante,  e delle  ope- 
re artistiche  che  lo  fiorirono.  . . Pag.  » 530 

La  mania  filosofica i . » 551 

La  mania- politica . » • j . » 552 

Dante  debbe  assolversi  dalla  taccia  di  oscuro 
nel  darne  la  descrizione  del  nostro  Emisfero.  » ivi 
Nostro  debito  di  aggiungere  i Luoghi  de’ Canti 
proemiali  al  Disegno  dei  Luoghi  del  l'oema  , 

per  servirne  lo  studio . . » 556 

Soddisfacendo  tal  debito , noi  disegneremo  un 
Universo,  completamente  adorno  in  ogni  sua 

parte » m 

L’Universo  da  noi  descritto  non  potrà  avere  al- 
tro tìtolo,  che  il  titolo  del  Poema  -,  la  Monar- 
chia di  Dio » 557 

Conseguenze  dell' identità  dell’Universo,  che  si 
contempla  dalla  Chiesa,  con  la  Monarchia  che 

fu  cantata  da  Dante » 

Conseguenza  prima.  I.a  somma  differenza 
morale  fra  la  Monarchia  di  Dio,  e l’Uni- 
verso de’  Cosmografi » 558 

Conseguenza  seconda.  L’unità  ( nella  descri- 
zione di  un  soggetto  unico  ) del  Linguag- 
gio Sacerdotale  e Dantesco-  . . . » 559 
Utilità  a noi  derivata.  ...»  ivi 
Conseguenza  terza.  L’egual  lume  die  vieti 
diffuso  dal  Disegno  della  Monarchia  di 
Dio  sugli  studi  del  Sacerdote,  e del  Dan- 
tista. . » 540 

Conseguenza  quarta.  La  niuna  differenza 
sostanziale  fra  il  Viaggio  di  Dante,  ed  il 
Viaggio  di  tutti  i Cattolici.  . . . » 544 
La  Carla  della  Monarchia  di  Dio  è il  gran  Co- 
ntento del  Poema » 545 

Alla  Carta  della  Monarchia  di  Dio  da  noi  dise- 
gnala è debita  piena  fede.  ......  546 


Digjtized  by  Google 


593 

Chi  dicesse  , la  Carla  della  Monarchia  di  Dio 
esser  di  fondo  fantastico  , si  mostrerebbe  i- 
gnorante  della  Geografia  antica  , e del  Poema 

sacro » 548 

Non  la  Carta , ma  il  Simbolo  della  Carta  può 
dispiacere  a’  seguaci  delle  opinioni  del  Fosco- 
lo e del  Kossetli » 550 

Presso  costoro  sosterremo  si  la  Carta  ed  il  Sim- 
bolo, ma  non  il  Titolo » 551 

Avendo  la  Monarchia  di  Dio  le  principali  sue 
parti  d’indubitata  forma,  convien  disegnarla.  » 552 
Nel  suo  disegno  semplicissimo  ci  traspare  una 

Lucerna- » 553 

Brevi  osservazioni  sulla  figura  di  Lampada  che 
ha  naturalmente  il  Disegno  della  Monarchia  di 

Dio » 554 

La  figura  di  Lampada  che  appare  nella  Monar- 
chia di  Dio  ci  è norma  al  ben  ricomporla.  » 558 

Invochiamo  l'ajuto  dei  Dotti » 559 

Ciò  che  si  è fatto » 560 

Ciò  che  resta  a farsi » 562 

Trionfo  della  Monarchia  di  Dio.  • . . . » fui 

Ciò  che  si  farà  ancora  da  noi » 565 

Ciò  che  debba  farsi  da’ Giovani.  .....  » ivi 

Frutto  che  ne  corranno » 567 

Qual  Poeta  celebreranno  in  Dante  Allighieri.  » 568 
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materie  deli  e principali  note. 


Cosa  sia  la  Via  della  Peaiicnza » 16 

Simbolo  del  Serpente » 25 


Errore  del  Gazzettiere  di  Augusta  (I),  che  sup- 
pose ci  Tosse  unico  senso  quel  che  appelliamo 
senso  quinto. 

Dante  non  pensò  mai  nè  che  la  Chiesa  non  po-  • 
tesse  amministrare  i suoi  Stati  , nè  che  fosse 

lecito  di  spogliamela » 50-64 

Del  modo  « dulie  diece  corna.  »....»  00 
Proposta  di  una  nuova  lezione  al  v.  HO  del 

Cant.  XVIII  del  Paradiso » 72-14 

Perchè  forse  piacesse  a Dante  il  chiamar  il  suo 
Poema  Comoedia  ( Co:  Mo : e dia  ).  » 107-108 

Tempo  proprio  de'  Viaggi  mistici.  ...»  127 
Delle  epistole  fra  V.  Monti  o l'autore.  . . » 147 

Primi  studi  dell’autore  sul  Dante,  e incoraggia- 
menti che  n’ebbe. . » 1 51*155 

Rapporto  dell’  Allegoria  dell’  Inferno  con  ttn  0- 

peretta  di  S.  Bouaventura » 166 

Concetto  Dantesco  sul  Mondo.  . . . Nota  I.  167 

Concetto  di  Sant' Agostino  sulla  Croce.  Nota  II.  ivi 
In  qual  Carnevale  avrebbe  potuta  essere  recitala 
per  la  prima  volta  la  Commedia  di  Dante.  » 259 
Che  significasse  la  terza  chiave  di  ferro , che  le 
antiche  Arti  fur  solite  di  porre  nella  mano  di 
S.  Pietro » 245 

(1)  L’ illustre  Dottor  Alessandro  Torri  da  Verona  , editore  del- 
P Ultimo , e delle  Opere  minori  di  Dante  , nel  Supplemento  al 
Collettore  dell'Adige,  <V.  50,  an.  ISSI,  togliendo  a difendere  la 
nostra  dittologia  dalle  offese  del  Garietlicre,  e disapprovando  le 
frasi  da  da  Ini  usate,  cosi  cortesemente  conclude:  Sorge  dubbio  iul- 
l'allitudine  di  chi  U ha  pi  offerite  a ben  comprendere  il  pregio  di 
quel  dotto  lavoro. 
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Grate  lodi  al  Marchetti,  ed  al  prof.  Pieci.  249e250 
Di  cosa  relativa  alla  famiglia  dei  Giudice 

die  dannò  Dante  all'  esilio.  Nota  I.  » 256 
relativa  al  Monastero  dell’Avellana 

ove  Dante  peregrinò.  Nota  II.  » ivi 

Della  voce  cammino » 302 

Si  corregge  un’erronea  lezione  in  un  Sonetto  di 

Dante » 315 

Si  discorre  l’opinione  del  Comm.  Nicolini  , che 
triparte  l’Inferno  nei  gradi  dell'incontinenza, 
della  violenza  e della  frode.  ...»  363-367 
Del  non  pieno  accordo  degli  scrittori  intorno 
all’  uso  delle  parole  « Metodo  sintetico  ; metodo 
analitico  ». 

Del  favore  dato  a questi  Studi  dall’  avv.  Cesare 

Marini » 471-474 

Grate  lodi  al  comm.  Nicolini » 488 

Sonetto  in  morte  del  conte  Giovanni  Marchetti.»  489 

Se  il  conte  Ugolino  mangiasse  le  carni  de’  suoi 

figli  morti » 513,  e 514 

Di  un'epistola  di  Giulio  Pcrlicari  ali’  autore.  » 525 
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PROPOSTA  lì!  UN  SENSO  CIVICO 

PER 

QUINTO  SENSO 

DEL  POEMA. 

Proporzioni  semplicissima  in  riguardo  al  quinto 

senio » 22 

Suo  sviluppamento.  . » 22-31 

Difficoltà  di  provare  che  si  nascondano  Argutez- 
ze nella  Cantica  dell’Inferno 254-257 

Come  l’autore  entrasse  in  sospetto  di  Argutezze 

ivi  nascoste » 28-51,  c 271-282 

Esposizione  in  quinto  senso  del  canto  i.  . . » 31-33 

Quinto  Senso  delle  tre  Cantiche » 35 


DEL  POEMA 
Infepno 

Purgatorio 


Paradiso 


Via’diritta 

San  Pietro  Maggiore  c 
Piazza  Santa  Croce.  » 31 
Selva  selvaggia  Dd  Casentino.  . » 51,  e 52 


LUOGHI. 

IN  SENSO  CIVICO 
Sesto  dello  Scandalo  di 
Porta  San  Pietro.»  23  c 272 
Il  Palazzo  delia  Città  e 
la  Chiesa  di  San  Pietro 
Scheragio.  ...»  ivi 
S.  Maria  del  Fiore.  » 25  e 272 

CANTO  I. 

La  Via,  così  chiamala,  fra 
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Colle  Santa  Croce.  . » 32  e 272 

Là  ove  terminava  quella  Valle  Alle  Porle  di  Firenze.  » ivi 

Valle  D’ Arno a ivi 

Passo  che  non  lasciò  giara  Passo,  o gorgo,  d’Arno  pres- 
ina! persona  viva.  so  il  ponte  Rubaconte.  » »'« 

Piaggia  diserta.  Piazza  di  S.  Croce.  » m e 272 

Monte  II  Monte  Domini.  . « ivi 

Basso  Loco  Bassa  riva  dell’Arno.  » 32 

er  ogni  villa  notanter  dalla  villa  di  Ro- 

vezzano » ivi 

Altro  viaggio  ’ Da  Piazza  Santa  Croce  al 

Palazzo  della  Città,  uscen- 
do da  l'urta  Sant’ Ambro- 
gio, e rientrando  per  Por- 
ta San  Pietro  Maggio- 
re. ..  » 32,  53,  e 272 

Fojo  Delle  discussioni  del  Consi- 
glio Generale.  » 33  c 272 

Alto  seggio  Del  Priorato.  ...»  55 

Porta  di  S.  Pietro.  Porta  di  San  Pietro  Maggio- 

re, al  sommo  della  quale 
era  una  Scritta.  » 23, 33, 
272,  e 280 

INFERNO. 

Ami-Inferno,  o Limbo  de’Pu-  Casa  Guidi.  . . . pag.  28 
sillanimi 

Limbo  do’  Virtuosi  Nel  gomito  delle  mura.  » 27 

Cerchio  II  Casa  Pazzi.  ...»  28 

Cerchio  Ili  Casa  Aquona.  . . » ivi 

Cerchio  IV, in  sull’ingresso  SpedalediS.M.» Novella.»  27 _ 
Pantano  del  Cerchio  V Gasa  Bagnesi.  . . » 28 

Dite  Quartiere  di  S.  Michele  , e 

Casa  Medici.  . » 27  c 28 
Landa  del  terzo  Girone  Piazza  Frescobaldi.  . » 27 
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dirotte  de’  Sodomiti 
Ove  convien  si  torca  la 
via  ( Cani.  X VII.  ) 
Male  bolge 
Seconda  Bolgia 
Terza  Bolgia 
Quinta  Bolgia 
Pendente  roccia 
Sesta  Bolgia 
Settima  Bolgia 
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Casa  il  Porco  Manieri. 
Via  Torcicoda.  . . 


27 

tot 


Palazzo  del  Bargello.  » ivi 
Casa  Itidoifi.  ...»  270 
Casti  il  Ccrbardo  Bordoni.  280 
Casa  Caducei.  . . » 28 

Via  Calimala.  . . » to' 

Casa  Ca  ponsucchi.  . » ivi 

Casa  Cambi.  ...»  itti 

Decima  Bolgia  ; ove  i falsili-  Casa  Sizi » io 

calori  di  monete 

Molte a\VRlorri(Cant.XXXIJLc  torri  Foraboschi.»  27 e 28 
La  Caina  Casa  Belfreddelli.  . . » 28 

L’Antenora  Casa  il  Cap.”  Stiatla  Can- 

cellieri. . » ini. , e 279 
l.a  Tolomea  Casa  il  Cippo  Aldobrandini.  itti 

La  Ciudccca  CasalOrmannoForaboschi.  25 


PURGATORIO. 


Ami-Purgatorio  , o Stanza 
dei  Perditori  del  tempo 

Il  grembo  di  Maria  del  Can- 
to Vili 

La  piccola  vallea  del  Can- 
to «fesso 

Da  quella  parte  ond’essa 
vallea  non  Ita  riparo 

Foco  nel  Canto  IX 

Porta  del  Purgatorio,  e tre 
gradi  di  sotto  per  gire 
ad  essa 

Gl*  intagli  in  marmo  del 
Canto  X. 


Piazza  de'Signori pag.  23,e55 

Il  quartiere  di  Santa  Maria.»  24 

Firenze » itti 

Dalla  parte  della  Postierla 
de'  Pimi.  ...»  ivi 
Nel  senso  del  Canto  1.  del- 
P Inferno.  ...» 
Porta  di  San  Pietro  Scbe- 
ragio » 278 

Scolline  o quadri  di  San 
Pietro  Schcragio.  . » 23 
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Al  l’elio  del  Grifone  ( Can - Avanti  Gesù  in  Sacramento  al- 
lo XXXI. ) l’ Ara  Maggiore  di  San  Pie- 
tro Scheragio.  . . » ivi 

PARADISO. 


Anti-Paradiso  , o Ciel  del- 
la Luna 


Ciel  di  Mercurio 
Ciel  di  Venere 
Ciel  del  Sole 
Ciel  di  Marte 
Ciel  di  Giove 


Ciel  di  Saturno 

S.  Pietro , S.  Giovanni  e 
S.  Giacomo 
Nono  Cielo 
MARIA 


Piazza  avanti  S.  Maria  del 
Fiore, ove  stava  nsi  gen- 
ti non  attive,  perchè  non 
aiutavano  l’opera  che 
la  Pietà  Fiorentina  in- 
nalzava -,  non  contem- 
plative, perchè  non  ad 
altro  intese  che  ad  os- 
servare la  fronte  del 
Tempio.  »pag.  26,  e 404 
Vestibolo  del  Tempio.  » 26 
Navata  maggiore.  . . » tot 

Coro iii 

Crociata  del  Tempio.  x tei 
La  cupola  (ornata  di  mosai- 


ci : i cari  e lucidi  lapilli , 
onci  in  vidi  'ngemmato  il 


setto  lume  ).  . . » 

ivi 

Lo  scalèo  ("  Cani.  XXI , 

v.  29  J.  ...» 

ivi 

Statue  diquesti  Apostoli.» 

ivi 

La  Tribuna.  ...» 

ivi 

Immagine  della  Vergine.» 

tri 
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Quella  circulazion  , che  si  IL  DIVINISSIMO  SAGRAMEN- 

concetta  TO » ivi 

Pareva  in  le,  come  lu- 
me  riflesso, 

Dagli  occhi  mici  alquan- 
to circonspetta, 

Dentro  da  se  del  suo  colore 
istesso 

Mi  parve  pinta  della 
nostra  eflìge. 

( Canto  ultimo.  ) 

PERSONAGGI. 


Nel  POEMA  nascosti  Sotto  il  SENSO  CIVICO 
CANTO  I. 


la  Lonza 
I)  Leone 
La  Lupa 

II  Veltro 


Virgilio 


Anima  più  degna 


Gcri  Spini.  . . » pag.  32 

Rosso  della  Tosa.  . » tot 

Corso  Donati.  » 23 , 24,  32  e 
202-218 

Un  soldato  Catalano.  » 32 

e 202-115 

Maestro  di  civile  pruden- 
za nelle  veci  di  Bru- 
netto Latini.  » 32  Nota  4 
Beatrice  Porlinari  ne’  de-Bar- 
di » 
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INFERNO. 


Caronte 

Minosse 
Il  Cerbero 
Gerione 
11  tra  Pillo  , 


Guido  Guidi  da  Toppi  Conte  di 


( Canio  XXV  ) 
il  gigante  Anteo 
Lucifero 


BattiTollc.  . . 
Razzino  de’ Pazzi.  . 
Colante  Arpiona.  . 
Il  Visdomini.  . . 

e 'I  serpentello  Due  fratelli  Cambi. 


30 

38 

30 

27 

28 


Guido  dell’Antella.  # «ci, e 278 
Ormanno  Foraboschi  23,  e274 
270 


PURGATORIO. 


Angeli,  venuti  del  grembo 
di  Maria,  ( Canto  Vili  ) 
con  spade  Tronche  e pri- 
vate delle  punte  sue. 

Biscia  o serpente  ( ivi  ). 


Un  Cinquecento  diece  e cin- 
que ( £■  XXXlll  ). 


La  fuja  C *w  )• 

Il  Gigante  che  delinque  con 
lei. 


Popolani  del  Quartiere  di 
S.  Maria  con  marre  e 
bastoni » 04 

Corso  Donati,  quel  desso 
eh’  è simboleggiato , in 
questo  Senso,  nella  Lu- 
pa  » 25  e 24 

Quel  snidato  Catalano  da 
cui  fu  ucciso  Corso  Do- 
nati ; quel  desso  eh’  è 
simboleggialo,  in  que- 
sto Senso , nel  Fel- 
tro. . » 24,  e 213,218 

Il  dello  Corso  Donati,  lu- 
pa, biscia , fuja.  . » tri 

Cerbardo  Bordoni.  . » 218 
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ALCUNI  NOMI  DE'  NERI  FIORENTINI 

che  si  è tentalo  dimostrare  come  possano  essere  stati 
argutamente  nascosti  dal  Poeta 

Sotto  '/  relame  delli  versi  strani 
nella  Cantica  dell'Inferno. 

Guido  Guidi  ( Canto  III.  ).  Pag.  30 , Mota  1. 

Ser  Paolo.... — (Cani.  XI.).  » ivi,  e 51  , Mota  2. 

Gio.  Pagolo  (Altoviti?).  (TtiJ  » 568  c 569. 

C.erbardo  Bordoni  {C.  XIX)  » 280. 

Messer....  — (Cani. XXII.)  » 51  , Nota  2. 

Guido  dell’Antella  (C.XXXI)  » 278. 

Cancellieri  (Cani.  XXXIII.)  » 279,  e 280. 

Ormanno  Foraboschi  ( Can- 
to XXXIV  ).  » 274-270. 

Mandetia  ( In  un  Sonetto 
di  Dante.  ).  a 276  e 277. 

Più  pruove  ne  fornisce  l'An- 
tologia. v 277. 
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AUTORI  CITATI. 


A Vacue. 

Belendis. 

Abelardo. 

Bellarmino. 

l’Abulese. 

Bembo. 

Adamo  Premonslratense. 

Benvenuto  da  Imola. 

S.  Agosliuo. 

S.  Bernardo. 

Aiacci. 

Berna  rdoni. 

B.  Alberto  Magno. 

Berti. 

Alcuioo. 

Betti  cav.  Salv. 

Alfieri. 

Biagioli. 

S.  Ambrogio. 

Bianchini. 

Ampère. 

Biondi. 

Andres. 

Boccaccio. 

L'Anonimo. 

Boezio. 

S.  Anseimo. 

S.  Bonaventura. 

S.  Antonio  de  Padova. 

Bongarsio. 

Antologia  Oratoria,  Poetica  de  Boni. 

e Storica. 

Borghi. 

Apocalisse. 

Bosone  da  Gubbio. 

Aratore. 

Botta. 

Archivio  Storico. 

Bozzelli. 

Ariosto. 

Buonarroti. 

Aristotele. 

da  Boti  Fr. 

S.  Atanasio. 

Cabauis. 

Atti  degli  Ap. 

Campana  da  Reggio. 

Avicenna. 

Cantica. 

Averrois. 

Il  Canto  del  Sole. 

Bacone  Ruggiero. 

Caro. 

Bacone  da  Verulamio. 

Cassi. 

Balbo  Cesare. 

Cassia  no. 

Barloli. 

Castelvctro. 

Baruflaldi. 

Cavalcanti  Guido. 

S.  Basilio. 

de  Cesare. 

Beda. 

Cesari. 
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Ombrerà. 

Cicerone. 

S.  Cipriano. 
Colomb-Balincs. 

Compagni  Dino. 

Costa  Paolo. 

Cronista,  in  versi,  degli  Ot 
toni. 

Dante  : 

Convivio. 

Credo. 

Epistole. 

Monarchia. 

Rime. 

della  Volgare  Eloquen 
za. 

Versi  latini. 

Vita  nuova. 

Il  Dante  del  le  Monnier. 
Deuteronomio. 

Dicearco. 

Diogene  Laerzio. 

Dionisio. 

Dioscoride. 

Divirgilio  Giovanni. 

Donato. 

Dryden. 

Editori  Napol.  dcll’Ozanam 
Epicuro, 

Epistola  apocr.  allrib.  a S 
Barnaba. 

Euclide. 

Eusebio. 

Erma. 

Ezcchicllo. 

Feoli  Raffaele. 
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Festo. 

Filone. 

Foglio  di  Novi. 

Foscolo. 

Fossombroni  Vittorio. 
Frale  Alberico. 
Fraticelli. 

S.  Fulgcnzo. 

Galeno. 

Galilei. 

Gazzetta  d’Augusta. 
Genesi. 

Genovesi. 

Geremia. 

S.  Giacomo. 

Giambullari. 

Gianni  Lapo. 

Giobbe. 

Gioberti. 

Gioele. 

Gioja. 

S.  Giovanni. 

S.  Giovanni  Crisostomo.' 
Giornale  Arcadico. 
Giovanni  Lucido. 
Ciovanni  da  Serravalle. 
Giovenco. 

S.  Girolamo. 

G.  Cesare. 

Goldoni. 

Covoni. 

Cozzi. 

Graziano. 

S.  Gregorio  M. 

S.  Gregorio  Nisscoo. 

S.  Gucrrico. 
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Cucci. 

Marchetti. 

Guida  dell’Educatore. 

S.  Marco. 

F.  Guitterie. 

Marini  Cesare. 

Jacopo  di  Dante. 

Marini  Gio.  Ballista. 

B.  Jacopone. 

Marlin. 

Inni,  Prose,  cc.  di  S.  Chiesa. 

Martini. 

Ippocrale. 

S.  Martino  da  Braga. 

S.  Isidoro. 

S.  Matteo. 

Isaia. 

Mauro. 

Kant. 

Mazzoni. 

Klopstok. 

Mctastasio. 

Kòpiscb. 

Michea. 

Lacerda. 

Milton. 

a Lapide. 

Mirabeili. 

Latini  Brunetto. 

da  Moneglia  Antonio. 

Lattanzio. 

Montanari  G.  I. 

Leoncavallo. 

Monti. 

S.  Leone- 

Muratori. 

Libro  dcll’Eccles. 

Museo  di  Scienze  c Lettera' 

de’  Proverbi. 

tura. 

dei  Re. 

Natali  Gir. 

della  Sapienza. 

Niccolini. 

T.  Livio. 

Nicolini  comm.  Niccola. 

Locke. 

Note  al  Dante  della  Minerva. 

Lombardi. 

Note  Bettoniane  ai  Dame. 

Lombardo  Pietro. 

Note  Fiorentine  al  Dante. 

S.  Luca. 

Numeri. 

Lucano. 

Olimpiodoro. 

Luciano. 

Omero. 

Lullo  Raimondo. 

Orazio. 

Maccbiavelli. 

L’Ordine. 

Madri  cav.  G. 

Origene. 

Mammiani. 

Osea. 

Mancai. 

Osservatore  Dorico. 

Mangiadorc  Pietro. 

Ovidio. 

Manzoni. 

Ozanam. 
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S.  Paolo. 

Parenti. 

Passa  vanti. 

Pellico. 

Pereira. 

Pergamini. 

Perticar». 

Pe  ruzzi  Agostino. 
Petavio. 

Petrarca. 

Pier  delle  Vigne. 

S.  Pier  Damiano. 
Pietro  di  Dante. 

Pietro  Ispano. 

Picei, 
de  Pineda. 

Pirrone. 

Platone. 

Plinto.  .a,  •; 
Plutarco.. 

Poliziano. 

Poeta  Orientale  antico, 
l’onta. 

Fontano. 

Il  Progresso. 

Properzio. 

S.  Prospero. 

Psello. 

Puoti. 

Quintiliano. 

Rabano  Mauro, 
de  Riseis  Salv. 
de  Komanis. 
de  Ros. 

Rosmini. 

Rossetti. 


Salmi. 

Salomone , Rabbino. 

Sanoazzaro- 

Sansovino. 

Scarabelli. 

Scolari. 

Sedulio. 

Segneri. 

Seneca. 

da  Serravalle  Giovanni. 
Sibour  S.  E.  Mons.  Arciv. 
Simonelti. 

Sinodo  di  Salisburgo. 
Socrate. 

Sofonia. 

Storie  Pistoiesi. 

Sira  bone. 

Svelonio. 

Sue. 

Tasso  Torquato. 

Tassoni. 

Tavole  Alfonsinc. 

Terenzio. 

Tertulliano. 

Tibullo. 

Tolomeo. 

Tommaseo. 

S.  Tommaso. 

S.  Tommaso  da  Cantorberì. 
S.  Tommaso  da  Villanova. 
Torri- 
Tracy. 

Trismcgislo. 

Troya. 

Vannucci  Alto. 

Varano. 
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Venturi  l'ietro. 
da  Verona  Fra  Giacomino. 
Viaggio  di  tre  Monaci. 
Vico. 

Villani  Giovanni. 

Virgilio. 

Visione  di  S.  Perpetua- 
da  San  Vittore  Adamo. 


da  San  Vittore  Riccardo, 
da  S.  Vittore  tigone. 
Vittorino. 

da  Volterra  Andrea. 
Walafrido. 

VValierscoti. 

Wisseman  S.  Em. 

Witte. 
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VARI  SOGGETTI  NOMINATI 
ìfe  . por  alcun  loro  rapporto 
agli  Studi  sul  Dante  (I). 


Adriano  V Pag.  59 

S.  Anastagin  II-  ......  568  > e 369 

Apollo » "79 

Arrigo  VII » 188,  e altrove. 

Bella  (della)  Giano.  ....  » 212 

S.  Benedetto » 575 

Benedetto  XI » 219-221 

Bonifacio  Vili.  ..••••  » 61,  e 180 

Bordoni  Gerhardo » 218 

Cane  della  Scala * 200,  207,  239 

Catone ” 81 

Celestino  V » 202,  280 

Clemente  V » 217,  280 

S.  Colombano.  575 

Dietrichstein  Principe  D.  Maurizio.»  147 

Donati  Corso * 174,  206-213 

Donati  Forese » 1T4 

Duca  di  Sassonia  S.  A.  R.  . . » UT 

della  Faggiola  Uguccione..  . . » 206-210,  213-218 

Faraoue w 155 

Federico  Guglielmo  IV  S.  M.  ■ . » 155 

Filippo  il  Bello 217 

Gioito • » 245 

Giove ' . . » 79 

Leopoldo  11  S-  A.  I.  e R.  . . * 155 

Màtelda  Contessa » 58,  59 


(1)  Si  sono  omessi  i Soggetti  nominali  Ira  gli  /tutori  , e quelli 
elle  non  tiauuo  io  sè  avuta  ragiouc  ad  essere  nominati,  fuor  quel- 
la di  essere  Soggetti  del  Poema . 
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Mosè 

Nabucco.  . . . 
Ortensio.  . . • 

S.  Patrizio.  . . 

S.  Perpetua.  . . 

PIO  IX.  ... 
Pompeo.  . . • 
Serravalle  Giovanni. 

Sicheo 

Sigieri 

I Tarquinl. . . . 
Tebaldo  re . . . 

Turno 

Un  caro  amico.  . 

Un  soldato  Catalano 
Un  uom  di  Chiesa. 

Un  valentuomo.  . 

Venere 

Vieri  ( m esser  ). . 


Pag.  428,  572  , e altrove. 
. . . » 229. 

. . . » 84. 

. . . » 570,  528. 

...»  528. 

. . . » 455. 

. . . » 84. 

...  ì 28  4. 

. . . » 410,  447. 

...»  4G5. 

. . . » 80. 

. . . » 92. 

. . . » 80. 

. . . » 555. 

...»  240,  e altrove. 
...»  252-425. 

. . . » 265,  425. 
...»  79. 

...»  195. 
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ALTRI 
E NOMINATI 

PER  lNCIDi'HZA. 


Abramo » 458. 

Acca » 585. 

Aditile » ivi. 

Adamo » 457, 

Adriano  Imp » 350. 

Alberto  Imp » 185. 

Alessandro  Magno » 48. 

Alfonso  I » 185. 

Amadeo  IV » 180. 

Auchise- » 470. 

Andronico  Imp.  ......  190. 

Argenti  Fil » 207. 

Arnolfo  Arch » 26. 

Augusto » 44, 

Belisario » 446. 

Berengario  Imp « 179. 

Betsabea » 91. 

Bindocci » 279. 

Bruto . » 178. 

Budda » 450. 

Gagnoli  Agostino » 581. 

Carlo  III  Re » 184. 

Carlo  IV  Imp- » 185. 

Carlo  V » 282. 

Carlo  di  Valois » 210. 

Colombo » 287. 

Il  Condè.  281. 

Corrado  Imp.  174- 

Donati  Piccarda » »«i. 

Donali  Gemma » ivi. 

Doria  Paolo  Madia » 592. 


e ali. 


48,  54. 
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DunscoU » 163. 

Ercole » 452. 

Ezzelino  III.  . . . ; . . » 86. 

Federico  II » 177,  185,  188. 

Federico  di  Sicilia » 181. 

Ferri  Cristoforo » 524-25. 

Ficino  Marsilio » 531. 

Filippo  il  Bello » 217. 

Gabrielli  conte  Andrea 371- 

Gabrielli  Carne » 256. 

Gabrielli  ne’Torricelli  contessa  Clo- 
rinda  ' . » 256,  e 371. 

Gentili  Mons.  Giancarlo  Vescovo  di 

Pesaro.  284. 

Giaeobbe » 458. 

S.  Gioacchino » 456. 

Grazioli  don  Pio.  Duca  dì  Mugliano  » 5. 

Gregorio  X » Ilo. 

Guglielmo  II.  ......  » 184. 

Guido  Imp » 179. 

Innocenzo  III.  » 177. 

Innocenzo  IV » 189- 

luto » 41. 

S-  Macario » 528. 

Mandricardo.  .......  398. 

Mannù » 450- 

Marcello-.  • . • » 182. 

Napoleone. » 591. 

Niobe » 544. 

Occam » 165. 

Ottone.  . » 180,  183. 

PIO  IX » 63,208,  458,  488. 

Plantagencte  Enrico » 185. 

Riccardo  di  Cornovaglia.  . . » 175. 

Roberto  Re  di  Napoli.  ...»  181,  217 
Rodolfo  d’Ausburgo.  ...»  175. 
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Ruggiero  I. 

Schelling 

Teseo 

Torricelli  Torquaiello.  . . . 
Toscana  Maria  Isabella  ( di  ) 

s.  a.  r » 

de  la  Tour  Conte  c Maggiore.  » 
Trapani  Conte  ( di  ) s.  A.  n.  » 

Ulisse » 

UN  ECCELSO  PERSONAGGIO.  » 
Wisseman  ne'  Gabrielli  Contessa 
Fanny. 


184. 

601. 

452. 

350. 

488. 

ini. 

ini. 

544. 

184. 

371  - 
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VERSI  DEL  POEMA  SACRO 

CHE  SI  SONO  CHIOSATI  (4) 

DIVERSAMENTE  DAGLI  ALTRI  ESPOSITORI 
ESCLUSI  I COIBENTI 

IN  QUINTO  SENSO 
O SENSO  cinco 

CHE  SI  K SOLTANTO  PBOPOSTO. 


INFERNO 


Canto  I. 


V.  1. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita 


Latinamente:  In  medio  i linerie  Vilac , vel  itineris  quod 
ducit  ad  Vitam. 

Avendo  li/a,  fra  gli  altri  significali  sacri,  nel  linguag- 
gio latino  della  Chiesa  quello  di  Paradiso , ossia  del  luo- 
go della  Beatitudine  celestiale  , il  quale  liensi  da’  Padri  e 

(I)  A prolilto  de’  Giovani  abbiamo  si  esteso  il  lavoro  da  renderlo 
quasi  più  Comcolo  che  Indice. 
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dal  nostro  Poeta  ( Par.  e.  ir.  ) sia  il  Vitto  Empireo  , 
nella  nostra  lingua  italiana  Cammin  di  Vita  vale  Via  del 
Paradiso , o Via  dell' Emjnreo  , mentre  per  significare  il 
breve  corso  della  vita  umana  abbiamo  l’altro  modo  cam- 
min della  vita.  Qui  del  Cammin  di  Vila,  c non  del  cam- 
min della  vita , è discorso.  Qual  poi  sia  questo  Cammin 
di  Vita  ci  è insegnalo  da  Sanl’Agoslino,  là  dove  uel  Li- 
bro de  Civilate  Dei  toglie  a trattar  1’  argomento  De  via 
animae  reparandae  ; c da  si  allo  Dottore  ci  deriva  il  con- 
cetto , che  il  Cammin  di  Fila  corrisponda  all’  Asse  del- 
l’Empireo. Ora  , Nel  mezzo  del  Cammin  di  Vita  signifi- 
cando Nel  mezzo  dell'Asse  dell’  Empireo  , questo  mezzo  , 
secondo  le  cognizioni  Cosmologiche  degli  amichi , sareb- 
be il  centro  della  Terra . Siccome  (ieri) , trattandosi  di 
eie  , ragione  ed  uso  concede  di  potersi  dire,  che  un  lao  - 
go  sta  nel  mezzo  di  un  cammino  , tanto  se  sta  nel  drillo 
mezzo  di  esso,  quanto  se  sta  di  fianco  a quel  dritto  mez- 
zo ( c usiam  dire  lutto  giorno  , in  riguardo  a taluno 
Chiese  o Alberghi  o Ville , esser  situate  a mezza  stra- 
da, benché  giacciano  a fianco  delle  vie  postali  );  co- 
si per  mezzo  del  Cammino  di  Vita  non  solo  può  inten- 
dersi il  centro  della  Terra , ma  si  ancora  ogni  punto 
della  Terra  il  qual  sia  a livello  di  esso  centro  , ossia  o- 
qni  punto  del  piano  dell'  orizzonte  retto  della  Terra  im- 
mobile degli  antichi,  e,  per  conseguenza,  anche  lo  stesso 
orizzonte  terrestre.  Ed  appunto  il  Poeta,  invece  di  direi 
Nell'orizzonte  terrestre  , ci  disse  Nel  mezzo  del  Cammin 
di  Vita.  Ezechiello  avea  detto  semplicemente  — in  medio 
Terrae  — , allorché  scrisse  : Dabo  tenebrar  in  terram 
luam  , cum  ceciderint  vulnerati  lui  in  medio  Terrae. 

Danlc  diè  poi  a Vita , ossia  M' Empireo , l'aggiunto 
di  nostra , perchè  Dio  preparò  quella  stanza  , allìnchè 
noi  potessimo  col  Suo  ajuto  meritarci  di  vivervi  eterna- 
mente ; e certo  mirò  il  Poeta  ai  lesti  di  San  Paolo:  Ma- 
ter  nostra.  . . Hierusalem. — Vita  vestra  abscondita  est  cum 
Christo  in  Dea. 
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Come  qui  — di  nostra  Vita  — senza  articolo  significa— 
del  Paradiso  — , istessissimamente  nel  Canio  VI  della 
terza  Cantica  — in  nostra  Vita  — significa  — nel  Para- 
diso — .• 

Diverse  voci  fanno  dolci  note , 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  Vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

Vedi  principalmente  Pag.  19  , 99  , 118 , <19 , <25 
149  , 228  , Sili , 300—321 , 323 , 320 , 344  , 519. 


v.  9. 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura 

Calmamente  : incetti  me  in  terra  deserta  et  tenebrosa. 

l a selva  oscura  è abitala  da  gente  che  si  è perduta  , 
e che  però  , se  si  ritrova  , ne  rogge  ; ma  non  mai  si 
ritrova  , se  non  per  ispirilo  di  penitenza.  Quindi  la  bel- 
la frase  di  S.  Agostino  , qui  mirata  da  Dante  : Per  poe- 
mi entiam  se  im  eni! . 

Da  questo  secondo  verso  siamo  poi  insegnati  di  qual 
tnezio  del  Cammin  di  Vi  la  si  parli  nel  verso  primo  ; 
cioè  se  del  dritto  mezzo  (1) , o del  non  drillo  mezzo  , 
ma  che  pur  sempre  mezzo  , benché  meno  propriamente, 
è chiamato  ; imperocché , se  Dante  , per  esempio  , aves- 
se cantalo:  u Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita  Mi 
ritrovai  con  l anima  di  Giuda  »,  essendo  Giuda  maciul- 
lalo dai  denti  di  Lucifero , e stando  Lucifero  fu  corde 
Terrae  , avremmo  dovuto  intendere  , eh'  e’  parlava  del 
dritto  mezzo  dii  cammin  di  Fila , ossia  del  centro  della 
Terra  ; ma  cantandosi  nel  secondo  verso  « Mi  ritrovai 
per  una  selva  oscura  » , certi  che  nel  centro  della  Terra 
selve  oscure  non  si  ritrovano , dobbiam  prendere  quel 

(1)  Tate  è il  modo  Dautesco  per  significare  il  giusto  meno  , il 
proprio  mezzo  , il  meno  assoluto  ■■ 

iVef  dritto  mezzo  del  campo  maligna. 

( taf.  c.  VI  II.  v.  4.  ). 
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« nel  mezzo  » in  un  senso  più  largo , cioè  « a livello  del 
mezzo  ; rimpctlo  al  mezzo  ; sul  mezzo  » (i) , o , come 
anche  può  c suol  dirsi , nel  mezzo , ma  non  giù  proprio 
nel  drillo  mezzo  ».  Ed  a livello  del  mezzo , o rimpetto  al 
mezzo , o sul  mezzo  o,  diciam  pure,  nel  mezzo  del  Cam- 
min  di  \ita  stando  V Orizzonte  terrestre  ( ch’è  allo  stesso 
piano  del  centro  della  Terra  c da  cui  sarebbe  equidistante 
un  cammino  (2)  verso  Vita  si  allo  zenith  che  al  nadir  ) 
noi  non  abbiam  da  far  altro,  che  indagare  qual  selva  o- 
scura  si  credesse  a’  tempi  del  Poeta  situata  in  sull’  Oriz- 
zonte terrestre , per  sapere  con  indubilabil  certezza  in  qual 
selva  Dante  si  fosse  ritrovalo  , 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita. 

Ora  nell’Omson/e  terrestre  gli  antichi  Geografi  collo- 
carono la  terra  ultima  , dando  all’Oceano  l’emisfero  infe- 
riore-, e questa  terra  ultima  dissero  essere  le  coste  me- 
ridionali dell'  Etiopia.  Posto  tal  fondamento  ( comprovato 
da  Omero  che  tenne  abitati  dagli  Etiopi  i confini  della  Ter- 
ra ),  è poi  a sapersi,  clic  dagli  Ebrei  si  ebber  gli  Etiopi 
per  una  razza  d’uomini  perversa  perchè  alleata  degli  E- 
gizl  loro  tiranni  ; ed  i Poeti  Ebrei , cui  giù  eran  sinoni- 
mi Egiziano  c malvagio  , videro  nelle  regioni  più  al 
sud  che  P Egitto  la  stanza  morale  de’  malvagissimi.  Lag- 
giù , per  essi  , la  terra  invia  e deserta  , la  selva  incol- 
ta e spinosa  e intransitabile , le  solitudini  sempiterne,  l’om- 

(1)  tt  Filioli  portò  la  lezione  — sul  mezzo  — , invece  di  — 
nel  meno  —,  sul  Palco  Scenico,  facendone  beffe  in  una  sua  Com- 
media ; ma  tal  lezione  ben  meriterebbe  d’esser  portata  piuttosto  in 
una  rispettabile  Sala  Accademica. 

(3)  Cammino  , e via  , possono  usurparsi  per  sinonimi  , ma  oon 
sono  di  loro  natura  sinonimi  ; si  che  potrebbe  togliersi  ogni  qui- 
stione  sul  mezzo  del  verso  1.  , interpetraudo  — nel  mezzo  del  Cam- 
min  di  t'ita  — cosi  : in  punto  da  cui  cquidista  V Empireo.  Certo 
è,  che  Cammino  è Catione  del  camminare;  via  è il  luogo  ove  eser- 
citasi tale  azione.  Disse  il  Poeta  : 

La  ria  • lunga,  S’t  cammino  è mal, 'agio. 

( Inf.  c.  uh.  v.  95.  ) 
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óra  di  Morte.  E , dietro  loro  , i Padri , che  tanta  parte 
del  nostro  linguaggio  sacro  tolsero  dalla  Bibbia , colloca- 
rono nel  tenebroso  abisso  dell'  Etiopia  la  stanza  delle  ani- 
me de’  peccatori  viventi  più  nere  di  colpa. 

Dante  si  finse  sì  reo  per  aver  giusto  motivo  di  visita- 
re tutto  quanto  l’ Inferno;  e,  per  colorire  di  verità  poeti- 
ca il  suo  concetto  , popolò  di  traditori  morti  l’ Inferno 
profondissimo,  e di  traditori  viventi  la  Selva  oscura  pro- 
fondissima , ponendo  sè  stesso  nel  loro  numero  , perchè  , 
quando  la  sua  Beatrice  era  cresciuta  di  bellezza  e virtù , 
Egli  si  tolse  a lei  , e diessi  altrui. 

Il  per  di  Dante  vien  dalla  frase  di  Sant' Agostino  «Per 
tenebrai  ambulabam  ». 

Qui  il  Poeta  comincia  a ricalcare  le  Mansioni  israeliti- 
che , seguendo  i Contenti  tropologici  dati  alle  medesime 
specialmente  da  Origene  e da  San  Girolamo  ; e tutte  42 
le  discorre  nel  primo  limerai  io  dell'Anima,  compreso  nel- 
le prime  due  Cantiche  ; e tulle  le  discorre  di  nuovo  nel 
secondo  Itinerario  dell'Anima,  compreso  nella  terza  Can- 
tica- Intanto  , poiché  , come  dicemmo , chi  si  ritrova 
nella  Selva  oscura  ne  fogge , qui  assolve  la  Mun sione  1 
« Proficiscunlur  de  Hamesse  » , che  tropologicamente  si- 
gnifica , abbandonar  le  tenebre  di  questo  mondo,  e met- 
tersi in  sul  cammino  dell’  eternità,  ossia  darsi  alla  spiritua- 
le meditazione  per  ristorare  la  virtù  del  proprio  animo. 

Vedi  principalmente.  Pag.  10,  153,  153,  317,  332  — 
358,  343  — 345. 

».  3. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

.Latinamente:  quia  erravi  a via  justitiae- 

Il  modo  è dittico,  e vale:  Perché  era  stala  smarrita 
da  me  la  via  diritta. 

Questa  via  è la  piu  breve  delle  due  parti  nelle  qua- 
li si  divide  il  Cammino  di  Vita  , e propriamente  è quel- 
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la  che  dal  Culle  Calvario  , posto  in  mezzo  alla  Valle  da 
cui  è inghirlandata  la  Terra,  s’ innalza  all’  Empireo.  Chia- 
masi V»o  ilirilta , perchè  tale  appunto  ella  è dal  suo  prin- 
cipio alla  fine  •,  ed  ha  pur  nome  di  via  dell’  Innocenza  , 
o di  Via  de'  Giusti , i quali  per  lei  salgono  a Vita. 

Il  Poeta  , come  si  raccoglie  dal  Canto  XXX  del  Pur- 
gatorio , area  camminata  questa  via  sin  che  vissuta  era 
Beatrice  Portinaia  , la  quale  (ratta  cosi  dal  poeta  in  sim- 
bolo della  Sapienza  ) gli  era  stata  di  scorta  ; morta  lei , 
la  smarrì , e cadde  nella  Selva  oscura.  Fra  il  suo  smar- 
rirsi ed  il  suo  ritrovarsi  corsero,  nientemeno,  sette  anni. 
Ricorda  i sette  anni  di  Nabucco. 

Chi  si  perde  nelle  selve,  egli  è vero , non  sempre  può 
attribuirne  la  cagione  all’avcr  smarrita  una  via  diritta  ; 
ma  quando  il  linguaggio  è sacro,  e parlasi  di  quella  Vsa 
diritta  eli1  è simbolo  dello  stalo  del  Giusto  e di  quella 
Selva  oscura  eh’  è simbolo  dello  stalo  del  Peccatore  , lo 
smarrir  quella  Via  è sempre  cagione  di  cadere  in  quella 
Selva , perchè  Iter  dmium  dadi  ad  Mortene , ossia  per- 
chè chi  si  allontana  da’  santi  costumi  e si  dà  a un  te* 
nor  di  vita  tnen  puro , se  non  risia  , manda  l’ anima 
a certa  mina.  Quel  che  causale  sia  dunque  a pennello  , 
sol  perchè  la  lingua  di  questo  Canto  è sacra.  Vedi  prin- 
cipalmente ...  Pag.  59,  40,  120,  159,  215,  505,  419,  458, 
400,  4116. 


u.  4. 

E quanto  a dir  qual  era  £ cosa  dura 

E quanto  a dir  qual  era.  Latinamente:  Et  in  quanlum  ad 
dteendum  quulis  esset.  V. Pag.  4C9. 


t).  5. 

Questa  selva  selvaggia  ei  aspra  e furie 
Latinamente , o , a dir  meglio , cou  isaia  : Non  puta- 
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btlur  et  non  fodietur  ; ascenderti  vepre»  et  spinae  -,  non  erit 
transiens  per  eam. 

Dante  , dividendo  i peccatori  defonli  condannati  all  In- 
ferno in  Incontinenti,  Bestiali  e Maliziosi  CPa'J ■ 363-367J, 
volle  dividere  medesimamente  i peccatori  viventi-,  « pet  o la 
Selva  oscura  , ch'è  loro  stanza  , tripartì  in  Selva  aspra , 
a denotare  gl’  Incontinenti  che  non  raffrenano  gli  stimoli 
della  Concupiscenza  j in  Selva  selvaggia,  a denotare  i Be- 
stiali acciecati  dall’  Ignoranza  ; in  Selva  forte , a denotare 
i Maliziosi  offesi  dall'Impotenza.  Anche  la  strada  che  tra* 
versa  l’Inferno  egli  chiama  selvaggia  ( Inf.  cani.  XII ■ ), 
aspra  e forte  ( Parg.  c.  II.  ).  V.  Pag • '155,  220,  467. 

e.  6. 

Che  nel  peruier  rinnova  la  paura. 

Latinamente  : Quam  omnis  qui  recordatus  fuerit  , pa 
vebit  ( Is.  ). 

Questa  è la  seconda  paura  da  cui  vien  preceduta  la 
Penitenza , detta  da  Teologi  « Molus  limoris  servili s,  quo 
alicui  peccatum  displicet  secundum  se  ipsutn  ».  È paura 
non  del  cuore  , ma  del  pensiero  ; e I tante  ve  la  risve- 
glia con  la  memoria  della  selva  abitala  da’  peccatori. 

Pag.  244,  467. 


v.  7. 

Tanto  é amara  , che  poco  è più  Morte  ; 

Latinamente  : Amara  est  enim  usque  ad  Morlem. 

Amara  è aggiunto  non  di  cosa  , ma  di  selva  -,  ed  il 
verso  tocca  dello  stato  infelice  dei  peccatori  , e ci  ri- 
corda il  detto  di  Sant’  Agostino  : Peccare  guani  amara 
res  est  ! 

Poco  più  è il  paulo  minus,  Morte  è Vhiferno  del  Sal- 
mista : Paulo  minus  habilasset  in  Inferno  anima  mca.  Il 
concetto  è supremamente  ascetico  , e chiude  questa  sen- 
tenza : Chi  vive  in  peccalo  mortale  è poco  meno  infelice 
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de’  dannati.  E tale  sentenza  si  fonda  salta  morte  comune 
tanto  all'anima  del  peccatore  vivente  , che  all’  anima  del 
peccatore  defonlo  ; con  la  sola  differenza  , che  il  pecca- 
tore vivente  può  risorgere , e pel  defonlo  non  v’è  reden- 
zione. Dante  con  vaga  figura  non  tocca  de’  peccatori,  ma 
delle  stanze  loro  -,  e dice  , che  la  Selva  oscura , statua 
de  peccatori  viventi,  è tanto  amara , che  poco  è più  amaro 
l’Inferno,  stanza  de'peccatori  defonti.  E qui  si  noti,  che, 
in  lingua  sacra  ( e la  lingua  sacra  italiana  fu  principa- 
lissimameme  creata  da  Dante  ) la  Vita  e la  Morte  signi- 
ficano Gesù  Cristo , e il  Demonio  ; mentre  Vita  e Morte 
significano  V Empireo  , e \’ Inferno.  Togli  quest’  esempio  ; 

— Tanto  è amara  , che  poco  è più  Morte  } — 
manca  l’articolo  , e Morte  è luogo  ; 

— Non  vedi  tu  la  Morte  che  ’l  combatte?  — 

r c.  n. 

c’  è I’  articolo  , e la  Morte  è persona.  E.  Pag.  99 , 121  , 
145 , 544  , 467. 

v.  8. 

Ma , per  trattar  del  ben  eh'  ivi  trovai, 

Latinamente  : Sed  , cum  mihi  in  animo  sii  tractare  de 
tono  quod  in  ea  reperii,  — 

Trattare  qui  sta  nel  significato  di  « scrivere  un  Trat- 
talo ». 

L’Allegoria  principale  del  sacro  Poema  non  è che  un 
Trattato  della  Penitenza  , e più  precisamente  un  Tratta- 
lo della  Soddi> fazione , terza  parte  della  Penitenza.  E qui 
il  Poeta  ci  dichiara  la  sua  intenzione  in  riguardo  all'  Al- 
’ legoria , mentre  « Per  tratture  della  Soddisfazione  » è 
modo  della  prosa  sacra  , che  corris[>onde  al  modo  della 
(toesia  sacra  « Per  trattare  del  Bene  che  si  Irosa  nella 
Selva  oscura  ». 

Nell’Universo  della  Chiesa , o veramente  nella  MONAR- 
CHIA DI  Diti,  altro  bene  non  c’c  nella  Selva  oscura,  cito 
la  Porla  dell'Inferno  , come  nello  stato  de’  peccatori  non 
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c'è  altro  bene  che  la  risoluzione  di  darsi  alla  penitenza. 
E questo  bene  è figuralo  appunto  nella  Porta  dell'Interno, 
consideralo  come  Città  dolente , o come  doloroso  Ospizio; 
poiché  colui  , ch’entra  vivente  quella  Porla  fatta  dal  Pri- 
mo Amore  , si  mette  con  la  meditazione  per  la  Via  lun- 
ga della  Penitenza  che  conduce  a Vita.  Dante  qui  mirò 
alla  frase  biblica  « Invenire  poenitentiae  locum  ». 

V.  . . . Pag.  150,  158,  295,  517,  553,  409,  520. 


».  9. 

Dirò  dell'altre  cose  ch’io  v'ho  scorte. 

Latinamente  : De  caeteris,  quae  in  propinquo  vidi,  non- 
nulla reponam. 

Dice  il  Poeta  , che  « Per  trattare  del  Bene  che  trovò 
nella  Selva  oscura  , dirà  dell  altre  cose  che  »’  ha  ve- 
dute ». 

Nel  « tu'  » non  vorrai  rigorosamente  un  « iti  » , ma 
piuttosto  un  « dappresso  , tenendoti  al  maestro  San  Ber- 
nardo , che  insegnò  a’  Cristiani  : Ad  intima  non  perveni- 
tur  , nisi  per  circumposita. 

Intendi  dunque  : 

In  senso  letterale  proprio:  Per  trattare  della  Porta  del- 

V Inferno  , bene  che  trovai  nella  Selva  oscura  , dirò  della 
Valle  e del  Colle  , eh’  io  scorsi  ne’  stsoi  dintorni. 

Ed  in  senso  letterale  improprio , o , se  vuoi , secondo 
l’ Allegoria  : Per  trattare  della  Soddisfazione  tersa  parie 
della  Penitenza  , dirò  delle  due  prime  parti  di  lei , cioè 
della  Contrizione  , e della  Confessione. 

Nella  MONARCHIA  DI  DIO  la  Valle  è simbolo  del- 
la Contrizione  , il  Colle  della  Confessione  , la  Porla  del- 

V Inferno  della  Soddisfazione.  V.  . . Pag.  150,  244. 
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».  10. 

P non  to  ben  ridir  coiti  io  v’  entrai, 

Ques Centrata  non  fu  che  una  caduta.  E nella  teina 
fonda  risapiaui  da  Virgilio  ( Inf.  e.  XX.  ) che  si  trovò 
il  nostro  Poeta  ; c risapiam  da  Beatrice  ( Purg . c.  XXX) , 
ch’egli 

Tanto  giù  cadde  , che  lutti  argomenti 
Alla  salute  sua  cran  già  corti, 

Fuor  che  il  mostrargli  le  perdute  genti. 

F. Pag.  115. 


ti.  11. 

Tonferà  pi en  di  tonno  in  tu  quel  punto 

Duclus  sonino  , cecidit.  — Act.  — . 

1 due  versi  posti  io  bocca  a Beatrice  nel  Canto  XXX 
del  Purgatorio 

— E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false  — 
sono  il  più  bel  comento  che  possa  darsi  ai  due  versi  di 
questo  Canto 

— Tarn’ era  pieo  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Chi  lascia  Dio  pel  F’eccato  vaneggia , e va  dietro  a'  fan- 
tasmi com’  uom  che  sogna  , poiché  la  sua  ragione  venne 
offuscata  dalle  passioni.  V.  . . . Pag.  415,  447,  466. 

».  12. 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Erravimus  a via  veritalis  ( Prov.  ). 

La  Via  diritta  e la  Fui  verace  non  sono  diverse:  una 
è la  Via , cui  ne’  Libri  santi  si  dà  il  nome  di  Fio  veri- 
lalis  ( verace  ),  et  jusiilitae  ( diritta  ). 
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Nella  MONARCHIA  DI  DIO  chi  abbandona  la  Via 
verace  entra  in  un  Loco  selvaggio , donde  gli  è facile  sdruc- 
ciolare in  una  Fiumana  che  lo  inabissa  nella  Selva  oscura. 
Queste  immagini  si  traducono  di  leggieri:  Chi  non  si  ser- 
ba nell’innocenza  va  commettendo  veniali  colpe  , e facil- 
mente si  conduce  a tal  punto  da  perder  1’  anima.  Prima 
l’ uomo  si  lascia  prender  dal  sonno  , poi  abbandona  la 
via  diritta , poi  la  smarrisce , poi  cade  nella  Selva  oscura. 
La  proprietà  de’  modi  nel  nostro  Poeta  Teologo  è sopram- 
mirabile. V Pag.  1(8,  229,  417,  465,  466. 

v.  13. 

Ma  po’  eh'  io  fui  al  pii  di  un  Colle  giunto , 

Sappiamo  da  Dante , che  questo  Colle  era  illuminato 
da  un  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
si  che  siam  certi  , che  il  Poeta , allor  che  giunse  a tal 
Colle  , non  aveva  ancor  preso  un  viaggio  che  non  gli 
convenisse.  Ma  Dante,  presa  eh’  ebbe  quella  Via  lite  dalla 
Piaggia  diserta  sale  verso  il  Monte  per  cui  è corto  J’ an- 
dar al  Cielo  , sentì  dirsi  da  Virgilio 

— A le  convien  tenere  altro  viaggio , — ; 
il  Colle  adunque  è tal  luogo  da  cui  si  può  prendere 
via  per  al  Monte , e via  per  all’altro  viaggio  che  poi  da 
Virgilio  è proposto  , cioè  per  all’  Inferno. 

Ma  il  Colle , da  cui  i Pellegrini  Cristiani  ponno  prendere, 
mediante  la  grazia  del  Battesimo , il  cammino  del  Monte 
per  la  Via  diritta , ovvero , mediante  la  medicina  della 
Pendenza  , il  cammino  dell'Inferno  per  la  Via  lunga,  è 
IL  COLLE  CALVARIO-,  dunque  il  Poeta  di  questo  san- 
tissimo Colle  qui  parla-,  e Colle  il  chiama  per  figura  di 
antonomasia. 

Tale  argomento  si  avvalora  della  gran  Verità  Cattolica: 
Senza  piangere  le  proprie  colpe  a’  piedi  del  Crocifisso , 
un  reo  di  peccato  mortale  non  può  racquislare  la  Vita; 
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Verità  che , tradotta  nel  linguaggio  poetico  simbolico 
de'  Cattolici,  suona  : Non  si  può  andare  dalla  Selva  oscu- 
ra alla  Città  di  Dio  , senza  passare  pel  Colle , e pren- 
dervi riposo. 

Si  avvalora  par  anco  della  Parola  del  Redentore  ; Ego 
stim  Pia.  — Airi  per  Me  non  ilur  ad  Patrem- 
La  MONARCHIA  DI  DIO , che  riassume  ogni  regio- 
ne sacrala  dal  Simbolismo  Cosmologico  Cristiano,  fa  mostra 
del  Colle  al  bivio  del  Cammin  di  Vita  ( Vedine  la  Tav.J, 
$1  ch’esso  è capo  si  della  Via  diritta,  che  della  Via  lunga. 

Qui  finisce  la  Mansione  di  Ramesse,  poiché  coloro  che 
giungono  al  Colle  già  ascenderunt  in  viriate  Sua  fOrig.J, 
cioè  già  si  rialzarono  dal  peccato  coll’ajuto  della  Grazia. 
Pedi  principalmente  Pag.  40  , 43  , 119,  120,  132,  140- 
144  , 100  , 230-232,  323,  325,  347-352,  439,  459-466. 

v-  44- 

Là  ove  terminava  quella  Valle 
Dal  verso  precedente  e da  questo  siamo  imparali  del 

i 

vero  senso  di  quel  misterioso  LA  ove  giunse  il  Poeta 

mentre  a chi  studia  1'  altissimo  autore  si  fa  manifesto , 

( » * 
siccom’  egli  giunto  si  fosse  LA  ove  comincia  un  Colle  e 

termina  una  Valle.  Scoperto  che  il  Colle  è il  Calvario , 
facilmente  si  avvisa  come  la  Falle  sia  la  Palle  de'  Viatori, 
prossima  al  Calvario,  e conveniente  al  cammino  del  Poe- 
ta viatore  ; e ciò  ne  si  conferma  dal  verso  die  segue 
« Che  m'aeca  di  paura  il  cuor  compunto  »,  imperocché, 
se  questa  è una  Valle  compungitrice  dei  cuore , non  può 
essere  , che  la  « Valli s lacrymarum  » , ed  il  Beda  ci  av- 
verte , essere  la  stessa  cosa  la  « Falli»  vialorum  » e la 
« Valli»  lacrymarum  ».  Ora,  per  bene  interpetrare  il  LA 
di  Dante,  non  abbiamo  che  a ricercare  cosa  si  stesse  fra 
tl  piede  del  Colle  Calvario  , ed  i termini  della  Valle  dei 
Fiatati.  E noi , sapendo  che  Adriano,  rieiliGcando  Geru- 
salemme , la  costruì  in  modo  che  il  Calvario  uè  diveu- 
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ne  il  centro;  sapendo  che  la  Chiesa  adora  in  quel  santo 
Colle  al  Cristo 

Qui  compagc  parietum 
In  ulroque  nectitur, 

Quem  Sion  lancia  suscepit ; 

sapendo  che  intorno  la  terrena  Gerusalemme  non  altro 
videro  i Padri  che  la  Valle  delle  lagrime,  siam  certi  che 
il  Poeta  con  la  circonlocuzione  sutdimissima , convenien- 
tissima, di  esser  giunto  « LA , al  piede  di  un  Colle,  ove 
terminava  la  Valle  che  compunge  » , volle  dirci  : esser 
giunto  n alle  Porle  di  Gerusalemme  ». 

E LA  dovca  egli  gire , essendo  scritto  : Dabo  »'n  Sion 
salutem  ; e LA  mostrò  di  esser  andato  e col  parlarci  nel 
Canto  1 di  una  delle  Pone  della  terrena  Gerusalemme  , 
cioè  della  Porta  di  San  Pietro  ; c col  narrarci  nel  Can- 
to XV  di  essersi  smarrito  in  una  Valle,  voce  che,  senza 
aggiunto  di  sorla , vale  , in  linguaggio  Biblico  , Gerusa- 
lemme ; e col  farsi  dir  da  Virgilio  nel  Canto  IV  del  Pur- 
gatorio « Immagina  Sion  »,  comando  che  tornerebbe  ri- 
dicolo , se  fatto  a chi  giammai  non  vi  fosse  stato.  Oltre 
ciò,  è ben  chiaro  che  chi  va  al  Calvario  va  a Gerusa- 
lemme, ed  è a tulli  noto  , che  il  Viaggio  Cattolico  è un 
Viaggio  dalla  Gerusalemme  terrena  alla  Gerusalemme  ce- 
leste. 

Dante  , giovandosi  di  quell’ardita  , nobilissima  circon- 
locuzione, mandò  la  nostra  memoria  ad  un  passo  d’Isaia, 
che  dà  piena  luce  al  senso  sacro  de’  suoi  versi  : Con- 
tritio in  termini s luis  , et  occupabit  salus  muros  tuos  , et 
portai  tuoi  laudati)/.  Chi  sa  quanto  gli  antichi  traesser 
faville  da  accendere  di  santi  pensieri  il  cuore,  meditando 
anche  lo  stesso  materiale  significato  delle  voci  della  Vul- 
gata ; chi  penserà , che  il  nostro  Poeta  volea  dire  e non 
dire  , che,  fatto  un  atto  di  Contrizione , si  fè  alla  Chie- 
sai;  chi,  con  l’anima  piena  delle  bellezze  della  MONAR- 
CHIA DI  DIO,  confronterà  i passi  del  Poeta  Ebreo  c 
del  Poeta  Italiano  , non  potrà  non  istupire  alla  bellezza 

"D 
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delle  loro  sublimi  corrispondenze.  Chi  non  la  sente , la- 
sci di  leggere  il  Dante. 

Il  Poeta , dicendo  che  dalla  Selva  oscura  era  giunto  ad 
un  Colle 

Là  ove  terminava  quella  Valle  ec., 
chiaramente  dice , che  si  era  compunto  il  cuore  in  una 
Valle , prima  di  giungere  al  Colle  : ed  i passi  sensibili 
di  tal  suo  Viaggio  denno  notarsi  nella  Carta  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO.  Fedi  principalmente  Pag.  150,  156, 
251-255  , 245-245  , 543  , 546  , 378  , 460  , 461  , 467. 

v.  15. 

Che  m'avea  di  paura  il  cuor  compunto. 

Questa  è la  terza  paura  da  cui  vien  preceduta  la  Pe- 
nitenza , detta  da’  Teologi  « Motus  timori}  filiali $ , quo , 
propter  revcrentiam  Dei  , aliquis  emendam  Deo  volunta- 
riui  o/fert.  « È paura  non  del  pensiero  , ma  del  cuore  \ 
non  è però  quella  che  , stando  nel  mezzo  di  lui , confi- 
git  carne»  ( Ps ■) , è quella  bensì  che  lo  strigne  , et  com- 
pungil  ad  lacrymas  ( S.  Bcrn.J  Chiamasi  Contrizione. 
Pag.  152,  135,  244  , 245  , 2%  , 444,  452  , 454  , 467. 

t>.  16. 

Guardai  in  alto , e vidi  le  tue  spalle. 

Guardai  in  alto,  — Il  Boccaccio  cita  i Salmi,  ove  leg- 
gesi:  Levavi  oculos  meos  in  montes  , onde  v eniet  auxi- 
Uum  mi  hi  ; ma  /'  alzar  gli  occhi  ai  monti  fu  fiducioso 
atto  de’  Patriarchi , che  dai  Monti  eterni  aspettavano  il 
Raggio  di  purissima  luce  che  dovea  dar  novella  vita  alla 
Terra.  I Cristiani  non  alzano  gli  occhi  ai  monti  ; alzano 
gli  occhi  al  Colle,  perchè  la  Speranza  de’ Secoli  già  di- 
scese  , già 

Ab  alto  Jesus  promicat  ; 
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e Dante  ricordò  i versetti  di  Prudenzio  : 

Quicunqve  Chrislum  quaerilis, 

Oculos  in  altum  tollite. 

Il  guardar  in  allo  al  SOLE  del  Colle  è proprio  di  chi 
si  è compunto  nella  Valle:  l’ammaestramento  ne  venne  al 
nostro  Poeta  da  Giobbe  : Putabas  le  tenebras  non  visu- 
rum , et  impelu  aquarum  inundantium  non  oppressum 
tri  ? Si  reversus  fueris  ad  Omnipotenlem , acdificaberis  , 
et  longe  facies  iniquitalem  a tabernaculo  tuo,  blev  abis 
ad  Dbum  faciem  tu  ah.  V.  anche  Pag.  -ÌC7. 
e vidi  le  sue  spalle  — I colli  non  banno  spalle , se  non  pei 
Ciampoli  e per  gli  Achillini  ; il  solo  Colle  Calvario  ha  ve. 
ramente  le  spalle,  sì  nel  mondo  fisico,  che  nell'artistico. 

Le  ha  nel  mondo  fisico , poiché  , leggendosi  nel  Deu- 
teronomio che  Beniamino  avrebbe  riposalo  fra  le  spalle  di 
quel  Colle  — Inttr  humeros  illius  requiescet  — , se  ne  osser- 
vò la  forma  , e lo  si  volle  pur  misurare,  c si  vide,  che 
fra  la  sua  maggior  vetta  e i suoi  fianchi  tondeggiavan 
due  laterali  cime , come  spalle  a lati  di  un  capo-,  e que- 
ste si  trovaron  più  basse  dell'  apice  ventiquattro  cubiti  ; 
e però  scrisse  di  queste  spalle  il  Pereira  , assai  dotto  di 
erudizione  ebraica,  « Figinti  guatuor  cubati  infra  ejus 
apicem,  uti  humeri  sunt  infra  caput , et  reliquum  corpus.  » 
Ha  spalle  il  Calvario  nel  mondo  fisico,  perchè  veramen- 
te tre  Colli  presso  Gerusalemme  alzò  la  Natura , che , 
fatti  celebri  dalla  Religione  antica  e dalla  nuova  , ven- 
nero assimigliati  ad  un  capo  con  due  spalle;  il  Golgota, 
il  Moria  , ed  il  Sion. 

Ne  qui  gioverebbe  al  pedante  Topografo  muover  dubbi  sul- 
la postura  de’ Coiti  e sulla  aggiustatezza  della  comparazione; 
chè,  se  la  Natura  non  dispose  que’tre  Colli  a guisa  di  un 
capo  e due  spalle,  cosi  li  figurò  nel  mondo  artistico  la  pie- 
tosa fantasia  del  Popolo  umile.  L’antico  Adamo  per  lei  s’ in- 
figura ne’  Colli,  ed  ha  sul  capo  la  Croce  ; per  lei  il  Moria 
ed  il  Sion  s’accostano  con  le  umili  croci , onde  pendono 
due  malfattori , al  Golgota  su  cui  poggia  sublime  la  Cro- 
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ce  onde  pende  il  Redentore  del  mondo  ; per  lei  i 2Ve- 
monti  son  Tatti  base  alle  Croci  del  Santuario.  Chi  precor- 
se , colorando  i chiostri , l’ età  di  Cimabne  e di  Giotto 
scriveva  sotto  i tre  gioghi  del  santissimo  Colle  le  parole 
di  Davide:  Scapulit  suis  obumbrabit  (tòt;  ed  il  Santo 
Abate  di  Chiaravalle,  che  scorgeva  nella  Croce  un  Tribu- 
nale e nel  Crocifìsso  un  Giudice , aggiungeva  : Scapititi 
siiti  obumbrabit  tibi  confitenti.  V-  Pag.  16  , 152  , 230  , 
231,  246,  427,  444,  460,  407. 

v.  m. 

Vestite  già  de  raggi  del  Pianeta 

Orto  jam  Sole  — S.  Marc.  — . 

La  MONARCHIA  DI  DIO  ha  il  suo  Sole,  che  nasce, 
Come  Ta  questo  talvolta  di  Gange. 

( Par.  c.  XI.  J 

Delle  ore  del  Pianeta  de’  Cristiani  , della  sua  aurora  , 
del  suo  merìggio , del  suo  tramonto  scrissero  , scorti  da 
Origene , gli  antichi  Mistici  -,  e l'ora  della  nostra  innova- 
zione di  vita  venne  fissala  nell’ora  della  Risurrezione  del 
Salvatore , orto  jam  Sole , parole  qui  tradotte  letteralis- 
simamente da  Dante. 

Arrogo,  che  la  risurrezione  del  peccatore  si  divide  in 
risurrezione  propriamente  della,  in  transito  e trasmigra- 
zione  ( V.  5.  Bern.  J\  e Dante  volle  nel  Poema  risor- 
gere , transitare  e trasmigrare  ; e , più  , volle  risorgere , 
transitare  e trasmigrare , Orto  jam  Sole. 

Dante  risorge , e vede  le  spalle  del  Colle 
Vestite  già  de'  raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Dante  transita , ed  il  Solcai  stava  ( Purg.  c.  XXVII.  ) 
Si , come  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse. 


« 
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Dante  trasmigra  , e ( Par.  c.  I.  ) 

Fallo  avca  di  là  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce  quasi , c tulio  era  là  bianco 
Quello  cmisperio , e I’  altra  parie  nera, 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta , e riguardar  nel  Sole. 

V. Pag.  127. 

Pianeta  — Il  sole  è l’  unica  lucerna  del  mondo  per  chi 
ha  solo  gli  occhi  dei  corpo  ; ma  per  chi  ha  pur  quei  del- 
la mente  , e di  una  mente  illuminata  dalla  Fede , vi  è 
un’  altra  Lucerna  del  Mondo  , veduta  solo  da  coloro  che 
adorano  a CUI  disse  : EGO  sum  Lux  Mundi  ( S.  Jo.  ) , 
poi  che  gli  avea  detto  il  PADRE  : Dedi  TE  in  lucem  Gtn- 
tium.  Quindi  la  t.hiesa  fa  vestire  i colli  dei  novelli  splen- 
dori del  giorno  ( Ttrris  diem  dum  reparas  ) da  questo 
SOLE  , che , non  meno  del  nostro , trova  tenebre  da  dis- 
sipare , ed  ha  luce  da  spargere  : 

Jam  , CHH1STE  Sol  justitiae , 

Mentis  diescant  tenebrae , 

Virtutum  ut  lux  redeat, 

Tetri * diem  dum  reparas. 

Il  prof.  Augusto  Kopisch  da  Berlino  si  accorse  primo  , 
siccome  Dante , il  quale  differenziava  si  i due  Soli  cho 
nel  XXIII  del  Paradiso  cantò  che  il  SOLE  GESÙ  accen- 
deva tutte  quante  le  lucerne  degli  Spiriti  beali 
Come  fa  il  nostro , 

qui  non  intendesse  per  « Pianeta  » che  QUELLO  cui  sa- 
lutava il  gran  Re  cantore  « Illuminane  Tu  mirabiliter  a 
montibus  ackmis  » , cui  salutava  San  Cipriano  * Sol  il- 
luminane Iter  Vitae.  » Vedi  principalmente  Pag.  159,  <40, 
144  , 253  , 254  , 246,  457-460,  467. 

».  18. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Che  mena  dritto  altrui  — Appunto  perchè  il  SOLE  BEL- 
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LA  GIUSTIZIA  è un  « Sol  illuminane  Iter  Vitae  » mena 
dritto  chiunque  cammina  per  la  via  diritta.  Questo  SOLE 
risplende 

In  vertice  monlium , 

Ubi  Patre»  praecellentes 
In  mortali  corpore 
Admirantes , assistente» 

De  tam  grandi  muntre, 

Divinum  Lumen  cernente»  ec.  — ; 
e di  lassù  piove  i suoi  santi  raggi  su  lutti  i buoni , che 
si  confortano  nelle  inspirate  parole  : Domine  , in  Lumi- 
ne  cult us  lui  ambulabunt.  — Ambulabunt  gente s in  La- 
mine tuo.  — Ambulemus  in  fumine  Dei  nostri.  — Cosi 
il  Giusto  , che  cammina  la  eia  diritta  la  qual  s'appoggia 
al  Monte  onde  splende  il  PIANETA , veramente  sarà  me- 
nato drillo  a Fiiia  ; ma  chi  avesse  a camminare  verso 
oriente,  e guardasse  il  nostro  so le,  e si  studiasse  di  cam- 
minar alla  scorta  sua  , ben  s’accorgerebbe , ch’egli  è un 
Pianeta  che  fa  andar  franco , ma  non  mena  dritto  : Ge- 
sù Cristo , esemplo  perfettissimo  di  tutte  le  virtù  , è 
l’unico  Sole  che  mena  dritto  altrui  pel  cammino  della  virtù, 
per  ogni  calle.  La  lingua  del  Dante  è sacra  , e però  ci 
sia  bello  il  leggere  la  definizione  del  calle  nel  Sant-Isi- 
doro  : Calli t est  iter  pecudum  inter  monta  ; angustum  , 
et  tritum.  Ecco  ecco  ogni  calle  per  cui  mena  dritto  il 
divino  Pianetal — Iter  pecudum  / e i Cristiani  sono  peco- 
relle : inter  monte s ! fra  il  Sanir  c l’ Hermon  , • in  mezzo 
al  Libano  , Monte  salito  dai  Giusti  : angustum  ! ed  an- 
gusta  ( arda  ) è la  strada  che  mena  a Pila  : et  tritum! 
c noi  cantiamo  : 

Jesus  victor  , Jesus  vita, 

Jesus  Vitae  via  trita. 

I calli  poi  in  cui  suddividesi  la  via  diritta  sono  due  , 
cioè  il  calle  della  vita  attiva , ed  il  calle  della  vita  con- 
templativa , secondo  la  dottrina  di  San  Gregorio  , c la 
visione  di  Giacobbe  -,  dottrina  rinnovata  nel  sec.  XIII  dal- 
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le  Questioni  di  San  Tommaso  , e visione  pur  allor  rin- 
novata dai  ratti  di  Fra  Leone.  Si  noli  intanto  qual  fos- 
se la  lingua  di  quel  secolo , ricordando  la  preghiera  di 
Adamo  da  San  Vittore  al  PIANETA  : 

Tu  nos  ab  hac  Mortis  Valle 
Due  ad  Vitam  recto  calle. 

V'  .' paj.  233,  462,  466,  468. 

Non  si  vieta  tuttavia  che  possa  notarsi  qui  un’allegoria 
mista  , cioè  che  dal  Poeta  siasi  mirato  ad  un  tempo  al 
sole  della  luce,  ed  al  Sole  della  Giustizia.  Però,  comun- 
que s' intenda,  giova  avvertire,  che  il  senso  materiale  non 
può  essere  che  leggiero,  ed  il  senso  morale  non  può  non 
essere  principalissimo.  In  primo  luogo , chi  fugge  il 
peccato,  non  altrove  può  ripararsi  che  al  Crocifìsso  •,  o , 
poeticamente  , chiunque  fugge  dalla  Selva  oscura , vede 
tosto  il  Sole  che  mena  dritto , e piti  è compunto  e più  T 
vede  : quindi  elegantissimamente  disse  di  Gesù  San  Ber- 
nardo , parlando  al  peccatore  : Si  tenebrai  fugis , Lux  est. 
In  secondo  luogo,  come  notammo,  il  menar  dritto  è pro- 
prio del  Sole  delle  anime  , non  del  sole  degli  astronomi. 
In  terzo  luogo  , Dante  dopo  pochi  versi  ne  dice 
— Temp’era  dal  principio  del  mattino 

E 1 sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  ec.  — ; 
ed  un  antor , come  il  nostro  , che  pesa  le  parole  in  tutto 
il  Poema , e nel  Canto  I par  che  pesi  sino  i monosillabi, 
avria  quasi  con  soverchia  ripetizione  ricantalo  il  concetto 
già  messo  innanzi 

— Guardai  in  alto , e vidi  le  sue  spalle 

Coperte  già  de’ raggi  del  Pianeta  ec.  — . 

Ma  Dante  sapea  d’aver  parlato  di  tuli’  altro  che  dell'  ora 
che  si  misura  dagli  oriuoli , e però , volendo  farcela  co- 
noscere , aperse  un  nuovo  concetto , allor  che  cantò  : 
Temp’  era  dal  principio  del  mattino. 


V. 


pag.  194. 
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e.  49  e W. 

AUor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cuor  m era  durala 

la  paura.  Questa  è la  primi»  dello  tre  paure  che  precedono 
la  Penitenza  — Princijnum  Pomitentiac  ex  timore  — ••  i 
Teologi  la  chiamano  « Motus  timone  servili s,  quo  quis  ti- 
more svpfiliciorum  a peccati s retrahitur  ». 
un  poco  queta.  Cantai  forai  mittit  timorem , scrive  San 
Giovanni  -,  dunque  coloro  che  non  hanno  nell’anima  la  Ca- 
rità, e tali  son  tutti  coloro  che  stannosi  nella  Selva  oscu- 
ra , sono  pieni  d’angoscia.  Tal  paura , in  riguardo  a chi 
uscì  della  Selva  e si  compunse  nella  Valle  e guardò  in 
alto  al  Pianeta  che  veste  de' suoi  raggi  le  j/xil/edel  Colle, 
si  fa  un  poco  queta  < perch’egli  comincia  a sentir  il  dolce 
di  una  Carità  imperfetta:  tal  paura  poi , in  riguardo  a 
chi  ri  riposò  fra  dette  spalle , vie  maggiormente  s' acque- 
ta; e,  in  riguardo  a chi  toccò  la  metà  della  Pia  lunga,  total- 
mente s'acqneta,  perch’egli  assapora  tutte  le  dolcezze  di  una 
Carità  perfetta.  Ecco  quanto  sul  citato  testo  della  Lettera  I 
di  San  Giovanni  scrive  al  nostro  proposito  il  Martini  : Il 
timore  delle  pene  può  stare  con  una  mediocre  Carità , ma 
non  mai  con  una  Carità  consumata  e perfetta.  L'ordina- 
rio incominciamenlo  dilla  giustificazione  dell’  uomo  viene 
dal  timore  dell’Inferno.  . . . Questo  timore  va  scemando 
allorché  va  crescendo  la  Carità  ; e quanto  più  ella  pe- 
netra il  cuor  dell’  uomo , tanto  più  ne  va  fuori  il  ti- 
more. 

nel  lago  del  cuor  — Dato  pavorem  in  cordibus  — Lev.  — . 

Questa  prima  paura  è,  come  la  terza  , non  del  pen- 
siero ma  del  cuore  ; se  non  che  la  terza  paura  ( la  con- 
trizione ) lo  compunge  , e la  prima  paura  ( l' attrizione 
per  l’omb lità  delT  Inferno  ) , come  osserva  Sant’ Agosti- 
no nel  comcnto  alle  parole  del  Salmista  — Confige  timo- 
re tuo  carnee  meas  — , penetra  nelle  più  interne  viscere 
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del  peccatore  , e sì  risiede  nel  mezzo  del  cuore  f in  me- 
dio cordi s ) della  Bibbia , o nel  lago  del  cuore  ( medium 
cnim  cordie  . . . cavum  corput  est , et  sanguinee  plenum ) 
di  Aristotele. 

m'era  durata.  Nella  MONARCHIA  DI  DIO  dalla  Selva 
oscura  è ricoperto  V Inferno  , e lo  Scaglione  della  Selva 
oscura  in  cui  è caduta  l’anima  del  peccatore  vivente  de- 
termina la  paralella  profondità  del  Cerchio  Infernale  in 
cui  verrà  punita  la  infelice , se  la  morte  la  discioglie 
del  corpo  anzi  eh’  abbia  ritrovato  se  stessa  : concetti  che 
valgono  « la  pena  sarà  proporzionala  alla  colpa  ».  Ora 
la  paura  , che  s’ addentra  nel  lago  del  cuore  de’  pecca- 
tori , dura  tutto  il  tempo  eh’  essi  si  stanno  nella  Selva 
oscura  , perchè  il  terreno  che  calcano  è terra  di  male- 
dizione , che  marca  il  grado  della  pena  eterna  che  cru- 
cierà chi  da  quel  suolo  di  morte  non  fugge. 

V.pag.  244  , 467. 

r.  ZI. 

La  notte  ch’io  passai  con  tanta  pietà. 

La  notte  — Gioverà  anzi  tutto  il  determinarla.  Nel  Can- 
to XX  dell’Inferno  ci  fa  sapere  il  Poeta , che  nella  notte 
antecedente  stato  era  il  plenilunio,  e nel  XXI , che  il  di 
innanzi  stalo  era  l'anniversario  della  morte  del  Redento- 
re- Ora  il  plenilunio  avanti  la  Pasqua  del  1500  essendo 
avvenuto  al  tramonto  del  sole  del  di  2 aprile,  ed  essen- 
do stata  insigne  a tempi  di  Dante  I’  opinione  che  nel  dì 
3 di  aprile  si  fosse  consumata  in  sul  Colle  1’  opera  della 
Redenzione  , ci  si  fa  manifesto,  come  l'Allighieri  ne’detti 
Canti  intendesse  parlare  delle  notte  e del  giorno  5 di  a- 
prile  di  quell'Anno  Santo , e come  , per  conseguenza  (in- 
cominciando al  Yespero  i giorni  sacri  del  Poema  sacro  ), 
qui  di  nessun'ultra  notte  si  parli , se  non  di  quella  che 
succedette  al  giorno  2 aprile.  Il  tempo  del  Canto  I è il 
3 aprile  1300. 

So 
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Chi  poi  lia  avvertito  , che  Dante  già  »’  era  volto  alla 
Valle  od  al  Culle,  non  meravigli  l’allegoria  del  suo 
viaggiare  di  notte  a quelle  sante  mele.  I Maestri  di  spi- 
rilo non  chiamano  illuminato  quel  cuore , che  pel  solo 
timor  dell'  Inferno  sospira  alla  Bontà  infinita.  Brevemen- 
te: Note  est  , done c quaerilur  Sporuus  — S.  Bern.  — , 
perchè  I'  Anima  si  accende  di  notte  nel  desiderio  di  lui  ; 
e di  mattino,  acquetata  wt  poco  la  paura  che  sta  tu  mez- 
zo al  cuore  , lui  guarda,  e si  riposa  in  lui  : Anima  mea 
desiderarti  te  in  mete  , sed  et  spiritu  meo  in  praecordii* 
meis  de  mane  vigilabo  ad  te  — li.  — . 
ch’io  passai  con  tanta  pietà . Doppia  ambascia  affannava 
in  quella  notte  gli  spiriti  del  Poeta  : l’una  pel  lungo  ed  erto 
viaggio  dal  Mezzo  del  Cammindi  Vita  alla  Valle  ; l’altra 
pel  pericolo  d’esser  colto  dalla  morte,  prima  d'esser  fuori 
della  Stiva  oscura  , in  cui  non  si  muore  senza  che  l’ani- 
ma non  deggia  andar  sepolta  ne\V  Inferno.  Chi  è nato  al- 
la Poesia  sentirà  la  pietà  di  Dante , il  quate  , sapendo 
die  ria  terra  gli  stesse  sotto  de'  piedi , correa  senza  po- 
sa , poiché  ogni  passo  gli  giovava  al  salire  a balzo  men 
amaro,  ogni  passo  lo  avvicinava  allo  scampo. 

V. Pag.  121,  133,  150,  314,  441,  458  , 467. 

v.  22-25. 

E come  quei  che  , con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  , 

Si  t olge  all’  acqua  perigliosa  , e guata  -, 

Cosi  l'animo  mio  , che  ancor  fuggiva  , 

E come  quei  ec.  — Se  la  Poesia  ha  esempi  di  simili- 
tudini che  dien  luce  a’  concetti,  e ne  desiino  reminiscen- 
ze alte  a ravvivarli , questo  è certamente  uno  de’piìi  mi- 
rabili. Preteriamo  la  lena  affannala  , e il  soprabbello  a- 
nimo  mio,  che  ancor  fuggiva,  — , bastando  il  rimandarli, 
o lettore  , alla  nota  precedente,  perchè  tu  sentir  possa  tut- 
ta la  forza  de’  Danteschi  due  modi.  Osserviamo  il  pelago 
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e Yaequa.  In  un  Poema  tacro , ili  un  Poema  eh’ è un 
Piaggio  dall'Egitto  a Gerusalemme  , in  un  Poema  in  cui 
si  ricalcano  le  Mansioni  Israelitiche  , non  si  può  legge- 
re il  verso  di  comparazione 

— Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  — 
senza  ricordarsi  del  Popolo  Kbreo  uscito  fuor  del  Mar- 
rosso alla  riva  Arabica  ; e , poiché  l' Inferno  si  ritenne 
da’  nostri  collocalo  sotto  le  arene  delPEritréo , a chi  me- 
glio simiglia  un  uscito  dalla  Selva  oscura  livellala  all’In- 
ferno , che  aU'uscito  del  fondo  di  quel  mare  che  all'  In- 
ferno è coperchio  ? — L'  acqua  perigliosa  poi  conviene 
alla  similitudine  presa  in  genere  ; conviene  alla  similitu- 
dine in  riguardo  agl’  Israeliti  spettatori  dell’  ultimo  peri- 
glio degli  Egizi  nell’onda  Eritrèa;  conviene  alla  simili- 
tudine in  riguardo  a Dante , che  per  siffatto  modo  qui 
accenna  quanto  poi  dichiara  nel  Canto  II  , cioè , che  , 
volgendosi  indietro  a riguardare  un  Passo  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva , guatò  veramente  una  fiumana  , 
un’  acqua  perigliosa.  V.  . . . • . Pag.  17,  114,  135. 

v.  26,  e 21. 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  Passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Si  volse  indietro  — . Chi  tiene  i piedi  sulla  soglia  della 
Porta  di  una  Città , e alza  gli  occhi  ad  una  cima  che 
torreggia  nel  mezzo  di  lei , se  vuol  poi  guardare  un  fiu- 
nte che  di  lontano  le  scorre  a lato , convien  che  si  volga 
indietro.  Dante  era  giunto  alle  mura  di  Gerusalemme , 
appunto 

I 

LA  ove  terminava  quella  Valle 
Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto  ; 
la  CeeUtixione  era  ne'  termini  della  Valle , la  Salute  ave- 
va occupate  le  mura  di  Sion,  « la  Lode  le  porte  sue  (ls.)\ 
ed  intanto  il  Poeta  aveva  guardato  in  allo  alle  spalle  del 
Colle  della  Città  vestite  de ’ roggi  del  Pianeta  : ora  vuol 
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rimirare  lo  Pasto , la  fiumana  su  cui  ’l  mar  non  ha  van- 
to , l'acqua  perigliosa  clic  lo  travolse  negli  abissi  della 
Selva  oscura  , e gli  è forza  voltar  l'omero  al  Colle  ed  il 
volto  alla  Valle,  e spingere  la  veduta  all'ultimo  suo  con- 
fine , dove  un  Gange,  c di  eoolra  un  lb ero , procedendo 
dal  Loco  selvaggio , in  rapido  corso  la  bagna,  per  preci- 
pitarsi poi  con  istupenda  cascata  ne'  burroni  dell’  Egitto , 
e dar  acqua  ai  fiumi  dell’Etiopia, 
a rimirar  lo  Passo.  Richiamato  il  Dante,  diciam  con  l’O- 
zanam  , ad  un  senso  indubitabile  ma  severo , questo  ri- 
mirar del  Poeta  al  Passo  non  è altro  che  un  rimirare 
Foveam  in  quam  cecidi t ( S.  Beisi.  ) , non  è altro  , di- 
rebbe benissimo  un  Ascetico , che  far  f esame  della  co- 
scienza innanzi  la  Confessione. 

persona  viva.  La  persona  , ossia  l’uomo  , è un  composto 
di  anima  e di  corpo  ; nè  I’  uno  nè  I'  altro  giammai  peri- 
scono , l'atta  I’  una  immortale  di  sua  natura  , eternato 
l’altro  da  CHI  ne  rivelò  la  risurrezione  della  carne.  Tut- 
tavia i Mondani  chiamano  morta  la  persona  di  colui  la 
cui  anima  migrò  a’  luoghi  eterni , mentre  il  suo  corpo 
diventò  polvere  : al  contrario  i Teologi  chiamano  morta 
la  persona  di  colui , il  cui  corpo  è vegeto , mentre  la 
sua  anima  fu  oppressa  dalla  morte  del  peccato.  Dante  ve- 
deva molli  morti  pel  mondo  , e quindi  nelle  sue  Rime 
disse  divinamente  , parlando  di  un  vizioso  : 

E tocca  tal  eh’ è morto  e va  per  terra. 

V.  Pag.  IO,  400,  114,  143,  235,  4-44,  458,  401,  460, 
407. 

v.  98. 

Poi  ch’ebbi  riposato  'l  corpo  lasso , 

Ecco  adempiuta  la  promessa  di  Dante,  cioè,  per  trat- 
tare del  bene  che  trovò  nella  Selva  oscura  , ha  detto  del 
suo  compungimelo  nàia  Valle,  e del  suo  riposo  al  Colle: 
fuor  di  figura  , per  trattare  della  Soddisfazione , ha  ac- 
cennate la  Contrizione  e la  Confessione- 
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Poi  ch’ebbi  riposato  bter  humerot  illius  requiescet  — 
Deut.  — . I Mistici  , letto  nel  Deuteronomio  e no’  suoi 
interpelli , che  Beniamino  reduce  dall'Egitto  dovea  pren- 
der riposo  sul  Moria  , spalla  del  Calvario  , figurarono  in 
lui  San  Paolo  , ed  in  San  Paolo  lutti  i pentiti , e disser 
che  questi,  uscendo  dall'Egitto , sarebbero  stali  in  debito 
di  riposarsi  fra  le  spalle  di  un  Colle  , per  riprendervi 
via  pel  Cammino  di  Fila,  alla  quale  il  riposato  San 
Paolo  pervenne;  e cosi  in  tal  riposo  simboleggiavano  la 
Confessione , seconda  Parte  della  Penitenza  ; si  che  lo 
stesso  contento  del  passo  del  Deuteronomio  ebbe  da  loro 
il  verso  Davidico  — Scapvìis  suis  obumbrabit  libi  — , 
scrivendo  San  Bernardo  : Scapulis  suis  obumbrabit  libi 
confitenti  burniti  ter.  Quindi  negli  antichi  Cristiani  1’  uso 
simbolico  di  confessarsi  stando  seduti. 

’i  corpo  lasso , — . La  Croce  è il  luogo  di  riposo  per  co- 
loro che  con  lena  affannata  sono  fuggiti  dalla  Selva  oscu- 
ra , perchè  a’  Piedi  del  Crocifisso  depongono  essi  ogni 
affanno  — Omnem  solliciludinem  proijcienies  in  Eum  ( S. 
Petr.  ) — : Ella  è il  loro  refrigerio  — Crux  laxorum 
refrigerium  ( S.  Bern.  ) — , frase  qni  mirata  da  Dante. 

San  Bernardo,  eh' è Scrittore  assai  vago  di  tropi  ar- 
dili , nel  suo  Cemento  alla  Cantica  dice,  che  nella  Con- 
fessione si  dà  al  Penitente  il  vino  della  fortezza  , perchè 
egli  alla  Porta  delP  Inferno  lasci  ogni  speranza  ( ogni 
sospetto  ) , e lo  visiti.  Ma  fu  poi  grido  de’ Secoli  Cristia- 
ni, che  gli  usciti  dall'Egitto  debbono  vivificarti  alla  Cro- 
ce: Quaenam  est  Via  , scriveva  l'antico  Origene,  egredien- 
tibus  ab  Aegypto  ? . . . Via  . . . est  lUt  qui  dixit  : 
Ego  sum  Fia  ; e , molti  secoli  dopo , il  citato  San  Ber- 
nardo scriveva  : In  Christo  omnes  vivificabuntur  qui  M- 
gypto  egredi.  . . molmntur.  — 

Il  modo,  di  — riposare  il  corpo  lasso  fra  le  spalle  del 
Colle  — per  — confessarsi  — , è , per  le  notate  cose, 
di  ima  vaghezza  tutta  piena  di  Cattolica  leggiadria. 

Qui  il  Poeta  assolve  la  Mansione  II  di  Socolh , i- 
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desi  Tabernacula , poiché  , riposando  a quel  Colle  quo 
Chrislus  dignatione  descendit  , si  riposa  ne’  tabernacoli 
della  nostra  Città.  Y.  Pag.  10,  40,  153,  140,  143,  250, 
244,  245,  290,  340,  349,  374,  421,  427,  428,444,466. 


v.  98. 

Ripresi  via  per  la  Piaggia  diserta, 

Cum  Catechumenis  egrediatur  — S.  Greg.  — erano 
le  brevi  parole  che  il  Sacerdote  diceva  a'  Penitenti  già 
stati  nel  Fleto  ; e Dante  , quasi  ubbidendo  a quella  voce, 
dal  loco  ove  terminal  a la  Valle  ( simbolo  del  Fleto  ) , 
poi  che  si  fu  riposato  al  Colle  , scelse  di  riprender  via 
per  la  Piaggia  diserta  ( simbolo  della  stanza  de ’ Cate- 
cumeni ).  Poi  il  nostro  Poeta  uscirà  di  nuovo  da  Sion 
con  Virgilio  per  la  Porla  di  San  Pietro , ubbidendo  alle 
seconde  parole  del  Sacerdote  agli  antichi  Penitenti:  Cum 
Calehumenis  non  egrediatur. 

Ripresi  via  per  la  ec.—.  Quando  un  viatore  andò  ad  un 
luogo  determinato  per  I’  unica  via  che  vi  conduce , se 
sostò  e poi  segui  sua  strada,  ciò  narrando,  dee  dirti — 
Ripresi  la  via  — : se  invece  ti  dirà  — Ripresi  via  pel 
tale  o tal  altro  luogo  — li  accennerà,  che  dal  dove  so- 
stò sino  alla  meta  non  v’  era  una  via  unica  , ma  v'  era 
piuttosto  un  bivio  , donde  si  mosse  presciegliendo  la  via 
ebe  ti  ha  indicata.  E qui  Dante  col  dirci  — Ripresi  via 
per  la  Piaggia  diserta  — c‘  indica  appunto , che  il 
Colle  del  riposo  è un  bivio  donde  si  va  a Vita  o per  es- 
sa Piaggia  diserta , ovvero  per  la  Porla  di  San  Pietro. 
Per  cbi  studia  il  Poema  della  MONARCHIA  DI  DIO 
conoscendosi  del  Disegno  della  MONARCHIA  DI  DIO , 
il  verso 

— Ripresi  via  per  la  Piaggia  diserta , — , 
avrà  però  un  più  lungo  suono  , e vi  s' intenderà  — Ri- 
presi via  per  la  Piaggia  diserta , e non  già  per  la  Porta 
di  San  Pietro  —. 
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La  Piaggia  diserta  , che  veramente  si  estese  col  nome 
di  Deserto  di  Betzaida  fra  Gerusalemme  ed  il  Libano , 
occupò  nella  MONARCHIA  DI  DIO  del  Popolo  nuovo 
un  ampio  loco  fra  l'immensa  Falle  del  pianto  e l’altissi- 
mo Monte  del  Signore  , fatta  in  Simbolo  del  Battistio. 
Difatti  pel  battesimo , cessate  le  lagrime , si  va  al  prin- 
cipio della  gioja,  e per  esso  ne  vien’aperta  la  Porta  an- 
gusta che  mette  i Giusti  io  quella  F»a  diritta  per  la  quale 
e’ salgono  dalla  Chiesa  militante  alla  trionfante.  La  Sposa 
de’ Cantici,  simbolo  di  un’ anima» pura  , salia  pel  Deserto 
al  Monte  \ ed  il  Beda  , che  ben  sapea  come  nel  vecchio 
Patto  scorger  si  dcbbaoo  le  figure  del  nuovo , vide  nella 
Sposa  la  Chiesa  , ed  argomentando  scrisse:  Ascendit  er- 
go Ecclesia  per  Deserlum , ut  promissiva  perveniat  ad  Re- 
gnimi. 

Il  simbolo  Cattòlico  del  Deserto  è poi  di  mirabile  ag- 
giustatezza non  solo  perla  postura  del  luogo,  ma  si  per 
la  significazione  del  nome*,  Betzaida  suona  Domus  aqua- 
rum ; celebre  è la  fonte  dolce  del  Deserto ; illustre  il  Bat- 
tista battezzante  nel  Deserto  ; solenni  le  parole  d' Isaia  : 
Dedi  in  Deserto  aquas  graliarum. 

Se  l’altissima  mente  di  Dante  avesse  potuto  aver  biso- 
gno d'altro  ajuto  oltre  il  sicuro  lume  della  Scienza  Cat- 
tolica nell’invenzione  miracolosa  della  sua  Facola , potrem- 
mo creder  derivala  in  parte  quest’  immagine  di  andar  al- 
la Piaggia  diserta  , e là  non  trovar  nè  la  Via  uè  i Cal- 
li di  lei , dai  versi  del  Maestro  suo  Brunetto  Latini  che 
cantato  aveva 

— ...  l’ fui  nella  diserta,  , _ 

Dov’  i’  non  trovai  certa  , 

Nè  strada  , nè  sentiero.  — ; 
ma  dobbiam  tenere  per  fermo,  che  il  gran  Poeta,  col- 
l’ inoltrarsi  nella  stanza  degli  umili  Catecumeni  che  si 
stanno  alle  profonde  ed  infime  radici  del  Monte  di  Dio 
anelando  al  salirvi , e col  farsi  assaltare  dalle  tre  fi<re  , 
le  prime  delle  quali  non  cura  e della  terza  elude  la  rab- 
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bia  lenendo  altro  viaggio , non  avesse  in  mente,  se  non  se 
di  passare , mediante  un  episodio  nobilissimo,  da  Socoth 
alla  Mansione  III  di  Butanh,  nè  prendesse  d’  altronde 
più  alta  inspirazione,  ebe  dalle  parole  di  Origene  su  la 
delta  IH  Mansione  : Descendit  violar  hic  noster  ad  eoi 
qui  in  profundis  sunt  et  infimi) , non  ut  ibi  demoretw  , 
sed  ut  ibi  vicloriam  contequalur.  P.  Pag.  10  , 40  , 41, 
400,  117,  120,  121,  159-144,  255,  245,  262,  327,  528, 
340,1549-352,  576,  442,  444,  447,  465-468. 

• 

».  30. 

Si  che  ’l  pii  fermo  sempre  era  'l  più  basso. 

Le  perifrasi  sfavillanti  di  bella  luce  accendono  lo  stile 
de’ Poeti,  e cbi  è maestro  nell'arte  adopra  il  loro  colore 
per  dar  novità  e splendidezza  all’elocuzione  : tale  segreto 
Dante  imparò  da  Virgilio  , cui  disse  : 

Tu  se’  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  ebe  m’ha  fatto  onore. 

Io  soli  50  versi  ne  abbiamo  tre  esempi  stupendi  : In 
medio  Terrae , 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Fila  ; 
in  Gerusalemme , 

a pii  di  un  Colle 

Là  ove  terminava  quella  Valle  ; 
ed  ora , per  dirne  che  la  Piaggia  diserta  soggetta  ad  al- 
tissimo Monte  , per  la  quale  erasi  incamminalo  , polca 
prendersi  ad  assai  lieve  salita , egli  canta 

— SI  che  'l  piè  fermo  sempre  era  H più  basso  — : 
e già  il  Costa  di  sicuro  argomento  francheggiò  tale  in- 
terpelrazione  in  riguardo  alla  lettera , cui  può  darsi  il 
miglior  contento , sol  citando  il  verso  del  Martelli  : 

Per  si  dolce  salir , che  par  pianura. 

Ma  vediamo  il  perchè  si  volesse  dal  Poeta  esprimere 
siffatto  concetto. 

Primieramente  : la  Piaggia  fra  il  Colle  e il  Monte , o, 
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senza  antonomasie , la  Betzoiia  fra  il  Calvario  ed  il  Li- 
bano è in  salita  — Quae  est  ista  quae  ascendit  per  deser- 
tum?  — , ma  non  molto  erta  è la  salita  fra  Gerusalemme  ed 
il  Libano. 

Poi , secondo  il  simbolo  , non  molto  avanza  quel  Ca- 
tecumeno , che , dopo  essersi  presentato  alla  Chiesa  ( al 
Colle  ) , dimostra  il  suo  buon  volere  esercitandosi  (nella 
Piaggia  diserta  ) in  quelle  opere  di  penitenza  che  a lui 
si  convengono. 

Finalmente  nella  MONARCHIA  DI  DIO  l’immenso  Mon- 
te, che  tocca  il  Cielo  col  vertice,  elevabitur  super  omncs 
colles  sol  quando  lapide s sancii  elevabunttir,  cioè  sol  quan- 
do le  pietose  fantasie  de’  Contemplativi  lo  riguarderanno 
come  soggiorno  sublime  de'  Giusti  al  di  sopra  di  questa 
misera  ajuola  ; ma  in  questa  stessa  ajuola , in  questa 
Terra  del  Geografo  sacro,  Gerusalemme  sta  in  medio  gen- 
Iwm,  e tutte  la  riguardano  dalla  lor  fall*  siccome  Città 
soprana,  ed  il  Colle  è la  sola  altezza  che  domini  la  Cit- 
tà, e la  CROCE  che  su  vi  poggia  è la  sola  cima  di  tut- 
te le  celsitudini.  Si  può  dunque  salire  per  la  Piaggia , 
ma  niun  mortale  può  vincer  l’altezza  cui  si  elevò  l’UOMO 
DIO , allorché  si  esaltò  sul  LEGNO  come  sul  più  alto 
de’  Troni , per  veder  di  lassù  tutti  i popoli , e tutti  in- 
vitarli al  divino  suo  amplesso.  Cosi  Dante  , che  , parti- 
tasi dal  Colle  , salia  per  la  Piaggia  , camminar  doveva 
Sì  che  'l  piè  fermo  sempre  era  ’l  più  basso. 

V. * . . Pag.  465. 


v.  31. 

Ed  ecco  , quasi  al  cornine  àr  deir  Erta  , 

Ed  ecco,  — . Questo  modo  spesso  precede  nelle  narrazio- 
ni il  quasi  necessario  apparire  di  taluni  soggetti  ad  uomo 
che  si  spinse  inverso  di  loro  : Entrò  ne'  deserti  dell ' Af- 
frica , ed  ecco  tigri  e I ioni  : Errava  sulle  sponde  del 
Nilo,  ed  ecco  un  terribile  cocodrillo,  ec.  . Ora  il  Poeta, 
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tulio  impuro  delle  caligini  dell' Egitto,  invece  di  muove- 
re cogli  umili  Penitenti  per  la  Porla  di  San  Pietro  , si 
avvia  verso  il  Monte  dilettoso  , ed  è forza  che  s' incontri 
con  chi  lo  ascende  : Qui  sunt  , dimanda  Sant'  Agostino  , 
isti  electi  ascensores  ? e si  risponde:  Electi  ulique  a Dia- 
bolo ad  iMxuriam , ad  Malitiam  , ad  omnium  malorum 
caput  Supcrbiam.  Et  hi  ergo  temi  stantes  tres  obsident  vias. 

La  dottrina  è rivelatrice  del  simbolo  , e la  dottrina  è 
( V.  S.  Aug.,  et  S.  Tom.  ) : Satisfactio  excidit  caussas 
peccutorum  , la  Soddisfazione  spegne  i fomiti  del  pecca- 
to -,  ma  Dante  sentì  la  Contrizione , si  rinfrancò  con  la 
Confessione  , ma  non  spense  con  la  Soddisfazione  i fo- 
miti del  peccato;  dunque  Dante,  se  non  s’acconcia  alla 
Soddisfazione , sarà  vinto  dalle  tentazioni,  e ricadrà  nel- 
la colpa.  Avvivate  la  dottrina  col  simbolo,  e direte:  Dan- 
te si  compunse  nella  Valle , si  riposò  al  Colle  , ma  non 
prese  la  via  della  Porla  di  San  Pietro;  dunque  Dante,  se 
non  terrà  altro  viaggio,  sarà  respinto  là  dove  tace  il  SO- 
LE , e minerà  in  basso  loco. 

Or , seguitando  la  Dottrina  , svolgiamo  più  il  simbolo. 
Satisfactio,  dice  San  Tommaso  , peccatorum  caussas  ex- 
cidit, quia  radices  peccatorum  tres  ponuntur  (a  S.  )oa.); 
Concupiscenlia  carnis  , Concupiscenlia  oculorum  , et  Su- 
perbia ritae. 

Or  l'umanità  non  cangia  sua  natura  per  volger  di  tem- 
po , nè  varia  si  presenta  allo  sguardo  del  saggia  Filosofo 
o del  sapiente  Teologo  : le  cause  o le  radici  de’  peccati , 
ossia  le  Passioni  che  combatterono,  combattono  e com- 
batteranno l’uman  cuore , furono  , sono  e saranno  ognor 
tre  : hi  terni  stantes  tres  obsident  vias.  Ognun  poi  le  chia- 
mi a suo  talento  : dica  tisi  co’  Filosofi  « Amor  dell'avere , 
Amor  del  potere,  Amor  del  piacere  »;  o co’ più  « Ava- 
rizia , Superbia , Lussuria  » ; o co’  Politici  « Avarizia 
pubblica , Sete  di  conquiste , Mollezza  » ; o con  frase  E- 
vangelica  « Concupiscenza  degli  occhi,  Superbia  della  vi- 
ta , Concupiscenza  della  carne  ; o coi  dotto  Teologo  « 1- 
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gnoranza  , Impotenza,  Concupiscenza  ; o coll’umile  Asce- 
tico « Demonio,  Mondo,  Carne  »,  son  sempre  lieti  desse 
le  tre  nostre  tiranne  : Est  Trinitas  a qua  homo  cecidit , 
Pater  , Filius  , et  Spirilus  sanctus  ; est  trinitas  quac  ce- 
cidit , intellectus  , memoria,  voluntas  ; et  est  trinitas  in 
quam  iste  cecidit , impulcili  io  , ignorantia , concupiscentia 
f S.  Bern.  ). 

1 Poeti  sacri  hanno  veduto  le  tre  Passioni  dar  assalto 
all’uomo  — 

Mundas  , Caro  , Dacmonia 
Diversa  moteni  praelia  — -, 

c Ad.  de  S.  V.  ) 

essi  sin  ab  antico  le  hanno  figurate  iti  Ire  Fiere : un  Lu- 
po , un  Leone , un  Pardo  ( Leo  de  stjlra  ; Lupus  . . va- 
stabit  eos  ; Pardus  vigilans  super  civilaies  corum  — 
lerem.  — J ; essi  sin  ab  antico  hanno  dato  loro  nella 
MONARCHIA  DI  DIO  un  covile  nel  Loco  selvaggio  ap- 
piè del  Libano  ( V.  i Prof.  ) , donde  * Poeti  del  Popo- 
lo nuovo  le  fanno  uscire  a guardia  della  Via  Diritta,  su 
cui  chi  la  smarrì  è indegno  di  mai  più  rimontare. 

Haute  dunque  , dicemmo  , se  non  terrà  altro  viaggio , 
sarà  respinto  là  dote  tace  il  SOLE,  e minerà  in  basso 
loco  : Dante  , ora  aggiungiamo , sarà  respinto  da  tre 
Fiere  ; da  un  Lupo  ( o Lupa ),  da  un  Leone,  e da  un  Par- 
do ( ossia  Lonza  ).  La  Poesia  Cattolica  si  accende  al 
lume  della  Scienza  di  Dio , ma  nasconde  il  suo  splendo- 
re a'  profani  sotto  i veli  del  simbolo. 
quasi  al  cominciar  dell  Erta.  Le  ragioni  che  ne  persua- 
dono a tener  col  Poeta  , che  la  Piaggia  ni  di  sopra  del 
Colle  non  possa  essere  che  d'assai  lieve  salila  perchè  non 
può  elevarsi  più  della  CROCE,  ci  disvelano  la  natura  del- 
l’ Erta  , che  non  può  essere  se  non  quaedam  spirilualis 
celsiludo,  ed  emerge  dalle  basse  cose  di  quaggiù,  ed  en- 
tra nelle  creazioni  de’  Contemplanti  fra  detta  Piaggia  ed 
il  Monte  del  Signore. 

Avendo  poi  riconosciuta  la  via  ripresa  daM’oeta  per 
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quella  die  introduce  I Catecumeni  al  Monte  , convien  os- 
servare, che  Dante  ne  distingue  tre  parti  : I. , il  punto 
di  partenza  ( ripresi  via  ) 2.  , la  Piaggia  diserta  , 3.  , 
l'Erta  di  essa  Piaggia,  mentre  i Teologi  distinguono  tre 
parli  della  Vita  spirituale  del  Catecumeno:  1.,  la  Inten- 
zione, 2.,  la  Penitenza,  3.,  la  Tede.  E ben  naturale  pe- 
rò , che  noi  veggiamo  nell'  avviarsi  del  Catecumeno  dal 
Colle  alla  Piaggia  simboleggiata  la  sua  Intenzione , nella 
Piaggia  la  sua  Penitenza  , nell'Erta  la  sua  Fede. 

Ciò  dichiarato,  ben  si  vede  perchè  le  Fiere  permettes- 
sero a Dante  di  avanzarsi  alcun  poco  nella  Piaggia  , os- 
sia di  far  alcun’opera  di  penitenza  benché  tale  che  a lui 
non  si  convenisse  (1  ),  ma  noi  lasciassero  avvicinare  all’Erta, 
indegno  com’era  di  risentir  nell’anima  que’  vivi  alTetti  di 
Fede  che  trasportano  il  Catecumeno  dalle  noje  della  Piag- 
gia diserta  alle  delizie  della  Via  diritta. 

Anzi  l’Allighieri  a gran  senno  non  si  fa  respingere  al 
cominciare  dell'  Erta  , ma  quasi  al  cominciare  dell’  Erta. 
Letteralmente  , non  convengagli  , prima  delle  purgazioni 
cui  si  saria  sottommesso  , montar  sopra  uua  cima  della 
7Vrra  sacra,  nè  conveni vagli  far  sbucare  dietro  da  sè  le 
Fiere  dal  Loco  selvaggio  che  loro  è covile  : elleno  obsi- 
dent  vias  , e si  prescntan  di  fronte  agl’immondi.  Alle- 
goricamente, non  convengagli  mostrarsi  tanto  avanzato 
in  Fila  spirituale  non  sua  , nè  far  si  tarde  le  Passioni 
ad  assalire  chi  non  le  ha  dome. 

A Dante  respinto  dall’Erta  Virgilio  poi  dirà,  che  la 
Lupa 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  -, 
e questo  verso  ne  chiarisce,  siccome  l’Erta  metta  ad  una 
eia , e senza  dubbio  alla  Via  diritta.  Il  Poeta  avrebbe 
voluto  riporvi  il  piede , mentre  , come  a chi  si  sta  alle 
falde  di  una  montagna , Virgilio  gli  dirà  — 

(1)  Per  cam  poenUenliam  qu am  ante  baptismum  agi  aperte!  — 
Con c.  Triti,  scss.  6.  c.  8.  — . 
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Perché  non  sali  al  dilettoso  Monte  ? — , 
e la  Via  diritta  ( o il  corto  andare  ) è in  sul  Monte  -, 
ma  Qui»  requiescet  in  Monte  sondo  tuo  ? Qui  ingreditur 
sine  macula  ( Ps.  J:  Dante  è maculato,  e quasi  al  co- 
minciar dtW  Erta  è respinto.  V.  Pag.  100 , 159 , 465  , 
468. 

LA  LONZA. 
t>.  32-43. 

Una  lonza  leggera  e presta  molto  , 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  , 

Anzi  ’mpcdiva  tanto  'l  mio  cammino  , 

Ch'  io  fui , per  ritornar  , p»ù  volle  volto. 
Temp’era  dal  principio  del  mattino , 

E’I  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui , quando  t Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  : 

Si  che  a bene  sperar  m'  era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle 
L’ora  del  tempo  e la  dolce  stagione  -, 

Una  lonza  — . Io  un  Poema  die  chiude  un  Trattato  della 
Penitenza  , in  un  Poema  nazionale , anzi  , più  assai  die 
nazionale , Cattolico , è bene  l’addottarc  fra  le  varie  de* 
nominazioni  delle  tre  Fiere  la  più  volgare:  il  Demonio,  il 
Mondo , la  Carne.  La  Lonza  dell’  Allighieri  è la  Carne , ed 
è il  Pardus  di  Geremia,  raccontandoci  Benvenuto  da  loiola 
di  aver  risaputo  dal  Boccaccio,  clic  i Fiorentini  chiamava- 
no Lonza  il  Pardo. 

leggera  e presta  molta , — . La  leggerezza  e prestezza  dei 
Pardi  fu  proverbiale  : leviores  pardis  , scrisse  Abacuc. 
La  Carne , moralmente,  i leggiera  e presta  mollo  , per- 
chè dà  piaceri  assai  lievi  c fugaci. 

Che  di  pel  maculalo  era  coperta.  — Pardus  varietale s 
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suas  ( Ger.J  — . Le  macchie  della  pelle  del  l'ardo  ben 
simboleggiano  le  amarezze  di  cui  sogliono  non  andar  pri- 
vi i carnali  diletti. 

E non  mi  si  sartia  dinanzi  al  volto , — . Tu  le  non 
potes  fugere  : ubicumquc  fueris  , adeersarius  tuus  tecum 
est  — S.  Cypr.  — . GP  Inlerpetri  videro  nelle  parole  di 
Giobbe  — Pontisti  me  contrarium  tibi — la  Concupì  scén- 
sa messa  a guerra  con  la  Ragione  ; Dante  colori  il  detto 
del  Vate  antico  , dipingendo  una  Lonza  Che  non  gli  si 
parlia  dinanzi  al  volto. 

Anzi  ’mpediva  tanto  ’l  mio  cammino,  — . Soo  piene  le 
carte  de’ Teologi  Morali  intorno  gl’impedimenti  che  dà  la 
Lussuria  a’  santi  cammini  della  vita  spirituale  ; c la  frase 
di  Dante  « impediva  'l  mio  cammino  » è lolla  da  San  Gre- 
gorio , che  scrisse  ( Ilom.  XI.  ) : Maligni  Spiritus  iter 
nostrum  ....  obsident.  Secondo  poi  che  ne  riferisce  il 
Boccaccio , Dante  Allighieri  aveva  speciali  ragioni  per 
dirsi  tanto  impedito  dalla  Lonza. 

Ch’  io  fui , per  ritornar,  più  volte  volto.  — Lussuria  vin- 
citur  fuggendo  — S.  Tom.  — . 

Temp’  era  dal  principio  del  mattino.  — Non  vogliasi  in- 
tendere « Dal  principio  del  mattino  era  già  scorso  del 
tempo  »,  ma  bensì  — Era  nel  suo  principio  il  mattino  — . 
Odasi  il  buon  vecchio,  V Anonimo:  Immaginava  l’autore 
l’ora  del  tempo,  cioè  la  chiarezza  del  dì,  che  già  gli  avea 
cominciato  a raggiar  nella  mente. 

EH  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui , quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; — . Dice  il  Poeta  , 
che  io  quel  mattino  5 di  aprile  il  sole  era  in  Ariete,  co- 
me quando  lo  Spirito  Santo  ornò  il  Cielo  di  stelle,  dimo- 
strandoci cosi,  eh’ ei  tenevasi  all’opinione  di  molli  santi 
Padri  intorno  all’epoca  della  Creazione.  Il  gran  Maestro  di 
Daute  avea  pur  cantato  nella  Ccorgica  : 

Ver  illud  crat , ver  magnus  agebat 

(Irbis , et  bybernis  parccbant  flati  bus  Euri , 
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Cum  primum  lucem  pecudes  hausere  , virumque 
Ferrea  progenies  duris  caput  cxtulit  arvis , 
Jmmisaeque  ferae  silvia , et  sidera  coelo. 

Può  anche  osservarsi , che  nell’anno  1500  il  giorno  3 di 
aprile  cadde  nella  Domenica  delle  Palme;  ed  il  massimo 
Poeta-sacro  italiano  pare  che  con  questi  versi  abbia  mi- 
rato alia  Prosa  del  di  del  Signore , io  cui  leggiamo  : 
Dies  est  dominica, 

In  qua  Mundus  sumpsit  cxordium. 

VAmor  divino  Mosse  da  prima  quelle  cose  biUe;  — . Spiriltts 
ejus  ornavi!  coelos,  scrisse  Giobbe;  e San  Bonaventura  at- 
tribuisce più  propriamente  la  creazione  alla  VIRTÙ  TE, 
la  distinzione  alla  SAPIENZA , e l’ ornato  delle  stelle 
tWAMORE. 

Chi  vagheggia  nel  gran  Poema  i semi  delle  verità  che 
furono  illustrate  da’  moderni , ricordi , siccome  , stabilite 
le  leggi  dell'  attrazione , non  trovisi  poi  la  causa  della 
projezione  de?  corpi  celesti  che  nella  Destra  di  Dio,  e veg- 
gia  qui  accennalo  un  gran  principio  dell'Astronomia  Neu- 
toniana- 

Sì  che  a bene  sperar  ec.  — Costruisci  : Si  che  l'  ora 
del  tempo  e la  dolce  stagione  m'era  cagione  a bene  spera- 
re di  quella  fera  alla  pelle  gajetta , ossia,  che  ha  la  pelle 
gajelta.  Fera  alla  gaietta  pelle  è modo  similissimo  all'  al- 
tro del  canto  XVI 

— la  lonza  alla  pelle  dipinta  — . 

Vara  del  tempo,  — . Adjuvabit  . • . . Deus  mane  di- 
luculo  — Ps.  — . L'ora  del  mattino , ora  di  vigilanza  e 
di  sobrietà , si  ebbe  per  propizia  a salute, 
e la  dolce  stagione;  — . E questa  si  ebbe  a simbolo  di  Tem- 
peranza ; ma  forse  il  Poeta  opponeva  , secondo  il  consi- 
gi io  di  San  Bonaventura  , il  pensiero  delle  cose  di  lassù 
alle  tentazioni  della  Lonza  inimica  , e fors'anco  sperava 
( secondo  le  credenze  del  suo  secolo  ) negl’  influssi  ce- 
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lesti  che  dispongon  l’ anima  al  bene.  Certo  è che  Pietro 
suo  figliuolo  scrive  così  : 

Dice  che  due  cose  lo  fecero  ben  sperare  contro  il  detto 
vizio , cioè  Fescere  principio  del  giorno  , nella  qual»  ora , 
come  sobrj , meglio  ce  ne  difendiamo  ; e l'essere  tempo  di 
Marzo  ( ai  3 di  aprile  il  mese  astronomico  è Marzo  ) » 
quando  il  sole  entra  nel  segno  <TAriete  eh' è casa  di  Mar- 
te , e guarda  per  opposito  il  segno  della  Libra , eh' è casa 
di  Venere,  secondo  Isidoro.  V.  Pag.  SO,  414,  139,  144, 
835,  382,  360 , 371,  374,  428,  430,  442,  444. 


IL  LEONE. 


v.  44-48. 

Ma  non  ri  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'apparve  3 un  Leone. 

Questi  parca  che  conira  me  tenesse 
Con  la  tcsl'alta , e con  rabbiosa  fame, 

Si  che  parea  che  Yaer  ne  temesse. 

leone.  — , il  Mondo  : la  Carne  è il  suo  satellite  ; e dove  va 
l’uno,  va  l’altro:  San  Benedetto 

Calcavit  hostem  fortiier 
Superbum,  et  satellitem. 

L’antichissimo  Giobbe  figurò  in  una  bestia , ch’ei  chia- 
mò Leviathan , la  Passione  della  Superbia , cosi  concltiu- 
dendo  la  descrizione  della  fiera:  Omne  sublime  videt;  ipse 
tsl  rex  super  universo}  fìlios  superbiae.  Ma  anche  il  leone 
spesso  è tolto  nella  Bibbia  a significare  odiate  cose:  leo- 
ni vi  son  chiamati  i Conquistatori  ; Dio  irato  manda  i 
leoni  a divorare  gli  uomini;  celebre  è 11  Leo  rugiens  che 
va  in  giro  cercando  chi  divorarsi. 

Con  la  test'  alla , — . Omni»  superbia  in  altum  se  eri- 
git  — Isid.  — . 

e con  rabbiosa  fame,  — . Superbia  virtutum  omnium  devo- 
ratrix  — S.  Don.  — . Osserviamo  l’accordo  del  più  gran- 
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de  fra* Teologi,  e del  più  grande  fra’ Poeti.  San  Tommaso 
distingue  i Superbi  in  due  classi  ; cxtollmlium  se  super 
alios,  arroganlium  aliquid  supra  se:  Dante  vuol  contrad- 
distinto il  suo  leone  Con  la  test' alta  e con  rabbiosa  fame; 
con  quella  si  estolle  sopra  gli  altri , per  questa  anela  a 
far  suo  ciò  ch’i  d'altri. 

Si  che  parea  che  l'aer  ne  temesse.  Giobbe  mise  la  pau- 
ra intorno  a’ denti  del  suo  Leviathan  — per  gyrum  de n- 
iium  ejus  formido  — ; Dante  impauri  I’  aria  intorno  al 
suo  leone.  V.  Pag.  20 , 414 , 139 , 144,  322,  360,  374, 
374,  4*8,  430,  442,  444,  466,  468. 

LA  LUPA. 

v.  49-60. 

E d'una  lupa  , che  di  tutte  brame 
Sembiava  corca  nella  sua  magrezza  , , 

E molle  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  rida, 

Ch'  io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E quale  é quei  che  volonlieri  acquista  , 

E giugne  ’l  tempo  che  perder  lo  face  , 

Che  ‘n  tutti  suo' pensier  piange  e s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace , 

Che , venendomi  ’ncontro , a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove'l  Sol  tace. 

lupa  , — ; il  Demonio  : Est  alias  lupus , qui  sine  cessa- 
tionc  quotidie  non  corpora  sed  mentes  dilaniai , malignus 
videlicet  Spiritus  — S.  Greg.  — . Siccome  poi  Auctor 
Morlis  ....  Biabolus,  Mors  appellatur  fOrig.J  , Dante 
compiacquesi  di  questo  sinonimo  sacro , e riguardando 
•il  Demonio  nella  Morte , chiamollo  lupa  e non  lupo  ; 
tanto  più  , che  il  nome  di  lupa  vìen  dato  da’  Poeti  alla 
Passione  dell ' A orizia  , che  qui  dal  Demonio  si  rappre- 
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senta.  E ben  a ragione  così  si  determinò  dai  senno  dei 
Mistici;  imperocché  V Avarizia  ( passione  ) essendo  un’ef- 
frenala  Cupidità  de'  beni  temporali , nata  dal f Ignoranza 
de'  beni  eterni , col  Siro  vocabolo  Mammona  , che  suona 
il  Dio  della  Cupidigia , si  appellò  V Angelo  delle  tenebre  , 
il  quale  si  studia  di  mettere  nell’umau  cuore  la  sacra  fa- 
me dell'oro  , per  distoglierlo  dall’  amore  di  quelle  celesti 
ricchezze  di  cui  fu  privato  l'Angel  superbo.  Anche  gli  Et- 
nici ebbero  Plutone  a Dio  dell'Inferno  e delle  ricchezze , 
ed  il  volgo  superstizioso  ancor  dà  al  Demonio  la  custodia 
di  occulti  tesori.  La  Lupa , la  Morte , l’ Avarizia,  l’ Igno- 
ranza s'  abb'tan  pertanto  , come  altresì  la  già  discorsa 
Concupiscenza  degli  occhi , a sinonimi  nel  linguaggio  da 
cui  s’ informa  questo  Canto  ; nè  basta  , cliè  il  Peccato 
cresce  pur  esso  la  sacra  sinonimia  del  Male, 
che  di  tutte  brame  Sembiava  corca  — . Insaliabilis  oculus 
cupidi  — Eccl.  — . 
nella  sua  magrezza , — . 

/'  son  la  magra  lupa  d’ Avarizia. 

Fazio  degli  liberti. 

E molte  genti  [c  già  viver  grame.  Miseros  ....  facit 
popvlos  Peccalum  — Pror.  — ; ed  il  Peccalo  togliesi  per 
la  Morte  ( V.  S.  Berti.  ) , come  la  causa  per  l’effetto. 
Ricordiamo  ancora  , clic 

Lupus  rapace , praeda  vescens  , 

Hoslis  est  FideUwn. 

( Ad.  de  S.  F.) 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  — . Bel  modo  ! Date 
gravezza  a chi  vuol  salire  , e lo  rivolgerete  al  basso  : 
orane  grave  tendi I deorsum. 

Con  la  paura  che  uscio  di  sua  vista,  — . Uostis  meus 
lerribilibus  oculis  me  inluilus  est  — Job. 

Ch'  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza.  Est  enim  Mons 
quo  ascendamus  quaedam  spirilualis  ctlsiludo  — Bei. — . 

E giugno  ’/  tempo  che  perder  lo  face.  Questo  tempo  è 
la  morte.  Dante , con  addosso  quella  Morte  che  spoglia 
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l’uomo  di  ogni  virtù , si  assomiglia  a chi  si  vede  addos- 
so quella  morie  che  spoglia  l’uomo  delle  ricchezze  volan- 
tini acquistale. 

la  bestia  — . Quii  alius  nomine  Bestiae  nisi  antiquus  ho- 
stis  accipiturY  — S.  Greg.  — . 

senza  pace  , — . Il  modo  sinc  pace  è di  San  l’aolo  ; la 
Pace  poi  è sempre  con  LA  VITA  , e al  contrario  senza 
Pace  è sempre  la  Morte. 

Che  , venendomi  ’n contro  , — . Dante  era  giunto  quasi 
al  cominciare  dell’  Erta  , poscia  ruina  in  basso  loco  ; è 
dunque  naturalissimo,  che  la  Lupa  gli  venisse  incontro , 
cioè  lo  assalisse  non  di  fianco  ma  di  Ironie  , per  co- 
stringerlo a indietreggiare.  Il  Demonio  vuole  che  si 
rum». 

a poco  a poco.  Necessità  vera  ebbe  l’Alligliieri  di  dirne, 
che  la  Lupa  lo  ripiogeva  a poco  a poco,  per  dividere  equa- 
mente quella  sua  prima  giornata.  Dal  principio  del  mattino 
Dante  era  quasi  al  cominciare  dell'Erta  ; allapparir  di  Virgi- 
lio, all’ora  di  mezzogiorno,  era  ripinlo  là  dove  ’l  SOL  tace, 
cioè  verso  la  Selva  oscura  : or  come  arrivar  si  presto 
quasi  alla  cima  dell’  Erta  senza  una  gran  voglia  di  tro- 
var il  Bene ? come  consumar  tante  ore,  retrocedendo  dal- 
l’Erta , senza  una  gran  resistenza  opposta  alla  Bestia  che 
ripinge  al  Mule?  Il  Poeta  volea  veramente  assolvere  nella 
Piaggia  diserta  la  Mansione  di  Bulanh , c veramente  cer- 
tamen  habere  adversus  Diabolum.  Arrogi , che  San  Tom- 
maso , il  Teologo  di  Dante , scrive  : Il  Demonio  a poco 
a poco  studiasi  di  rimuovere  gli  uomini  spirituali  dal  di- 
ritto sentiero. 

Mi  ripingeva  là  dove  ’l  Sol  tace.  Qui  pure  vorrassi 
vedere,  almeno,  un’  allegoria  mista , ed  ogni  assennato  am- 
miratore del  gran  Poeta  vedrà  in  questo  Sole  piuttosto 
il  PIANETA 

Che  mtna  dritto  allrui  per  ogni  calle , 
che  quel  sole  clic  montana  ’n  su  con  quelle  stelle  di  cui 
s’ informa  l’Ariete  celeste.  La  Lupa , ripiugendo  il  Poeta 
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dove  tace  il  SOLE , lo  ripingeva  nella  Selva  oscura  ; ma 
nella  Selva  oscura  si  precipita  pel  Passo  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva ; dunque  il  Poeta  era  incalzato  verso 
il  Passo  donde  si  cade  fra  le  ombre  di  Morte.  L’Allego- 
ria è lauto  Tacile,  che  parve  pure  al  Mazzoni,  che  scrisse  : 
Dante  si  sottrasse  dalle  tre  Fiere,  cioè  da’ Peccali  e dai 
desiderj  che  piti  lo  spingevano  a peccare.  V.  Pag.  19, 
SO,  \00 , 114,  139 , 113,  144 , 135,  217 , S33,S36,  237, 
SCO,  293,  322,  326,  330 , 330  , 428,  430 , 4429  , 444, 
447,  451,  456,  458,  466. 


».  61. 

Mentre  eh'  io  rumava  in  basso  loco, 

Mentre  ch'io  ruinava — . In  via  ruinae  non  eas — Eccl 
Quid  sum  ego  sino  Te  , nisi  dux  in  praeceps  , diceva  a 
Dio  Sant’Agostiuo. 

in  basso  loco,  — . Nella  MONARCHIA  DI  DIO  la  Valle 
delle  lagrime , o la  nostra  Ajuola,  ha  una  Piaggia  diserta 
a settentrione  per  cui  asccndesi  al  Monte,  ed  a mezzodì 
un  loco  più  basso  di  lei , cioè  la  Selva  oscura.  Ma  Tra  la 
Selva  oscura  e la  Valle  è forza  che  vi  sia  uno  spazio,  co- 
me è uno  spazio  fra  l'Inferno  e la  Superficie  della  Terra  , 
chiamato  appunto  dagli  Scrittori  sacri  « Spati um  quod 
intercedi  inter  Superficiem  Terràr,  et  Limbum  Patruum  », 
e questo  spazio  con  propria  appellazione  vico  dello  «Bas- 
so loco  ».  Il  Monte , perchè  alto  sino  al  Cielo , ha  falde 
larghe  quanto  la  Terra;  la  Valle,  ch'è  valle  a quel  Mon- 
te, è quindi  larga  quanto  la  Terra  ; ed  il  Basso  Loco, 
che  divide  la  Valle  dalla  Selva  oscura  , non  può  aver 
quindi  confini  più  brevi-,  si  che  colui  ch’è  respinto  dal 
Monte  può  esser  si  più  specialmente  incalzalo  verso  il 
Passo , ma  , se  indietreggia  , certo  indietreggia  alla  Val- 
le , e , se  ruina  , certo  mina  in  basso  loco.  Una  saggia 
Critica  poi  a’  Cristiani , imparali  da  San  Paolo  che  gl’in- 
fedeli son  fuori  della  Valle , suggerisce  di  riguardare 
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nella  MONARCHIA  DI  DIO  il  Basso  Loco , cene  H sog- 
giorno degl'  Infedeli  •,  e di  coloro  che  abitano  un  terreno 
medio  fra  la  Valle  che  giace  e la  Selva  oscura  che  si  sco- 
scende, ben  possìam  dire:  Viae  illorum  incurvalae  suiti  et*. 

Di  fatti  tal  soggiorno  si  presta  mirabilmente  al  far  pa- 
ga la  Critica  più  sottile  nell’  investigamento  delle  ragioni 
simboliche.  L’Infedele  cerca  la  luce  del  PIANETA  che  ve- 
ste de'  suoi  raggi  le  spalle  del  Colle  ? lascia  il  Basso  lo- 
co , e sale  alla  Valle  : l’ Infedele  offende  le  Piriù  fìloso- 
che  ? cade  dal  Basso  Loco  nella  Selva  oscura  , e , dopo 
morte , è sepolto  nell’  Inferno  : l’ Infedele , offeso  di  una 
ignoranza  invincibile  , pur  segue  tutte  sette  le  I triti  fi- 
losofiche ? rimansi  nel  Basso  Loco  , e , dopo  morte  , va 
nell’elemo  dolore  del  Limbo.  V.  Pag.  IO,  11,  ZOO,  ISO, 
143,  465. 

v,  62  y e 63. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 


Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto  — . Stetit  quidam  , 
cu/us  non  agnoscebam  vultum , imago  coram  oculis  meis. 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco — et  vocem  quasi  auroc 
lenis  audivi  — Job.  — . E poco  innanzi  leggiamo  nell’antico 
Poeta  di  Dio:  Porro  ad  ine  dicium  est  verbum  abscondilum, 
et  quasi  furtive  suseepit  auris  tnea  venas  susurri  ejus 
Con  quest’apparizione  ( di  Virgilio  ) Dante  assolve  con 
preciisone  mirabile  la  fine  della  Mansione  III , secondo 
il  contento  di  Origene  , eli’  è tale  : Scienliae  lumen  oppa- 
reat , ut  his  ducibus  ad  sanctam  terram  pervenire  vuleamus. 
per  lungo  silenzio  — . Nel  Castello  del  Limbo  i grandi 
Personaggi , fra’  quali  Virgilio  , 

Parlavan  rado , con  voci  soavi. 

( Cani.  IV.  ) 

parea  fioco.  11  fioco  Ita  la  voce  languida  , il  roco  non 
chiara.  Due  specie  di  voci  distinguono  i Mistici:  Vox  malici 
et  securis  è Luna  ; è l’altra  vox  aurac  lenis.  Hunuo  la  voce 
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qual  dì  martello  o di  scure  Auctorcs  sccularium  librorum , 
quia  iUi  loquuntur  quidem  excelta , et  florida  utunlur  e- 
loquenlia-,  non  tamcn  ila  egerunt  ut  loquuli  suntCOrig.J; 
l’hanno  qual  d'aura  leggiera  coloro  che  ne  ripetono  i ser- 
moni profetici  ed  apostolici  ; ed  Origene  ne  consiglia  a 
seguir  il  suono  delPumil  lor  voce , mentre  solo  per  que- 
sta può  il  Cristiano  « emendare  mores,  resecare  ritta,  pur- 
gare animam , atque  exuere  eam  ornai  vinculo  captivita- 
tis  ( Dom.  2.  in  Gei i.  ) »;  cose  tutte  che  volea  far  l*AI- 
lighieri.  Al  primo  apparirgli  di  Virgilio, egli  dunque  non 
ne  volle  dire , che  venne  a lui  come  Autore  di  secolari 
libri , c però  con  voce  di  martello  e di  scure,  ma  dir  volle 
che  venne,  come  saggio  famoso  a Parsegli  in  guida  per  emen- 
dare i costumi , resecare  • vizi , purgar  Camma , e con- 
durla a libertà  , e però  con  voce  quasi  di  aura  leggiera. 
Di  fatti,  nel  Poema  sacro,  Virgilio  non  parla  come  Can- 
tore della  Monarchia  di  Roma , ma  piuttosto  come  Mae- 
stro delle  Virtù  filosòfiche,  ed  ha  quella  voce  dell'aura  in 
cui  i Mistici  voller  simboleggiate  le  operazioni  segrete 
della  Grazia  nell'uman  cuore.  V.  Pag.  S3t. 


v.  70-72. 

Nacqui  sub  Julio , ancor  che  fosse  tardi , 

( E euri  a Roma  sotto  ’l  buon  Augusto  J 
Al  tempo  delti  Dei  falsi  e bugiardi. 

Costruiscasi  : Nacqui  sub  Mio  ( e vissi  a Roma  sotto 
il  buon  Augusto  ) al  tempo  delti  Dei  falsi  e bugiardi , an- 
cor che  fosse  tardi.  Intendasi  : Nacqui  sotto  Giulio  Cesa- 
re { e vissi  a Roma  sotto  Augusto  ) al  tempo  dell' Idola- 
tria , ancor  che  questo  tempo  volgesse  al  suo  termine.  Tal 
pensiero  cruciava  sempre  l’animo  del  Ialino  Poeta,  che  vi- 
veva in  eterno  desiderio  inconsolato  di  speranza. 
falsi  e bugiardi.  Falsi , perchè  Giove  e Nell'inno , o 
Venere  o Marte  non  furono  Dei  ; bugiardi  , perchè  non 
Giove  n Neitunno , o Venere  o Marte  ec.  dettero  mai 
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responsi  ed  oracoli , ma  si  i Demoni  per  loro  : Omnci 
Dii  geniium  Dacmonia  — Pi.  — . 

Col  principio  del  dialogo  Tra  due  Poeti  si  passa  dalla 
III  alla  Mansione  IV  d'iroth , scrivendo  Origene:  Iroih  etl 
inilium  convcrsalionis.  V.  . . . Pag.  143,  413 , 462. 

e.  76. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  noja  ? 

Molto  qui  vide  il  Lombardi  , che  scrisse  — alla  noja 
della  Selva  oscura  — ; ma  forse  era  meglio  il  dire  — 
alla  noja  de’  luoghi  soggetti  al  Monte  ; in  inferioribus  lo- 
de — . San  Tommaso  da  Villanova,  che  tanto  innanzi 
seppe  nel  linguaggio  figurale  della  Chiesa , così  accenna 
alia  noja  de’  Luoghi  sottopposti  al  Libano  ; In  hoc  Monte 
cum  Christo  coslantes  teneamus  ; quae  cairn  infra  sunt , 
tristia  sunt. 

v.  77 , 78. 

Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte, 

Ch'  è principio  e cagion  di  tutta  gioja. 

Cur  deseritis  Montem  cui  et  facilis  est  ascensus  et  pe- 
rù! il is  ? — S.  Bern.  — . Venite  -,  et  ascendamus  ad  Mon- 
tem Domini  — Is.  — . Forte  Isaias  ascensionis  desiderio 
cadentes  homines  ad  hunc  revocabat  Montem  , exclamans  ; 
Venite;  ascendamus  in  Montem  Domini  — S.  Bern.—. 

Virgilio  già  saputo  avea  da  Beatrice  il  pericolo  cui 
Dante  erasi  esposto  , riprendendo  eia  per  la  Piaggia-,  ma 
con  arte  gentile  l’ Alligbieri  non  fa  dirgli  tosto 

— A le  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
ma  fa  che  si  procacci  1’  affetto  di  colui  cui  vuol  farsi  in 
guida  , mentre  gli  fa  rivolgere  la  parola  come  ad  un  Giu- 
sto, dicendo  al  disviato 

— Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte  ? — , 
e così  aspettando  che  il  reo  stesso  gli  confidi  di  essere 
un  Penitente  smarrito  e combattuto. 

Questo  è il  Monte  ( Mons  domus  Domini  J die  vide 
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Isaia  sopra  le  altezze  della  Terra , c Daniele  vide  ch’em- 
piva  la  Terra  universa.  In  esso  l calti  della  Via  dirilla, 
, poiché  è scritto  — Venite  , et  asoendamu i ad  Montctn 
Domini.  et  docebil  nos  vias  sua e , et  ambulabimus 

in  semiti s ejns  \ls.)  — : dalle  sue  cime  ( in  vertice  mon- 
titi m ) splende  il  PIANETA  illuminarli  iter  Vilae.  Ma  a chi 
può  dirsi  : 

Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte  ? 
solo  cosi  ponno  incoraggiarsi  ascensioni!  desiderio  caden- 
tes  hamines , che  non  sapremmo  leader  meglio  che  » gli 
scrupolosi  » : aHe  loro  anime  timide  , che  abbandonano 
ma  non  già  smarriscono  la  Via  diritta,  Dio  mostra  il  sne 
PIANETA,  ed  elleno  riprendono  il  Monte,  e però  dice 
la  Chiesa  : Deus  qui  errantihus  , ut  in  viain  possint  re- 
dire  justitiae , Ferùatis  iuae  lumen  ostendis.  Ma  a chi  fi 
nella  Selva  oscura  è vano  il  dire 

— Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte  l — , 
poiché  la  Via  deli  Innocenza  , perduta  una  volta  , più 
non  si  ritrova. 

Ch'è principio  e cagion  di  tutta  gioja ? — . Senza  dubbio  tutta 
gioja  o nna  completa  gioja  non  avrà  il  Cristiano  che  Bella 
Citta  di  Dio , e però  convenientissimamente  è detto  del 
Monte  sul  quale  essa  Città  i fondata , ch’esso  è principio 
e cagione  di  piena  allegrezza.  Ne  è poi  d’uopo,  a tolta  assom- 
mare la  presente  intenzione  del  Poeta,  di  svolgere  le  dot- 
trine di  Aristotele  su  queste  voci  della  sua  scuola  — prin- 
cipium  et  caussa  — ; ma  basta  il  riflettere,  che  siccome  la 
Selea  oscura  è simbolicamente  resa  orrida  dalle  colpe  de ’ 
Peccatori , cosi  il  Monte  è fatto  dilettoso  dalle  opere  buone 
de'  Giusti , c queste  sono  principio  di  tutta  gioja  , poi- 
ché 

per  sentir  più  dilettanza , 

Bene  operando  Puom  , di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ; 
e la  gioja  del  virtuoso  di  di  in  di  si  fa  maggiore , insi- 
no  cli’ei  coglie  tutta  gioja  nel  giorno  eterno.  I.e  buone  o- 
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pere  poi  sono  aditesi  cagione  di  tutta  gioja , perchè  que- 
sta ci  è regalata  da  Dio  in  premio  di  quelle.  Nel  Monte 
adunque  è quanta  gioja  può  cogliere  un  mortale  , come 
al  di  sopra  di  esso  è tutta  la  gioja  degl’  im  mortali  ; e 
però  disse  San  Tommaso  da  Villonova:  Si  quid  veri , bo- 
ni , aul  gaudii  in  vita  est , in  hoc  solo  Monte  plenius 
passidetur.  V.  Pag.  10,  30,  10,  41,  90,  100,  117,  119, 
120,  125,  138,  140,  143,  144,  150,235,243,  349,  350, 
418,  427,  428,  430,  439-441,  444,  447,  435,  457-461, 
466-468. 

v.  85  87 

Tu  se’  lo  mio  maestro  , e ’l  mio  autore  , 

Tu  sé1  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore. 

La  Teologia  sola  a’  tempi  di  Dante  ai  ebbe  a sapienza 
perfetta , e tutte  le  scienze  morali , e le  stesse  regole 
letterarie  , Si  derivarono  da’  principi  teologici,  come  rivi 
dalia  loro  sorgente.  Abbiam  di  già  osservato , studiando 
il  verso 

— quando  l’Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; — , 
che  la  Creazione  dell’Universo  si  ebbe  ad  opera  delle  Tre 
Divine  Persone,  si  che  il  Pad -e  fu  V Autore  , il  Figliuo- 
lo fu  il  Maestro , e lo  Spirito  Santo  fu  quegli  che  ornò 
i Cielo,  cosi  distinguendosi  nella  Fabrica  del  Mondo  Y In- 
venzione , la  Disposisene , e l'Ornato.  Ora  i Teologi  ri- 
dettero ai-  Réttori , fiuto  sacro  dalla  più  sublime  dello 
Scienze , Un  precetto  ch’cssi  stessi  avevano  forse  ricavato 
dai  sommi  scrittori  dell’Arte  ; e siccome  le  Opere  di  Dio 
non  ponno  non  essere  un  perfettissimo  esempio , fu  ca- 
none retlorico-feologico  , che  ad  ogni  poema  necessaria- 
mente si  richiedessero  le  riferite  tre  cose.  Or  che  potea 
mai  dire  di  più  gentile  l’Allighieri  a Virgilio,  se  non  che 
V Invenzione  , la  Disposizione  e l'Ornato  del  sacro  Poema 

83 
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eran  cose  venutegli  da  lui  ? E lauto  veramente  gli  disse 
con  questi  nobilissimi  versi , che  in  isciolto  sermone  do- 
vrieno  così  disporsi  : Tu  sei  il  mio  Autore , il  mio  Mae- 
stro , il  mio  Esempio  di  stile. 

Autore  è voce  di  ialina  derivazione , che  suona  presso 
molti  Classici  di  essa  lingua  — ille  qui  fedi  primus  — ; 
e perchè  Dante  cecinit  jura  Monarchiae , cantando  le  Vir- 
tù filosofiche  e Cristiane  ordinate  da  Dio  Della  MONAR- 
CHIA SUA  ( con  la  quale,  in  questa  nostra  Ajuola,  se- 
condo le  dottrine  deU’AUighierì , del  pari  si  coestendeva 
la  Monarchia  di  Rama  ),  colui  che  ciò  avea  fatto  prima 
era  Virgilio  , che  nell’  Eneide  avea  cantato  Arma  Virvm- 
que,  ossia  le  Virtù  militari  e civili  ordinate  dalla  sapien- 
za de’Romani  a fondamento  del  loro  Impero  : ciò  riguar- 
do al  l’yntmr  ione. 

La  stessa  latina  derivazione  ha  la  voce  Maestro  — qui 
magistrat  — , ossia  quegli  cui  è ufficio  di  moderare  le 
già  instituite  cose.  Virgilio , Autore  dell'  Eneide  ossia  del 
Poema  della  Monarchia  di  Roma,  questa  materia  da  lui  tro- 
vata ordinò  e dispose  con  sublime  arte  di  Maestro  ; e,  lui 
avendo  anche  in  ciò  imitato  l’AUighieri,  lo  chiama  il  Mae- 
stro suo.  Virgilio  fa  che  Venere , fatta  sicura  da  Giove  , 
incuori  Enea  al  gran  viaggio  , in  cui  questi,  per  l’Asia 
per  1’  Affrica  e per  l’ Europa , parti  della  Monarchia  di 
Roma  , si  fa  in  guida  di  luto  : Dante  fa  die  Beatrice  , 
fatta  sicura  dalla  Donna  gentile  del  Cielo , incuori  Vir- 
gilio al  gran  viaggio , in  cui  questi , per  l’Inferno  e per 
Io  Purgatorio , parti  della  MONARCHIA  DI  DIO , si  fa  in 
guida  di  Dante  : ciò  riguardo  alla  Disposizione. 

Ma  non  basta  Io  aver  trovata  e disposta  la  materia  di 
un  Poema  -,  bisogna  ornarla  : e ciò  si  pertiene  allo  stile. 
Virgilio  è fonte  che  sparge  assai  largo  fonte  di  parlare , 
e alla  riva  di  questo  fiume  bebbe  TAlligbieri. 

F.  • • ■ ■ Pag.  41-43. 
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v.  88 , 89. 

Vedi  la  bestia  per  cu'  io  mi  t'olii ; 

Ajulami  da  lei , famoso  Saggio  , 

la  bestia  — . V.  la  noia  al  v.  58. 
famoso  Saggio , — . Quando  Dame  vuol  far  lieto  viso  c corte- 
se ufficio  di  accoglienza  a Virgilio , lo  chiama  Onore  e 
lume  degli  altri  Poeti  e Autore  e Maestro  e Fonte  di 
bel  parlare  ; ma  quando  ne  addimanda  I’  ajuto  contro  la 
bestia  sema  pace , Virgilio  non  è altri  per  lui  che  un 
Saggio  famoso  : solo  in  tal  qualità  |>oleva  essergli  utile , 
solo  in  tal  qualità  poteva  aver  loco  sì  sublime  nel  sacro 
Poema. 

La  bestia  ripingeva  Dante  dal  Monte  , perchè  il  Demo- 
nio non  permette  che  i novelli  convertiti  camminino  la 
Via  illuminativa  de"  Giusti , nè  a Dante  si  parava  dinan- 
zi la  Via  illuminativa  de' Penitenti,  perchè,  siccome  que- 
gli che  non  crasi  sobbarcato  alla  Soddisfazione  , dovea  , 
prima  di  giugnere  a quella  ' Via  , percorrere  le  Vie  pur- 
gative. Son  queste  un  corso  di  virtù  filosofiche,  e Virgi- 
lio, che  tutte  le  avea  seguile,  ben  potea  guidar  Dante 
a farne  racquisto.  Ciò  posto,  s’  intenderà  l’alto  significalo 
di  questa  Dantesca  invocazione  al  Saggio  famoso,  la  qua- 
le si  conforta  dell’  antica  Cristiana  sentenza  — La  Sag- 
gezza ci  allontana  dal  peccato  , e la  Sapienza  ce  ne  se- 
para — , e del  detto  di  Filone  — Semitam  uirtulis  in- 
greiiens,  per  vestigio  ductumque  Rationis  ambulai.  — , 
e dell’  aureo  concetto  di  Clemente  Alessandrino  — Prae- 
parat  Philosophia  , ei  ri am  munirne  qui  a Chrislo  perfi- 
diar 

v.  91. 

A te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Virgilio  con  queste  parole  si  veste  nel  personaggio  del 
Nunzio  di  Penitenza  introdotto  da  Erma  nel  suo  Pastore, 
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cd  intima  a Dante , ch'egli  non  può  andare  alta  Città  di 
Dio  per  la  Fia  diritta  per  cui  salgono  gl’  Innocenti , ma 
gli  convien  prendere  la  Fia  lunga  per  cui  si  mettono  i 
Penitenti. 

Dicemmo  nella  nota  al  v.  3 , che  la  Via  diritta  è la 
più  breve  delle  due  parli  nelle  quali  si  divide  ij  Cammi- 
no di  Vita , e che  propriamente  è quella  che  dal  Colle 
Calvario)  posto  in  mezzo  alla  Valle  da  cui  è inghirlanda- 
ta la  Terra , s’ innalza  aWEmpirto.  Ora  diremo  , dichia- 
rando l’altro  viaggio  consigliato  a Dante  da  Virgilio,  che 
tal  Viaggio  risponde  all’altra  delle  due  parti  nelle  quali 
si  divide  il  Cammin  di  Pila,  e che  questa  Via  propria- 
mente è quella  che  dal  Colle  Calvario  s’  abbassa  al  cen- 
tro della  Terra,  donde,  procedendo  agli  antipodi  del  Colle 
ed  al  Polo  antartico , aggiungo  l'Empireo  al  nadir. 

Isaia  così  ne  profetò  : Et  erti  itti  semita  et  ria , et  Via 
sancla  rocabitur  : non  transibit  per  eam  pollutus , et  haec 
cric  vobis  dircela  via  , ita  ut  staiti  non  errcnl  per  eam. 
Non  erit  ibi  leo,  et  mala  bestia  non  ascenda  per  eam  , 
nec  invenielur  ibi',  et  ambulat>iint  qui  liberali  (uerint,  et 
redempli  a Domino  convcrtentur , et  venient  in  Sion.  San 
Paolo  la  chiamò  Fia  nuova,  e scrisse  agli  Ebrei  : IJa- 
bentes  itaqne , fratres , fduciam  in  introita  Sanctorum  in 
sanguine  Christi , Quatn  initiavil  nobis  Vium  novam  et 
tiventem.  Sant’ Agostino  , considerando  che  , percorrendo- 
ne i vari  stadi , l’uomo  si  purqa , si  rimonda  e s'il’umi- 
na , scrisse  di  lei  : Immuri  alitati  mortalem  ex  omnibus 
quibus  constai  parlibus  praeparat.  San  Tommaso  da  Villa- 
nóva  dice,  che  per  questa  Pia  camminarono  i Santi  pe- 
nitenti Pietro,  Paolo  ed  Andrea,  e scrive,  diremmo  quasi, 
dantescamente  : Coronalus  est,  sed  non  de  capile  Amano, 
de  vertice  Sanir , sed  ALI  UN  DE.  Non  ergo  de  solo  ilio 
Libano  suhlimi  Innocenliac  asccnditur  ad  coronam , sed 
est  alter  Libanus  , qui  eliam  invitai  coronandos  in  Coclo; 
de  quo  ascendermi  illi  qui  dealbaverunl  stolas  suas  in 
sanguine  Agni , et  candidai  cas  fecerunt  ; de  quo  eliam 
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nos  ascendere  , Deo  adjuvantc , sperami ts.  Quii • autcm  Li- 
barmi iste  ? LIBANUS  POENITENTIAE. 

Nella  MONARCHIA  DI  DIO  questa  Via  è fisicamente  più 
lunga  della  Via  diritta  per  quanto  si  stende  I'  Asse  ter- 
restre , e n’è  moralmente  più  lunga  , perchè  il  Battez- 
zato non  ha  che  ad  anelare  all’Unione  con  Dio  per  met- 
to della  Via  illuminativa , mentre  il  Confessato  non  può 
illuminarsi  senza  prima  purgarsi.  E Dante  scrisse , non 
a caso  , nel  IV  dell’  Inferno 

— Andiam  , che  la  via  lunga  ne  sospinge  — , 
e ripetè  alla  fine  della  Cantica 

— La  Via  è lunga —, 

e nel  V del  Purgatorio 

— Eriposato  della  lunga  Via  — . 

Anzi  ricordò  l’appellazione  d’ Isaia,  cioè  di  « Via  Santa  », 
e cantò  : 

Poi  ripigliammo  nostro  Cainmio  santo  ; 

( Purg.  c.  XX.  J 

c ricordò  quella  di  San  Paolo,  cioè  di  * Via  nuova  »,cosi 
nel  XIII  del  Purgatorio  pregando  al  PIANETA  : 

O dolce  lume , a cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  Canimin  , tu  ne  conduci  ! 

Quest’  altro  Viaggio  , o questa  Via  santa , Fio  nuora, 
o Fta  lunga  essendo  dunque  quella  parte  del  Cammin  di 
Vita  che  va  dal  Colle  al  Polo  antartico , passa  necessa- 
riamente fra  il  Colle  ed  il  Centro  della  Terra , e fra  il 
Colle  ed  il  Centro  della  Tetra  è l’Inferno;  passa  nel  pm- 
lo  antipodo  al  Colle , e nel  punto  antipodo  al  Colle  è la 
Montagna  del  Purgatorio  ; passa  pe’  Cieli  fra  la  Sfera 
dèli' Aria  e l’Empireo  , e ne’  Cicli  Ha  la  Sfera  dell’  Aria 
e l’Empireo  è Paradiso.  Dunque  Dante  non  discorrerà  17n- 
ferno  , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso , se  non  perchè  I’  al- 
tro Viaggio  propostogli  da  Virgilio  è il  Viaggio  della  Via 
lunga  de’  Penitenti , Fia  che  passa  [ter  l’ Inferno , il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso ; diciamolo  apertamente  : c Dante  di- 
scorrerà la  Fi«  della  Penitenza. 
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Bosone  da  Cubbio , amico  dell'  Alighieri  , dichiarò  in 
versi  questo  Canto , o , parlando  di  Virgilio  apparso  ai 
nostro  Poeta  , scrisse  — 

Questi  gli  dice , come  per  mal  Tare 

Si  dee  ricever  pena  — ; 

parole  che  sono  un  antichissimo  e lucidissimo  contento  a 
questo  verso 

— A te  convita  tenere  altro  viaggio  — , 
perchè  questo  verso  non  altro  suona  , se  non  se  « A le 
non  conviene  la  Via  diritta  dell'Innocenza,  ma  la  Via  lun- 
ga della  Penitenza  ». 

Ognun  intende,  che  Virgilio,  consigliando  a Dante  di  re- 
trocedere, vuol  che  torni  al  Colle,  e indi  prenda  la  via 
della  Porta  di  San  Pietro.  Dante  così  ricalca  le  vestigie 
Israelitiche  in  sulla  fine  della  Mansione  IV  iPIroth , in  cui 
San  Girolamo  nota  una  retrocessione.  V.  Pag.  9,  12,  20, 
40,  41,  43,  96,  121,  124,  130,  154,  137-145,230,  234, 
243-246  , 249  , 286-303,  322,  340,  345,  348,  378,  418- 
430,  436-449,  453,  455  , 461  , 468,  544,  545. 

v.  93. 

Se  vuoi  campar  d’esto  loco  selvaggio. 

loco  selvaggio.  Eccoci  aperto  in  questo  verso  un  nuovo 
Luogo  di  Azione  : Dante  non  è più  quasi  al  cominciare 
dell' Erta  , non  è più  nella  Piaggia  diserta , è nel  Loco 
selvaggio , e certamente  vi  si  ritrova,  perchè  venoevi  in- 
calzato dalla  Lupa. 

Ma  la  Lupa  Io  ripingeva  dove'l  SOL  tace , cioè  nella 
Selva  oscura , e per  ripingervelo  dovea  farlo  cadere  nel 
Passo  Che  non  lasciò  giammai  persona  viva;  dunque  Dante, 
che  or  si  ritrova  nel  Loco  selvaggio , ba  dovuto  sì  porre 
il  piede  fuor  della  Piaggia  diserta,  ma  non  è precipitato 
dentro  la  Selva.  A render  pinna  la  ragione  di  questi  mo- 
di , non  lussi  a far  altro  che  ricordare  i simboli  della 
Selva  c del  Passo  : quella  è la  s(an;a  de'  Peccatori,  que- 
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sto  è immagine  del  precipizio  del  gitulo  nella  colpa  gra- 
ve : è quindi  chiaro , che  alla  Morie  non  riuscì  far  ca- 
dere il  Poeta  per  colpa  grave  nella  Selea  selvaggia  aspra 
e forte  , ma  solo  di  ributtarlo  per  veniali  colpe  nel  Lo- 
co selvaggio. 

Da  qui  ne  appare  la  somma  proprietà  di  tale  denomina- 
zione : il  Loco  è selvaggio , non  aspro , non  forte , cioè 
non  è stanza  dei  disordinali  nel  Concupiscibile  o nell’Ira- 
scibile ( V.  S.  Tom.  ) dalla  Concupiscenza  o dalla  Im- 
potenza , ma  è stanza  dei  disordinali  nella  Ragione  dalla 
Ignoranza.  È poi  Loco , non  Selva}  ossia  il  disordine 
non  fu  grave , e tal  si  fu  l’ Ignoranza  che  lo  produsse , 
da  poter  riordinar  l’animo , dicendo  solo  con  pietoso  af- 
fetto al  Signore  : Ignorantias  meas  ne  meminerù  / 

Questo  Loco  selvaggio  parve  a San  Bonaventura  un 
campo  legnoso  e pieno  di  fieno  e di  paglia , mentre  egli 
dice  — Venialia  possunt  reduci  ad  certum  numerum  ; 
lignum,  foenum,  et  stipularti  -,  et  ratio  hujus  est , quod  ve- 
niale diciUtr  quod  facile  purgatur  et  consumitur,  et  ideo 
per  haec  Ina  designatur  quia  ab  igne  de  facili  comburun- 
tur.  Anche  San  Bernardo , ripensando  le  parole—  Omnis 
caro  foenum — , contempla  il  Giusto  offeso  di  venial 
colpa  in  un  Campo  di  fimo  di  cui  non  è però  secco  il 
fiore.  Questo  Campo  è la  Planicies  di  Giovenco  , allor 
che  l’ illustre  Poeta  sacro  racchiuse  in  versi,  giù  ricorda- 
ti, la  Via  diritta  ed  il  Monte , il  Loco  selvaggio  ed  il 
Passo  : 

Vitalis  vastis  stipatur  semita  saxis , 

Celsaque  vix  paucos  ducit  per  scrupea  virtus; 

At  si  quos  nimium  fallax  illexque  malorum 

Planicies  suasit , deformi  lubrica  lapsu 

Arripit  hos,  pronosque  trahit  velut  impetus  amnis. 

Ub.  1. 

Nella  MONARCHIA  DI  DIO  il  Loco  selvaggio  si  sta 
certamente  fra  il  Monte  ed  il  Passo  a fianchi  della  Piag- 
gia diserta , come  il  Peccalo  veniale  si  su  fra  la  perfet- 
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la  giustizia  e ia  disgrazia  di  Dio.  Avea  ben  ragione  il 
Santo  da  Villanova,  quando  diceva  in  riguardo  al  Moni*: 
(fune  inferiora  rimi,  tritila  sunt.  Bello  ò il  notare,  aio- 
conte  i Mistici , collocando  questo  Loco  Miraggio  appiè 
del  Monte  che  tanto  s’ insublima  nel  loro  Mondo  , ne  po- 
tessero derivare  i fonti  de’  fiumi  dell’  Etiopia  0 le  sca- 
turigini di  quelle  acque  il  cui  Patto  è fatale  , e vi  potes- 
sero , dietro  le  bibliche  tradizioni , nascondervi  i covili 
delle  Ire  fiere  : certo  San  Gipria  so  vedeva  la  Lupa  , vin- 
ta dal  Battezzato  , riparare  al  Loco  teli-aggio , quando 
scriveva  : Diabolo*  effugit  in  locis  aridi.*  et  deserti «. 

E qui  i Giovani  che  studiano  il  Dante  dieno  un  pen- 
siero non  al  Concetto  deU'allissimo  Poeta  intorno  1’  altis- 
simo Poema  (i) , ma  ai  concetto  cbe  il  gran  Vate  pre- 
scelse , come  fiore  il  più  belio , nell’  Orto  Cattolico  : oh 
quanto  è semplice  e caro  ! 

■ Dante  nel  mattino  della  Domenica  delle  Palme  del- 
a l'Anno  Santo  4300  , dopo  7 anni  di  traviamenti , o , 
» com'egli  stesso  ne  insinua  , di  tradimenti  alla  divina 
» Sapienza  che  lo  acca  privilegiato  deH’amer  tuo,  ri  con- 
ti fessò.  fascia , senz’altro  pensiero  , sperata  tornare  a 
a quel  cristiano  lenor  di  vita  ehe  avea  menato  nei  giorni 
u della  sua  innocenza.  Ma  in  poc'  ora  tentazioni  di  ogni 
n sorta  lo  assalterò , e le  suggestioni  del  Demonio  già  lo 
i,  inchinavano  al  dilettarsi  in  loro , si  ch’egli  tremava  di 
v essere  fra  breve  sospinto  al  consenso.  In  questa  gli  vai- 
li se  la  protezione  di  tre  Donne  celesti , le  quali  fecer  si, 
» che  nell'ora  del  suo  maggior  travaglio  gli  si  presentas- 
ti se  un  savio  uomo  , cui  egli  manifestò  il  suo  misero 
n stato.  E questi  gli  disse  : « Ti  è necessario  di  menar 
» una  vita  penitente , se  vuoi  cansaro  il  pericolo  in  cui 
» ti  ritrovi  » chi  tanto  valgono  i versi 

— A le  convien  tenere  altro  viaggio  , 

Se  vuoi  campar  i'eslo  loco  selvaggio,  — . 

(1)  N'è  ragionalo  a pag.  59  di  questo  Volume. 
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1 libertini  manderan  urli  ed  alzeranno  ambo  le  mani 
In  segno  di  sfregio  contro  i Giovani  che  così  si  facciano 
a studiare  il  Dante;  ma  quando  questi  mostreranno  agli 
sciaurati  il  concetto  da  lor  tenuto  si  a vile  rivestirsi  di 
un  linguaggio  magnifico  percorso  a traverso  quaranta  se- 
coli , quando  lo  mostreranno  loro  quasi  sovrano  di  un 
Mondo  simbolico  coperto  di  meraviglie,  quando  faranno 
udir  loro  a quel  concetto  temprate  tutte  le  arpe  della 
Poesia  Cattolica , quando  il  Dante  Insomma  sarà  tolto 
dalle  mani  inesperte  degli  uomini  di  parte,  e svolto  con 
la  cristiana  facondia  dei  Segneri  e dei  Bossuet,  allora  non 
vi  sarà  uom  d’ ingegno  , che  non  rida  le  fole  del  Canta 
deir  Esule , e non  plauda  ai  sublimi  voli  del  Canto  del 
Confessato.  V.  ....  Pag.  10 , 145  , 466  , 467. 

ANCOR  DELLA  LUPA. 


c.  94102.  s 

Ché  questa  bestia , per  la  qual  tu  gride. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via , 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  l’uccide. 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  'l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a cui  s'ammoglia, 

E più  saranno  ancora , infin  che  ’l  veltro 
Verrà , che  la  farà  morir  di  doglia. 

bestia  , — . Dante  ripete  : 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

e 

Vedi  la  bestia  per  cu’  io  mi  volsi , 
e 

Che  questa  bestia , per  la  qual  tu  gride  ; 
e noi  ripeteremo  con  San  Gregorio  : Quis  alius  nomine 
bestiae  , «n  anliquus  hostis  accipitur ? 
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Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via , — . Non  laieia 
andar  1’  uomo  a suo  cammino  , noi  lascia  andare  ov’ei 
Terrebbe  : chiosa  addottala  dal  eh.  Parenti , e che  Dante 
tradusse  dall’  — Iter  nostrum  obsidet  — di  San  Gregorio. 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  l'uccide.  Cosi  la  Poesia:  sen- 
ta verso  , ciò  leggiamo  in  San  Luca  : Nisi  poenitentiam 
egerilù , omnes  peribilis. 

mai  non  empie  la  bramosa  voglia  , — . Aoarus  non  ìm- 
plebitur  pecunia  — Eccl.  — . 

E dopo  l pasto  ha  più  fame  che  pria.  Fenter  autem 
tmpiorum  insaturabtlis  ( Prov.  ). 

Molli  non  gli  animali  a cui  s' ammoglia  , — . Adulte- 
rtum  Diaboli  pecunia  est  , . . . furtam  , falsum  testimo- 
niurn , r opaci tas  , violenlia  ( Orig.  ). 

E più  saranno  ancora , — Diaboltss  tanto  acriu*  sae- 
vit , guanto  magia  mundus  senescil  ( S.  Greg.  ). 
in/in  che  ’l  veltro  Verrà , — . Donec  veniat  qui  mittendus 
est  — Gen.  — . 

’l  veltro  — . Il  veltro  è un  cane  di  quella  generazione  che 
vegliar  suole  a custodia  de’greggi,  ed  è naturalmente  ne- 
mica de1  lupi  : chiamasi  pure  Can-Pastore  , e nella  bas- 
sa latinità  si  chiamò  Custos  ovium.  Ma  nella  lingua  sacra, 
di  cui  questo  Canto  s’ informa  , Casus  gregis  , dice  San 
Gregorio , sono  i Dottori  della  Chiesa , e Canis  gregis 
è per  eccellenza  l'unico  CUSTOS  OVIUM  dell'armento  Cat- 
tolico , è COLUI  che  disse:  Ego  sum  PASTOR.  E sic- 
come Dante  fra*  sinonimi  sacri  di  « Demonio  » scelse  « la 
Morte  » e lei  figurò  nella  Lupa , cosi  nel  Veltro  nemico 
di  lei  riconoscer  dobbiamo  LA  VITA. 

. Verrà , — . Ma  quando  ? Qua  bora  non  putatis  Filiti» 
hominis  veniet  ( Ev.  J;  e — Filius  milttiur , scrive  Sani’ A- 
goslino  , citm  a quoquam  cognoscitur  alque  percipitur  — . 
Quindi  non  ha  dubbio  , che  , sebbene  in  senso  principa- 
lissimo in  questo  verrà  debba  intendersi  la  seconda  ve- 
nuta della  VITA  su  questa  Terra  verso  la  fine  de’  secoli, 
allorché  sarà  in  suo  piacere  di  trionfare  gloriosissimamenta 
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della  Mori*  inimica,  pure  in  più  lato  temo  possiamo  in- 
tendervi ogni  visita  che  feccia  il  Signore  al  suo  gregge 
con  la  sua  previdenza  e l’onnipossente  suo  braccio,  libe- 
randolo dalla  Lupa  malvagia. 

E perchè  Dante  ebbe , con  tutti  i Cattolici , il  Itomano 
Pontefice  a Vicario  di  Gesù  Cristo  Sommo  Sacerdote  del 
Regno  del  Cielo , ed  ebbe  l’ Imperatore  Romano  a Vica- 
rio del  Figtiuo!  di  Dio  Re  del  Mondo  , così  non  vanno 
Inngi  dal  vero  quei  che  tengono,  die  il  Poeta,  scrivendo 
« il  Veltro  verrà  »,  mirasse  allo  sperato  venire  del  Si- 
gnore in  alcuno  de’  suoi  Vicari , o a bene  spirituale  del- 
la Chiesa  , od  a conforto  de’  Cristiani  popoli  da  civili  odi 
e da  crudeli  guerre  travagliatissimi.  E chi  sa  , quanto 
bene  Dante  sì  ripromettesse  dall’  Imperatore  Arrigo  VII 
sino  a sciamare  « Ecce  Agnus  Dei  »,  non  potrà  dubita- 
re , che  in  quel  giorni  della  sua  calda  speranza  nel  sen- 
no e nella'mano  del  l.uccmburgbesc,  egli  non  dicesse  in 
cuor  suo  : « Il  Feltro  è venuto  ».  Anzi  molti  credono  , 
che  Dante  nel  1315  vedesse  il  Veltro  in  Uguccione  della 
Faggiola  , e nel  1318  in  Cane  della  Scala,  Capitani  Im- 
periali. Ma  tali  cose  più  riguardano  la  vita  di  Dante,  che 
il  sacro  Poema.  Certo  è i»oi , che  coloro , i quali  , non 
contenti  al  veder  negli  croi  del  secolo  di  Dante  i Messi 
del  Veltro  , hanno  voluto  in  questi  versi  non  riconoscere 
GESÙ  CRISTO  ma  un  uomo  , hanno  contentalo  a spro- 
posito tutto  qnest’allissimo  Canto. 
ckt  la  farà  morir  di  doglia ■ Traduzione  dcllTnno  : 

( Mora  cruenta  pavel  ipsa  ) 

A Quo  peribit  morlua. 

V.  le  Pag.  citate  alle  note  dei  e.  49-60. 

IL  VELTRO. 

e.  103  — IH. 

Que  ll  non  ciberà  terra  nè  peltro, 

Ma  Sapienza  , Amore  t Virlute, 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  c feltro. 
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Di  queirumile  Italia  fia  salute 
Per  cui  morì  la  vergine  Camilla , 

Eurialo  e Turno  e JViso  di  ferule. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa , 

Fin  che  l'avrà  rimesta  nell'Inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartila. 

, Questi  non  ciberà  terra  né  peltro  , 

Afa  Sapienza  , Amore  e Viriate.  Il  senso  n'è  s Questi 
non  sarà  soggetto  alle  umane  passioni , ma  splenderà  dei 
Divini  Attributi.  Dio  è luce  di  Virtù,  di  Sapienza,  di  A- 
more;  l’uomo  caduto  per  lo  peccato  è servo  della  Carne 
che  dà  rei  diletti , del  Mondo  che  dà  terra  , del  Demo- 
nio che  dà  peltro.  Dante  ebbe  per  nefando  il  parlar  dei 
diletti  carnali  in  soggetto  si  immacolato,  e tacque  il  con- 
tropposto dell’amore  , contento  al  contropporre  alla  Sa- 
pienza il  peltro , alia  Virtù  la  terra.  Il  nostro  Veltro , che 
disse  — Regnum  meum  non  est  de  hoc  Mando  — , non 
ciberà  Stati  ( terra  ) , non  ricchezze  ( peltro  ) , ma  Sa- 
pienza, Amore  e Viriate , imperciocché  GESÙ  CRISTO , 
secundum  acceptationem  misericordiae  suae , communica 
col  PADRE  eh’ è VIRTÙ  : con  lo  SPIRITO  SANTO  ch’è 
AMORE,  ed  è in  lui  la  Natura  del  VERBO,  il  quale  è 
SAPIENZA.  ( V.  S.  Tomm.  ). 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro.  Seguendo  la  me- 
. * tafora  del  veltro,  dice  il  Poeta,  che  la  sua  razza  o gene- 

razione , o con  proprio  vocabolo  nazione  ( poiché , scri- 
ve Festo , tu  pecoribus  bonus  prorentus  bona  natio  dici- 
tur  ) sarà  quella  che  star  suole  tra  feltro  e feltro  : cosi 
« tra  feltro  e feltro  » è modo  che  lien  le  veci  del  nome 
con  cui  appellasi  la  nazione  del  veltro , come  « tra  Mi- 
nho  e Douro  — ó modo  che  lien  le  veci  del  nome  di  u- 
na  Provincia  Lusitana.  Dal  volgo  si  chiama  il  veltro  di 
tal  razza  « Can  Pastore  » -,  il  Poeta  lo  chiama  « Veltro 
tra  feltro  e feltro  ». 

Ma  Dante  nel  fraseggiar  la  nazione  del  Veltro,  andan- 
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do  con  ardilo  tropo  da  feltro  a lana  ccon  facil  tropo  da 
lana  a gregge , ebbe  cerio  in  mira  di  tradurre  in  « tra 
feltro  e feltro  » le  parole  di  Ezechiello  « inter  pecus  et 
pecus  » : Sahabo , dice  il  Profeta , gregem  meum , et  non 
erit  ultra  in  rapinata  » et  judicabo  mter  pecus  et  pecus. 
Ecco  ecco  , scrive  nel  Voi.  LXX  del  Giornale  Arcadico 
il  chiarissimo  cav.  Salvatore  Belli , il  vero  e biblico  sen- 
to di  quelle  si  misteriose  parole  del  Poeta  teologo.  E di 
vero  leggiam  pure  nell’Ezechiele  : Et  suscitabo  super  eas 
paslorem  unum  qui  pascal  eas,  scrcum  meum  David;  ipse 
pascei  eas  , et  ipse  erit  eis  in  paslorem  -,  ed  a queste  pa- 
role alludea  GESÙ  CRISTO  ( poiché  figura  di  Lui  fu 
Davidde  ) quando  disse  : Io  sono  il  buon  pastore  , e co- 
nosco le  mie  pecorelle  , e quelle  che  sono  mie  mi  cono- 
scono. 

Di  quell' umile  Italia  fa  salute  — . Populum  humilem 
salvum  faciet  ( Ps.  J. 

Chi  vuol  intendere  questo  verso  (1)  dee  alzare  le  vele 
della  navicella  dell'  ingegno  suo  : è questo  un  verso  che 
agli  oscuri  intelletti  sari  sempre  oscuro. 

Noi  siamo  avvezzi  a gloriarci  dell’  Italia  già  Signora 
del  mondo  , dell’  Italia  maestra  di  ogni  sdenta  e dt  ogni 
arte , dell’  Italia  giardino  dell'Universo , e non  sentiamo 
la  gloria  di  esser  nati  nell'  umile  Italia  : Dame  sentiva 
con  alterezza  l’onore  d’  esservi  nato  ! Felice  quella  terra 
cui  si  può  dare  l'aggiunto  di  umile  / felice  quel  popolo 
che  può  chiamarsi  il  popolo  umile  ! se  si  dà  loro  tal  no- 
me , è segno  che  niuna  qualità  n’  è più  rimarchevole , 
quanto  quella  che  mette  loro  in  rapporto  con  Dio , in- 
nanzi cui  s'umilia  tutto  l’Universo  : se  una  terra  è della 
umile  , se  un  popolo  è chiamato  il  popolo  umile , quella 
è la  terra,  quello  è il  popolo  cui  predilige  l’Onnipotente. 
Ricordisi  die  Dante  scriveva  — Pro  Italia  nostra , et , ut 

(1)  A quanta  promettemmo  a pai).  2 II,  intorno  la  dichiauzioue 
di  quello  tcruario  , ampiamente  corrispondiamo. 
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plenius  dietim  , prò  fole  Cìvitate  peregrmantium  in  <«r- 
rtr  — • , e chiaro  si  veggia,  che  Dante  amò  l'Italia  perchè 
nido  degli  Eroi , perchè  nido  de’  Saggi , ma  più  I’  amò 
perchè  nido  de’ Cristiani  ; e la  Terrò  sonta  non  è più 
per  noi  la  Palestina  ove  stette  1*  Arca  ; la  Terra  santa  è 
per  noi  l’Italia  ove  sta  la  Cattedra  di  San  Pietro',  il  po- 
polo umile  non  è più  l’Ebreo , il  popolo  umile  è l’ Italia- 
no : GESÙ  CRISTO  /la  salute  di  quist'umile  Italia  , per- 
chè GESÙ  CRISTO  populum  humilem  salvum  faciel. 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla 

Furialo  e Turno  e Niso  di  ferule.  Ed  ecco,  anche  piu 
apertamente  , dichiarato  il  senso  di  — umile  Italia 
L'umile  Italia,  dice  il  Poeta,  è quella  per  cui  morirono  e 
Camilla  e Enfialo  c Turno  e Niso  ; e questi  e l’aliante 
(Par.  c.  VI.)  morirono  per  dar  regno  all’Aquila  in  Ro 
ma  -,  e l’ Impero  Romano  e Roma 

Fur  stabiliti  per  lo  Loco  santo 
U’  siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 

Dante  dunque  tenne , che  quegli  eroi  morissero  perchè 
stessero  Roma  e il  Romano  Impero , e tenne  , che  Roma 
e il  Romano  Impero  fossero  stabiliti  perche  stesse  in  Ro- 
ma la  Sedia  Apostolica  ; l'umile  Italia  è adunque  f Im- 
pero e la  Sedia  Apostolica  : non  è solo  V Impero , perchè 
l’ Impero  fu  stabilito  per  la  Sedia  Apostolica  \ uou  è solo 
la  Sedia  Apostolica  , perchè  la  Sedia  Apostolica  tu  il  se- 
condo effetto  della  morto  di  quegli  Eroi,  ed  il  primo  ef- 
fetto ancor  durava  a’  tempi  di  Dante,  ed  egli  iu  tulle  le 
sue  Opere  si  mostra  tenerissimo  di  ambi  gli  effetti  di 
quelle  morti  gloriose  Or  se  l' umile  Italia  equivalse  nel 
concetto  Dantesco  all’  Impero  e alla  Sedia  Apostolica  ; e 
se  la  Cristianità  esser  dovea  diretta,  secondo  il  senno  di 
Dante , dal  Pontefice  e dall’  Imperatore,  Sedia  Apostolica 
e Impero  equivalsero  pel  Poeta  a Cristianità  -,  e Dante 
contentò  se  stesso  , quando  scrisse  a’  Cardinali  Italiani  — 
Pro  Italia  nostra , et , ut  plemus  dicam  , ivo  tota  Civi- 
le iicregrinanlium  in  lerris  — . 
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Concludasi  per  tanto,  che  il  Poeta  non  altro  dir  ci  vol- 
le col  ternario  che  abbiamo  esaminato , se  non  se  : II 
Veltro  fia  salute  della  Chiesa  e dell'Impero  , ossia  di  tut- 
to il  Cristiano  Suo  gregge. 

Quitti  la  c aererà  per  ogni  viltà, — . Cosi  osava  nel  suo 
primo  Avvento  di  far  COLUI  che  Cireumibat  per  castel- 
la f S.  Marc.  ) , et  sanabat  omnes  offentos  a Diabolo 
( Aet.  ). 

Fin  che  f avrà  rimesta  nell'Inferno  , — è traduzione 
del  — Misit  eum  i»  abyssum  — dell’  Apocalisse. 

Là  onde  invidia  pi  ima  dipartala.  È traduzione  delle 
parole  della  Sapienza  : Invidia  Diaboli  Mors  introivit  su- 
per Terram.  Cosi  si  avvererà  il  detto  della  VITA  : Ero 
mors  tua  , o Mors  •,  Cosi  Ipsa  ( Mors  ),  «nimica  novis- 
sima , deslruetur  — S . lìern.  — . V.  . » . Pag.  19,  20, 
180,  155,  151,  158,  188,  192,  221,  260,522,326,350, 
409,  417,  429,  447,  471. 

L’ INFERNO , IL  PURGATORIO  E IL  PARADISO. 
v.  412-129. 

Ondi  io , per  lo  tuo  me',  penso,  e discemo 
Che  tu  mi  segua  ; ed  io  tarò  tua  guida , 

E trdrrotti  di  qui , per  luogo  eterno, 

Ove  udirai  le  disperate  strida,  , 

Vedrai  gli  amichi  spiriti  dolenti 
Ch'alia  seconda  morte  ciascun  grida. 

E poi  vedrai  color  che  son  contenti 
Nd  fuoco , perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia  , alle  beate  genti. 

Alle  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire , 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna; 

Con  lei  ti  lascerò  nd  mio  partire. 

Chi  quello  Imperator  che  lassù  regna; 

Perch’io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  Città  per  me  si  vegna. 
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fa  tulle  parli  impera  , e quivi  regge  ; 

Quivi  i la  sua  Ciltade , e Callo  seggio. 

Oh  felice  cui  ivi  elegge  f 

OnS  io,  per  lo  tuo  me',  penso,  o diseerno  — . Virgilio,  co- 
mandalo da  Beatrice  ad  ajutarDaote  e però  deciso  a pro- 
curare ogni  suo  meglio , pensa , se  coll*  averlo  avvertito 
di  tenere  altro  viaggio  abbia,  o pur  no,  adempiuto  piena- 
mente il  comando  celeste:  indi  rigetta  il  pensiero  che  il 
dato  consiglio  sia  sufficiente , e,  pel  suo  meglio  , accoglie 
l'idea  di  accompagnarlo:  in  ciò  ebbe  luogo  il  discernimento. 

Che  tu  mi  segua  , ed  io  sarò  Issa  guida  , — , ne  ab- 
tque  ductore  ingrediaris  vi  am  quam  mmquam  ingressus  es . 
S.  ìbjtr.  —. 

Mei  Senso  letterale  del  Poema  , Virgilio  è la  guida  di 
Dante  pel  Cammino  alto  e silvestro  che  s’avvolge  intorno 
l’Asse  terrestre , e riesce  a’  nostri  Antipodi , e risale  per 
la  Montagna  del  Purgatorio. 

HcW'Allegoria,  è il  Nuncio  di  Penitenza,  che,  come  nel 
Pastore  di  Erma  , accompagna  per  la  Via  santa  il  con- 
sigliato da  lui  a tenerne  il  viaggio. 

Nel  Senso  morale , è Maestro  a Dante  dei  Documenti 
filosofici  nella  vece  dell’  Imperatore  Romano. 

Nel  Senso  allegorico , gli  è consigliera  di  Pace  e di 
.Virile  morali. 

Nel  Senso  anagogico , lo  avvicina  all’  alta  meta  cut  ten- 
de : c perchè  vi  si  va  ricalcando  tropologicamente  nella 
prima  via  dell'anima  le  42  Afanstom  Israelitiche , egli  è 
il  suo  mistico  Mosi. 

Ricordisi  poi  ciò  che  avvertimmo  nella  nota  ai  v. 85-87, 
cioè , che  il  Cantore  della  Monarchia  di  Roma  fu , nel 
Ciclo  Poetico  , l’ esemplare  del  Cantore  della  MONAR- 
CHIA DI  DIO. 

E trarr  otti  di  qui,  — . Virgilio  ha  detto  a Dante,  che  a 
Ini  conmene  tener  altro  viaggio:  or,  altro  viaggio  non  essendo 
possibile  alla  Città  di  Dio,  che  o quel  che  s’inizia  col  De- 
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atrio  ( per  gl’  Innocenti  ),  o quel  che  »’  inizia  coll'  In- 
ferno ( pei  Penitenti  ) sin  d'allora  gli  ebbe  accennata  la 
strada  che  tener  doven;  ma  qui  più  chiaramente  gli  dice, 
che  dal  Loco  selvaggio  lo  trarrà  ove  si  udranno  dispera- 
te f Irida  ec.  . Dai  due  modi  intanto  « che  il  propostogli 
viaggio  conviene  a Dante  » e e che  Virgilio  lo  trarrà  se- 
ta » vogliasi  intravedere  come  accennata  la  necessità  del 
viaggio  di  Dante  all'Inferno  per  tornar  l’anima  a salute  : 
tutti  argomenti , dirà  Beatrice  nella  Cantica  del  Purga- 
torio , 

Alla  salute  sua  era  già  corti , 

Fuor  che  il  mostrargli  le  perdute  genti  — . 
per  luogo  eterno  , — . Virgilio  vuol  trar  Dante  dal  Loco 
selvaggio  all’  Inferno  , e vuol  trarvelo  per  luogo  eterno  : 
or  qual  sarà  questo?  certamente  un  luogo  fra  il  Loco  sel- 
vaggio e V Inferno;  e Dante  ci  spiegò  come  tal  luogo  sia 
la  Farla  Infernale,  allorché  nel  Canto  111  ci  fé  leggere  al 
sommo  di  lei  : 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create 
Se  non  eterne  , ed  io  eterno  duro. 

Ma  chi,  studiando  il  Dante,  sa  di  studiare  l’altissimo 
verso  del  Penitente  italiano,  rilegga  volonlieri  con  noi  le 
seguenti  parole  di  san  Bonaventura  , sicuro  che  1’  Alli- 
ghieri  le  ricordava  quando  scrisse 

— E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno  , — : 
Primum  igitur  iter  aeternilalis  ( quod  est  aeternorum  recta 
intentio  ) rpiritus  humanus , desiderio  aeternorum  ab  om- 
nibus alleoiatus,  et  ad  pabulandum  excitatus  et  expeditus, 
primo  aggrediate  — unum  aeternum  intendendo;  unum 
aeleroum  attendendo  ; unum  jeiernum  ingrbdiendo  ; in 
uno  aetcrno  permanendo , propter  UNUM  AETERNUM , 
quod  est  optimum  et  necessarium  et  finis  quietane  et  con- 
summans  mullitudinem  omnium  desideriorum  in  unum  , 
quod  non  auferetur  ab  co  in  aeternum. 

Ove  udirai  le  disperale  strida , — . Ciunli  i Poeti  alla 
Porta  dell  Inferno  , Virgilio  rammenta  a Dante  il  loco  e- 

85 
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temo  di  cui  gli  avea  parlato  , e gh  si  volgo  in  queste 
parole  : 

Noi  sem  venuti  al  loco  oo’io  t'ho  detto, 

Che  vedersi  le  genti  dolorose  ec. . 
antichi  spiriti  dolenti.  Premesso,  che  il  Paradiso  si  dimo- 
stra a Dante  dalla  sua  Beatrice  nelle  Sfere  o Rote  celesti , 
che  il  Purgatorio  è per  lui  un  Monte  anlipodo  al  Colle , 
e che  , in  linguaggio  Biblico  e però  net  linguaggio  del 
sacrato  Poema  , la  Valle  dolorosa  ( Vallis  Ennom  ) è l’ 
Inferno,  udiamo  da  Dante  stesso  quali  spiriti  da  lui  si 
vedran  ne'  tre  Regni  : Aprasi  il  Paradiso  al  Canto  XVII , 
e vi  si  leggerà  : 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  Rote, 

Nel  Monte , e nella  Valle  dolorosa 
• Pur  Panime  che  far  per  fama  note. 

Or  se  Datile  nella  Volle  dolorosa  , ossia  nell’  Inferno  , 
come  negli  altri  dite  Regni  , ride  solamente  le  anime  no- 
te per  fama  , qui  , rigettata  ogni  altra  chiosa  , per  an- 
tichi spiriti  s' intcndan  gli  spiriti  degli  uomini  famosi. 
Anche  Virgilio  cantò:  Terra  antiqua  potens  armis  alque 
ubere  glebae  ; e ancora  : Pcicerno  antiqua  Metabus  curri 
eccederei  urbe  ; E certo  l’  Aretino  disse  al  nostro  Poeta 
nel  XXX  dell’  Inferno  — quella  i la  famosa  Mirra  — , 
quando  dissegli  : 

Quell’ è l’anima  antica 

Di  Mirra. 

Ch’alia  seconda  morte  ciascun  grida.  Senza  cognizione 
della  lingua  sacra  è spesso  impossibile  contentar  bene  un 
Libro  scritto  in  essa  lingua  : sia  pace  dunque  a chi  si  mal 
contentò  questo  verso  , che  non  altro  suona  , se  non  se 
— Che  ciascuno  impreca  alla  seconda  morte  che  lo  tormen- 
ta. — È San  Fulgenzio,  che  nel  sno  Trattato  « De  prae- 
destinatione  Dii  » c'  insegna  , che  la  prima  morte  con- 
siste t'n  separatane  animae  et  corporis,  e la  seconda  mor- 
te consiste  in  aeterna  cruciatione  animae  et  corporis. 
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L’ Inferno  è , letteralmente , una  caverna  a cono  nelle 
viscere  della  Terra  , cui  è coperchio  il  suolo  ove  posa 
la  Città  di  Gerusalemme,  e che  s'appunta  nel  centro  del- 
la Terra  medesima.  I Mistici  l’ebbero  per  lo  primo  sta- 
dio della  Pia  della  Penitenza. 

L'  Inferno  è però  , nell’  Allegoria  del  Dante  , la  Pia 
purgativa  prima  de'  Mistici. 

L’ Inferno  , nel  Sento  morale  del  Poema  sacro  , è una 
Scuola  in  cni  l'uomo,  virtutibus  nudut,  racquisla  le  Pir- 
iti Intellettuali. 

L’Inferno,  nel  Sento  allegorico  del  Poema  sacro,  è 
P immagine  di  quest'  inferno  del  mondo  , cui  a far  men 
duro  il  miglior  consiglio  è la  Pace. 

L’ Inferno , nel  Sento  anagogico  del  Poema  , è l’imma- 
gine dei  dolori,  delle  attrizioni,  de’ sospiri  dell’Anima 
che  intraprende  il  Viaggio  dal.  Peccalo  alla  Gloria. 

E poi  vedrai — .Manca  il  « conviene  »,  manca  il  « trar  rot- 
ti »,  si  che  giovi  riflettere  che  il  veder  il  Purgatorio  è cosa 
utile , non  necettaria.  Virgilio  par  che  speri  che  Dante , 
fatto  il  pib,  faccia  il  meno  per  lo  meglio  suo,  c gli  dice 
semplicemente  : vedrai 

color  che  son  conienti  Nel  fuoco , — ; nel  fuoco  , e si 
in  altre  pene  diverse  dal  fuoco;  ma  qui  il  Poeta  ha  posto 
sulle  labbra  di  Virgilio  il  modo  più  facile  a svegliar  l’idea  del 
Purgatorio  , facendogli  menzionare  la  sola  pena  che  più 
universalmente  si  tiene  essere  stata  da  Dio  ordinata  alla 
purgazione  degli  spirili.  Tutte  quelle  benedette  Anime  poi 
ardon  nel  fuoco  del  desiderio. 

Il  Purgatorio  è,  letteralmente,  una  montagna  che  s'innalza 
in  un’lsoletta  antipoda  alla  Città  di  Gerusalemme.  I Mistici 
l’ebbero  per  uno  stadio  medio  della  Via  defa  Penitenza. 

Il  Purgatorio  è però  , nell'Allegoria  del  Dante  , la  Via 
purgativa  seconda  de’ Mistici. 

Il  Purgatorio.,  nel  senso  morale  del  Poema  sacro  , è 
una  scuola  in  cui  l’uomo  , rivestito  delle  Virtù  Intellet- 
tuali , racquisla  le  Piriti  Morali. 
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Il  Purgatorio , nel  tento  allegorico  del  Poema  , è l'Im- 
magine del  6eue  e del  male  sparso  nella  vita  degli  nomini 
sudditi  alla  Chiesa  e all’  Impero  , pe’  quali , a far  mag- 
giore la  misara  del  bene,  il  miglior  consiglio  è la  pra- 
tica delle  Virtù  morali. 

Il  Purgatorio , nel  senso  anagogico  del  Poema,  è l’im- 
magine delle  fatiche  , dei  riposi , delle  purificazioni  del- 
l’Anima che  prosegue  il  Viaggio  dal  Peccato  alla  Gloria. 
perché  tperan  di  venire , — . Qui  il  verbo  sperare  è tolto 
nel  senso  che  ha  nella  lingua  tacra , e però  la  sua  de- 
finizione è da  cercarsi,  più  che  ne’  Lessici,  ne’  Libri  saeri: 
udiamola  qnal  ce  la  diò  Dante  nel  sacro  frema  ( Par. 
e.  XXV  J : 

Speme  , diss'  io  , i uno  attender  certo 
Della  gloria  futura. 

alle  beate  genti.  Beata  gens  , cujus  est  Dominai  Deus  e- 
jus  — Ps.  — •,  e dove  più  il  Signore  è Dio  alle  anime, 
che  nel  Cielo? 

Alle  qua'  poi  te  tu  vorrai  salire,  — ■ Virgilio  vuole  in  ser- 
vigio di  Beatrice  accompagnar  Dante  oltre  l'inferno  , co- 
sa utile  non  necessaria  al  guidato,  cosa  mcn  consigliata 
alla  Cuida  dal  dovere  che  dalla  cortesia,  e però  la  espo- 
se con  quella  semplicità  mirabile  del  — vedrai  — . Or 
venendo  egli  a parlare  della  visita  del  Paradiso,  che  può 
trascurarsi  senza  offender  Dio , la  rimette  nell'arbitrio  di 
Dante , dicendogli  — te  tu  vorrai  — . Non  pecca  citi  vi- 
vendo non  vuol  salire  tant’  alto , poiché  dice  San  Tom- 
maso : Non  est  trasgressor  praecepti  qui  non  attingit  ad 
medios  perfeclionis  gradui,  dummodo  attingai  ad  infmum. 

Anima  fa  a ciò  di  me  più  degna  : — Moyses  conftetur, 
non  posse  exercitum  ducere;  confiletur,  se  non  posse  ob- 
tiocre  ( Orig.  J. 

Come  Mosè  condusse  il  popolo  Ebreo  sino  al  Giordano, 
e poi  Giosuò  lo  guidò  sin  per  entro  la  Terra  promessa  , 
cosi  Virgilio  conduce  Dante  nou  lunge  dall'Eunoè  , c poi 
Beatrice  lo  guida  entro  la  Terra  de’  viventi  i e come  Mo- 
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sè  ne' Libri  sacri  è figura  de’ precetti  legali,  e Giosuè 
de'  precetii  evangelici , cosi  Virgilio  éd  Poema  mero  è, 
diciam  cosi,  figura  delia  Filoeofia  morale , e Beatrice  del- 
la Teologia  ; verità  apparsa  a molti  antichi  o moderni  ce- 
mentatori. La  Poesia  sacra  de’ Cristiani  non  poteva  de- 
scrìvere uq  Viaggio  màlico  senza  volgersi  al  viaggio  del 
Popolo  di  Dio  alla  Terra  promessa  , ed  elevarsi  alla  su- 
blimità delle  immagini  ebe  i Padri  della  Chiesa  veder 
seppero  cotanto  meravigliose , contemplando  ne’  passi  de- 
gl’ Israeilili  U ascensioni  dell’anima  fedele  dal  peccato  alla 
gloria. 

Beatrice  (V  anima  piti  degna  J nel  Poema  eacro  è 

Nei  sento  letterale , Colei  che  sorregge  Dante  nell’  im- 
menso suo  volo  dalla  cima  del  Monte  del  Purgatorio  al- 
l’Empireo; - • • ' 

Allegoria , è la  Sperante  ch’eleva , e la  Sapienza 
che  illumina.  - ' 

Nel  Senso  morale , è Maestra  a Dante  dei  Documenti 
rivelati,  nella  vece  del  Pontefice. 

Nel  Senso  allegorico,  gli  è consigliera  di  Fede. 

Nel  Senso  anagogico  lo  fa  aggiungere  all’alta  meta  cui 
tende-,  e perchè  vi  tende  ripetendo  nella  seconda  Fìa  del- 
l'anima le  42  Mansioni  Israelitiche , ella  è il  suo  mistico 
Giosuè. 

Or  basta  confrontare  gli  uffici  di  Beatrice , che  s’assi- 
de fuor  d’ogni  desio  accanto  a Rachele , con  gli  uffici  di 
Virgilio  , che  vive  in  desio  senza  speme  accanto  ad  0- 
mero , per  intendere  tutta  la  giustezza  del  modo  « Ani- 
ma fia  a ciò  di  me  piti  degna  ». 

Con  lei  li  lascerb  nel  mio  partire  — Cwn  purificati 
f aeriià,  lune  discedet  a te  Nuocivi  ille  — Erm.  —.  Il 
solo  confronto  di  questi  due  luoghi,  l'uno  del  Poema  sa- 
cro dell’Allighieri , l’altro  del  Pastore  di  Erma , basta  ad 
uom  d’ ingegno  per  entrar  dentro  questo  pensiero  di  Dante: 
la  Filosofia  morale , adornati  gli  animi  di  virtù  umane , 
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non  ha  che  più  faro  : parte , e ne  confida  1’  educazione 
perfezionatrice  alla  Scienza  delle  cote  diline. 

Che  quell'  Imperate#  — . lpt1  gloria  et  Imperium  insae- 
tuia  -*  S.  Peir.  — . 

ehe  lassù  regna  , «-*.  Regnum  Dei  nostri  ■—  A,>oc.  — 
Dio , Imperatore  dell’Universo , è Re  del  Regno  del  Cie- 
lo , ove  t*  innalza  il  sno  trono  ( Leggi , a pag.  55  , • 
Prineipt  deltAllighieri  nel  Reggimento  delPUniverso  ). 

torchilo  fui  ribellante  alla  sua  legge , . Quia  non 

eredidistis  » nihi  ut  sanctificaretis  Me  coram  filiis  Israel , 
non  introducetis  eoe  in  terram  quam  dabo  eie—  Num.  — . 
L'Allighieri , come  appare  dalle  citale  parole,  coglie  tut- 
ti i rapporti  fra  il  Condottiero  d’Israele  e la  sua  Cuida  , 
e rimanda  la  nostra  memoria  ove  ricorreva  la  sua.  Se 
non  se  dobbiamo  avvertire , che , scoperto  nel  Dante  il 
segreto  delle  Mansioni , non  possiamo  vedere  un’origi- 
nalità nel  personaggio  di  Virgilio  rivestito  dell’ abito  di 
Mosè,  ma  dobbiam  tenere  per  fermo,  che  Dante,  descri- 
vendo un  Viaggio  mistico , dar  dovette  al  suo  Duca  i ca- 
ratteri di  Mosè  , Tipo  celebratissimo  di  tutti  i condottie- 
ri delle  anime  verso  Dio. 

Non  vuol  ehe  in  sua  Città  per  me  si  regna.  Dixilque 
Dominus  ad  eum  ( Mogsen  Jt  flaec  est  terra  . . . Non 
transibis  ad  Ulam  — Deut.  — . 

In  tutte  parti  impera , e quivi  regge  ; — Deus  est  Do- 

minus  spiritualium  et  temporalium  — Dant.  de  Mon 

Lo  stesso  Dante  scrive,  che  l'Imperatore  dici  debet  rego- 
lane ; il  Re  è poi  è quegli  qui  regit.  Dio  governa  il  mon- 
do per  messo  altrui , e però  n’  è l’ Imperatore  ; ma  il 
Gelo , 

dove  Dio  senso  messo  governa , 

( Par.  c.  XXX  J. 

è il  Regno  suo. 

Quivi  è la  sua  citiate , — . Civitatem  Dei  vùentis,  Je- 
ru'ulcm  coeleslis  — S.  Paul.  — 

e l'alto  seggio.  Frequente  nelle  Scritture  è il  modo  del  sc- 
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dere  e della  tede  nel  Paradiso.  Giova  poi  il  far  Botare , 
die  il  poeta  verso  la  fine  della  terza  Cantica  ricorda  un 
gran  seggio  destinato  all’anima  di  Arrigo  VII. 

Oh  felice  colui  cui  ivi  elegge/  — Beaiut  quem  (legisti  I 
— Psalm.  — . 

II  Paradiso  è , letteralmente  , V Empireo , stanza  delle 
Anime  beate-,  ma,  condiscendendo  all’umano  ingegno  (~Par. 
c.  IV.  ) , anche  le  altre  Spere  Celetii  si  dissero  stanza 
de' Beati,  ed  1 Mistici  innalzarono  fra  dette  Spere  Pulti- 
mo  stadio  della  Via  della  Penitenza. 

Il  Paradiso  è però,  nell'Allegoria  del  Dante,  la  Via  il- 
luminativa de'  purgati  Animi. 

Il  Paradiso,  nel  Senso  morale  del  Poema  sacro,  è una 
Scuola  in  cni  l’tiooio,  riabbellitosi  delle  Virtù  Intellettuali 
e Morali  , si  adorna  delle  Finti  Cristiane. 

Il  Paradiso,  nel  Senso  allegorico  del  Poema  , è P im- 
magine di  quel  bene  che  si  godrebbe  quaggiù , se  fosse 
in  lutti  viva  la  Fede. 

Il  Paradiso,  nel  Sento  anagogico  del  Poema,  è l’ imma- 
gine de’ gaudi  e delle  illustrazioni  che  prova  quell’ Anima 
che  s’avvicina  alla  mela  del  Viaggio  dal  Peccato  alla  Gloria. 

Dante  , per  le  cose  accennategli  da  Virgilio , comincia 
a conoscere  qual  sarà  il  suo  futuro  viaggio , e si  vien 
assoluta  la  seconda  stazione  della  Mansione  IV  la  quale 
s’ intitola  « Iroth  est  conira  Beelsephon  » cui  Origene  dà 
questo  cornea  lo  : Incipit  ....  protpicere  rem  futuram. 
V.  Pag.  143  , 251  , 269 , 282  , 283  , 286  , 287  , 295  , 
296  , 332-344  , 548  , 351  , 572  , 379-382  , 405  , 408  , 
420  , 455-437  , 442  , 444  , 448-461  , 468. 

DANTE  CONSENTE  DI  SEGUIR  VIRGILIO. 
t>.  130-136. 

Ed  io  a lui  : Pietà  , C ti  richieggio , 

Per  quell'iddio  che  tu  non  conoscesti, 

Acciò  eh’  io  fugga  questo  male  e peggio, 


680 

Che  tu  Mi  meni  là  dove  or  dicesti, 

SI  ch’io  veggio  la  Porta  di  San  Pietro , 

E color  che  tu  fai  cotanto  metti. 

Aliar  ri  mosse  , ed  io  li  tenni  dietro. 

»’  fi  r ichieggio.  Tale  richiesta  era  necessaria  , secondo 
die  insegnasi  ne'  Trattali  di  Penitenza.  San  Bonaventura 
la  dice  — Mot  ut  liberi  arbitrii  consonane  Gratiae  adve- 
nienti. 

Per  quell'iddio  ec. . Intendi  GESÙ  CRISTO  : i suoi 
Fedeli  non  sanno  più  efficacemente  pregare,  che  per  Lui. 

Dante,  scongiurando  Virgilio  col  modo 

— Per  quell'iddio  che  tu  non  conoteesti  — , 
dimostra  aver  ben  inteso  la  indegnità  del  Pagano  Poeta 
a guidarlo  fra  le  genti  beate , poiché  Sapienlia  mytlica 
supponi!  cognitionem  Dei  ( S.  Don.  J , e Virgilio  , Sag- 
gio ma  non  Sapiente  , non  può  farsi  In  gnida  al  Regno 
ove  la  SAPIENZA  trionfa. 

quetlo  male  e peggio , — . Ricordisi  che  Virgilio  disse  a 
Dante 

— Se  vuoi  campar  d'etto  loco  selvaggio  —, 
e chiaro  veggasi , che  — questo  male  — è il  Loco  sel- 
vaggio ove  Dante  avea  posto  il  piede.  Ricordisi  ancora  , 
che  la  Lupa  ripingeva  il  Poeta  là  dove  il  SOL  tace , 
ossia  nella  Selva  oscura  in  cui  si  precipita  dal  Passo  , 
e chiaro  pur  veggasi , che  — peggio  — è 

. il  pasto 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Dice  dunque  il  Poeta  — Acciò  eh’  io  fugga  questo  Loco 
selvaggio  ed  il  Patto  — , e , traducendo  i Simboli , — 
Acciò  eh’  io  fugga  il  peccato  veniale  e il  mortale  — . Spo- 
gliato il  Linguaggio  sacro  di  sue  ligure  , riconosciuta  la 
Colpa  veniale  nel  Loco  selvaggio  a cui  ci  spinge  l' Igno- 
ranza , e la  Colpa  mortale  uella  Selva  selvaggia , aspra 
e forte  a cui  ci  spingono  l’Ignoranza  , la  Concupiscenza 
e la  Malizia , ci  occorre  lucidissimo  nelle  Opere  di  San 
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Bernardo  il  testo  cui  mirò  Dante,  scrivendo  « questo  male 
e peggio  » ; imperocché  il  Santo  , dopo  aver  parlalo  del 
Giusto  offeso  di  venial  colpa  c da  lui  contemplalo  in  un 
Campo  di  fieno , cosi  ne  consiglia  a fuggir  l’ Ignoranza 
per  fuggire  il  peggio  : C accada  proinde  omnimodis  Igno- 
ranza , ne  forte , si  adirne  sène  intellectu  . . inventi  fue- 
ri  mus  , multa  plura  et  graviora  prioribus  mala  inveniant 
nos  — Sena.  LV  sup.  Cant.  — . 

Id  dorè  or  dicesti,  — Virgilio  disse. « luogo  eterno  » , 
e vedemmo  significare  » la  Porla  dell’Inferno  » ; e però 
s’intenda  — Io  ti  richieggio , che  lu  mi  meni  alla  Porta 
dell'Inferno  — . 

Anche  Mosè  disse  agli  Ebrei 

— A eoi  convien  tenere  altro  viaggio  — : 

Vos  autem  reverlimini  , et  abili  in  solitudinem  per  viam 
maris  rubri  ( figura  della  via  per  all’Inferno  ):  anche  Mo- 
sè disse  loro,  cum  pergerent  in  Monte:—  Notile  ascende- 
re. . . . , ne  cadatis  coram  inimici*  veslris — ; ma  eglino, 
adversantes  imperio  Domini  et  lumenles  superbia , salir 
vollero  al  Monte  , c nc  pagarono  il  fio.  Queste  maestre 
traccio  ha  seguite  appuntino  l’ Allighieri , dolio  nelle  co- 
se bibliche  sopra  mille  -,  e,  ponendosi  in  figura  di  Ca- 
leb , qui  dice  al  suo  Mosè  , che  lo  meni  ove  disse. 

Si  eh’  io  veggia  la  Porta  di  San  Pietro,  — che  si  ve- 
de al  di  sopra  della  l'orla  dell’  Inferno. 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — , che  si  vedono 
al  di  sotto  della  Porta  dell’  Inferno. 

Come  il  Confessalo  appiè  di  un  Sacerdote  esce  della 
Porta  della  Chiesa  ove  stette , c va  a compiere  la  Sod- 
disfazione , cosi  il  Confessato  fra  le  spalle  del  Colle  , su 
cui  pende  Crocifisso  il  MASSIMO  SACERDOTE , esce  da 
una  Porla  di  Gerusalemme , e va  alla  Porta  della  Città 
dolente,  Porla  che  fu  fatta  dal  PRIMO  AMORE  per  lui. 

La  materiale  Gerusalemme  degli  Ebrei  non  ebbe  porle 
al  meriggio:  Duodecim  porlas  habebat-,  gualuor  ab  Orien- 
te , tolidem  ab  Occidente , et  gualuor  a sepknlrione  : « 
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meridie  , quia  praceipitia  erant  ncc  ullus  transitu*  qui 
uspiam  ducerei , nulla  porta  futi  ( Mal.  Monten.  J.  Ma 
la  Mistica  Gerusalemme  de’ Cristiani  Ita  due  Porle  al  me- 
riggio; i una  della  Soddisfattone  , per  la  quale  i Fedeli 
calano  alia  visita  dell’  Inferno,  l'altra  della  Riconciliazio- 
ne , per  la  quale  i Fedeli  risalgono  dalla  visita  dell’  In- 
ferno alla  CHIESA.  Il  Pontefice  San  Leone  scrive,  che  la 
Porta  delta  Soddisfazione  fu  aperta,  ut  qui  regenerationis 
donum  ciolassent , proprio  se  judicio  condemnantes,  ad  re* 
missionari  criminum  per  venir  ent  . . . , ut  eadem  satisfa- 
ctione  purgato s ad  commmionem  Sacramenlurum  per  Januam 
Reconciliationis  ( Praepositi  Eccletiae  J admiiltrenl. 

Ora  , siccome  la  Porla  delle  Chiese , donde  uscivano  i 
Penitenti , fu  , secondo  che  narra  Teodosio  Vescovo , or- 
nata di  una  statua  di  San  Pietro , e quindi  ebbe  nome 
di  Porta  di  San  Pietro , così  la  Porta  della  Soddisfazio- 
ne della  Mistica  Gerusalemme  terrena  si  chiamò  , come 
Dante  la  chiama,  Porti  di  San  Pietro.  E beo  a ragione; 
imperocché  la  Porta  per  cut  i Penitenti  vanno  dalla  CHIE- 
SA alla  visita  Ao\\' Inferno  prender  dovea  il  nome  da  quel 
Primo  , cui  fu  ordinalo  da  Dio,  ed  esempio  de1  Penitenti 
futuri,  di  visitare  1‘  Inferno,  ed  aprire  il  lungo  Cammino 
della  Via  nuova  : 

Gentibus  abscindens  durae  feritali s acumen 
Aspera  cuncta  domai  , ne  Janua  fila  velarti 
Orbis  iter  quo  cursus  crii  s die  , gloria  rerum, 

| Ferrea  quid  mirum  si  cedunt  ostia  Pelro  ì 
Quem  Deus  acthereau  cuslodem  deputai  aulete. 
Ecclesiaeque  suae  faciens  retinere  cacutnen, 

IUFEREUM  SUPERARE  JUBET. 

C Arai.  I.  1.  ). 

Quindi  Sant’  Ambrogio  scrive  — Actcrnalis  Porta  est 
Petrus  — , cd  il  Beda  e’  insegna  , eh’  ella  è op|>osia  alla 
Porta  dell’  Inferno.  Dante  di  falli  andrà  con  Virgilio  alla 
Porla  di  San  Pietro  , e poi , discendendo  per  una  Coste 
oscura , andrà  al  doloroso  Ospizio. 
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Si  noti  da  ultimo , clic  San  Pietro,  avendo  il  potere  di 
assolvere  , ossia  di  aprire  a’  Fedeli  la  Fio  della  Soddisfa- 
zione, ha,  simbolicamente,  le  chiavi  della  Porla  che  Cap- 
pella dui  nome  suo,  ut,  cum  riderei  . . . quosdam  a pec- 
cato converti  , Janunm  aperirei  ( S.  Jo.  Crys.  J. 

I cementatori , avendo  qui  data  alla  Porla  di  San  Pie- 
tro V interpetrazionc  di  Porta  del  Purgatorio  o di  Porta 
del  Paradiso,  hanno  posposto  ciò  che  si  antepose  da  Dan- 
te , il  quale  volea  vedere  prima  la  Porta  di  San  Pietro, 
e poscia  f Inferno  ; ed  hanno  mostrato  eziandìo  d*  ignora- 
re , che  il  Piaggio  Cristiano  di  sette  giorni  per  la  Via 
della  Penitenza  comincia  dalla  Porla  di  San  Pietro  della 
Gerusalemme  terrena  , e finisce  alla  Porta  di  San  Pietro 
della  Gerusalemme  celeste. 

Aliar  si  mosse  ec.  — Cosi  Dante  pone  fine  al  racconto 
di  quanto  egli  fece  nel  primo  giorno  della  sua  fuga  dalla 
Selva  oscura , e lascia  che  s’ intenda  da  ogni  discreto 
lettore , che  Virgilio  nelle  restanti  ore  di  quel  di  gli  fa 
in  guida  dal  Loco  selvaggio  alia  Porta  di  San  Pietro. 

Voglia  intanto  osservarsi , che  Dante  in  questo  giorno 
tre  cose  importantissime  ha  fatte  : i.  si  è compunto  il 
cuore  nella  Valle ; 2.  ha  trovato  in  Virgilio  la  sua  guida; 
5.  lo  ha  richiesto  di  menarlo  a coloro  eh’egti  fa  tanto 
mesti  ; ossia  , secondo  l 'Allegoria,  ha  avuto  contrizio- 

ne della  sua  colpa;  2.  si  è rivolto  a quella  Filosofia  che 
si  fa  scorta  a’ primi  passi  delle  Anime  che  vanno  pelle- 
grine per  la  Ft'a  lunga  ; 5.  si  è risoluto  a lasciar  le  co- 
se terrene  per  meditare  le  eterne.  Or  chi,  crederà  che  il 
gran  Viaggiatore  non  avesse  lette  queste  parole  di  San 
Girolamo  — Non  autem  exiguum  est , rei  istum  unum 
diem  in  peccatorum  conlritionc  transigere;  et  ad  coelestem 
Philosophiam  respieere,  animaeque  permittere  , ut  tei  pau- 
lisper  a mundanis  respiret  curi*  — ? 

F.  Pag.  21,  213,  249,  340,  346,  350,  353,  554,  421  , 
431,  414  , 452,  461,  462,  510,  562  , 565. 
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CANTO  II. 

i 

tu  1. 

Lo  giorno  se  n’andava , e i aer  bruno  ec. 

Nel  mattino  Dante  fa  alla  Valle  , al  Colle , alla  Piag- 
gia diserta,  al  principio  dell’  Erta,  e,  respinto  a poco 
a poco  dalla  Lupa , ruinò  a basso  Loco -,  c finalmente  ri- 
parò ad  un  Loco  selvaggio  , ove  a mezzodì  gli  comparve 
Virgilio.  Il  Poeta  ci  narrò  questo  mattutino  viaggio  con 
molta  precisione.  Or  come  ne -tace  tutto  il  viaggio  pome- 
ridiano ? Penetriamo  , se  è possibile , nell’  alle  intenzioni 
del  sommo  Poeta. 

Virgilio  dovea  farsi  in  guida  di  Dame  dal  Loco  selvag- 
gio alla  Porta  di  San  Pietro  : ma  la  Porla  di  San  Pietro 
ò una  porta  della  Gerusalemme  terrena , dunque  alla  nostra 
Città  dovea  guidarlo  Virgilio  : ma  il  Colle  è nel  centro 
della  terrena  Gerusalemme,  dunque  Virgilio  dovea  condor 
Dante  a quel  Colle , donde  solo  può  prendersi , all’  alto 
o al  basso , il  Cammin  di  Vita.  Or  se  Virgilio  dovea  ri- 
menare il  nostro  Ailigbicri  a quel  Colle  nelle  ore  pomeri- 
diane del  giorno  3 di  aprire  anniversario  della  morte  del 
Redentore  ( V.  la  Nota  al  t>.  2f  del  Canto  l.j , polca  non 
sostarvi  il  Poeta  della  Rettitudine  Cattolica  io  quel  di,  in 
quell’  ora  istessa  in  cui  il  divino  FONDATORE  DELLA 
CHIESA  era  morto  per  lei  ? Qual  loco  più  sublime  per 
meditare?  qual  Fonte  di  grazia  più  largo  per  prendervi 
lena  al  grande  viaggio?  Dante  adunque  tacque  il  dove  si 
consumassero  da  lui  le  molte  ore  pomeridiane  del  di  3 di 
Aprile,  ma  tanto  ne  disse,  che  gl’  investigatori  de’ segre- 
ti della  sua  Musa  , in  veggcndolo  a mezzodì  nel  Loco 
selvaggio  e alla  sera  alla  Porta  di  San  Pietro,  potessero 
ammirare  una  delle  più  riposte  ma  sì  pure  delle  più  stu- 
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pende  bellezze  del  sacro  Carme,  scoprendo,  che  « il 
Poeta  Penitente , prima  dT  intraprendere  la  Via  nuova  che 
porta  a Vita  , ri  trovò  , nel  giorno  , nell'ora  stessa  in  cui 
mori  il  Redentore  , al  Colle  Calvario  appiè  della  CRO- 
CE ».  V.  Pag.  . 352. 

v.  4,  5 e 6. 

W apparecchiava  a sostener  la  guerra , 

Si  del  cammino  e ai  della  pielate , 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

Questo  ternario  avvalora  il  contento,  discorso  negli 
Studi , che  il  Viaggio  descritto  nel  Canto  1 non  faccia 
parte  affatto  del  Viaggio  da'  sette  giorni  descrittoci  nel 
Poema  ; imperocché  chi  a'  apparecchia  alla  fatica  di  un 
viaggio i,  non  l’ha  ancor  intrapreso. 

Essendo  poi  nostro  principal  tema  il  dimostrare  che 
Dante  cantò  la  MONARCHIA  DI  DIO  , dobbiamo  qui 
opporci  alla  sentenza  di  un  dottissimo , che  par  ne  vo- 
glia , contentando  questo  ternario,,  persuadere  altrui,  che 
da  Dante  si  cantò  DIO. 

L’unica  mente  che  non  erra  è,  ci  si  dice,  la  MENTE 
DI  DIO.  LA  MENTE  CnE  NON  ERRA  non  è dun- 
que che  una  nobilissima  perifrasi  di  DIO  , ed  il  Viaggio 
di  Dante , ossia  il  suo  Poema  , ritraggo  a stupendi  colo- 
ri la  Mente  deli'  INFALLIBILE. 

Noi  invece  contentiamo  : M’apparecchiava  a sostenere  la 
guerra  , si  del  cammino  nell’  Inferno  e nel  Purgatorio , 
si  della  pietà  nel  Paradiso , guerra  che  io  descriverà  ; non 
consentendoci  lo  ragioni  della  Grammatica  GlosoAra , che 
una  guerra  ritragga  Dio;  nè  consentendoci  le  ragioni  del- 
la Critica , che  dagli  ostacoli  che  Dante  incontrò,  o dalla 
venerazione  da  cui  viaggiando  i Cieli  fu  vinto,  ne  possa 
essere  uscito  il  ritratto  di  DIO. 

Ora  noi,  che  — la  mente  che  non  erra  — contentiamo — 
la  mente  mia  — , e non  già  — DIO  — , abbiant  bisogno 
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di  dimostrare,  die  Dante  chiamò  la  mente  su»  — la  men- 
te che  non  erra — . •'  ’ “ 

E innanzi  tratto  diremo , che  il  ternario  che  esaminia- 
mo è contentato  da  Dante  col  ternario  seguente  : • 

O Mose,  o alto  ingegno,  or  m'ajnlale;  V t 
0 mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi  , 

Qui  si  parrà  la  tna  nobilitate. 

Questo  ternario  è un  vero  cemento  »’  versi  di  sopra 

1. ®  perchè  spiega  di  qual  mente  avess-  egli  parlato  : 
della  ment e propria,  non  già  della  MENTE  DI  DIO. 

2. °  perchè  rende  la  ragione  per  la  quale  avea  detto  , 
che  la  sua  mente  non  errava  : non  errava  , perchè  avea 
scritto  ciò  ch’egli  aveva  veduto. 

3. °  perchè  , dicendo  egli  alla  mente  sua 

— Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate  —, 
appunto  le  dice  — qui  si  farà  manifesto  come  tu  non 
sii  soggetta  ad  errare  — , consistendo  nel  non  errare  la 
nobiltà  di  una  mente. 

Diremo  poi , che  « la  mente  che  non  erra  » di  Dante 
è traduzione  letteralissima  dell’  — intellectus  sine  erro- 
re— di  Sani’ Agostino-,  e si  conchiuderemo  la  chiosa: 

l-a  mente  sua  è chiamata  dal  Poeta  mente  che  non  er- 
ra , perchè  errar  non  poteva  nè  ritraendo  la  guerra  del 
cammino  , nè  ritraendo  la  guerra  della  pie'à. 

Errar  non  pètéva , ritraendo  la  guerra  del  cammino 
nell’Inferno , perchè , operandosi  in  esso  la  Circonvolu- 
zione dell'anima  intenta  al  racquisto  delle  Virtù  Intellet- 
tuali, in  hac  operalione  anlmae,  dice  San  Tommaso,  irotr 
est  ERRon  , poiché  non  errasi  nell’  intelletto  de'  prindpt 
primi. 

Errar  non  poteva  , ritraendo  la  guerra  del  cammino 
nel  Purgatorio  , perchè  la  Circonvoluzione  deir  Anima  la 
libera  , secondo  San  Dionisio,  dalla  deformità  dell'errore, 
e le  permette  di  fissar  l’intuito  in  contemplatione  unius 
simplicis  Veritatis. 

Errar  non  poteva  , ritraendo  la  guerra  della  pietà  nel 
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Paradiso,  perché  la  mente  di. chi  è rapito  a lauta  altez- 
za è fatta,  dice  Saul’ Agostino,  INTELLECIUS  SI  NE 
ERRORE  ; è fatta  idem  inscrutabili  profondo  SapienUae 
illuminata  , come  scrive  P Areopagita  , e come  , da  lui 
insegnato , afferma  l’Angelico. 

Che  se  l’altrui  chiosa  potesse  avere  alcun  valore , cer- 
to P avrebbe  , più  che  in  altra  , nella  Cantica  dei  Para- 
diso. Ma  ivi  appunto  Dante  ci  dichiara  , che  non  canta 
la  Meste  Diritte,  ma  canta  ciò  che  gli  era  dettato  dalla 
mente  sua  : % ' 

Veramente  quant’io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

v.  40.  , „ . „ - . , 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  : 

oscura  costa  ; — oscura , perchè  nella  MONARCHIA 
DI  DIO  il  SOLE  non  manda  il  raggio  al  di  sotto  della 
Gerusalemme  terrena  ; costa , perchè  fra  la  Gerusalemme 
terrena  e la  Porta  dell  Inferno  è naturalmente  una  disce- 
sa. Dante  non  va  da  Carne  all'  Inferno  Pagano , ma,  ol- 
trepassata la  Porta  di  San  Pietro  della  santa  Gerusalem- 
me , cala  all’  Inferno  Cristiano  per  una  Costa  oscura  , 
chiamata  ancora  da  Dante  — La  gola  dell  Inferno  — . 
V.  Pag.  . ...  . 351 ,353 354,  459,  530  , 558. 

LE  TRE  DONNE  CELESTI. 

Dicemmo , che  sono  la  VERGINE  , Santa  Lucia , o 
Beatrice  Porliwri , e che,  secondo  l’ Allegoria  del  Poema, 
son  figura  della  Fede , della  Speranza  e della  Carità. 
Basterebbe  l’oracolo  di  San  Tommaso , che  dimostrò  co- 
me le  tre  Virtù  Teologali  ajuiino  1"  uomo  a rialzarsi  dal 
peccato  e ad  intraprendere  la  Via  della  Penitenza  , per 
far  forza  a tulli  i savi  cementatori  di  Dante,  e stringer  - 
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li  a vedere  in  queste  tre  Donne  quelle  tre  Virtù  : pure  v» 
aggiungeremo  l’oracolo  di  San  Bernardo  — Eit  trinità*  per 
quam  cadenti  resurget  ad  Trinitatem  de  qua  ctcidit , sci- 
licet  Fides  , Spes , Charitas , — ; e altrove  diee  il  San- 
to : Ostia  per  quae  transitar  ad  Vitata  tria  sunt  , Fi- 
dei  tirilo!  , Spei  firmila*  , Charitalis  soliditas. 

Or  si  vegga  come  Dante  facesse  servire  al  gran  con- 
cetto ddì' Allegoria  lutti  i modi  onde  qui  fioriva  lo  stile  : 

f 

v.  55-/26.  ' • 

E donna  ms  chiamò  beata  e bella , 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi, 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  ; 

E cominciatami  a dir  soave  e piana  , 

Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

O anima  cortese  Mantovana  , 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 

E durerà  , quanto  il  moto  , lontana  , 

L'amico  mio  , e non  della  ventura , 

Nella  diserta  piaggia  i impedito 
Si  nel  cammin , che  volto  è per  paura  -, 

E temo  che  non  sia  già  *1  smarrito  , 

Chi  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata  , 

Per  quel  eh'  i’  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi , e con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare  , 
L'aiuta  si  , eh'  i'ne  sia  consolala: 

P son  Beatrice , che  ti  faccio  andare  : 

Vigno  di  loco  ove  tornar  desio  : 

Amor  mi  mosse , che  mi  fa  parlare. 

Quando  scurò  dinanzi  al  Signor  mio  , 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

Taeetle  allora  , e poi  comincia'  io  : 

0 Donna  di  virtù , sola  per  cui 
L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  c'ha  minor  li  cerchi  sui, 
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Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento  , \ 

Che  t ubbidir  , se  già  fosse  , m’ è tardi  : 

Più  non  l’i  uopo  aprirmi  ’l  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dallo  scender  quaqgiuso  in  questo  centro 
Dall'alto  loco  ore  tornar  tu  ardi.  , 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro  , 

Dirotti  brevemente  , mi  rispose  , 

Perch’io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
C’hanno  potenza  di  far  altrui  male  ; 

Dell  altre  no , che  non  son  paurose . 

T son  fatta  da  Dio  , sua  mercé  , tale  , 

, Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange  , 

Ae  fiamma  d'esto  incendio  non  m’assale.  1 
, Donna  £ gentil  nel  ciel , che  si  compiange 
Di  questo  'mpedimento  ov'  io  ti  mando , 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange  : 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando , 

E disse  : or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  le , ed  io  a te  lo  raccomando. 

:•>  Lucia , nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse , e venne  al  loco  dov’io  era  , 
i Che  mi  tedea  con  l’antica  Rachele. 

Disse  : Beatrice , loda  di  Dio  vera , 

CU  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto, 
Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera  f 
Aon  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 

. j Non  vedi  tu  la  Morte  che  ’t  combatte 

Su  la  fiumana  ove  ’l  mar  non  ha  vanto  ? 
Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò’  ed  a fuggir  lor  danno  , 

Com ’ io , dopo  colai  parole  falle  , 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno , 
Fidundomi  nd  tuo  parlar  onesto  , 

Ch'onora  te , e quei  ch'udito  l'hanno. 

R7 
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Poscia  che. m'ebbe  ragionalo  questo  , 

Gii  occhi  lucenti  (agri mando  volse , 

Perché  mi  fece  del  venir  più  presto. 

* 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella , — . Questa  donna  , 
siccome  poi  si  discopre  , è la  Beatrice  Portinai'! , di  cui 
Dante  sperava  dire  ( Dani.  Vita  nuova.  ) quello  che  non 
fu  mai  detto  di  alcuna.  E,  preso  a cantar  Y Universo,  ci 
disse,  che  Beatrice,  mentr’elPera  vissuta,  fu  per  lui  la  Sa- 
pienza che  lo  menava  volto  in  diri  Ita  parte , e,  poi  che 
salita  si  era  da  carne  a spirito,  fu  per  lui  la  Speranza , 
unica  Virtù  che  guidar  possa  i mortali  alle  delizie  del 
Cielo  (1).  Non  per  questo  cessò  la  Beatrice  d’esser  figu- 
ra della  Sapienza , mentre  non  solo  levò  seco  l’amico  suo 
fra  le  sfere  , ma  si  ancora  in  quegli  alti  giri  lo  addot- 
trinò de’  più  sublimi  veri  della  Teologia.  Così  la  celeste 
Donna  aver  si  dee  dagli  studiosi  del  Poema  sacro  per 
Figura  della  Sapienza  insieme  e della  Speranza. 

Tale  doppia  Figura  in  una  sola  Donna  beata  ben  s’ac- 
corda con  le  nostre  dottrine  , poiché  la  Sapienza  i la 
madre  della  Speranza  } a la  speranza  della  Vita  i nella 
sapienza  ; ed  officio  della  Sapienza  è d1  illuminare  chiun- 
que ha  speranza. 

Perciò  l’ Allighieri , quand’ebbe  a descriverci  Beatrice  a 
lui  discesa  ( Purg.  c.  XXX.  ) , le  diè  il  candido  velo 
della  Fede  , il  verde  manto  della  Speranza , la  veste  di 
color  di  fiamma  della  Carità  , e la  cinse  di  Angeli  che 
cantavano  « In  te  Domini  speraci  » : ciò  in  riguardo  a 
lei  , Figura  della  Speranza.  E per  lei  Figura  della  Sa- 
pienza volle  che  fosse 

il  vel  che  le  scendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva. 

In  questo  stesso  Canto  II  poi  si  parla  di  lei  in  (ali  mo- 

(1)  Qui  sperati l in  Domino  assnment  perni as  ticut  aquila'  ; w- 
laliunl,  et  non  deficitnl  ( S.  licei,  in  Off.  pi.  Mari.  ). 
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di , che  ben  s’ intendono  le  due  qualità  onde  la  volle  fre 
giata  il  suo  Poeta  : 

beala  — ; allusivamente  a Beatrice  Figura  della  Sperati 
za  : — Beatm  homo  qui  sperai  / — Ps.  — : Qui  sperai 
in  Deo  , beatus  est  — Proti.  — . 
e bella  , — ; allusivamente  a Beatrice  figura  della  Sa- 
pienza  — speciosior  Sole  — . 

Lucevan  gli  occhi  tuoi  più  che  la  stella  ; — . Est  enim 
hee  C Sa  piemia  J speciosior  Sole , et  super  omnem  dispo- 
tilionem  stellarum  — Sap.  — . 

soave  — . La  Speranza  fa  portar  soavemente  tutte  le  co- 
*e  — S.  Agosl.  — La  Sapienza  tutte  le  cose  soavemente 
dispone , ed  uno  spirilo  soave  è dentro  da  lei  — Sap.—. 
e piana  — . Tale  è la  Sapienza , che  non  islà  co’ Piaioni,  ma 
co’  fanciulli. 

Con  angelica  voce—.  La  Sapienza  apre  la  sua  bocca  negli 
eccelsi  dell'Altissimo  — Eccl.  — . 

L’amico  mio,  —.  Beatrice , in  Figura  di  Sapienza,  acca 
menalo  il  giovine  Dante  in  diritta  parte,  c ben  dovea  chia- 
marlo l'amico  suo.  Dovea  poi  chiamarlo  lamico  suo  Bea- 
trice Figura  della  Speranza,  poiché  ella  nel  Canto  XXV 
del  Paradiso  gli  dà  tal  lode  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza. 

t non  della  ventura,  — . 1 Cementatori  , come  confusero 
il  Cammin  di  Vita  col  cammin  della  vita , cosi  qui  con- 
fusero l'amico  di  ventura  con  l'amico  della  verdura.  V a- 
mico  di  ventura  è un  amico  a seconda  della  sorte}  l’ami- 
co della  ventura  è l’amico  della  sorte.  L’amico  di  ventura 
adunque  s’ accosta  al  fortunato  e abbandona  l’ infelice  : 
cosi  Brunetto  Latini  scrisse 

— Ch’  amico  di  ventura  , 

Come  rota , si  gira.  — , 

e l’Alflcri  : 

ri  ii.. 

Amico  tuo , non  di  ventura  > io  sono. 
Vomico  poi  della  ventura  è perfettamente  l'opposilo  del- 
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I ^M^wqgHi  Tolge  ógni  desideralo  à qnef 
fine  felice  cui  la  Speranza  l’incuora;  quegli  abbandona 
alla  serie  sè  e le  sue  cose;  e chi  in  fono  di  Religione  è 
amico  della  ventura  è reo  di  colpevolissima  indifferenza 
intorno  alla  propria  eterna  salute.  Vedi  qual  lode  volca 
dar  Beatrice,  Figura  della  Speranza , al  cristianissimo  Dan- 
te , allorché , parlando  di  lui , disse  a Virgilio 
— L’amico  mio  e non  della  ventnra  — ! 
voUo  è per  paura.  Ricordisi  che  Dante  perdé  la  speranza 
dell’altezza , quando  gli  si  fé  incontro  la  Lupa , 
ftr  la  paura  ch'uscio  di  sua  vista. 

Amor  mi  mosse,—.  Beatrice  fu  mossa  da  Lucia  : Lucia  è 
Figura  della  Canti , e però  leggiamo 
— Amor  mi  mosse , — . 

La  differenza  dcll’obbietto  nelle  due  Virtù  Teologali  Spe- 
ranza  e Carità  sta  in  ciò , che  la  Speranza  riguarda  al 
Bene  come  a cosa  ardua , e la  Carila  gli  riguarda  come  a 
non  ardua  cosa.  La  Cariti  adunque , Virtù  da  cui  sono 
ordinati  gli  atti  di  tutte  le  altre , ben  a ragione  mosse 
la  Speranza , ossia  Lucia  mosse  Beatrice. 

0 Donna  di  virtù  , sola  per  cui 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del  c’ha  minor  li  cerchi  sui.  L’uomo  solo  spe- 
ra la  beatitudine  celestiale. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

C'hanno  potenza  di  far  altrui  male ; 

Dcll'altrc  no  che  non  son  paurose.  Traduzione  dall’Art- 
stotele:  Necesse  est  ea  terribilia  lemendaque  esse  quaecum- 
que  ingmtes  videntur  hahere  vires.  . . nocendi  ; non  inim 
cuncta  limemus  mala—Rhet. — . 

la  rostro  miseria  non  mi  tange  : ciò  è specialmente  pro- 
prio della  Speranza , imperocché  Spes  in  aelcrnitalem 
animum  erigi! , et  ideireo  nulla  mala.  . . . sentii  — S. 
Greg. , JUor.  — . Ciò  è |H>i  generalmente  proprio  di  o ;nt 
anima  beata , imperciocché  Justorum. . . animar  in  nwmw 
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Dei  sunt,  et  non  tangct  il!os  tormentum  Morbi*— Sap.  — ; 
lesto  qui  evidentemente  mirato  dal  Poeta.  ' 1 

Né  fiamma  d’etto  incendio  non  m’assate.  Non  foglia  in- 
tendersi « fiamma  di  fuoco  » , chè  Virgilio,  secondo  Dante, 
non  soffrirà  pena  di  fuoco:  intendi  bensì  « fiamma  di 
deriderlo  » , chè  Virgilio  viveva  in  desio.  Beatrice  non 
poteva  esser  assalita  dalla  damma  del  desiderio , perchè 
ogui  ardore  di  desiderio  finisce  in  chi  sta  presso  Dio)  e 
Dante  cantò  questo  vero  nel  XXXIII  del  Paradiso,  quan- 
do disse  di  sè  già  vicino  all'eterno  Lume  : 

Ed  i»,  che  al  Fine  di  tutti  i disii  ' ,,  j i.j» 
■ •ii  M'appropinquava  , sì  con»’  io  doveva,  : , 

\ L’ardor  del  desiderio  in  me  Cuti. 

Donna  è gentil  nel  del  — . La  gentilezza  non  si  chbe 
dai  padri  della  nostra  lingua  per  una  virtù  tenue  , ma 
ebbesi  a sinonimo  di  nobiltà,  e la  nobiltà  si  ebbe  a ma- 
dre di  tutte  le  virtù.  Udiamo  il  nostro  Poeta  .*  \ 

È gentilezza  dovunque  è vertute  , ,'V  , . , ,.l 

\>  Ma  non  veiiit  dov’ella;  . . ■'(  i v. 

Dunque  verri , come  dal  nero  il  perso , 
Ciascheduna  vertute  da  costei. 

— Dante  , Rime  —. 

Quindi  il  Petrarca,  ponendo  Laura  in  confronto  della 

VERGINE,  qaella  chiama  — poca  mortai  terra  caduca — , 

ed  alla  Vergine  non  sa  dare  più  alto  nome  che  di  — cosa 

... 

gentile  — : 

J j . , ti 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mìrabil  fede  soglio, 

Che  devrò  far  di  te , COSA  GENTILE  ? 

Ora  , presa  la  voce  gentile  nella  sua  nobile  significa 
zinne,  nel  Cielo  non  v’i  altra  Donna  gentile  che  MARIA : 
Ilac  VIRGINE  excepta  , dice  Sant’  Agostino , si  omnes 
illos  Sanclos  et  Sanctas  , cum  hic  viverent , congregare 
f ossemus  , et  interrogare  utrum  essenl  sine  peccato  , quid 
fuisie  responsuros  pulamus?  — Chi  Ita  macchia  uon  òno- 


J 


Digitized  by  Google 


694 

bile  , chi  lu  peccalo  uoa  è gentili)  : la  sola  IMMACOLA- 
TA è veramente  gentile.  Sani' Ambrogio  disse  la  VERGI- 
NE « la  sola  piena  di  grazia  » j il  Santo  Arcivescovo 
Cretense  la  disse  « la  sola  veramente  benedetta  a ; San 
Bernardo  « la  sola  beata  » ; Duole  « la  tota  gentile  ». 

Dicemmo , ebe  la  Donna  gentile  ù Figura  della  Fede  ; 
e ciò  ben  si  conviene  a MARIA  , che  — ambulabat  in 
umbra  Fide i ( S.  Beni.  ) — , che  quod  Èva  ligavit  per 
meredulitatem , soloit  per  Fidem  ( S.  Ir.  ). 

Dicemmo  altresì , che  baule  fu  in  necessità  di  dare  a 
queste  tre  Donne  la  Figura  delle  tre  Virtù  Teologali  , 
perchè  soltanto  queste  valgono  a raddrizzale  il  Cristiano  in 
sul  vero  Cammino  di  Vita , e ad  incamminarlo  alla  Via 
della  Penitenza.  I — 1 

Or  vedasi , come  il  Poeta , che  ordì  il  suo  immenso 
lavoro  con  mirabilissimo  magistero  , ricordasse  nel  Poe- 
ma la  Figura  data  alla  Donna  gentile  nel  Canto  II.  Egli 
la  chiama  Fiore  ( Par.  e.  XXIII.  ),  e col  nome  di  Fio- 
re i Padri  designavan  la  Fede  ( S.  Bem.  Serm.  LI.  ): 
egli  fa  dirle  da  San  Bernardo  nella  cima  del  Paradiso  , 
quando  il  Santo  raccomandale  il  nostro  gran  Pellegrino  : 
— Supplica  a le  per  grazia  di  virtute , 

Tanto  che  possa  cogli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l'Ultima  Salute  — , 
c siccome  la  visione  di  Dio  , come  ne  insegna  Sant’  Ago- 
stino , è premio  tol  dato  alla  virtù  della  Fede  , così  non 
può  illustrarsi  altrimenti  — per  grazia  di  virtute— che — 
per  grazia  di  quella  Fede  ch’è  tua  virtù  — . Ma  il  luogo 
solenne  in  cui  Dante  ci  rivela  , che  in  MARIA  egli  vide 
la  Fede  , è là  dov'  ei  canta 

— Qui  se' a noi  meridiana  face 

Di  carilate  , e giuso  intra’  mortali 
Se’  di  speranza  fontana  vivace  — ; 
imperocché  Dante  qui  dice  della  V’ERGINE  ciò  appunto 
che  i Teologi  dicono  della  Fede,  la  quale  essi  hanno  per 
una  Virtù  che  ai  Celesti  è cognizione  perfezionatrice  di 
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Carità , ed  ai  mortali  è credenza  tu  coi  fondasi  la  loro 
Speranza.  . ■ ■ , , 

che  et  compiange  MARIA  compaiiendi  abundal  affi- 
ate — S.  Berti.  — . 

Questa  chiese  Lucia  Lucia  andò  al  loco  ov’  era 
Beatrice  ; ma  la  Donna  gentile  fè  venir  Lucia  alla  sua 
presenta.  Donde  ciò?  Lucia  è nna  Beata,  la  Donna  gen- 
tile è la  Regina  delle  Beate.  Lucia  , in  temo  letterale  , 
è la  Vergine  Siracusana  chiarissima  per  santità , di  cui 
Darne , secondo  che  scrive  Jacopo  suo  figlio  , fu  assai 
devoto:  nell’ Allegoria  è la  Carità;  ma  la  Carità  opera- 
trice, mentre  il  Poeta  pone  San  Bernardo,  sua  guida  a 
Dio  , in  Figura  della  Carità  ptrfezionatrice  , virtù»  co- 
njugens  no»  Deo  — S.  Aug.  — . 

Il  Poeta , che  non  lascia  mai  dubbio  ( a chi  si  fa  tanto 
macro  nello  studiare  il  suo  Poema  quanl’egli  si  fè  macro 
nel  crearlo  ) intorno  le  sue  Allegorie,  dispiegò  l’ Allegoria 
della  Carità  in  Lucia , facendola  ricomparire  nel  Can- 
to IX  del  Purgatorio.  Ivi  leggiamo  : 

— Venne  una  donna  e disse  : I’  son  Lucia , 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  , 

Sì  l’ agevolerò  per  la  sua  via.  — ; 
e chi  sa  che  Dante  viaggiò  il  Purgatorio  per  racquistarc 
le  Virtù  Morali , ben  sa  chi  solo  potea  agevolarlo  per  la 
sua  via  , mentre  quod  operatur  Charitatis  e»t.  Nè  basta, 
l.eggiam  pure  nel  citato  Cauto , che  il  Poeta  tenne  preso 
da  Lucia,  e trasportalo  vicino  alla  Porla  del  Purgatorio . 
Or  chi  non  saprà  ravvisare  in  Lucia  quello  stesso  Spiri- 
to, che  elevavi t me  , scrive  Ezechiello  , et  adduxit  me 
jurta  Ostium  ? E chi  non  sa  che  San  Gregorio  vede  in 
quello  Spirito  la  Carità  ? 

in  suo  dimando  , — dimando  , osservò  il  chiarissimo 
comm.  Nicolini  , é voce  impiegata  nel  Poema  per  richie- 
sta di  cosa  che  il  richiedere  è inabile  a fare  da  sé  ; ed 
è però  qui  convenientissima  , mentre  la  Fede  , non  di 
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per  sé,  ma  pef  Charitntem  opemtur  ( S.  Paul.  ) ; et 
per  Charitatem  actus  Fideì  per/ìcitur  ( S.  Tomm.  ). 
il  tuo  fedele — ; verso  Santa  Lucia , e si  versola  Carità. 

Iniprno  alla  fedeltà  di  Danle  verso  Santa  Lucia,  cosi  scri- 
veva a me  comcniatorc  quel  maestro  deiVelegntrce  che  fu 
il  cav.  Dionifji  Sirocchi  : 

a In  quanto  a dire  qtial  fosse  veramente  la  persona  , e 
» non  allegorica  , di  Santa  Lucia  , mi»  parve  di  trovarla 
» nella  protettrice  della  vista  di  Dante  che  ri  votò  a quel- 
» la  Santa  •,  e il  mal  suo  si  ritei'a  da  q uelle  parole  del 
>,  Convivio  — Per  affaticare  lo  viso  a molto  studio  di 
» leggere,  in  tanto  debilitai  li  spirili  visivi , che  le  stelle 
» mi  parevano  tulle  di  alcun  albore  ombrate—.  Di  quel- 
» la  Santa  fu  chiamato  fedele  , o sia  devoto , perché 
» fldelis  nel  Glossario  dell'infima  latinità  significa  servo  e 
» vassallo.  Questo  é il  senso  proprio  , o vogliam  dire  a- 
» nagorleo.  A segnale  di  riconoscenza  il  Poeta , che  rieb- 
» he  da  Lei  la  virtù  visiva,  colloca  la  Santa  nel  più  allo 
» seggio  del  Paradiso. 

In  riguardo  alla  fedeltà  di  Dante  verso  la  Carità,  pos- 
siam  hotarc , che  il  suo  peccato  , come  il  peccato  di 
San  Pietro,  fu  d’  Incostanza  : ambi , diremo  con  frase  di 
Danle  , ruppero  fede  ai  loro  benefattori.  Ora  così  San 
I.eone  Papa  scevera  dal  difetto  di  Carità  1*  Incostanza  di 
San  Pietro  : Vidit  in  te  Dominus  non  Fidem  fictam , non 
Dilectioncm  aversam,  sed  Constantiam  fuisse  turbatam. 
Abundavit  fielus  ubi  non  deferii  Affectus  : Affectus  Cha- 
ritatis  lami  nerba  formidinis  — Serm.  9.  de  P.  — . 
io  o te  lo  raccomando.  l.a  Carità  non  può  soccorrere  chi 
non  l'é  raccomandato  dalla  Fede  ; quia  non  polest  volun- 
tas  perfecto  Amore  in  Deum  tendere , nisi  intellectus  re- 
clam  Fidem  habeat  — S.  Tomm.  — . 
nimica  di  ciascun  crudele,—.  Dante,  che  chiamò  Dio,  au- 
tore del  Bene  , /’ Avversario  d'ogni  Male , qui  chiama  la 
Carità  operatrice , Madre  di  tutte  le  opere  pietose , la 
nimica  di  ciascun  crudele. 
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loda  di  Dio  vera , — : Sapienti  ac  «nini  Dei  adttabit  laus  — 
Eccl.  — . E poi  Beatrice  quella  vera  Loda  di  Dio , con  la 
quale  Egli  raffrena  dalla  voglia  di  passare  per  la  sua  via 
chi  n’è.»mped>lovdaUa  JUqrle,  aflìnphè  questa  qon  l'ucci- 
da: Laude  mea  infrenabo  le  , ne  intereas  — ft.  — . 

(he  t'amò  tanto , — . Parole  che,  ascoltale  da  Dante,  val- 
gono a confortarlo  , meniregli  già  detto  avea  per  sover- 
chia pusillanimità  : 

Me  degno  à ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

Ch'uscio  per  te  della  volgare,  schiera  — , come  Poeta  gen- 
tile , e come  Teologo  sapiente.' 

la  Morte  che’l  combatte  — . Chi  combatteva  Dante?  Una 
Lupa.  Dunque  quella  Lupa  è qui  dichiarata:  è la  Morte. 
Su  la  fiumana  re.  — j ossia  sul  Passo 

Che  non  lasciò  giammai  persona  vita. 

Al  mondo  — : nella  corrotta  umana  società.  In  essa 

•'  ‘ l'|-"  * • • t H . . ; ■ 

spn  sempre  le 

. . persone  ratte 

A far  lor  prò'  ed  a fuggir  lor  danno; 
nap i , cum  ex  affetta  vivant , propria s voluptales  per  te - 
quuutur  , dolor  esque  oppositos  fugiunt  — Arisi.  — . 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto.  A condur  Dante  per 
le  Vie  Purgative. abbisogna  va  un  Saggio,  poiché  in  quelle 
dovea  farlo  adorno  delle  Virtù  Intellettuali  è Morali  chi 
tutte  e sette  le  avesse  seguite.  Che  uomo  di  tal  tempra  fosse 
Virgilio , raccogliesl  da’ suoi  poemi,  lodatissimi,'  anche  dal 
Cattolici,  per  illibata  casiigheMa. 

Pii  occhi  lagrimandn  volte,—.  Quest’immagine  è piena  di 
affetto  ; nè  si  dirà  qui  posta  a caso , se  si  rimiri  a Bea- 
trice come  a Figura  della  Speranza  , chè  il  : Poeta  che 
più  bévve  al  fonte  degl*  Inspirati  sapeva  èsser'  proprio 
di  chi  è pieno  di  sperane  in  Dio,  rivolgere  "hi  Cielo  gli 
occhi  suffusi  di  lagrime  : Qua»  flens  snspexit  ad  Cotlum ; 
crai  «nìm  cor  ejus  (ìduciam  habens  tu  Domino—  Dan.—. 
P.  Pag.  o9 , 42  , 50  , 55  , 54,  fi7  , 72,  402  , 427, 

155,  455,  158,  240,  280,  444,  454,  464,  480,  481,  522. 
’ - 88 
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v.  m , m. 

Dinanzi  a quitta  fiera  ti  levai , 

Che  del  bel  monte ’l  corto  andar  ti  tolte. 

Se  la  Lupa  tolse  a Dante  'l  corto  andar  del  bel  monte , 
dunque  la  Pia  diritta  ( omnium  brevissima  ) è sul  Mon- 
te dilettoso  donde  lo  respinse  essa  Lupa-  V.  Pag ■ 41  , 
528  , 349. 

ti.  126. 

E’I  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromette. 

tanto  ben  l' impromette.  — . Con  tanto  bene  che  gP  impro- 
mette  Virgilio  dispone  il  cuor  di  Daute  all'Immenso  viag- 
gio , c cosi  il  nostro  Poeta  assolve  la  terza  stazione  del- 
la Mansione  IV  « Irolh  est  contro  Magdalum  » , parole 
cui  Origene  dì  questo  contento  : Magdalum  magnificen- 
tia  dicitur.  Jlabcns  ergo  in  conspectu  et  ascensionem  et 
magnificenliam  rerum  futurarum  , spsciebus  ingenlibus 
pascitwr  et  nutritur.  V . Pag.  17. 

e.  140. 

Tu  Duca , tu  Signore  , e tu  Maestro  ; 

Questo  verso  è doppiamente  ingegnoso  : Virgilio  , nel 
senso  letterale  del  Poema  , non  è che  la  guida  di  Dante 
— Tu  Duca  — ; nel  senso  allegorico  è il  suo  Autore  , il 
tignar  del  suo  canto  ( nostra  maggior  Musa  ) — tu  Si- 
gnore — -,  nel  senso  morale  è il  Saggio  che  lo  restaura 
nelle  Virtù  Intellettuali  e Morali  — tu  maestro 

Di  più.  Secondo  le  dottrine  di  Dante  l’ Imperatore  Ro- 
mano dovea  guidare  i popoli  alla  Beatitudine  temporale 
mediante  l’ insegnamento  dei  Documenti  filosofici , e se- 
condo le  sue  politiche  nell’anno  della  Visione  vacava  il 
Trono  Imperiale  , perchè  I’  Alighieri  stimava  a que’  dì  , 
clic  sin  dal  1250  con  la  morte  di  Federico  II  fosse  ccs- 
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sala  la  legittima  autorità  della  Spada.  Dante  dunque , 
nel  bisogno  di  un  Imperatore  Romano  che  gli  fosse  in 
guida  alla  lemporal  Beatitudine  > qui  dir  vuole  a V irgi- 
lio  — Tu  tarai  il  mio  Imperatore  — ; e spiega  la  sua 
intenzione  , dando  appunto  al  Poeta  latino  le  tre  qualifi- 
che che  pròprie  erano  , secondo  il  senno  di  Dante , del- 
l’ Imperatore  Romano  ; Duca  , Signore  , Maestro  : Duca 
delle  milizie,  Signore  dell’  Impero,  Maestro  da’ Documenti 
filosofici.  V.  Pag.  . . . • • 41,42  , 65  , 06. 
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Per  me  si  va  nella  Città  dolente  : 

Per  me  si  va  nell’eterno  dolore  : 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Fecemi  la  divina  Potestate  , 

La  Somma  Sapienza , e ’l  primo  Amore. 

Dinanzi  a me  non  for  rose  creato  . 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza , o voi  eh’  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
fu f io  scrilte  al  sommo  d'imo  porla  ; 
Perch'  io  : Maestro  , il  senso  lor  me  duro. 

Ed  egli  a me  , carne  persona  accorta  : 

Qui  si  contien  lasciare  ogni  sospetto , 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta- 

Noi  siati i tenuti  al  loco  oo’  io  l’ho  detto  , 
Che  cederai  le  genti  dolorose 
C hanno  perduto  il  ben  dell’  intelletto. 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto , ond’  io  mi  confortai , 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 


Per  me  si  va  nella  Città  dolente  ; — . Con  una  sempli- 
cità beata  i primi  tre  versi  di  questo  Canto  sono  sia- 
ti tolti  per  un'  amplificazione  rellorica  , quasi  avessimo 
soli’ occhio  i versi  di  uno  scolaretto  di  12  anni , c non 
l’altissimo  carme  del  primo  poeta  del  mondo.  Con  tre  di 
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versi  modi  Dante  ha  voluto  significare  tre  coee  diverse , 
ossia  ha  voluto  chiarirci  dei  tre  luoghi  ai  quali  si  va  da 
chi  entra  la  Porta  dell’  Inferno.  Si  va  alla  Città  iolente , 
cioè  al  Limbo  e all’ Inferno  to’  pellegrini;  si  va  al  Lim- 
bo dai  non  battezzati  ; si  va  all*  Inferno  dai  dannati. 

Cosi  sopra  fa  Porta  di  una  Fortezza , entro  cól  si  so- 
lessero giustiziare  1 rei  di  morte;  e rinterrare  i oondau* 
nati  alle  prigioni  , potrebbesi  scrìvere  : 

Per  me  si  va  alle  prigioni  e al  laogo  del  suppiicio: 

- 1 Per  me  si  va  in  prigione:  i u m v*. 

Per  me  si  va  al  suppiicio.  mb  . ■>  , c ; .. 

Or  nel  primo  verso  — Per  me  si  va  nella  Città  dolen- 
te — dicesi ^ che  si  va  alla  Città  di  Me,  chiamata  ap- 
punto « la  Città  dolente  » dal  Poeta  pel  Canto  IK,  la 

qual  Città  vien’aperta  a’  Pellegrini  da  un  Angelo  con  una 

vergbetta  (simbolo  di  remissione  de’’  peccati  ")  ,,com’  6 
narrato  io  quei  -Canto.  Ma , poiché  ne  lice  prender  il  lut- 
to per  la  parte,  dicasi  in'  questo  primo  verso,  che  si  va 
all’  Inferno,  come  ad  Otpitio  doloroso,  per  visitarlo,  « al 
vi  andava  !’  Alligbkri.  Olfatti  Minosse  dice  a Dante 
— 0 tu  cheniHiAi.^^ptiroM  ospizio 
e Paolo  e Francesca  gli  dicono  . 

n:  — grazioso  e benigno , • 

Che  visitando  vai  per  k’aor  perso  - i 
Noi  che  tingemmo  ’1  mondo  di  sanguigno,  — . 
Siccome  poi  la  lettera  dei  modo  « Città  dolente  a trova 
spiegazione  nella  « Città  dolente  di  Dite  • che  veramen- 
te si  trova  nell’  Inferno  Dantesco,  cosi  I allegoria  di  det- 
to modo  trova  spiegazione  nei  Geremia  , ove  (’  inferno 
vien  chiamato  « Cioitae  visiialioms  ».  A questa  Città  an- 
dar deggiono  pellegrini  i Penitenti , perchè,  vedendo  citi 
si  sta  nell’eterno  dolore  e la  gente  perduta , miglioria  sò 
stessi  : Hate  est  Gvitas  visilationis , . . . Iniquitae  et 
vatitas  audielur  in  ea  — Jerem. 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore  t — al  Limbo.  Il  no- 
stro Poeta  nel  Canto  IV  dichiarerà  come  nel  Limbo  vi 


702 

sia  nn  dolore  c un  dolore  eterno , benché  sia  scevro  di 
martiri  : 

Quivi , secondo  ebe  per  ascoltare  , 

Non  avea  pianto , ma  che  di  sospiri  , 

Che  l’aura  «terna  facevan  tremare. 

E ciò  avventa  di  duol  senza  martiri. 

Virgilio  accenna  pure  aU'eiernitd  del  suo  duolo , quando 
dice 

senza  speme  vivemo  in  disio. 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  Quando  il  Poeta  fece 
dire  a Beatrice,  che 

tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti , 

Fuor  che  il  mostrargli  le  perdute  gtnti , 
comentò  questo  verso , che  significa  : Per  me  si  va  tra' 
damati. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore  : — . Ciò  è vero  in  ri- 
guardo a chi  va  nella  Città  dolente  , poiché  la  Peniten- 
za è — ad  oslensionem  Juslitiae  _ ( S.  Paul.  ) 5 ed  in 
riguardo  a chi  va  nell'eferno  dolore , poiché  sommamente 
risplcnde  la  Giustizia  di  Dio  punendo  con  la  pena  del 
danno  l’originale  avversione  da  Lui , mentre  non  affligge 
con  la  pena  del  senso  chi  non  l’offese  con  la  conversio- 
ne al  peccato-,  ed  in  riguardo  finalmente  a chi  va  tra  la 
gente  perduta , poiché  eongruissimum  est  , dice  San  Bo- 
naventura, ut  Judex  justus  pocnas  debita*  ab  impiis  exi- 
gat  . . . . , ut  sic  manifestetur  stimma  \Justitia  in  pu- 
niendo. 

Fecemi  la  divina  Potestà! e , — . Lo  stesso  N.  S.  Gesù 
Cristo  riferì  al  divino  suo  Padre  la  potestà  di  precipita- 
re i peccatori  tra  la  perduta  gente  , si  che  al  PADRE  , 
ossia  alla  divina  Palesiate  si  convenne  la  creazione  della 
Porta  deW  Inferno  , in  quanto  fu  ordinata  all’  eterna  pe- 
na de'  reprobi. 

La  somma  Sapienza  , — . Siccome  la  somma  Sapienza  , 
ossia  il  FIGLI!) , come  nc  insegna  San  Tommaso  , pcr- 
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mette  ohe  si  animino  i corpi  di  coloro  che,  original- 
mente a Dio  avversi , non  santa  poi  per  ricever  batte- 
simo i e ciò  perchè  è proprio  della  somma  Sajncnsa  di 
non  pretermettere  l’ordine  universale  delle  cose;  cosi  a 
Lei  si  convenne  la  creazione  della  Porla  dell’Inferno , in 
quanto  fu  ordinata  ad  eterno  dolore  de’  non  battezzati, 
e 'l  primo  Amore.  Avendoci  poi  Dio  convivificati  in  Gesù 
Cristo  propter  nimiam  Charitatem  suam  ( S.  Paul.  ) , 
si  convenne  allo  SPIRITO  SANTO  , ossia  al  primo  Amo- 
re la  creazione  della  Porta  dell" Inferno,  ir»  quanto  Tu  or- 
dinala a restauramento  dei  resuscitali  da!  Sangue  del  Re- 
dentore , restauramento  che  attienisi  da  loro  visitando  la 
Città  dolente.  . ■ . ■ 

Cosi  Dante  segui  la  dottrina  di  San  Dionisio  — Com- 
mania totius  lYinitalie  sunt  omnia  creabilia  —,  e quella 
dì  Sant’ Agosti  no  — Trinitatit  vestigium  in  creatura  ap- 
parti — > . - \ ‘ 

Dinansi  a nte  non  fur  cote  create,  ■ , r. 

Se  non  eterne,  —.  Sentenza  Agostiniana.  , : , , 

Lasciate  opti  sperona»  , o .voi  ch'entrate.  Quando  in  li- 
na Iscrizione  da  esser  collocala  sopra  di  una  l’erta  si  vuoi 
rivolgere  la  parola  a cbi  sari  per  entrarla , e quando  si 
avvera  che  saranno  per  entrarla  diversissime  persone  a 
diversissimi  fini , è difficile  trovar  modi  convenienti  a lutti, 
se  non  forse  s’ abbia  ricorso  a parole  di  doppio  senso, 
(/Alighieri  tentò  questa  via,  e vi  colse  un  bel  fioro  di  poeti- 
ca leggiadria.  Quattro  diversi  soggetti,  secondo  lui , entra- 
no la  Porta  dell’Inferno  : i dannati,  e questi  non  lan  tem- 
po da  leggere  , cbè  la  divina  Giustizia  li  eprona  , ansi 
gli  scaglia  entro  quella  fornace  eterna  ; i bambini  non 
battezzati  ed  i unti  lor  pari , e questi  non  sanno  legge- 
re : l’ Iscrizione  è per  te  altre  due  classi  •,  la  classe  dei 
famosi  Saggi  non  battezzati  , e la  classe  de’  Peniunti  vi- 
sitatori dell'Inferno ; c questi  entrano  quella  Porla  a ben 
divereo  condizioni , i primi  per  non  uscirne  più  mai , e 
viver  eternamente  là  entro  in  desiderio  senza  speranza  ; 
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i secondi  per  uscirne  con  l’animo  più  composto  a virtù , 
dopo  Aver  soddisfatta  la  Giustizia  divina  offesa/  dal  loro 
peccalo.  Ora  i primi  non  hanno  mestieri  di  lusinghe,  i 
secondi  han  mestieri  di  coraggio  : bisogna  , volendo  par- 
lare ad  entrambi , saper  dire  agli  uni 

Lasciale  ogni  speranza,  

nper  dire  agli  altri 

Lasciate  ogni  timore  ; 

e Dante  seppe  ottenere  il  doppio  intento,  usando  appun- 
to, con  una  naturalezza  tale  che  liuto  il  suo  artificio  par 
che  nasconda , la  parola  « speranza  » ; e col  verso 

— Lasciate  ogni  speranza  , o voi  ck' entrate.  — , 
disse  a’  Saggi  famosi  « Vivrete  sempre  in  desio  senza  spe- 
re »',  disse  a’  Penitenti  visitatori  dell’ Inferno  a Nasi  ab- 
biale paura  » ; « videamus  Pharaonem  et  Aeggptio*  tn- 
sequentes  , nikU  frepidermit , fluii  ai  de  his  metus,  nulla 
formido  sii , scriveva  Origene  sovra  1'ultima  stazione  del- 
la Mansione  IV  qui  ricalcata  da  Dante  * Per  medium  ma- 
ris  ».  E di  tal  artificio  potè  giovarsi  i'AUigbieri  non  so- 
lo perchè  sperare  fu  usato  per  liniere  dagli  scrittori  del- 
l'aurea latinità  , non  solo  perchè  il  Seda  scrive , tal  uso 
non  esser  cessato  ne’ secoli  bassi , ma  si  perchè  da’ suoi 
contemporanei  stessi  nella  nostra  volgar  lingua  si  usava 
talvolta  la  voce  speranza  nel  significato  di  timore.  Il  Foe. 
ta  poi , fingendo  di  non  aver  capito  il  giuoco , impau- 
rendo alla  lettura  di  quell’  amarissima  canzone , e dando 
Il  vanto  al  suo  maestro  Virgilio  di  spiegargli  il  vero  sen- 
so di  questo  verso , ci  regalò  di  una  cara  poetica  gem- 
ma , eh’ è peccato  non  siasi  avvertita  da’ Comentatori , e 
molto  meno  dai  Declamatori  di  questo  Canto.  Costoro 
hanno  privalo  i nostri  Teatri  di  un  geaiite  diletto , che 
sol  si  correbbe  qaand’  essi  imitassero  Dante  che  legge 
con  gravissima  compostezza  l’ Iscrizione  Infernale  , ma  , 
alla  lettura  dell’uhimo  verso,  all'improvviso  si  spaventa 
e indietreggia  , c dice  al  suo  Virgilio  , che  non  vuol  an- 
dare più  innanzi  : insegnato  poi  dal  Maestro , c da  lui 
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fatto  sicuro  di  non  dover  per  sempre  rimaner  nell' in- 
ferno, il  docile  discepolo  si  l'a  persuaso,  ed  è mesto  den- 
tro alle  segrete  cose. 

il  senso  lor  nf  i duro  — . Durus  est  hic  sermo  — S. 
Jo.  — . 

Leggiamo  nel  San  Giovanni , ebe  , udito  un  discorso 
del  Salvatore  , i suoi  Discepoli  dissero  — Durus  est  hic 
termo  — , e poi  — ex  hoc  multi  Ditcipuli  ejus  aUervnt 
retro , et  jam  non  cum  ilio  ambulabant  — . Il  Discepolo 
di  Virgilio  ( che  fìnge,  in  abito  di  Poeta  , di  non  aver 
compreso  in  qual  senso  si  fosse  dovuta  da  lui  interpetrare  la 
parola  « speranza  » ) ha  qui  intenzione  di  tornarsene  ad- 
dietro e di  non  camminar  più  oltre  col  Maestro  ; e , per 
dirgli  che  I’  ultimo  verso  che  ha  letto  lo  distoglie  dal- 
l’andar  più  innanzi , adopra  la  frase  evangelica  — Du- 
rus est  hic  termo  — , la  quale  , per  la  parità  delle  cir- 
costanze , non  potrebb’esserc  meglio  anuicchiata. 
come  persona  accorta  : — . Come  tale  , Virgilio  ba  subi- 
to collo  il  segno  , ed  ba  tosto  conosciuto  quali  parole 
della  Iscrizione  fosser  partite  a Dame  di  duro  senso  : non 
altre , ebe  quelle  — Lasciate  ogni  speranza  — . E , ri- 
petendogli lo  stesso  verbo  e lo  stesso  pronome,  e sol  can- 
giando il  nome  « speranza  »,  dà  in  modo  chiarissimo  a 
tale  parola  quella  interpetrazione  che  dar  le  detino  t Pe- 
nitenti visitatori  delP  Inferno  , cioè  di  timore  o sospetto. 
Però  , quasi  rileggendo  la  Iscrizione  , dice  : 

Qui  si  convieu  lasciare  ogni  sospetto , 
e,  quasi  il  suo  Dante  non  avesse  ben  inteso  , aggiunge  : 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
al  loco  ov'  io  t' ho  detto  , — ; detto  nel  Canto  I in  quel- 
le parole 

— E irarrolii  di  qui , per  luogo  eterno  , — . 
che  cederai  — ; si,  elle  vederai.  Dove  sono  i Poeti  ? In 
sulla  Porta  dell1  Inferno  : in  sulla  Porta  dell ' Inferno  si 
vedono  le  genti  dolorose  ? No  : per  vederle  è d’ uopo  en- 
trar la  Porta.  Dunque  il  — che  — non  vale  — in  cui — ; 
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ma  il  luogo  eterno , ossia  la  Porta  dell'  Inferno , è il 
mezzo  pel  quale  si  va  Ove  s odano  disperate  strida , ove 
si  vedono  le  genti  dolorose. 

il  ben  dell’ intelletto.  È il  foro,  secondo  1'  Aristotele  ol- 
iato da  Dante  nel  Convivio.  Il  comenlo  è poi  dato  da 
Dante  medesimo  ( ini  ) : Le  intelligenze  che  sono- in  esi- 
lio dalla  superna  patria , filosofare  nvn  possono , perocché 
amore  in  loro  è lutto  spenta , e a filosofare  è necessario 
amore  ; perchè  si  vede  che,  dello  aspetto  di  questa  nobilis- 
sima son  privale  : e , perocché  essa  è beatitudine  dell'  in- 
telletto , la  sua  privazione  è amarissima , e piena  di  ogni 
tristizia.  , , 

£ poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose—  Apprehensa  ma- 
nu  ejus  denterà , allevanti  eum  . . . , et  infral  ii  cum  il- 
lis  — Ad.  — . 

C’  insegna  Origene  , cbc  <—  Munus  est  animae  rirtus, 
qua  tenere  aliquid  et  costringere  polest  , velul  ti  dica- 
mus  actus  ejus  et  fortitudo  — . A costringer  dunque  il 
nostro  Alighieri  ad  entrar  la  Porta  dell'Inferno  ben  usò 
Virgilio  della  sua  mano , ossia  della  sua  fortezza.  Ma 
oonvien  notare  di  più , che  il  Poeta  Teologo  qui  volle 
fosse  da  Virgilio  posta  la  mano  alla  mano  sua,  cioè  volle 
da  Ini  ripetuto  quel  modo  istesso  con  < ui  Sau  Pietro  re- 
se atto  ad  entrare  nel  Tempio  uno  zoppo  si  infermo,  che 
da  gran  tempo  se  ne  stava  fuori  della  porta.  Mirabile 
allusione  ! imperocché  un  Poeta  sacro  assai  anteriore  al 
nostro  Dante,  il  Poeta  Aratore,  avea  già  veduto  in  quel- 
lo zoppo  una  figura  del  peccatore  uscito  dall’  Egitto  che 
tion  vale  ad  entrare  la  Porta  della  Penitenza , janua 
Petro  eredita  , eom’  egli  canta.  E niun  vorrà  dubitare  , 
che  l’Allighieri,  scrivendo 

— E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose  — , 
non  mirasse  agli  Atti , ove  leggesi  — Apprehensa  mona 
ejus  dextcra  —,  e non  mirasse  al  comento  dato  agli  Ani 
da  Aratore. 

Con  lieto  volto , — , La  letizia  del  volto  del  Maestro  iu- 
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cuora  i discepoli  ; e Virgilio,  come  notammo,  teuea  nel- 
l’ ammaestramento  di  Dante  le  veci  dell'  Imperatore  .-  In 
hilaritale  vultus  Regie  , cita  — scriveva  il  Savio. 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  Finalmente  Dante  per- 
viene, diremo  eoa  una  frase  di  San  Bernardo , per  cir- 
cumposita  ad  intima  -,  comincia  il  Viaggio  dell'  anima  a 
sé  stessa  -,  ella  si  loglio  al  mondo , e va  a c irconvolver- 
si  intorno  l'asse  del  mondo  per  quel  cammino  di  ' medi- 
tazione eh'  è l’ iter  aetemitatis.  A lei,,  leUtralmente,  si 
appalesa  il  segreto  di  tante  sorti  cangiate,  dall’empio  riso 
nel  pianto  eterno  i a lei,  nell'  Allegoria  , il  segreto  di 
soddisfare  la  pena  dovuta  nel  Foro  del  COLI. E;  a lei,  nel 
Senso  morale  , il  segreto  di  racquistare  i buoni  abiti  già 
perduti-,  a lei,  nel  Senso  allegorico,  il  segreto  di  vive- 
re in  pace  ft-a  le  turbolenze  di  questo  reo  mondo  ; a lei 
finalmente,  nel  Senso  anagogico , ii  segreto  di  patire  per 
godere.  Queste,  ed  altre  sapienti,  dottrine  degli  antichi  Mi- 
stici ripensi  colui  che  già  sente  la  molta  bellezza  di  que- 
sto verso.  V. Pag.  17,  U,  151, 

|37»  335,  43*._  -,^ti  jfcgvqC  , w,»<\ 

DE’  PUSILLANIMI  DI  APPETITO. 

Quivi  sospiri , pianti  , ed  alti  guai 
Risonavan  per  l'acr  senza  stelle ; 

Perdita  al  cominciar  ne  lagrima ». 

Diverse  lingue  , orribili  favelle  , 

Parole  di  dolore , accenti  d’ira,  ^ 

Voci  alle  e fioche,  e suoni  di  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto  , il  guai  s' aggira 
Sempre  ’n  quell’aria  senza  tempo  tinta  , 

Come  la  rena  quando  ’l  turbo  spira. 

Ed  io  , eh'  avea  d’ orror  la  testa  cinta , 

Dissi  : Maestro  , che  i quel  eh’  »’  odo  t 
E che  geni' è che  par  nel  duol  si  tinta  ? 
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Ed  egli  a me  : questa  misero  modo 
Tengati  Vanirne  fritte  di  coloro 
Che  vitscr  senz'infamia,  e senza  lodo . 

Meschiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli , 

Nè  far  fedeli  a Dio , ma  per  se  faro. 

Cacciarli  i Ciel  per  non  esser  men  belli'. 

Nè  lo  profondo  Inferno  li  ricere, 

Chè  alcuna  gloria  « rei  avrebber  d‘ etti. 

Ed  io  : Maestro  , che  i tanto  greve 
A lor  , che  lamentar  li  fa  sì  forte  I 
- Rispose  : Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

E la  lor  cieca  vita  i tanto  bassa  , 

■ Che  invidiosi  son  fogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna  : 

Non  rag  ioni  am  di  lor , ma  guarda  , e passa. 

Quivi  sospiri  , pianti , ed  ahi  guai  — . Bine  exaudiri 
gemitus  — Virg.  — . Ma  voglia  notarsi , che  qui  il  Poeta 
non  parla  de’  sospiri , pianti , ed  alti  guai  de’  dannati  in 
genere  , ma  parla  in  ispccic  de’  sospiri , pianti , ed  alti 
guai  de’  dannati  nel  primo  Cerchio  , mentre  chiede  poi  a 
Virgilio 

— eh’ è quel  eh’ i’ odo? 

E che  gcnt’  è che  par  nel  duol  sì  vinta  ? — , 
e gii  è risposto , esser  si  vinte  di  "duolo  le  anime  che 
stanno  ivi  a tormento.  Nè  può  mai  tenersi,  ohe  Dame  n- 
dissc  i sospiri  de’ dannali  ne’ Cerchi  Inferiori,  ctiè  il  lor 
suono  per  lo  interposto  Castello  del  Limho  non  polca 
certamenie  giungere  sino-  a lui.  E ciò  conviene  che  ben 
si  noti  . perchè  noi  cominciamo  a vedere  sin  d’  ora  la 
prima  pena  de’  primi  tormentati. 

aer  senza  stelle j . Il  Poeta,  discendendo  all’ Inferno,  avea 
miralo  l’ ampio  spettacolo  della  Natura  , meolre  cauto 
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— Lo  giorno  se  n’andava , e l’oer  bruno  ec.  — ; 
p , se  ora  è in  un  aer  sema  sielle , segno  è che  introi- 
vit  in  inferiora  Terra»  ( Pi.  ) , e non  già  calò , come 
taluni  hanno  creduto , in  un  anfiteatro  a cielo  scoverto. 
Nella  MONARCHIA  DI  DIO  Gerusalemme  sta 

Nell’aer  dolce  che  dal  Sol  s’avviva; 

V Inferno  sta  in  viseeribu»  Terrae. 
ne  lagrimai.  Chi  guardar  vuole  V Allegoria  ricordi  , che 
la  Via  prima  purgativa  per  dolor es  et  frequente»  attritio- 
nes  purgai  et  per  lacrymas. 

Diverse  lingue , — . Vedremo  fra  pochi  versi , che  I 
primi  dannali , le  di  cui  pene  qui  si  descrivono , sono  i 
Pusillanimi  di  appetito  , mentre  San  Tommaso  , distin- 
guendo il  peccalo  grave  di  Pusillanimità , lo  divide  in 
Pusillanimità  di  appetito  , ed  in  Pusillanimità  d'  intel- 
letto , ed  il  Teologo  di  Dante  fu  , com'  egli  lo  chiama , 
il  buon  fra  Tommaso.  Questi  Pusillanimi  volle  il  Poe- 
ta puniti  in  un  Anti- Inferno  , quasi  P Inferno  profondo 
vomitati  gli  avesse,  e fè  di  lóro  schiuma  degli  abissi  e 
primo  Canto  della  sua  Musa  , giudicando  a ragione , che 
le  cose  create  avesser  da  vomitar  per  primi  dal  loro  seno 
coloro  che  primi  vomitava  dalla  sua  bocca  il  Creatore  ; 
imperocché  leggiamo  nellMpocalwse  .•  Scio  opera  tua,  quia 
vegue  frigidus  es , ncque  calidus  : utinam  frigidus  esses , 
aut  calidus!  Sed  quia  tepidus  es  , et  nec  frigidus  n ec  ca- 
lidus , incipiam  te  evomere  es  ore  meo. 

Leggiamo  dunque  le  pene  de’  Pusillanimi  di  appetito  , 
e prima  — Diverse  lingue  — . Ed  intorno  a ciò  notiamo, 
siccome  Dio , che  confuse  le  lingue  degli  edificatori  della 
torre  di  Nembrot  perchè  non  riuscissero  ad  innalzarla  , 
desse  poi  lingue  diverse  a’  Pusillanimi  di  appetito  perchè 
a nulla  riescissero. 

orribili  favelle , — . I Magnanimi  hanno  splendore  di  fa- 
vella C Arisi.  J ; Dante  però  dette  a' pusillanimi  orror 
di  favella.  Con  essa  disfogano  la  larda  e vana  voglia  del 
fare.  • ' 
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Parole  dì  dolore  — , per  non  aver  in  vita  fatto  mai 
nulla.  • ■.  ..  • ..  . 

accenti  d' ira,  — perchè  non  riescono  a far  nulla. 

Voci  alte  — ; l’ aeumea  vocis  del  Pusillanime  di  Ari- 
stotele : con  queste  egli  esagera  le  difficoltà  di  ogni  no- 
bile impresa.  1 • . . 

e fioche  , — : con  queste  il  Pusillanime  esagera  la  saa 

inettitudine.  . ^ . i 

e suo»  di  ma»  con  elle—.  Il  Magnanimo  è tardo  Carisi), 
è grave  ( Cic.  ) ne'  tuoi  movimenti  ; quindi'  presti  e di- 
scomposti  i modi  del  Pusillanime.  E mentre  i|  Poeta  ci 
donava  di  si  viva  pittura , aveva  lo  sguardo  sulle  pagi- 
ne del  Libro  11  della  Tebaide  : 

Slridor  ibi , et  gemitus  poenarum  , atroque  tumulti t 
Fervei  ager  : saepe  JSumenidum  rocesque  manusque 
In  tnedium  somiere  diem. 

Facevano  un  tumulto , — . Osserviamo  : t-, 

Voci  alte  e fioche  , e suon  di  mani  ; segni  a'  quali 
distinguonsi  i Pusillanimi  di  appetito. 

Parole  di  dolore  — per  non  aver  mai  fatto  nulla. 
Orribili  favelle  — nel  rampognarsi  l’un  l’altro,  e chi 
comanda  e chi  eseguisce , io  mezzo  alla  vìva  brama  di 
pur  fare  le  mille  cose. 

Accenti  d' ira  — perchè  boo  riescono  a far  nulla. 
Diverse  lingue  — mezzo  adoprato  dalla  divina  Giustizia 
per  tormentarli  di  rabbia  al  non  intendersi  infra  loro. 

Aria  eternamente  tinta  — altro  mezzo  di  punizione  ; 
Poscurilà.  . „ 

Dante  confuse  questi  caratteri , queste  pene,  e la  con- 
dizione de' puniti,  e le  severe  leggi  delta  Giustizia  puni- 
tricc  i e,  traili  da  tal  caos  versi  mirabili,  quel  caos 
stesso  descritto  con  tanto  artificio  dipinse  maestrevolmen- 
te , ricorrendo  alla  similitudine  dell’  areua  raggirata  dal 
turbine. 

Intendasi  intanto  , che  i Pusillanimi  di  appetito  hanno 
per  prima  lor  pena  uu  dolore  , uu'  inquietezza  , uu’  ira 
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che  mai  non  vendono  meno.  Dante  ci  parlerà  di  una  se- 
conda lor  pena.  ' * • > '■  • • > 

Ed  io , eh’  anta  d’orrvr  la  testa  cinta , — . Alla  letto- 
ne — d'error  — preferiamo  questa  •—  «Porr or  — , poi- 
ché ne  par  certo,  che  il  Poeta  mirasse  SI  Daniele , or* è 
scritto  : Ilorrmt  spirita»  meu»  > ego  Daniel  territus  sum 
m his , et  visione»  capiti»  mei  conturbaoerunl  me. 
eh’ è quel  eh’  t"  odo  ? 1 ' - A " - 

E che  genf  é che  par  nel  (tuoi  si  vinta  ? — . Quae  sce- 
lerum  facies  T O Virgo  , effare , quihusve  Urgentur  poe. 
ni»  ? Quis  tanta»  pianger  ad  aura»  ? Anche  la  frase 
— net  duol  si  vinta— è la  Virgiliana  — evicta  dolore 
coloro 

Che  visscr  senza  infamia  e lenza  lodo.  Tale  è la  defini- 
zione che  dà  l’ Alighieri  di  questi  primi  puniti , defini- 
zione per  la  quale  siamo  imparati  che  dessi  sono  i Fu- 
tillanimi  di  appetito.  Udiamola  ora  da  San  Tommaso: 
Coloro  che  hanrio  timore  di  mancare  in  qualche  cosa  , 
che  falsamente  reputano  eccedere  la  propria  facoltà.  Dan- 
te meditò  la  definizione  teologica  , e ne  ricavò  Ha  poetica 
con  modo  altrettanto  piano , quanto  ingegnoso  : Chi  ha 
timor  di  mancare  nell'  eseguimento  delle  cose  lodevoli  è 
di  si  delicata  coscienza  , che  non  si  abbandona  alle  tur- 
pi , e però  vive  senza  infamia  : sendo  poi  ratlenuio  dal 
far  le  cose  lodevoli  per  un  falso  timore,  vive  tenia  lodo, 
non  furon  ribelli , — •,  perchè  non  invidiarono  la  beatitu- 
dine di  Dio  : ciò  li  assolve  da  infamia, 
ni  fur  fedeli  a Dio , — ; perchè  non  vollero  interrom- 
pere la  beatitudine  propria  : ciò  li  fa  indegni  di  lodo. 
Vedi  intorno  ciò , se  più  ne  vuoi , il  Clemente  Alessan- 
drino. 

ma  per  se  foro.  Voluerunt  bcatitudinem  per  te  fS.  Tom.)} 
per  se  copiato  da  Dante. 

profondo  Inferno  — ; gli  otto  più  bassi  Cerchi  , pieni 
d’ Incontinenti , Bestiali  c Maliziosi. 
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li  riceve , 

Chi  alcuna  gloria  * rei  avrebber  d1  elli.  Nota  bone  : Il 
Poeta  non  dice  già  — Nè  fur  dormati  all’  Inferno  prò  ■ 
fondo  : se  così  avesse  scritto,  potremmo  intendere  net  più 
volgar  modo  il  verso  seguente 
-,  Chi  alcuna  gloria  i re»  avrebber  d'elli  — , 

imperocché  sarebbe  pianissima  la  semema  ; Tali  Angeli 
non  furono  precipitali  nell’  Inferno  profondo  , perchè , al- 
trimenti , i rei  colaggio  puniti  avrebbero  avuta  alcuna 
gloria  dalla  lor  compagnia.  Ma  Dante  dice  — Ni  lo  pro- 
fondo Inferno  li  riceve  — ; è dunque , secondo  il  Poeta, 
]’  Inferno  profondo  che  non  vuol  accogliere  quegli  Ange- 
li, esso  è che  li  vomita , sono  gl'  Incontinenti , i Bestiali, 
i Maliziosi  che  non  vogliono  que'  Pusillanimi  fra  loro  E 
per  tale  colamento  l’ interpet razione  di  « alcuna  » per 
a ipuna  » i giù  avvalorata  dalla  splendida  eloquenza  di 
Vincenzo  Monti  , diviene  una  necessità  , nella  quale  è 
per  confermarci  il  Poeta  medesimo  , il  qual  poi  dice  , 
che.  questi  Pusillanimi  di  appetito 

. . . invidiosi  son  d’ ogni  altra  sorte, 
la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa,  ec..  Veduti  meno  degli  al- 
tri: dunque  bisogna  sapere  ciò  che  si  vede  dagli  altri,  e 
ciò  ne  rivela  Farinata  nel  Canto  XI  : 

Noi  vegg'tam , come  quei  c’  ha  mala  luce , 

Le  cose , disse  , che  ne  son  lontano  ; 

Colanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  : 
Quando  s'uppressono , o son , tutto  è vano 
Nostro  ’uieileilo  -,  e , s’altri  noi  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

1 Pusillanimi  di  appetito  adunque,  vcggendo  meno  de- 
gli altri  dannali , non  vcggiono  nemmcn  le  cose  che  ne 
ton  lontano  5 q questa  è la  seconda  lor  pena.  La  prima 
pena,  di  un  dolore,  di  un’  inquietezza,  di  un’ira  che  mai 
non  vengono  meno,  è appropriatissima  a chi  non  fu  caldo 
nell’amore  di  fare  il  bene  ; l’allra,  di  non  veder  più  nul- 
la, è pur  convenientissima  a chi  non  fu  freddo  uell’imma- 
giuare  le  difficoltà  de)  fare  il  bene. 
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Fama  di  loro  il  mondo  es<er  non  lassa  ; — : conse- 
guenza dell’  esser  vissuti  senza  infamia  e senza  lodo. 

Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna:  — . La  divina  Mi- 
sericordia e la  divina  Giustizia  sono  arabe  nemiche  di 
chi  tal  visse,  che  Cuna  non  potesse  risplendere  col  per- 
donarlo , l'altra  non  potesse  magnificarsi  col  punirlo. 

iVon  ragionila  di  lor,  ma  guarda , e passa.  Il  verso 
è di  tanta  celebrità,  ch’è  sin  sulla  bocca  delle  femminelle, 
ma  non  si  è giammai  ben  inteso  da’ comentatori.  Lo  s’in- 
tenda una  volta:  dei  dannali,  di  cui  si  è cantato  sin  qui, 
Dante  non  vuol  parlar  più  T ma  vuol  parlare  di  un’  altra 
specie  di  dannali:  finisca. una  volta  la  strana  voglia  di 
ragionare  di  tali,  di  coi  il  Poeta  scrive 
— Aon  ragionam  di  lor  — ; 
e , guardali  appena  i Pusillanimi  di  appetito , si  passi  ai 

PUSILLANIMI  D’ INTELLETTO. 

Ed  io  che  riguardai  > cidi  un'  insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

.Che  d'ogni  pota  mi  pareva  indegna ; 

E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Di  gente  , ehi  io  non  arerei  credulo 
Che  morte  tanta  ne  avesse  disfatta . 

Poscia  chi  io  v'ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai  , e vidi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi  e certo  fui, 

Che  quest’era  la  setta  de*  cattivi 
A Dio  spiacenti  ed  a’ -nemici  sui. 

Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  ciuf 
Erano  ignudi , e stimolali  molto 
Da  mosconi  e da  vespe , ch’eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che , mischiato  di  lagrime  , o’  lor  piedi 

' Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
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intigna  , — Dette  introdotta  è un’  insegna  a disgregare 
la  schiera  de'  /Votemi»»'  di  appetii»  dalla  più  numerosa 
schiera  de’  Putiti  animi  <f  intelletto. 

Che  fogni  posa  ivi  pareva  indegna.  — , indignane. 
Guardai , e vidi  r ambra  di  colui 
Che  fece  per  citiate  iì  gran  rifiuto. 

Se  non  si  fosse  fatto  reo  P Allighieri  dà  aver  collocalo 
nel  suo  Inferno  il  Santo  Pontefice  Celestino  V , potreb- 
besi  contentare  (|uesto  verso  con  assai  brevità , dicendo: 
li  Poeta  qui  parla  di  tale  che  per  pusillanimità  rifiutò 
wn  gran  che  : tal  cenno  é poto  a lusingarci  A'  indovi- 
narlo. Ma  , dopo  quel  contento  temerario,  fa  tf  uopo 
francar  Dante  della  falsa  accusa,  e tentar  prova,  se  non 
utile  , almeno  innocente. 

fcd  in  riguardo  a San  Celestino,  che  non  rifiutò  il  Pa- 
pato , ma  ansi  l’accettò  benché  poi  vi  rinunziare , hassi 
a tenere  che  non  può  essere  il  miralo  in  questo  Canto 
dall’All igh ieri,  se  pur  non  vogliasi  regalar  Dante  di  tanta 
ignoranza  di  Teologia  da  confondere  il  Pini*  Ioni  me  col  Ma- 
gnanimo , o di  tanta  stupidità  politica  da  non  distinguere 
i nati  al  Governo  dei  popoli  dai  nati  alla  soavità  delle 
meditazioni. 

Secondo  San  Tommaso  quegli  è reo  di  Pusillanimità  , 
che  rinunzia  un  allo  ufficio  cui  sente  forze  bastevoli  ; e 
San  Pier  Celestino , rin  unziando  il  Papato , disse  solen- 
nemente di  ciò  fare  debi  litale  corporit , defeda  scientiae. 
Quegli  poi  è Magnanimo,  che  ha  per  nulla  i beni  ester- 
ni , che  Ita  carissimi  i beni  dell'animo , che  si  espone  al 
pericolo  di  essere  nimicato . elle  ride  gli  umani  giudizi  ; 
e San  Pier  Celestino  segnaloss»  appunto  per  tutti  que- 
sti titoli , aUtrt-  clic  fece  quella  generosa  rinunzia. 

Se  si  voglia  dire , che  Dante  non  conosceva  nemmen 
le  definizioni  de'  peccali  e delle  virtù , non  ripeteremo 
parola  -,  ma  , se  convengasi  nei  credere  che  le  definizio- 
ni del  Pusillanime  e del  Magnanimo  fossero  note  all’  Al- 
liglticri , e pur  tuttavia  vogliasi  donargli  T intenzione  di 
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porre  Sm  CeUsslioo  V nel  suo  Inforno,  converrà  si  dica, 
che  Italie  ebbe  il  santo  Pomelli  e io  conoeilo  di  uomo  i- 
doooo  a reggere  il  peso  di  governare  la  Chiesa  Univer- 
sale , e di  custodire  ti  Sangue  di  San  Pietro,  ossia  di 
amministrare  i beni  temporali  di  Santa  Chiesa.  Allora  egli 
resterà  assoluto  si  dalla  taccia  di  Teologo  ignorantissimo, 
ma  sui  gravato  deila  taccia  , noti  menu  amara,  desse- 
ro sialo  un  politico  imbecille.  E si  vorrà  , die  1’  Ali- 
ghieri ignorasse  la  tempra  dell' animo  di  un  Papa  con- 
temporanea? che  non  sapess'  egli  ciò  ebe  sapevano  lutti, 
cioè  Celestino  essere  stato  uomo  di  gran  santità  di  vita, 
ma  di  pochissime  lettere  , un  ammirando  esemplo  a’ se- 
guaci della  vita  contemplativa , ma  un  inetto  al  percor- 
rono gli  operosi  campi  della  vita  attiva  di  un  Pontefice? 

Concludasi  pertanto,  che  San  Pier  detestino  , che  ma- 
gna ni  inamente  rinunzia  il  Papato  siccome  peso  coi  non 
valevano  i suoi  omeri,  non  Tu  quei  Pusillanime  >d'  intel- 
letto di  San  Tommaso,  che  ricusa  di  usare  la  propria 
virtù  che  lo  fa  degno  di  cose  onorevoli  e grandi;  o però 
nerume  ri  tu  il  Pusillanime  di  Dante , die  delle  teologiche 
discl|il«ie  e de'  caratteri  degli  uomini  del  sno  tempo  si 
Tu  conoscitore  profondo.  > ' 

Chi  sarà  dunque  il  Pusillanime  di  Dante?  Noi  sappia- 
mo. Ma  , se  ne  fosse  lecita  una  congettura  , non  ci  di- 
partiremmo dall'opinione-  manifestala  nelle  sue  ( Industrie 
filologiche  » dal  nostro  antico  concittadino  Innocenzo  Bar- 
ceUhai,  e sene’  altro  pronunzieremmo  ii  nome  di  Giano 
delta  Sulla.  Eccone  le  ragioni.  • - 

Giano  della  Bella  fu  un  Pusillanime  , quando  nel  gior- 
no 5 di  Marzo  1294  rifiutò  la  profferta  fattagli  dai  po- 
polo minuto  d’esser  con  lui  in  arme  e difenderlo,  perdio 
allora  esagerò  l'arduUà  di  un’  impresa  al  suo  valore  prò 
porzionaia  , meutr’egli  avea  per  lo  innanzi  date  prove  di 
suo  valore,  ed  era  temilo  per  tViomo  più  leale  e pel  più 
diritto  popolano  di  Firenze. 
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Ciano  della  Bella  reco  un  rifiuto  grande , poiché  ne 
venne , scrive  il  Villani , grandissimo  danno  alla  Città. 

Ciano  della  Bella  col  sno  rifiuto  apri  la  via  degli  onori 
a Cono  Donali  , il  nemico  principalissimo  di  Dante  ; e 
ciò  dovca  turbare  di  e notte  l'animo  del  Poeta:  d’attron-r 
de  il  Card.  Gaelani , se  non  saliva  alla  Cattedra  di  San 
Pietro  col  nome  di  Bonifacio  Vili  per  la  rinunzia  di  Ce» 
lestino  V , con  ogni  probabilità  vi  sarebbe  salito  al  tem- 
po della  sua  morte;  Tuttavia  , quanto  è detto  di  Giano  > 
per  fargli  l’onore  di  un  loco  nelP  Inferno  Dantesco  , non 
abbiasi  che  a congettura  , tanto  piè  probabile  , quanto 
più  le  cose  patrie  toccarono  sempre  al  "vivo  il  cuor  del 
Poeta  ; ma  quanto  è detto  di  Celestino , per  purgar  l’Al- 
lighieri  dalla  taccia  di  aver  offesa  la  memoria  di  quel 
santissimo  Pontefice,  abbiasi  a verità  dimostrata,  sin  che 
staranno  la  Teologia  di  San  Tommaso  , ed  il  buon  senso 
di  Dante.  ■ r 

la  setta  de'  cattivi  ' 

A Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui.  Il  Pusillanime  (T  intel- 
letto spiace  a Dio  , perchè  , ignaro  delle  proprie  forze , 
si  rifiuta  alla  pratica  delle  grandi  virtù  ; spiace  ai  suoi 
nemici , perchè  si  rifiuta  per  la  stessa  cagione  al  com- 
mettere i grandi  delitti  : è un  codardo  che  non  milita  nò 
sotto  il  Vessillo  di  Cristo  , nè  di  Satanasso. 
sciaurati  che  mai  non  fur  vivi  — : cosi  definisce  il  Poe- 
ta i Pusillanimi  d’ intelletto  : San  Tommaso  li  definisce 
« coloro  che  non  conoscono  la  propria  condizione  »;  e,  fi- 
losoficamente , la  definizione  è la  stessa  vivere , scriva 
Dante,  nel  Convivio , é ragione  usare. 

Erano  ignudi e stimolati  mollo 

Da  mosconi  e da  vespe  , eh ’eran  ivi.  Pena  conveniente  ai 
Pusillanimi  d'intelletto,  che,  ignorando  le  proprie  forze, 
non  le  usano  , e facilmente  cadono  nel  difetto  della  pi- 
grizia. Difatli  Aristotele  nel  libro  IV  delC Elica  dice,  cito 
i Pusillanimi  non  hanno  faccia  di  stolidi , ma  piiittosta 
di  pigri  -,  e San  Tonunaso  ci  fa  osservare,  ebe  Gesù  Cri- 
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sto  chiamò  cattivo  e pigro  quel  servo  che , per  pusilla- 
nimità, non  voile  far  oso  del  denaro  a lui  dato. 

Elle  rigava n lor  di  sangue  il  volto  , 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  t ermi  era  ricolto.  11  magnanimo  dà  il  san- 
gue per  la  religione  e per  la  patria  , da  le  lagrime  alla 
sventura  ; il  pusillanime  nè  quello  , nè  queste  : quindi 
gli  è pena  di  spargere  sangue  e pianto  a pasto  de’  ver- 
mi. F.  Pag.  . . ; . . 74,  280  , 331,  556  , 357. 
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1 CANTO  IV. 

».  7,  s 8. 

Vero  è che  ’n  su  la  proda  mi  (rovai 
Iklla  valle  d'abisso  dolorosa. 

»•.!*»•  - - ..  uV  ' T . ii  : • * • 

Chi  guarda  , secondo  il  Senso  anagogico  del  Poema  , 
ài  passi  dell’Anima  dal  peccato  alla  gloria  , Vedrà  l'ani- 
ma  del  Poeta  ricalcar  qui  le  ultime  vestigio  degl'israeliti 
nella  Mansione  d' Iroth , e veramente  trovarsi  su  la  pro- 
da del  mistico  Eritreo.  V.  Pag 17. 

».  SS  , e 34. 

Cosi  si  mise  , e cosi  mi  fi  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cinge. 

Anagogicamente , qui  il  nuovo  Ebreo  ( S.  Gir.  J è 
messo  dal  suo  Mosè  nella  via  per  medium  maris. 

V.  Pag 17  , 128  , 142. 

IL  CASTELLO  DEL  LIMBO.  I 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo  , quandi  i’  vidi  un  foco 
Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  rieravamo  ancora  un  poco , 

Ma  non  si  eh’  io  non  discemessi  in  parte , 
Ch'orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

O tu  ch'onori  ogni  scienza  ed  arte , 

Questi  chi  son  c'hanno  cotanta  orranza  , 

Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  ? 

E quegli  a me  : l’onrata  nominanza , 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  Ciel  , che  si  gli  avanza. 
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Intanto  voce  fu  per  ma  udito . ...  v 
Onorate  l alhssumo  poeto  t ■ \ 

L Ombra  sua,  toma,  cKern  dipartita. 
Poiché  la  roce  fu  restata  e quota,  "> 

Fidi  quattro  grand? Ombra  « noi  venire  : 
Sembianza  aeean  né  trista  ni  lieta. 

Lo  buon  iMMtra  ermineto  a din; 

Mira  colui  con  quella  spada  il»  matto, 
Che  vim  dinanzi  a'  tre  , si  come  tùrt. 
Quegli  è Omero  poeta  sovrasto,  f 
L’altro  é Orazio  satiro  , che  viale  ; 
Oridio  é ’l  terzo  ; • l'ultima  è Lutano. 
Perocché  ciascun  meco  si  eouritnt  i 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola  r 
Pannami  onore  c di  ciò  fanno  bene. 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola  V 

Di  quel  signor  dell’altissimo  conto  , ' 
Che  sovra  gli  altri  eom'aquila  vola. 

Da  ck'sbber  ragionato  ’nsieme  alquanto  , 
Voherti  a me  eoa  saluteeoi  cenno  • 

* f 

E ’l  mio  maestra  sorrise  di  tonto. 

E più  d’onore  ancora  assai  mi  fermo, 
Ch'elli  mi  feeer  della  loro  schiera , 

Si  eh'  »"  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n'andammo  mimo  alla  lumiera , 
Parlando  cose  che  ’l  lacero  è bello  , 

Si  com’era  ’l  parlar  coli  don’ era. 
Venimmo  al  piè  d’tm  nobile  eruttilo. 

Sette  volte  cerchiato  d’alte  mura  , 

Difeso '«torno  <fun  boi  fiumiieUo; 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 

Per  sette  porle  intrai  con  questi  sani; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e gravi , 

Di  gronde  autorità  né"  lor  sembianti , 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 
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Traemmoci  cosi  dall’un  de’  canti 
In  luogo  aperto,  luminoso  ti  alto  >, 

Si  che  veder  si  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  ’l  verde  smalto 
Mi  fur  mostrati  gli  Spiriti  magni. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto, 
r vidi  Elettra  con  molti  compagni  , 

Fra'  guai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea: 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Fidi  Camilla  e la  Pentesilea 
Dall'altra  parte  , e vidi  ’l  re  Latino, 

■ Che  con  Lavina  sua  figlia  sedea  : 

Fidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino. 

Lucrezia  , Julia  , Marzia  , e Corniglia  ; 

E solo , in  parte  , vidi  ’l  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia  , 

Vidi'l  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia  : 

Tulli  l'ammiran  , lutti  onor  gli  fanno. 

Quid  vid'  io  e Socrate  e Platone  , 

Che  ’nnan-i  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
Democrito  che  H mando  a caso  pone, 

Diogenes  , Anassagora  , « Tale, 

Empedocles , Eraclito.  E Zenone  : 

E vidi  'I  buono  accoglitor  del  quale  , 

Dioscoride  dico  : e vidi  Orfeo  : 

Tullio  ; e Lido  e Seneca  morale  : 

Euclide  geometrale  Tolommeo  ; 

Jppocrale  , Avicenna  , e GaUeno  ; 

AverroD  che  ’l  gran  comodo  feo. 

dal  sommo,  — ; dalla  proda  d’abisso,  donde  era  disceso 
nel  cieco  mondo. 

i'  vidi  un  foco.  Dante  nelle  sue  Rime  ci  rivela  il  simbolo  di 
questo  foco  , o > come  poi  dirà  , di  questa  lumiera  -,  im  - 
perocché  egli  qui  dà  a questo  foco  il  valor  del  Sole  , il 
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valor  cioè  di  vincere  un  cmisperio  di  tenebre  , e nelle 
Rime  dichiara  che  la  Leggiadria 

Al  prence  delle  stelle  s’assomiglia. 

Ma  nella  sua  nobilissima  Canzone  in  lode  della  Leggia- 
dria ci  si  dice  più  assai  , perchè  errar  non  possiamo 
noM'allegoreggiare  la  Leggiadria  in  questo  foco.  Basta  il 
considerare,  che  il  Castello  del  Limbó  è,  secondo  Dante, 
un  luogo  dell’ Inforno  ore  dimora  la  tiriti , ossia , ove 
son  sospesi  dalla  divina  Sapienza  gli  Spiriti  magni  dell’an- 
tichità , i quali  ebbero  virtù  ma  non  Fede  ; c basta  il 
considerare  , che  questo  foco  luce,  quasi  lucerna  in  via, 
a chi  va  fra  le  grandi  Ombre 

In  luogo  aperto  , luminoso  ed  alto , 
si  che  questo  foco  è quasi  guida  al  soggiorno  della  Vir- 
tù, per  farci  sicuri , che  I’  Alligbicri,  volendo  contentare 
il  suo  IV  Canto  dell’Inferno,  nella  citata  Canzone  cosi  si 
fece  a dire  della  Leggiadria  • - 

Ella  è verace  insegna, 

La  qual  dimostra  «’  la  virtù  dimora. 

CN emisperio  di  tenebre  vincia.  la  Leggiadria , che 
Al  prence  delle  stelle  s’assomiglia  , 
vince  non  una  spera  , ma  un  emisperio  di  tenebre;  e 
siffatto  concetto  meravigliosamente  s’  accostava  agii  altri 
concetti  del  Poeta  intorno  il  suo  Limbo  , poich’  egli  dar 
volle  del  primo  Cerchio  un  emisfero  a turbe 

E d' infanti  , e di  femmine  e di  viri , 
che  nè  a Dio  resero  il  debito  culto,  nè  lasciarono  il  loro 
nome  alla  posterità  , e questi  non  illumina  il  Sole  della 
Leggiadria  ; 1'  altro  emisfero  dar  poi  volle  a tali  che  non 
saranno  senza  fama , 

Se  l'Universo  pria  non  si  dissolvo  , 
c questi  sono  inlcggiadriti  dallo  stesso  foco  che  nella  mor- 
tai vita  gl’  inleggiadrl. 

orreiol  gente  — : Uomini  sonimi  , cui  manicò-  la  Fede  , 
ma  non  mancarono  le  sette  Virtù  filosofiche , e per  qual- 
che Virtù  morale  si  rcscr  famosi. 
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onori  ogni  scienza  — , perchè  famoso  Saggio, 
cd  arte  — , perchè  degli  altri  Poeti  more  e lume, 
rattissimo  Poeta  1 — : Virgilio,  che  coniò  V Eneide,  os- 
sia la  Monarchia  di  Roma , è chiamalo  Poeta  altissimo 
da  chi  1*  ebbe  a suo  Autore , poi  elio  si  fece  a cantare 
con  pari  magistero  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 
quattro  grandi  Ombre  — . Vogliasi  notare , che  nel  Lim- 
ito ( se  ne  logli  i bambini  ) e si  pure  nel  Castello  del 
Limbo  di  Dante  non  altri  può  trovarsi , se  non  chi  fu 
fornito  delle  sette  Virtù  -filosofiche.  E siccome  le  tre  Vir- 
tù intellettuali  sono  abiti  speculativi , de’  quali  bensì  si 
può  notare  in  altri  il  difetto , in  altri  la  mancanza , in 
altri  la  corruzione , in  altri  hi  pienezza,  ma  de’ quali  non 
si  può  ammirare  un  esempio  che  non  sia  informato  di 
qualche  Virtù  morale  ossia  di  qualche  abito  operativo , 
cosi  non  da  altri  può  esser  abitato  il  Limbo  Dantesco , 
che  dai  Forti  , dai  Prudenti , dai  Giusti  e dai  Tempe- 
ranti. E , ciò  detto  a comodo  di  chi  non  fè  suo  studio 
l’Eiiche  insegnateci  dagli  Antichi  , diremo  senza  più,  che 
le  quattro  Ombre  suddette  son  Ombre  di  Temperanti.  E 
sappiasi , die  nel  Castello  v’  è esempio  di  ogni  sorta  di 
Fortezza  e di  ogni  sorta  di  Prudenza  , ma  non  v’ha 
luogo  esempio  alcuno  di  Giustizia  commutativa , di’ è 
privata  virtù,  ma  solo  di  distributiva,  eh’  è virtù  pubbli- 
ca ; ed  altresì , tra’  famosi  al  mondo , convenientemente 
non  si  ammirano  Temperanti  verecondi , onesti  , astinen- 
ti , sobri , casti , continenti , clementi  e modesti , ma 
soltanto  Temperanti  studiosi.  E Temperanti  studiosi  fu- 
rono veramente  i quattro  di  cui  parliamo , e loro  studio 
si  fu  la  divina  Arte  della  Poesia,  che  qui  volle  Dante  ono- 
rata e come  sua  Arte,  e come  quella  in  cui,  meglio  che 
in  altre , risplendc  la  Virtù  della  Sapienza , essendo,  se- 
condo Aristotele , la  cognizione  de'  principi  universali  il 
fine  che  si  propongono  del  pari  il  Sapiente  cd  il  Poeta, 
nè  trista  nè  lieta.  — La  sembianza  de’ Quattro  non  è tri- 
sta , perchè  l’onraia  nominanza  loro  ba  acquistala  alcuna 
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grazia  nel  Cielo  -,  non  è lieta,  perché  vivono  in  desiderio 

senza  speranza. 

con  quella  sp  ida  in  mano  , — . Nell’  Apoteosi  di  Omero 
l'antico  senno  ritrasse  i Iliade  in  alto  di  brandire  una 
spada  ; Apoteosi  famosa  , che  dal  suolo  italiano  è stata 
trasportata  oltremare  nei  marmo  stupendo  da  tanti  Ar- 
cheologi contentato.  L’  Ennio  Quirino  Visconti  sentenziò  : 
significarsi  da  quella  spada , che  il  Poema  del  Greco  im- 
mortale è Poema  guerriero. 

Quegli  è Omero  , poeta  sovrano  ; 

L’altro  è Orazio  satiro  , che  viene  j 
Ovidio  i ’l  terso  ; e l’ultimo  è Lucano.  Dante , poi  che 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  ebbe  diviso  il  patrimo- 
nio de’  Poeti  in  Rettitudine , Amore  e Guerra , qui  non 
si  discosta  dalla  nobile  sua  dottrina.  E perchè,  cantando 
la  Rettitudine  , si  può  far  scuola  o di  vita  pubblica  o di 
vita  domestica  , così  i Poeti  si  distinguono  in  quattro 
classi  : Poeti  di  Rettitudine  politica , e vf  è maestro  Omc. 
ro  nell’  Iliade;  Poeti  di  Rettitudine  economica,  e n'è  mae- 
stro Orazio  nelle  Satire  ; Poeti  dell’  Ami  re , e ne  scrisse 
Ovidio  ; Poeti  della  Guerra , e ne  scrisse  Lucano. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  decottissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri  com ’ aquila  vola.  Omero  cantò  la 
Rettitudine  politica  nell  'Iliade,  l 'economica  nell'Odissea  , 
c sparse  i suoi  Poemi  di  quante  offrono  bellezze  a’ can- 
tori V Amore  o la  Guerra } c però  ogni  alto  Poola  o di 
Rettitudine  o di  Amore  o di  Guerra  appartiene  alla  scuo- 
la Omerica,  alla  scuola  di  colui  che  cantò  quanto  a’mor- 
tali  è tema  di  canto. 

Da  eh’  ebber  ragionato  ’nsieme  alquanto  , — , certamente, 
come  si  raccoglie  da’seguenti  versi,  di  Dante.  Virgilio  forse 
disse  loro  , che  dal  Canto  del  suo  Compagno  sarebbe  li- 
scilo il  suono  di  una  Rettitudine  novella , di  una  Retti- 
tudine del  pari  politica  che  economico , perchè  comuue 
ai  popoli  e ai  Re , perchè  conCortalrice  delle  case  e dei 


Digitized  by  Google 


{ 

724 

Troni , il  suono  deila  Rettitudine  Cattolica  ■■  quindi  il 
loro  saluto  al  gran  Fiorentino  , quindi  il  sorriso  del  suo 
maestro. 

mi  fecer  della  loro  ichiera  , 

Si  eh'  i’  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

i.  Omero,  Cantore  della  ReitUudine  politica  ed  eco- 
nomica , dell’amore  e della  Guerra  ; 

3.  Virgilio,  Cantore  della  Rettitudine  politica -, 

3.  Orazio,  nelle  Satire.  Cantore  della  Rettitudine 
economica  •, 

À.  Ovidio,  Cantore  dell’Amore; 

B.  Lucano,  Cantore  della  Guerra  j 
6.  Dante,  Cantore  della  Rettitudine  Cattolica. 
Siccome  poi  , secondo  Aristotele  e i più  dotti  réltori 
antichi , la  Rettitudine  politica  appartiene  al  genere  tra- 
gico , e la  Rettitudine  economica  al  genere  comico , cosi 
Dante  appellò  Tragedia  l’ Eneide , e modestamente  appel- 
lò Commedia  il  suo  Poema  sacro.  Nè  v'  ha  dubbio  , che 
nel  senso  letterale  il  Poema  sacro  non  sia  , secondo  la 
frase  Aristotelica , di  genere  comico  , trattandovisi  lette- 
ralmente della  Rettitudine  economica,  ossia  del  Rcstaura- 
mento  individuale  dell'animo  di  Dante  , secondo  i princi- 
pi della  CI1IESA  CATTOLICA  ; ma  chi  non  vede  perso- 
nificata in  lui  solo  tutta  quanta  V Umanità,  ch’egli  richia- 
ma alle  Leggi  di  quella  Rettitudine  eh’  è insieme  politica 
ed  economica , perchè  è Universale  l 
lumiera  , — ; ossia  a quel  foco  che  chiamammo  simbolo 
, della  Leggiadria. 

Venimmo  al  piè  d'un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchialo  d’alte  mura , — . Le  leggi  Elia  e 
fluid  chiamò  Cicerone  Castello  e muri  di  tranquillità  « 
di  ozio  : Lex  delia  et  Fusia  propugnacula  murique  tran- 
quillitatis  alque  ocii.  E qui , con  Tulliana  allegoria , le 
Virtù  intellettuali  e morali  cerchiano  sotto  vulto  di  mura 
il  Castello  della  Tranquillità  del  Limbo  Dantesco. 

Difeso  ’nturno  d"  un  bel  fiumicello.  11  Castello  è dileso 
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all’  intorno  dal  fiumicello  del  Decoro  , perchè  senza  di 
esso  niuna  Virtù  è bella  « anzi , secondo  I aurea  senten- 
za di  Tullio  , Quod  non  decorum  est , nec  dignum  Diis. 
Questo  passammo  come  terra  dura ■ I Poeti  passano  il  fiu- 
micello  come  se  non  menasse  onda  , perchè  altrimenti 
avrebber  dovuto  passarlo  in  fretta  \ e la  fretta  è colei 
Che  l’onestade  ( il  decoro  ) ad  ogni  atto  dismaga. 

Per  selle  porte  intra*  con  questi  savi:  — . Si  entra  il 
Castello  per  sette  porle , perchè  le  Virtù  sono  sì  fatta- 
mente collegate  infra  loro , che  non  si  pub  arrivare  alla 
beata  Tranquillità  dell'animo  , sconoscendone  pur  una. 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.  — , poiché  è 
dolce  in  su  i verdi  prati  il  Riposo  : Devenere  locos  loe- 
los  et  amoena  virela.  , 

Traemmoci  cosi  dall’  un  decanti  f , 

In  luogo  aperto , luminoso  ed  alto  , — Et  tumulum 
capii,  , ..  - , 

Si  che  veder  si  potean  tulli  quanti.  —,  unde  omnes  lon- 
go  ordine  possii  Adversos  legete  , et  vementum  discere 
vultus.  . 

Spirili  magni , — per  Morali  Virtù  : ogni  altra  gran- 
dezza ci  è lolla  dalla  morte. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n’esalto.  — Tu  forse  avre- 
sti detto  — di  averli  veduti  — , ma  , se  così  detto  aves- 
si , non  ti  sarebbe  ricorso  alla  mente , che  la  fantasia 
dell’  uomo , s’ egli  vide  cose  che  gli  empirono  V animo  di 
giocondissima  meraviglia , gliele  fa  veder  sempre.  Uni 
Uyron  esaltata  in-  tè  stesso  della  sublimità  di  questo  verso. 

. • . * . ■ k • 

• ■ ì FORTI. 

Sendo  divisa  la  Fortezza  da  Cicerone  ìd  Fortezza  di 
Fiducia  , di  Magnificenza , di  Perseveranza  , di  Pazien- 
za , tale  divisione  serbò  il  Poeta  nel  Paradiso  e nel 
Limbo, 

1.  Nel  Paradiso  beali  di  Fiducia  sono  Cucciaguida  ebe 
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fidò  nella  Croce,  Giosuè  che  fidò  nel  suono  delle  trombe, 
Maccabeo  che  fidò  nel  soccorso  di  Dio:  nel  Limbo  sono 
beali  di  Fiducia  Eletlra  che  fidò  in  Giove  , Ettore  che 
fidò  in  Apollo,  Enea  che  fidò  in  Venere. 

2.  Nel  Paradiso  beato  di  Magnificenza  è Carlo  Magno: 
nel  Limbo  è Cesare  , che  de  ornando  instruendaque  urbe, 
item  de  tuendo  ampliandoque  Imperio  , plura  ac  majora 
ih  die  destinabat  — Svet. 

5.  Nel  Paradiso  beati  di  Perseveranza  militare  sono 
Rinoardo , Gottifredi  e Roberto  Guiscardo  : nel  Limbo 
Camilla  che  perseverò  sino  alia  morte  nelle  fila  di  Turno,  e 
Pentesilea  che  altrettanto  vi  perseverò  nelle  fila  di  Enea. 

Nel  Paradiso  è beato  di  Perseveranza  domestica  San 
Guiglielmo  nel  deserto  : nei  Limbo  è il  re  Latino  e s)  pu- 
re Lavinia  sua  figlia , i quali , a mal  grado  della  regina 
e di  quanto  ci  6 contato  da  Virgilio  , perseverarono  nel 
voler  eh’  Enea  fosse  uno  di  lor  reale  famiglia.  — Dante 
colloca  Lavinia  presso  il  padre  Latino  nel  Limbo,  sicco- 
me Virgilio  T avea  locala  presso  lui  ne’  Sagrifict  : 

....  Juxta  genitorem  adstal  Lavinia  virgo  ; 
adstat  la  Perseverante  nelì’ubbidienza  al  padre,  il  quale, 
nel  concederne  la  mano  all’  esule  di  Troja , ubbidiva  ai 
padre  : Domestica  Fortitudo  / ' 

Con  tale  suddivisione  volle  Dante  accostarsi  a Cicerone, 
che  scrisse:  Sunt  domesticae  fortitudines  non  inferiore» 
militaribus. 

4.  E siccome  la  Fortezza  di  Pazienza  sta  in  ciò,  che 
i superbi  si  soffrano  sin  che  la  pazienza  del  sopportarli 
non  degeneri  in  viltà  , cosi , nel  Paradiso  , beato  di  Pa- 
zienza è Orlando  , clic  soffrì  Mandricardo  sin  che  non 
lo  accusò  di  tradimento  ; nel  Limbo  è Bruto , che  sof- 
frì i Tarquini  sin  che  non  fecero  brutal  violenza  a ca- 
stissima donna  : 

/’  vidi  Elettra  con  molli  compagni , 

Frd  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea  : 

Cesare  amato  cogli  occhi  grifagni 
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Vidi  Camilla  e la  Pentesilea 
Dall'altra  parte  ; e vidi  i re  Latino , 

Oie  con  Lavina  sua  figlia  sedca: 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino. 

I PRUDENTI. 

Lucrezia , Julia , Marzia  e Corniglia. 

In  questo  verso , che  oseremo  chiamare  il  più  meravi- 
glioso di  tutto  il  sacro  Poema  , racchiuse  divinamente 
l’Allighieri  le  quattro  Prudenze  ; la  regnativa  , la  polili- 
tica , l'economica , e la  militare;  e ordinatamente  ne  diè  * 
lode  a quattro  illustri  matrone  , e tu  ile  di  quella  Roma 
in  cui  il  sommo  Allighicrj , come  dichiarò  nel  Contàcio, 
credeva , che  per  divina  illustrazione  fosse  stato  spiralo 
sovrumano  amore  di  patria  , e ne’  suoi  abitanti  per  cele- 
stiale infusione  avessero  avuto  nascimento  e processo  tan- 
te ammirande  morali  virtù. 

1.  Onora  nel  Paradiso  la  Prudenza  regnativa  in  Carlo 
Martello  Re  d'Ungheria  ; qui  in  Lucrezia-  E ben  a ra- 
gione : chè  la  Prudenza  regnativa  , come  avverte  San 
Tommaso , è propria  si  delle  Monarchie  che  delle  Repub- 
bliche , ed  essendo  suo  line  il  trionfo  della  Giustizia  , 
ben  grande  onore  n’ebbe  1*  inclita  donna  , che,  vendi- 
cando in  sè  una  grande  ingiustizia,  fé  che  tornasse  a ri- 
splendere la  Giustizia  sul  Campidoglio. 

2.  La  Prudenza  politica  è celebrata  nel  Paradiso  in 
Folco  di  Marsiglia  nel  Limbo  in  quella  Julia , figlia  di 
Cesare  e prima  moglie  a Pompeo  , cui  gli  Storici  danno 
lode  di  aver  conservalo  sin  che  visse  la  pace  del  mondo, 
temperando  con  mirabile  senno  gli  animi  avversf  dello 
sposo  e del  padre. 

3.  Cuniza  è lodata  da  Dante,  noi  suo  Cielo  di  Venere, 
per  Prudenza  economica  ; nel  primo  Cerchio  dell'  Inferno 
n’è  dato  il  pregio  a Marzia.  E a ehi  meglio?  se  l’illustre 
donna  , ricchissima  di  prudenza  domestica  , seppe  conci- 
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liarsi  l’amore  del  sommo  Catone  , e , lui  vivente  , l’ af- 
fetto di  Ortensio,  e,  lui  morto,  nuovamente  Pamor  di 
Catone  ? 

4.  Finalmente  Raab  rallegra  i Cieli  per  la  sua  Pruden- 
za militare  ; e per  questa  è posta  dall’  Allighieri  nella 
quiete  del  Limbo  Cornelia  , seconda  moglie  a Pompeo  ; 
la  quale  , all’  amoroso  consorte  , per  cansarla  dai 

tumulti  della  guerra , volea  si  riparasse  io  Lesbo,  fè  pre- 
senti, come  ci  narra  Lucano,  le  difficoltà  di  soccorrerla 
in  tanta  lontananza  benché  avesse  riportalo  vittoria  , cd 
, I pericoli  d’ esser  fatta  prigioniera  da' suoi  stessi  nemici 
fuggenti  a quelle  spiaggie  indifese , c il  non  faeil  se- 
greto di  un  asilo  recondito  , quando  quest'  asilo  avesse 
dato  ricetto  alla  moglie  di  un  Pompeo. 

I GIUSTI. 

Cinque  Re  diè  la  Religione  a Dante  per  farne  bello  il 
Cielo  di  Giove , ov'ei  fè  t enta  la  Giuitizia  distribuiva  ; 
uno  solo  ne  trovò  egli  fuori  di  lei  degno  di  starsi  fra’ 
lodali  di  si  rara  viriti  morale  nel  Limbo;  ed  è Saladino, 
il  fondatore  dell’  Impero  Aiubita  in  Egitto.  Può  vedersi 
nella  Biblioteca  delle  Crociate  del  signor  Renaud  quaotc 
virtù  abbiauo  adornato  questo  famoso  Snidano , di  cui 
cantò  un  Poeta  orientale  : « Saladino  dal  campo  di  bat- 
taglia copriva  i popoli  con  le  ali  della  sua  Giustizia  ». 

Saladino  è solo , perchè  altro  -fritMfo  non  v’  è ; sta  in 
parte , perchè  non  sia  confusa  con  l’ altre  la  virtù  che 
da  lui  si  rappresenta  : 

E solo  , in  parte,  vidiH  Saladino. 

I TEMPERANTI. 

Sant’  Agostino  vendicò  la  studiosità  alla  Virtù  della 
Temperanza  con  un  celebre  e sottile  argomento;  e Tem- 
peranti studiosi  collocò  il  foci  a nel  Cielo  del  Sole  , e di 
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soli  Temperanti  studiosi  diè  onore  nel  Limbo  al  Castello 
della  Tranquillità. 

Nell’  ordinarli  poi  egli  tcnnesi  al  suo.  Aristotele  , che 
divise  la  Filosofia  in  teologica , fisica  e matematica. 

Capo  della  famiglia  filosofica  è Aristotele,  perchè  egre* 
guarnente  scrisse  di  ogni  filosofia: 

Ibi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia , 

Fidi  7 maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia: 

Tutti  f ammiran , tutti  onor  gli  fanno. 

Slannogli  presso  i filosofi  teologi  ; e di  sì  alto  pregio 
diè  vanto  il  Poeta  a Platone  ed  a Socrate  : 

Quid  rid'  io  e Socrate  e Platone, 

Che  ’nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Succedono  i filosofi  fisici  : e perchè  primi  fra  questi 
sono,  secondo  Aristotele,  coloro  che  disputano  della  so- 
stanza prima  , il  Poeta  diè  luogo  a chi  si  rese  celebre 
ragionando  intorno  .a'  principi  delle  cose.  Sei  furono  i più 
famosi  sistemi  cosmogonici  , c gii  Autori  di  questi  sono 
qui  onorati  dall’Allighicri  : , 

1.  Democrito  che  tenne , principio  delle  cose  esser 
gli  atomi , riunitisi  a caso. 

2.  Diogene  d’ApoIlonia  che  tenne , esser  Paria. 

5.  Anassagora  che  tenne  , essere  un  elemento  com- 
posto di  parli  simili , predicando  l'omiomeria. 

4.  Talele  che  tenne , esser  l'acqua. 

5.  Empedocle  che  tende , essere  P aria  , la  terra  , 
l’acqua  ed  il  fuoco. 

6.  Er aolilo  che  ledne , essere  il  fuoco  ; 

Democrito  che  il  mondo  a caso  p>one, 

Diogenes  , Anassagora  , e Tale, 

Empedoclet , Eraclito.  . ' , 

Piuttosto  poi  che  far  seguire  a questi  i filosofi  pura- 
mente matematici , volle  sapientemente  il  Poeta  onorare 
tutte  le  sette  Arti  liberali , 1.  Dialettica  , 2.  Aritmetica, 

~i.  Musica,  4.  Rellorica , 5.  Grammatica , 0.  Geometria , 
’ U2 


e 7.  Agronomia  ; si  perchè  quattro  ili  esse  sono  assolo» 
tornente  Discipline  matematiche  , si  perchè  Aristotele  vol- 
le abbracciato  dalla  filosofia  matematica  il  òuemo  ed  il 
bello.'  ' 

v. 

1.  Nella  Dialettica  dunque  è onorato  dal  Poeta  Zenone 
d'Elca,  che,  secondo  Aristotele  e Diogene  Laerzio,  Tu  l’in- 
ventore delia  Dialettica. 

2.  Dioscoride  , il  medico  naturalista , non  è qui  per  la 
sua  grande  Opera  Della  Materia  Medica  ( chè  il  Poeta 
onora  , dopo  le  selle  Arti  liberali , la  salutare  ) , ma  so- 
lo perchè  fu  un  giovevole  accoglitare  della  quantità  nel 
suo  Trattato  di  Materia  medica.  Difalli  Dloscoride  aggiunse 
a detta  Materia  una  Dichiarazione  de'  Pesi , sommamente 
utile  a misurare  le  quantità  proposte  nell’Opera,  Dichia- 
razione che  si  appartiene  all’Àritroeliea.  La  voce  quale  in 
siguiflcalo  di  quantità  è poi  un  grecismo  propriismo,  per- 
chè fu  un  grecismo  usato  dallo  stesso  Dioscoride , secon- 
do la  contezza  che  ce  ne  vien  data  da  Gaieoo. 

3.  Orfeo  è nome  che  non  può  proferirsi  senza  che  la 
mente  non  corra  alla  Musica. 

A.  Tullio  è il  maestro  e l’esempio  dell’  Arte  Reitorica. 

5.  La  Grammatica  poi  sendo  divisa  da  Quintiliano  in 
due  differentissime  parti,  Grammatica,  melodica  e i storica 
( ratio  loquendi , enarratio  authorum  ■)  , da  due  perso- 
naggi diversi  la  volle  Dante  rappresentata  ; da  quell’  an- 
tico Livio  ( Andronico  ),  che  primo  diè  lezioni  in  (toma 
di  Grammatica  metodica  -,  c da  quel  Seneca  morale  (non 
dal  Tragedo  ) che  , assunto  ad  esser  Ajo  del  Principe  , 
non  volle  insegnargli  FilosoGa  , ma  soltanto  Grammatica 
{storica , quo  diutius,  scrive  Svetonio,  in  admiratione  sui 
detenere*. 

G.  Euclide  fu  l’onore  della  Geometria  : 

7.  Tolommeo  dell’ Astronomia. 

Leggasi  dunque  : 

E Zenone  : 

E vidi  7 buono  accoglitor  del  quale  , 
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Dioscoride  dico  : e vidi  Orfeo  : ’"1 

Tullio  : e Litio , e Seneca  morale  : 

Euclide  geometra  : e Tolommeo. 

Siccome  poi  alle  itile  Arti  liberali  altri  altre  ne  arroge, 
cosi  l’Allighieri  tre  nobilissime  aggiunger  ne  volle  alle  o- 
norate  nel  suo  Limbo  : VArtt  de1  Poeti , come  vedemmo; 
l'Arte  de'  Medici  e P Arte  degl' Inlerpetri  de'  Filosofi,  certo 
non  inferiori  a’  Grammatici  istorici , che  sono  gl’  Inler- 
pelri  de'  Poeti.  E perchè  la  Medicina  fu  divisa  in  diete- 
tica , curativa  e discretiva,  he  diè  cenno  il  divino,  no- 
minando Jppocrale  che  scrisse  specialmente  tre  libri  in- 
torno la  dieta;  Avicenna  che  tanto  scrisse  sulla  cura  dei 
morbi  -,  e Galeno  di  cui  furono  io  tanta  fama  i cinque 
libri  del  conservare  la  sanità.  Tra  gl’  ìnterpciri  de'  Filo- 
sofi poi , ei  volle  dar  lode  a chi  sudò  sulle  Opero  del 
Maestro  di  color  die  sanno  , ed  a chi  non  fece  loro  il 
picciol  comento  ossia  non  no  comentò  le  parole , ma  si  il 
gran  comento  ossia  ne  dichiarò  /’  intero  intelletto.  Forse 
l’Allighieri , lodando  rAccrrots  del  gran  comento  , s'  au- 
gurava non  un  Grammatico  islorico  ma  un  Poeta  teologo 
che  fosse  per  fare  il  gran  comento  alla  sua  MONARCHIA 
DI  DIO:  vano  desiderio  t 

Ippocratc  , Avicenna  , « G alieno  ; 

Averroii  che  ’l  gran  comento  feo. 

V.  . ...  . Pag.  79-94  , 380-403  , 545 , 516. 
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CANTO  V. 


MINOSSE,  MITO  DELLA  COSCIENZA. 

Slavvi  Minos  orribilmente  , e ringhia, 

Esamina  le  colpe  nell'entrata , 

Giudica  , e manda  , secondo  ch'avvinghia. 

Dico  , che  quando  l'anima  mal  nata 
Gli  vie n dinanxi , tutta  si  confessa; 

E quel  conoscitor  delle  peccata 

Tede  qual  luogo  <f  inferno  é da  essa  : 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte , 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio  j 
Dicono  e odono  , e pei  son  giù  volle. 

Stani  Minos  — . Stabit,  oc  de  loco  suo  non  movebitur  — 
/*.  — • 

orribilmente  , e ringhia,  — . Semper  enim  praesumit  coe- 
va perturbata  Conscienlia  — Sap.  — . 

Esamina  le  colpe  — . Redite,  praecaricatorcs , ad  cor  — 
Is. 

tutta  si  confessa  ; — . Cum  sii  enim  timida  nequitia , dal 
testimonium  condemnationis  — Sap.  — . 

Conoscitor  delle  peccata  — . Peccatimi  meum  ego  cognosco 
— Ps.  — . 

Cignesi  con  la  coda  — . Iniquitates  suae  captimi  impium , 
et  f unibus peccaturum  suorvm  conslringitur.—  Apoc.  — . 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.  — Duplicate 
duplicia  secundum  opera  ejus  — Apoc.  — • 
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Vanno  a vicenda  ciatcma  al  giudizio ; — Proprio  se  /«• 
dicio  condemnanles  — S-  Leo  —, 

V.  Pag . . . 100. 

versi  16 , e 89. 

0 tu  che  tieni  al  doloroso  ospizio,  — 

Che  visitando  vai  per  l’aer  perso 

Noi  ec. 

Come  potea  direi  più  chiara  mente , che  l’ Inforno  , in 
riguardo  a Dante  , era  la  Città  dolente  , non  già  l'eterno 
dolore , o la  stanza  della  gente  perduta  ? Come  meglio  , 
ch’egli  vi  discendeva  da  pellegrino  ? Or  ci  si  dica  , se 
quegli  che  visita  l'Inferno,  e poi  va  alla  meta  del  Para- 
diso , non  sia  un  Penitente  che  di  purgazione  in  purga- 
zione viaggia  alla  Città  di  Dio , accoglitrice  degli  animi 
innocenti  e de’ purgati? 

V.  Pag *37. 

».  85. 

Cotali  uscir  dalla  schiera  ov’ è Dido , 

Questo  verso  ci  fa  dotti , che  quelle 

Genti  , che  l'aer  nero  sì  gastiga, 
non  son  ammassale  dal  Poeta  , ma  bensì  divise  in  ischie- 
re.  Giovi  dunque  il  porci  sottocchio  i versi  ne’  quali  ci 
sono  additati  da  Virgilio  i più  famosi  fra’  peccatori  carna- 
li , e potremo  distinguere 

LG  SEI  SCHIERE  DEI  LUSSURIOSI. 

La  prima  di  color  , di  cui  novelle 
Tu  vuo'  saper  , mi  disse  quegli  allotta , 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 


m 

A tizio  di  hu  iurta  fu  «I  rotiti, 

Che  libito  ft  liciti  iti  tua  legge  '. 

Per  torre  il  biaemo  in  che  era  condotta.  A 

Eli  è Semirmis , di  cui  ti  legge 
Che  sugger  dette  a Nino  « fu  sua  spota  -, 

Teme  la  Urrà  che'l  Soldo»  eotieggo. 
ed  ecco  quella  schiera  ov’  è Semiramide. 

L’altra  è colei  cKt  tVuteiee  morata,  . , 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 
questa  è la  tchiera  -ot’è  Didone. 

- Poi  è Cleopatrds  lussuriosa. . . 
e discenti  la  tchiera  di  Cleopatra. 

Eletta  ridi,  per  cui  tanto  reo  , 

Tempio  ti  volse.  ...  , >.  =0  * 

ecco  altra  schiera , guidata  da  Eletta.  ; • 

E vidi  il  grande  Achille 
Mm  Che  cott  Amore  alfine  combatteo. 
quinta  schiera. 

Vidi  Paris , Tristano , e più  di  mille 
Ombre  mostrommi  , e nominolle  a dito  , 
Ch'Amar  di  nostra  Fifa  dipartale. 
sesta  ed  ultima  tchiera. 

Or  se  il  saturno  Altigberi  divise  in  rei  schiere  i Lus- 
suriosi nel  Canto  V , non  è a dubitare , che  ciò  non  sia 
stato  fatto,  e sia  per  (àrsi  in  simili  casi,  da  Ini  con  quel- 
l’alto magistero , con  coi  nel  Canto  IV  divise  in  quattro 
diverse  specie  la  Fortezza  o la  Prudenza , cioè  seguitan- 
do i dettati  de’  sommi'  Teologi , o Filosofi  morati.  Prima 
ancofa  di  cercar  i loro  volumi , potremmo  dunque  tener 
per  fermo , che  fu  definito  da  qualche  celebre  Maestro  in 
Moralità  , che  la  Ituiurta  produce  negli  animi  di  coloro 
che  si  rompono  ai  suo  vizio  sei  danni  diversi  , secondo 
la  varia  tempera  degli  animi  stessi;  ma  ecco  San  Bona- 
ventura che  già  ci  enumera  sex  damna  Luecuriae  , ed 
alla  sua  scuola  trovò  Datile  gli  esempi  di  gente  famosa 
resa  infelice  dal  carnale  peccalo. 


\ 
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Luxuria , dice  il  Santo, 

4.  Auferl  gloriam  — Semiramide. 

2.  Deijcil  in  servilutem  — Cleopatra. 

3.  Illaqueat  — Siena.  ' } 

■4.  Proijcit  in  vilitatem  — Achille. 

b.  Occidit  mori»  — Didime  , Paolo  e Francesca. 

6.  Infatuai  — Paris  , Tristano  e più  di  mille. 

V.  Pag i ..  . 71,72. 

Riguardo  poi  al  verso  — Ch'  Amor  di  nostra  Vita  di- 
partine — , sarebbe  stoltezza  interpetrarlo  — Che  Amore 
disciolse  per  morie  • violenta  , che  non  cosi  morirono 
Paris  e Tristano  , nè  i mille  altri  Paladini  della  caval- 
leria , ed  è la  quinta  non  là  sesta  schiera  , è Didone  e 
non  Pam,  che  per  cagion  d’amore  incontrò  la  morte.  Nè 
miglior  contento  sarebbe  « che  Amore  disciolse  per  lenta 
morte  » chè  saria  concetto  fuor  di  luogo,  nè  più  convenien- 
te alla  schiera  dei  Paris  e dei  Tristani.  Il  modo  — di 
Vita  nostra  — s’ intenda  bene , esser  diversissimo  dal 
modo  — della  nostra  «ita  — , e per  nostra  Vita  sen- 
2’  articolo  s’ intenda  qui , e nel  1."  verso  del  Poema , e 
ne'  Canti  VI  e VII  del  Paradiso , il  Luogo  della  Beatitudi- 
ne celestiale , c si  contenti  il  verso  citato  : « Che  per 
colpe  d’amore  perdettero  i beni  eterni  ». 

V.  Pag.  - . . 506-509. 
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CANTO  VII 

v.  8. 

E disse  : taci  , maledetto  lupo  : 


trwLNA 

V»K  .f 
v-'S.  .t 


Est  alius  Inpus malignus  videìicet  spiritus  , 

scrisse  gii  San  Gregorio;  e Dame  chiama  qui  Plutone 
( V Avarizia  ) lupo,  perchè  nel  Canio  I.  chiamò  lupa  la 
Morte  ( il  Demonio  ) ; e Plutone  , Avarizia  , Morte  , 
Demonio  sono  sinonimi  della  Poesia  sacra.  V.  Pag,  257, 
527-529. 

v.  98  e 9g. 

Già  ogni  stella  cade  che  salica 
' Quando  mi  mossi , e ’l  tropi xt  star  *»  vieta. 

' * ' * . • • * , • ' W ~ 

È mezza  notte:  oiiimo , e comune,  comcnlo.  Ma  pes- 
sima è la  ragione  che  del  loro  comento  slesso  hanno  daio 
molli  csposiiori  , che  cosi  hanno  ragionalo  : Dal  salire 
al  cader  delle  stelle  corrono  6 ere  -,  ma  Virgilio  e Dante 
si  mossero  alP  Ave-Maria  , o , come  dice  il  Poctay  quando 
Lo  giorno  se  n'andava , e l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 
Dalle  fatiche  loro; 

dunque  qui  parlasi  di  un  tempo  in  cui  già  da  sei  ore  era 
trascorsa  l' Ave-Maria  , ossia  qui  parlasi  della  mezzanotte 
del  di  4 di  Aprile. 

In  questo  rendiconto  di  un  comento  ottimo  sono  due 
cose  pessime-,  la  mostra  di  bruiti  errori,  e ('occultamento 
di  una  bella  verità. 

È errore , che  le  stelle  salgano  e cadano  ogni  sei  ore, 
ma  salgono  e cadono  ogni  dodici  ore  , cioè  quando  sal- 
gono sull'orizzonte  , e quando  cadono  dall’orizzonte.  Una 
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stella  uscita  fuori  deli’  orizzonto  sale  sino  al  Meridiano 
nel  tempo  di  sci  ore;  quindi  per  altre  sei  ore  declina , 
non  già  cade , dal  suddetto  Meridiano  ; e finalmente  toc- 
ca l'orizzonte  opposto  all’orizzonte  onde  nacque,  e allor 
cade . A mezza  notte  adunque , quando  tacciono  le  cose 
suadentque  cadentia  tydera  somnos , 
cadono  quelle  stelle  medesime  che  a mezzogiorno  comin- 
ciato aveano  a salire. 

È poi  error  grossolano  il  dare  a — Quando  mi  mossi — 
l’ interpetraziooe  di  — Quando  ci  movemmo  — ; e nemmen 
saria  vero  , che  Virgilio  e Dante  si  fosser  mossi  ad  aer 
bruno.  L’aere  si  fè  tale  assai  dopo  che  ambo  i Poeti  si 
furon  mossi  dal  Loco  selvaggio  ove  Dante  si  stava  , e 
donde  Virgilio  io  tolse  per  menarlo  seco  ; e precisamen- 
te l' aere  imbruni , poi  che  i due  pellegrini  ebber  corso 
tanto  di  via  , che , invece  di  conversare  fra  loro  nel  Lo- 
co selvaggio , eran  per  discendere  giù  per  la  china  della 
Costa  oscura.  E fra  il  Loco  selvaggio  e la  Costa  oscura 
Virgilio  avea  certamente  fallo  vedere  a Dante  quella  Por- 
ta di  San  Pietro , che  il  nostro  Poeta  volta  veder  prima 
di  veder  coloro  che  il  suo  Duca  facea  tanto  mesti , quella 
Porla  di  San  Pietro  della  Gerusalemme  terrena  che  met- 
te m sulla  via  dell’Inferno  i Penitenti  che  deggiono  visi- 
tarlo, quella  Porta  di  San  Pietro  ebe  i cementatori  con 
Unta  offesa  del  diritto  senso  hanno  confusa  con  le  Porle 
del  Purgatorio  o del  Paradiso. 

Ci  fu  parimente  da’  cementatori  nascosta  una  bella  ve- 
rità che  quinci  chiara  ne  appare , sol  che  vogliasi  star 
stretti  al  testo  » Quando  mi  mossi  — , e vogliasi  insieme 
dar  alle  stelle  che  salgono  in  sull’orizzonte  dodici  ore  di 
tempo  per  giungere  all’orizzonte  opposto  ove  cadono.  Im- 
perciocché , impanai  dal  Poeta , che  Virgilio , finito  che 
ebbe  di  parlargli  della  Fortuna  , dissegli  esser  mezza 
notte  in  quelle  parole 

— Già  ogni  stella  cade  , che  saliva 
Quando  mi  mossi  — , 

93 
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sapremo  ad  un  tempo , cbe  Virgiko  ri  mosse  dai  Limbo 
a mezzogiorno , e volò  in  ajuto  di  Danio  in  quell’ora  mi- 
stica di  travaglio  e di  soccorso.  V.  Pag.  . . . 557,  358. 

I TRISTI. 

Ed  anche  to'  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  V acqua  ha  gente  che  sospira, 

E formo  pullular  quest'acqua  al  summo  , 

Come  l'occhio  ti  dice  «’  che  t’aggira. 

Filli  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell’aer  dolce  che  dal  sol  T allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo  : 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

• • I ' • <% 

Tristi  fummo  —.  Plurale  di  triste  , non  già  di  tristo  ; 
e però  mal  si  avvisarono  coloro  i quali  credettero , cbe 
il  Poeta , cantando  — Tristi  fummo  — , avesse  voluto 
dire  genericamente  — Noi  fummo  gente  perversa  Oi- 
bò  ! il  Poeta  fè  dire  a questi  dannati  la  specie  del  loro 
peccato  : essi  furono  Tristi. 

I Tristi , secondo  San  Tommaso  , peccano  d’ Ira  : co- 
loro che  peccan  d’ Ira  , lasciandosi  trasportare  da  lei  ai 
più  violenti  e furiosi  consigli , diconsi  propriamente  Ira- 
condi -,  coloro  che  peccan  d’ Ira , covandola  ne'  lor  petti, 
diconsi  Tristi. 

Portando  dentro  accidioso  fummo  : — . In  questo  verso 
si  è voluto  da  molti  veder  dichiarato , che  quella  gente , 
in  genere  , perversa  fu  rea,  in  ispecic,  del  peccalo  di  Ac- 
cidia.  Non  mai:  de’sttle  vizi  capitali , e quindi  degli  Acci- 
diosi, parla  il  Poeta  nella  Cantica  del  Purgatorio,  ma  qui 
è discorso  degl’  Incontinenti  ; e siccome  gl’  Incontinenti 
di  Avarizia  distinse  il  Poeta  co’  Teologi  in  Acari  ed  in 
Prodighi,  cosi  ora  gl’  Incontinenti  d' Ira  distingue  pur  co* 
Teologi  in  Iracondi  ed  in  Tristi  ; c dice , che  i Tristi 
portarono  dentro  accidioso  fummo  , invece  di  dire  col 
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suo  buon  Tommaso , che  portarono  dentro  il  rancore.  Ed 
il  rancore  assai  convenevolmente  è chiamato  dal  Poeta  — 
fummo  accidioso  — ; fummo  , perchè,  come  questo  nasce 
da  un  legno  che  brucia  ma  non  divampa  e indi  s’ innalza 
e si  spazia  , cosi  il  rancore  nasce  da  un  cuore  gonfio  ma 
non  acceso  dall’  ira,  e indi  sale  alla  mente,  e ne  offusca 
i pensieri  : accidioso  , perchè  come  la  noja  non  permet- 
te all'Accidioso  di  pascere  l’anima  di  santo  cibo , cosi  il 
rancore , empiendo  tutto  il  cuore  del  Triste , non  ne  di 
l 'entra la  a’  pietosi  affetti  della  Religione. 

Or  ci  atlrisham  nella  belletta  negra.  Il  verbo  è qui 
preso  nella  sua  propriissima  significazione  : Or , dicon  i 
Tristi , in  questa  belletta  negra  noi  perpetuamente  ci  fac- 
ciane tristi ; quasi  rendendo  ragione  della  perpetua  lor 
pena  con  la  confessione  del  lor  continuo  peccato. 

V.  Pag.  358-360 

v.  121-131. 

Cosi  girammo  della  lorda  posta 
Grand’arco  tra  la  ripa  secca  e il  metto, 

Con  gli  occhi  volli  a chi  del  fango  in  gotta. 

Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo. 

Girato  un  grand'arco,  cd  osservale  intanto  le  pene  de' 
puniti  nel  Cerchio  F,  i Poeti  giunsero  al  dassezzo  appiè 
di  una  torre;  ossia  giunsero  all’estremo  orlo  del  Cerchio  V. 
Y.  Pag.  360-561. 
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CANTO  Vili. 

i * , • 

i!.  24 , e 25. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

. £ poi  wi  fece  entrare  appresso  lui. 

Con  questi  versi  narrò  il  Poeta  , com*  egli  e Virgilio 
dalla  ripa  secca  del  Cerchio  V si  fosser  calati  neHa  morta 
gora  del  Cerchio  VI,  e cosi  dalla  ripa  di  un  pantano  su- 
periore , nel  quale  si  vedevano,  poiché  navigabtl  non  era, 
genti  fangose  combattersi  a pugni,  a calci  ed  a morsi  , 
e’ digradassero  sino  al  fianco  di  una  soggetta  barchetta: 
questa  solcava  le  onde  di  un  altro  pantano  inferiore  , 
che , quantunque  accogliesse  parimente  onde  fangose,  era 
tuttavia  navigabile.  V.  Pag.  \ . -561-562. 


• v.  41. 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa:  t 

Dalla  visita  dei  puniti  per  lo  peccato  di  Tristizia  ci 
siam  fatti  a’ puniti  di  Orgoglio;  e quindi  non  solo  veg- 
giam  rei  di  peccato  diverso  e ben  più  grave,  ma  già  la- 
sciammo indietro  i più  alti  Cerchi  dell’  Inferno , ove  è 
castigata  l’ Incontinenza , e siamo  entrati , come  appun- 
to dice  il  Poeta  al  verso  75  di  questo  Canto , nel  basso 
Inferno  , ov’  è castigata  la  Bestialità.  E ben  si  procede; 
perchè  Aristotele , in  quell'Elica  che  I'  Allighici-!  chiama 
« P Etica  mia  » , scrive  : Gli  Orgogliosi  più  sanno  di 
Bestialità  che  d’ Incontinenza.  Or  si  veggia  quanto  fosse 
necessario  , alla  lettura  del  verso 

— Lo  Duca  mio  discese  nella  barca  — , 
lo  intendere , eh’  ivi  è notato  H passaggio  dal  Cerchio  V 
nel  VI , dai  Tristi  che  sospirano  nè  posson  bene  artico- 
lar le  parole,  agli  Orgogliosi  che  gemono  c piangono. 
V.  Pag 362. 
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CANTO  IX. 


».  27. 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

A lai  line  , dice  a Dante  Virgilio,  essersi  da  lui  corse 
altra  tolta  le  vie  del  basso  Inferno.  Giova  intanto  il  us- 
ure , che  i co  menta  lori  che , letto 

— Colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  — , 
piuttosto  che  tacere  dietro  cenno  sì  breve,  elessero  d' in- 
dicarne quel  Papa  che  fece  per  magnanimità  la  grande 
rinu’isia  , qui , avuto  un  maggior  lume , piuttosto  che 
studiar  ben  addentro  l’ autore  , hanno  eletto  di  tacere. 
Dante  però  , se  potea  senza  danno  alcuno  de’ suoi  letto- 
ri risparmiar  un’offesa  manifesta  agli  amici  tuttor  viventi 
di  Giano  della  Bella , che , secondo  a noi  pare  , fu 

colui 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto, 
e potea  quindi  dar  nel  Canto  III  sì  picciol  cenno  di  un 
pusillanime  suo  concitudino , che  mal  basusse  a ricono- 
scerlo con  piena  certezza,  non  potea  far  altrettanto  in 
riguardo  ad  un  soggetto  principalissimo  del  suo  Poema , 
quale  è Virgilio-,  e noi  teniamo,  che  il  Poeta  abbia  det- 
to tanto  intorno  questo  spirto  del  cerchio  di  Giuda  da 
Virgilio  tratto  fuori  della  Giudecca,  che  sia  possibile  de- 
terminar chi  si  fosse. 

Dante  richiede  il  suo  duca , se  coloro  che  vivono  in 
desio  sema  spene  discendano  mai  nell’  Inferno  profondo  , 
e poi  segue: 

Questa  quistion  fec'  io  ; e quei  : Di  rado 
Incontra , mi  rispose  , che  di  noi 
faccia  il  cammino  alcun , pel  quale  io  vado. 
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Ver'  è , che  altra  fiata  quaggiù  fui , 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  l' ombre  a' corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  ’nlrar  dentro  a quel  muro  , 

Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell’£  il  più  basso  loco , e ’I  più  oscuro  , 

E ’l  piti  lontan  dal  Ciel  che  lutto  gira. 

Ben  so  ’l  cammini  però  ti  fa  securo. 

Or  ne  convien  studiare , perchè  un  Poeta  , che  mai  non 
gilta  sillaba  invano , abbia  voluto  dichiarare  io  dodici 
versi  non  solo  che  Virgilio  era  sialo  un’altra  volta  giù 
pe’  bassi  Cerchi  Infernali  ( come  ripete  nel  Canto  XII.  ), 
ciò  che  valea  a far  sicuro  l’animo  di  Dante  che  per  tal 
guisa  si  vedea  guidato  da  esperta  scorta  , ma  abbia  vo- 
luto eziandio  indicare  una  specialissima  ragione  della  Vir- 
giliana discesa  , cioè 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Già  fu  detto  nella  vota  al  ».  2 del  Canto  / , nè  con- 
vien dimenticarsene  mai,  che  Dante,  per  aver  giusto  mo- 
tivo di  visitar  tutto  quanto  l’ Inferno , si  fìnse  reo  del 
peccato  cb’ei  volle  punito  nell'Inferno  profondissimo,  cioè 
del  peccalo  di  tradimento  verso  il  benefattore.  E,  giovan- 
do alle  sue  intenzioni  di  non  ammettere  in  ciò  parvità  di 
materia,  distinse  si  le  anime  di  tali  traditori  ( Inf.  c. 
XXXIV.  J,  quali  dannando  a minore  e quali  a maggior 
tormento,  ma  sentenziò  ( W-  c.  XI  ) : 

....  nel  cerchio  minore , ov’è  il  punto 
Dell’  Universo  in  su  che  Dite  siede , 

Qualunque  trade  in  eterno  è consunto. 

Dovea  poi  anche  essergli  in  grado  di  nominare  fra  i pani- 
li in  quel  profondo  non  solo  gV  infami  traditori  Giuda  , 
Bruto  e Cassio , ma  si  alcun  traditore  famoso  della  sua 
taglia  ; nè  forse  la  Storia  gli  offria  nome  più  celebre  e 
meglio  attagliato  di  Didone.  Egli  aveva  tradito  I'  Ombra 
di  Beatrice;  Didone  avea  tradita  l'Ombra  di  Sichco  : Bea- 
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trice  avea  amato  Dante  sin  ch’ella  vissé,  c poi  »n  sogno 
Io  avea  rivocato  al  bene-,  Sicheo,  amantissimo  coojuge 
di  Didone,  uscito  di  vita,  le  era  apparso  in  sogno  ( E- 
neid.  lib.  11.  ) per  beneficarla  : Didone  si  era  data  ad 
Enea  , fidandosi  a cane  promesse  ; Dante  , toltosi  »a  Bea- 
trice e datosi  alimi , avea  ( Purg.  e.  XXX ; ) volti  i 
suoi  passi  per  via  non  vera  , 

Immagini  di  ben  seguendo  false  , 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Ora  questi  rapporti  eran  tali , non  pur  diremo  , da  far 
piacere  a Dante  di  porre  Didone  nel  Cerchio  di  Giuda  j 
ma  da  non  lasciargli  via  di  mezzo  -,  o giudicar  degno 
della  Giudecoa  H traditor  di  Beatrice  e la  traditrice  di 
Sicheo , o assolvervi  entrambi.  Intanto  al  collocar  Didone 
fra’  traditori  , si  opponeva  il  testo  del  Maestro  , che  po- 
sta l’avea  fra  coloro 

Quos  durus  Amor  crudeli  tabe  peremit  ; 
e ad  assolver  sè  stesso  dal  peccalo  di  tradimento  si  op- 
poneva il  Concetto  del  sacro  Poema.  Che  fece  il  divinò  ? 
che  immaginò  l’altissimo  de’  Poeti  ? Ecco  : Didone  fu  da 
Minosse  giudicata  rea  di  tradimento  verso  il  benefattore,' 
e però  dannata  al  Cerchio  di  Giuda  -,  ma  ciò  non  seppe 
Virgilio,  e nel  suo  Poema  la  collocò  fra  coloro  che  Amo- 
re occicfil  morte.  Quando  però 

Di  poco  era  di  lui  la  carne  nuda , 
ed  egli  si  lu  calato  fra  i Sospesi  del  Limbo  , Eritone  , 
perchè  non  avesse  falsamente  cantato  che  Didone  si  stava 
fra  i morti  > da  Amore , lo  fè  entrar  dentro  la  Città  di 
Dite  per  trar  poi  lo  Spirto  della  Cartaginese  Regina  dal 
Cerchio  di  Giuda,  e portarla  nel  Cerchio  11.  Ivi  Dante, 
per  si  pellegrino  rapimento  Infernale  , ritrovò  colei  che 
non  solo  peccò  quando  t’ancise  amorosa  , ma  più  pecca- 
to avea  quando 

. . . ■ . ruppe  fede  al  cenar  di  Sicheo. 

Con  si  felice  invenzione  Dante  si  trasse  fuori  del  labe- 
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rinlo,  ma  vi  pose  tutti  coloro  che  leggono  e non  istu- 
diaoo  .il  suo  Poema.  Y.  Pag.  HS-117,  261,  263,  330-340. 

v.  31  e 32. 

Questa  palude  che  ’l  gran  puzzo  spira 
Cinge  d’intorno  la  Città  dolente , 

Dunque  la  palude  e la  Città  sono  allo  stesso  livello  ; 
dunque  la  palude  degli  Orgogliosi  sta  nell'  islesso  Cer- 
ti» Yl , ove  nella  Città  di  Dite  son  puniti  i Bestiali  •, 
dunque,  quando  Virgilio  discese  nella  barca  con  Dante 
( Cani.  Vili  v.  24  e 25.  ),  veramente  i Poeti  discesero 
dal  Cerchio  V nel  VI.  Y.  Pag 362. 

v.  126  e 127. 

Ed  egli  a me  : Qui  son  gli  eresiarche 
Co' lor  seguaci  fogni  setta,  et. 

* * I , 

Non  si  voglia  avere  per  buona  chiosa  « Gl'  Increduli 
e gli  Eretici  ».  In  riguardo  agl’/ncreduh,  e' sono  Fiolenti, 
poiché  , come  canta  il  Poeta  , 

— Puossi  far  forza  nella  Deitale  , 

Col  cor  negando  e bestemmiando  quella  , — ; 
e Capaneo , che 

— fu  un  de’ sette  Regi 

Che  assiser  Tebe , ed  ebbe , e par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno  , e poco  par  che  ’l  pregi  : — , 
troviamo  punito  nel  terzo  gitone  del  settimo  Cerchio.  Io 
riguardo  agli  Eretici , e 

— Seminator  di  scandalo  e di  scisma  — , 
e fra  questi  l’eretico  Fra  Dolcino,  li  veggiam  puniti  nella 
nona  bolgia  tra’  Frodolenti. 

Nel  sesto  Cerchio  ov‘  è Dite  son  puniti  i Bestiali  , -cioè 
coloro  che  peccano , come  dice  egregiamente  il  Vico  , 
stne  ulto  Ralionis  aeternae  pudore , c però  inter  brutas  be- 
stias  nutneranlur  ; e vi  souo  per  conseguenza  puniti  i 
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Capi  ed  i seguaci  d'ogni  setta  dalla  quale  sia  riposta  la 
felicità  nel  mondo  presente  senza  un  riguardo  alle  cose 
di  sopra.  Siccome  I Capi-setta  ( o la  setta  fosse  eretica, 
o filosofica  ) non  già  oggi  si  chiamano  ma  si  chiamavano 
Ercsiarche  , cosi  Dante  qui  volle  principalmente , come 
poi  dichiara  ( Cant.  X.  v.  43  e 44.  ),  dar  tal  nome  ad 
Epicuro,  e fors’anco  a Dicearco  e a Pirrone  Eresiarchi, 
o , diciamoli  con  modem’  uso , Maestri  di  materialiimo. 
Anzi , sebben  volle  onoralo  nel  Limbo  Aristotele , non 
par  fosse  l’animo  del  Poeta  molto  meglio  disposto  verso 
taluni  de’  Peripatetici  e degli  Stoici,  che  disposto  già  era 
verso  tutti  gli  Epicurei  ; ed  i a credersi , che  molti  Pe- 
ripatetici e Stoici  ( non  già  molti  Increduli  ed  Eretici  ) 
condannasse  a star  nell'Inferno  co  Bestiali  colui  che  scri- 
veva nel  Convivio  : Gli  Epicurei  , gli  Stoici  e li  Peri- 
patetici  . . , . vanno  al  Monimenlo  > cioi  al  mondo  pre- 
sente ch’è  ricettacolo  di  corrutibili  cose,  e domandano  del 
SALVA  TORE , ctoè  la  beatitudine  , e non  la  trovano. 
V.  Pag.  . ; 562  568. 
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CANTO  XI. 

t>.  6-9. 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
' D' un  grande  avello  , ov’  io  ridi  una  scritta 
Che  diceva  : Anastagio  Papa  guardo , 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Anastagio  Papa  guardo , 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta.  — non  son  paro- 
le del  Poeta  , ma  parole  scritte  da’  Demoni , e da  lui 
lette  sul  coperchio  di  un  sepolcro.  Ora  narradoei  la  sto- 
ria , che  l’Imperatore  Anastagio  si  lasciò  sedurre  dall’e- 
retico Potino , e che  ambi  d’esser  chiamato  Papa  , chia- 
ramente appare  il  sarcasmo  deU'Infernale  Iscrizione,  nel- 
la quale  il  dannato  Imperatore  ha  da’  Demoni  quel  titolo 
da  cui  fu  più  lusingato  il  suo  orgoglio.  I cementatori  che 
han  credulo  esser  stala  qui  offesa  la  memoria  di  S.  A- 
nastagio  11,  che  fu  eletto  Pontefice  25  anni  dopo  la  morte 
di  Fotino  c che  non  ne  abbracciò  gli  errori  , facendo 
onta  a Dante  o di  poca  erudizione  o di  molta  temerità  , 
non  hanno  che  accresciuto  un  esempio  degli  avventati 
giudizi  de’  mediocri , quando  pongon  l’ ingegno  alla  cen- 
sura dei  sommi. 

Questa  nota  è dovuta  al  perspicace  Critico  e chiarissi- 
mo Filologo  cav.  Filippo  Scolari.  F.  Pag.  . . 568-369. 

v.  22  , 23  e 24. 

D'ogni  malizia  , ch’odio  in  Cielo  acquista 
Ingiuria  i il  fine  , ed  ogni  fin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

Ternario  in  cui  vien  definito  , che  i Violenti  e i Fro- 
dolenti son  Malizienti , si  che  poi  dichiarandosi , 


Digitized  by  Google 


747 

Le  tre  ditpotixion  che  il  Citi  non  vuole 

essere 

v.  81*2. 

- Incontinenza  , Malizia  , e la  matta 
Beelialitate  — , 

non  può  dirsi  , che  quelle  tre  disposizioni  sieno  Inconti- 
nenza y Violenza  e Frode , perchè  di  Ire  le  riduremmo 
a due  sole , Incontinenza  e Malizia ; ma  convien  dire  con 
Aristotele , con  San  Tommaso  e con  Dante , che  quelle 
tre  disposizioni  sono  Incontinenza  ( punita  ne’  primi  Cer- 
chi ),  Bestialità  ( punita  nel  Cerchio  VI.  ),  e Malizia 
(punito  ne’  Cerchi  VII , Vili  e IX.).  V.  Pag.  363-367. 
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CANTO  XII. 

• . , . » 

».  85-89. 

Rispote:  ben  è vivo,  e si  soleUo 
Mostrargli  mi  convitn  la  «alle  buja  : 

Necessità  ’l  c’  induce  , a iu»b  diletto. 

Tal  si  parti  dal  cantare  aUeluja  , 

Che  m*  commise  quest  ufficio  nuovo.  . 

Questa  risposta  di  Virgilio  a Chirone,  meraviglialo  clic 
Dame  visiti  in  carne  cd  ossa  I'.  Inferno,  vuoisi  confron- 
tare con  quanto  esso  Virgilio  disse  nel  Canto  III  a Ca- 
ronte ; 

— Caron  non  ti  crucciare  : 

Tuoi*»  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole  : e più  non  dimandare  — , 
c con  quanto  disse  ( e più  oltre  ripete  ancora  ) a Fle- 
gias  nel  Canto  Vili  : 

Flegiàs  , Flcgiàs  , tu  gridi  a volo , 

Risse  lo  mio  Signore , a questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai  , se  non  passando  il  loto. 
E chiaro  veggiasi , come  il  Poeta  , quasi  creaudu  una 
Geografia  fisica  dell'Inferno , facesse  scorrere  l’^càrronfe 
avanti  l’ ingresso  dell’  Inferno  de  gl  Incontinenti , un  lago, 
alimentalo  dalle  acque  della  più  alta  palude  Siige,  avanti 
P ingresso  àc\Y  Inferno  de’ Bestiali,  e una  riviera  di  san- 
gue ( Flegelonle  ) avanti  l’ ingresso  dell’  Inferno  de’  Ma- 
liziosi : i tre  Custodi  de’ passi,  Caronte,  Flegias  e Chi- 
rone, fanno  le  slesse  meraviglie  , le  stesse  difficoltà  , e 
Virgilio  tutti  tre  li  persuade  col  far  intender  loro  , che 
una  Volontà  superiore  Io  mena.  V.  Pag.  . . . 30-i. 
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*M  * 

CANTO  XV. 


' Ei  cominciò  : qual  fortuna  o destino 
Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  è questi  che  mostra  ’l  cammino  ? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena , 

Rispos ’ io  lui , mi  smarri'  in  una  valle, 

Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  mi  apparve  : lornand'  io  in  quella, 

E'  riducenti  a ca.'  per  questo  calle.  , 

Lassù  di  sopra  — . Gerusalemme , in  medio  genlium  , 
sia  veramente  sopra  l'  Inferno.  Ma , se  altri  chioserà 
« Imssù  di  sopra  nella  selva  n , noi  , imparati  dal  Pite- 
la ( Cant.  XX. ) ch’ei  slavasi  in  una  selva  fonda  , ride- 
remo assai  del  grazioso  — Lassù  nel  profondo  — . 
in  la  vita  serena , — . In  Gerusalemme  è serena  la  vita, 
perchè  la  illumina  il  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Ma  con  che  senno  mai  si  accoppiarono  da’  chiosatori  le 
immagini  di  vita  serena  e di  selva  oscura  ? 
mi  smarri'  — ; quando 

Riprese  via  per  la  Piaggia  diserta, 
invece  di  prender  via  per  la  Poi  ta  di  San  Pietro.  Per 
tale  smarrimento  udi  poi  dirsegli  da  Virgilio  : 

A te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Nella  Selva  oscura  , checché  da  altri  si  dica  , Dante  uon 
si  smarri , ma  li  cadde  , smarrita  la  via  diritta, 
in  una  valle,  — . Falle  seni’  aggiunto  di  sorta  , o Valle 
della  Visione  , suona  , in  linguaggio  B.blico  , Gerusalem- 
me. E Dante , dopo  esser  giunto 


750 


— Là  om  terminava  quella  valle 

Che  gli  area  di  paura  il  cuor  compunto . — , 
c dopo  esserti  riposato  LA  ENTRO  fra  le  spalle  del  Col- 
le , si  smarrì , e tentò  riprendere  la  Via  diritta  men- 
tre dovea  prendere  la  Via  lunga. 

Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena.  Paolo  Costa  egregia- 
mente qni  chiosa  con  altri  molti:  Prima  che  io  avessi  in- 
tieramente compiuto  l’anno  55  della  mia  vita.  La  Visione 
fu  nel  1300  ai  primi  d'aprile  , nel  qual  tempo  mancava 
ptu  dun  m«e  a compiersi  l’anno  55  della  vita  di  Dante 
Or  con  qual  coraggio  si  vorrebbe , che  qui  Dante  avesse 
detto  , accennando  ai  3 aprile  1300 , 

— quando  lelà  mia  non  era  piena  — . ; 
ed  , accennando  al  giorno  stesso , avesse  detto  nel  ve r- 
to  1.  del  Poema 


— quando  fetà  mia  era  piena  — ? 

Concludasi  , che  Dante  ha  qui  solennemente , chiarissima- 
mente  cantato,  che  ai  3 di  aprile  dell’anno  1300 

egli  non  aveva  ancora  trentacinque  asmi  ; 
e che  però  è questa  una  solenne  , una  chiarissima  ragio- 
ne di  più , fra  le  mille  altre  ragioni , per  guardarsi  dal 
mai  dare  a)  verso  13  del  Poema  il  comento  da  fanciullo 
— ■ Quando  io  aveva  trentacinque  anni 
Pur  ter  mattina  Quando  Dante  volse  le  spalle  alla 
Se/ra,  secondo  il  racconto  che  leggiamo  nel  Canto  I,  era 
notte:  quando  volse  le  spalle  alla  Valle,  riprendendo  via 
per  la  Piaggia  diserta , 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino. 

Il  Poeta  parla  dunque  in  questo  Canto  di  antichi  suoi 
smarrimenti , o dello  smarrimento  del  giorno  innanzi  ? Il 
Poeta  evidentemente  parla  di  essersi  smarrito  sulla  Su- 
perficie della  Terra  , 


Nell'aer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra  , 
nella  L olle  della  Visione,  prima  di  aver  compiuti  33  an 
m , menile  , ai  3 aprile  , 

— Temp  era  dal  principio  del  mattino  , — ; 
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cose  tutte  da  lui  uarrate  nel  Canto  I , cose  tutte  da  noi 
ampiamente  dichiarate  nelle  Noie  a quel  Canto,  le  quali 
da  questi  versi  ricevono  piena  luce. 
le  volsi  le  spalle.  Nella  MONARCHIA  DI  DIO  chi  va  alla 
Piaggia  dila  ta  volge  le  spalle  alla  Valle , come  volge  le 
spalle  a Sion  chi  muove  a Betsaida. 

Questi  m'apparve  : tornando  io  in  quella  , — . Da  un  er- 
rore mille.  Avendo  i cementatori  interpetrato  valle  per  sel- 
va , dovean  qui  scrivere 

— Questi  m'apparve , tornando  io  in  quella , — 
mentre  Dante  , minando  in  basso  loco,  o riparandosi  nel 
Loco  selvaggio  , certamente  si  raccostava  alla  Selva  oscu- 
ra ond’  era  uscito.  Ma  siccome  , sin  che  vocaboli  diver- 
si saranno  segni  d’ idee  diverse , le  valli  saran  valli  e le 
selve  saran  selve , cosi  — tornando  io  in  quella  — vor- 
rà dire , sin  che  si  saprà  leggere , — tornando  io  in 
quella  Valle  — . E Virgilio  non  apparve  a Dante,  mentre 
questi  tornava  nella  Falle , ma  bensì  Virgilio,  trovato  il 
nostro  Poeta. nel  Loco  selvaggio,  lo  riportò  nella  Valle, 
perchè  vi  vedesse  la  Porta  di  San  Pietro  , e perchè  poi 
per  la  strada  dell'  Inferno  si  fosse  ridotto  a casa.  Leg- 
gasi dunque  ; . 

Questi  m’ apparve  : tornando  io  in  quella , 

E’  ( pronome , non  congiunzione  ) riducemi  a ca'  per 
questo  calle  — ; modo  elittico , che  vale  : Questi  m’  ap- 
parve-, e,  fattomi  tornar  nella  Valle  , ora  mi  riduce  a 
casa.  Del  ritorno  di  Dante  nella  Falle  si  è discorso  ap- 
pieno nelle  Note  ai  v.  SS  del  Canto  I,  e / del  Cauto  IL* 
ora  direm  solo , che  il  modo  di  ridurre  a casa  è tolto 
da  Boezio,  e che  qui  sovra  gli  altri  sensi  primeggia  il 
Senso  Morale  ; imperocché  la  Filosofia  ( Virgilio  ) , me- 
diante il  racquieto  delle  Ffrlù  IntellettuaH  ( per  questo 
calle  ),  prepara  VAllighieri  al  racquieto  delle  Virtù  Mo- 
rali , nel  paese  delle  quali  ( in  regione  Virtutnm  ) è la' 
casa  del  saggio.  V.  Pag 121,  252,  310. 
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CANTO  XVl. 


».  m-m. 

lo  aveva  una  corda  intorno  cinta  , 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 


Lasciamo  a’  Biografi  del  gran  Poeta  il  parlare  di  quel- 
la corda,  di  cui  l'Alligfaieri  veramente  cinse  il  fianco  per 
devoto  affetto  al  Santo  Patriarca  d’Assisi  : parliamo  della 
corda  mistica  di  cui  ebbe  cinto  il  fianco  il  Visitalor  dtl- 
tlnferno.  Con  questa  corda  egli  prende  Gerione  immagi- 
ne della  Frode } ella  è dunque  simbolo  di  una  virtù  alla 
Frode  contraria:  con  questa  corda  egli  sperò  alcuna  vol- 
ta di  prender  la  Lonza  immagine  della  Carne  -,  ella  è 
dunque  simbolo  di  una  virtù  contraria  ad  un  tempo  alla 
Frode  ed  alla  Carne.  E tale  è la  Semplicità.  l,a  Sempli- 
cità è contraria  alla  Frode  inseparabile  dalla  Doppiezza  : 
la  Semplicità  è contraria  alla  Carne,  come  nota  San  Mat- 
teo — Si  oculus  tuus  fueril  simplex , tolum  corpus  tuum 
lucidum  eril  — . Dante , che  camminava  a fidanza  di  Vir- 
gilio, avea  seco  la  corda  della  Semplicità,  poiché  qui  am- 
bulai simpliciter  , ambulai  conjidenter  ( Prov.  ) ; avea 
seco  la  corda  della  semplicità  colui , che  giovanetto  die- 
tro Beatrice  , che  adulto  dietro  Virgilio  si  era  messo  sul- 
la Fia  del  Signore  : Forlitudo  simplicis  , Via  Domini 
C Prov. J.  F.  Pag.  ........  255,236. 

1 _ 11  ‘ 1 ’’  <■  e iiij)  , .et» 
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CANTO  XVIII. 


Loco  è in  Inferno  detto  Malebolge  , 

Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno , 

Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo  , 

Di  cui  suo  luogo  conterà  f ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  i tondo, 

Tra  ’l  pozzo  e 'l  pii  dell'alta  ripa  dura, 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Il  Malebolge  di  Dante  è il  Diaframma  Infernale  di  Cel- 
so , come  i noce  Cerchi  di  Dante  sono  anche  di  più  re- 
mota antichità.  In  riguardo  a questi,  il  grammatico  Servio, 
contentando  Virgilio,  scriveva:  Novem  circulis  Inferi  cincli 
esse  dicuntur  ; e ne  avea  trovalo  il  fondamento  nelle  0- 
pere , egli  dice , di  coloro  qui  altius  de  mundi  catione 
qunesiverunt . In  riguardo  poi  al  Malebolge,  Origene  lo  de- 
scriveva, ridendo  il  Celsiano  Diagramma , in  quo  e cani  cir- 
cuii decem  compicciente s alius  alium , ambiente  omnes  ti- 
no circulo.  Ansi*  quella  fessura  di  Malebolge  , che  tanto 
era  nera  ( Cani.  XX I.  J ed  inviscata  di  pegola,  fu  im- 
magine tolta  dall’  Allighicri  a Celso  , che  sognava  , Dia- 
gramma id  dicidi  nigra  linea  crassa  : ami  il  Lucifero 
del  Dante  nel  fondo  de'  Cerchi  non  è che  il  Beemon  di 
Celso,  subjectum  omnium  infimo  circulo  ( Orig.  ):  anzi 
la  discesa  de'  Penitenti  a Lucifero  per  que’  Cerchi , in  cui 
altri  travide  i Circoli  Platonici  della  perfezionabilità , è 
un’  idea  che  il  grande  Origene  avea  già  colorila  in  que- 
ste parole  : Cum  elenim  et  per  singulot  emendati o fucrit 
et  correclio  prosecuta  , praecurnntibus  aliis  et  velociori 
cursu  ad  sunima  tendentibus  , aliis  vero  jroximo  spalio  \ 
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insequentibus  , tum  tleinde  aliti  longe  poslerius  , et  tic 
per  multos  et  innumeroi  ordine s proficiseentium  ac  DEO 
se  ex  inimici ì reconciliantium  petvenitur  ad  novissimum 
inimico m ( qui  dicitur  Mors  J , ut  tliam  ipse  destrua- 
tur,  ne  ultra  sii  inimicus.  V.  Pag 139. 
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CANTO  XIX. 


t>.  406-1H. 

Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista  , 

Quando  Colei  che  siede  sopra  f acque 
Puttaneggiar  co' Regi  a lui  fu  vista. 
k Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

- Ed  alle  dxtce  coma , ebbe  argomento 
Fin  che  virlute  al  sue  Marito  piacque. 

colei  — . Se  Tertulliano  vide  nella  meretrice  dell’Apocalisse 
k Roma  Imperiale  » , avrebbe  potuto  anche  Dante  darle 
nn  simbolo  politico.  Ma  osserviam  meglio  : Colei  che  siede 
sopra  l’ acque  è qui  tolta  in  uno  dei  due  sensi  che  l'Alti- 
ghieri  dava  alla  SANTA  CHIESA  : le  dava  il  senso  di  Ma- 
dre dei  Fedeli , e cantava 

— Ver’ è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa  — ; 

le  dava  il  senso  di  Apiministratrice  degli  Stati  donati  al- 
la Tomba  di  San  Pietro  , e cantava  : 

E quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa. 

Come  dunque  per  queste  parole  si  vorrà  intendere  « E 
quando  • Longobardi  assalirono  lo  Stato  della  Chiesa  » , 
cosi  ne’ versi 

— ...  Colei  che  siede  sopra  l’ acque 
Puttaneggiar  co'  Regi  a lui  fu  vista.  — 
si  vorrà  intendere  » Egli  vide  lo  Stato  della  Chiesa  col- 
legato per  mondani  fini  co'  Re  ».  Insomma  , per  una  fi- 
gura de’  rettori , è presa  la  cosa  governata  per  chi  ne 
siede  al  governo  , è presa  Santa  Chiesa  per  taluno  dei 
Pupi  ; ed  il  Poeta  dir  non  volle , nè  più  nè  meno , se 
non  se  : Alcuni  Papi , veri  Vicari  di  Gesù  Cristo  in  Ter- 
ra , fecero  , come  Principi  temporali , certe  leghe  politi- 
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che  a loro  non  convenienti.  Tuttavia  non  loderemo  nè  i- 
miieremmo  giammai  la  frase  con  coi  Dante  si  espresse , 
ma  ben  era  debito  il  dimostrare  , che  qui  sol  può  darsi 
biasimo  al  modo  , mentre  il  concetto  entra  nelle  ragioni 
non  de’ Poeti  ma  degli  Storici.  P.  Pag.  . . . 60-63. 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque,  — ; la  Colpa.  La 
Colpa  nacque  con  sette  teste,  o , quasi  diremmo , septem 
viltà  sunt  capita  ejus  ; 1 sette  vizi  capitali. 

Ed  alle  diece  coma,  — Cosi  leggeremmo,  meglio  che — 
E dalle  diece  corna  — ; ed  il  modo  sarà  similissimo  agli 
altri  due  modi  Danteschi  — Fera  alla  gajetta  pelle  — , 
Lonza  alla  pelle  dipinta  — . Quattro  vizi  espilali  hanno 
un  corno  solo  , ma  tre  hanno  due  coma,  perchè  attacca- 
no l’animo  e come  vizi , e come  pawiont:  sono  P Scart- 
ata , la  Superbia  e la  Lussuria. 

ebbe  argomento  , — , ebbe  freno  ; significazione  eh’  ebbe 
il  vocabolo  argumentum  nella  bassa  latinità. 
al  suo  Marito  — ; al  Pontefice,  marito  di  Colei  che  siede 
sopra  V acque.  — Raccogliemmo  tali  conienti  dalia  viva 
voce  del  buon  Giulio  Perticari. 

v.  il 5 -in. 

Ahi  Costantin  , di  quanto  mal  fa  maire, 

Non  la  tua  conversion  , ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Patre  ! 

Dante  qui  altro  non  dice , se  non  che  : dal  dono  fatto 
alta  Chiesa  da  Costantino  derivarono  molti  mali.  E per- 
chè anche  dalla  libertà  della  volontà  derivarono  molti  ma- 
li , e tuttavia  Dante  cantò , che  la  libertà  della  volontà 
fu  il  maggior  dono  che  Dio  facesse  alla  Terra  , questo 
ternario  non  fornisce  al  savio  alcun  argomento  per  infe- 
rirne , che  P Allighieri  biasimasse  la  donazione  ( che  ai 
suoi  tempi  tcnevasi  per  l'alto  storico  ) di  Costantino. 

Anzi  Dante  inciela  talli  e tre  i pii  Principi  clic*  dona- 
rono terre  alla  Chiesa  ; Costantino  , Carlo  Magno , e la 
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Contessa  Matilde  ; e , chiosando  se  stesso , dice  ( Par. 
c.  XX.  J,  che  il  male  derivato  dal  dono  fatto  da  Costan- 
tino alla  Chiesa  non  nacque  alla  beatitudine  di  lui,  men- 
tre il  male  dedotto  era  da  un’  opera  buona.  E chiamar 
buona  un'opera , non  è forse  il  contrario  di  biasimarla  T 
L’Allighieri  tenne  dunque  per  lodevoli  e meritorie  le 
donazioni  fatte  da’  Principi  alla  Chiesa  , quantunque  cre- 
desse che  ne  fossero  derivati  alquanti  mali , che  nel  me- 
dio evo  non  solo  si  notarono  nella  Romana  Curia  dall’Al- 
lighieri  ma  sì  pure  da  San  Bernardo  e da  San  Pier  Da- 
miano , e di  cui  non  erano  certamente  monde  le  Corti 
laiche  di  quel  tempo  antico.  Ma  questi  mali  ebber  freno 
nella  Chiesa  , 

Fin  che  virtule  al  suo  Marito  piacque, 
ed  han  freno  al  nostro  tempo, 

In  che  virtute  al  SUO  MARITO  piace. 

V.  Pag ; , , . 
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CANTO  XX. 


e.  12 1-129. 

E già  iernotte  fu  la  luna'itonda  : 

- - . Ben  li  dee  ricordar  , che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  telva  fonda. 

E già  iernotte  fu  la  luna  tonda  : — , Questo  verso 
( siccome  » 112  , 113  e 114  del  Canto  XXL  ) ne  gio- 
va a determinare  il  tempo  in  cui  ebbe  principio  1’  alta 
Visione.  E , grati  al  gentile  spirito  del  p.  Poma , che 
provò  esser  succeduto  il  plenilunio  di  Marzo  dell’anno  1500 
dopo  il  tramonto  del  Sole  del  di  2 di  aprile  , possiamo 
qui  dare  a — ieniotte  — il  sicuro  comento  — iernotte  3 di 
Aprile  — . 

non  ti  nocque  — -,  perchè  simbolo  d' ispirazione  e d'illu- 
» ninazione. 

Alcuna  volta  — : voglia  notarsi  come  una  certissima 
prova  del  lungo  soggiorno  di  Dante  nella  Selva  oscura, 
per  la  selva  fonda.  — Nel  mezzo  del  cammino  verso  Vi- 
ta nostra  , ove  il  Poeta  si  ritrovò. 

V.  Pag.  545 , 575 , 458  , 467  , e quanto  si  £ da  noi 
scritto  sul  verso  1°  e 2.'  del  Canto  I. 
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CANTO  XXXI. 

v.  67. 

Rapcghi  mai  amech  izabi  almi , 

\ 

Questo  ripeliamo  col  Monti , noe  è parlar  italiano,  ma 
diabolico. 

Ripetiamo  col  Monti , ebe 

' ili  M ••  . i 

Pape  salari  pape  salari  aleppt 
non  sono  vocaboli  di  alcuna  specifica  significazione  ; ma 
indistinti  e rauchi  suoni  di  bestiai  collera , e nulla  più. 

Ripetiamo  col  Monti:  Dante  mette  ...  in  becca  non  pa- 
role ma  urli , ma  rauche  voci  di  bestia  , e lascia  che  al 
rimanente  supplisca  la  libera  fantasia  del  lettore.  Egli  crea 
in  somma  a bello  studio  un  linguaggio  lutto  diabolico  , 
accozzando  insieme  diversi  suoni  stranissimi  di  desinenza 
greca,  Ialina  ed  ebraica,  senza  veruna  connessione  tra  lo- 
ro , e tutti  fuori  della  capacità  del  nostro  intelletto  {Mon- 
ti , Prop.  ). 

Aggiungerai)  solo , che  Dante , tutto  volendo  compen- 
diare nel  suo  altissimo  CANTO  il  tema  dell'  immensa 
MONARCHIA  , e però  volendo  che  suonassero  nel  suo  car- 
me a nclie  le  tre  lingue  di  qu e’ tre  Regni  che  son  quasi 
Provincie  della  MONARCHIA  DI  DIO , creò  a bello  studio 
questo  lingtiaggio  che  non  altrove  suona  che  nell'  Inferno. 

Osserveremo  da  ultimo  , che , mentre  il  Poeta  dice  , 
che  tal  linguaggio 

— a nullo  è nolo.  — , 

è leggiadra  cosa  udir  cementatori  che  dicano  — i noto  a 
me-,  è noto  a me  — , è leggiadrissima  cosa  udirli  spie- 
gare 

— a nullo  è noto.  — 

— non  era  noto  a chi  lo  profferiva  , ed  a chi  t ascolta- 
va. — y.  Pag 402  , 105. 
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CANTO  XXXIII. 


v.  20-21. 

. . . Come  la  morte  mia  fu  cruda 
Udirai. 

Il  conte  Ugolino,  fatta  tale  promessa,  non  poteva  nar- 
rar solo  la  morte  de’  suoi  figliuoli , ma  era  in  debito  di 
narrare  la  propria  sua  morte  ; e però  il 


v.  75. 

Poscia  , più  che  ’l  dolor , poti  il  digiuno. 

non  vale  — Poscia  mi  delti  a mangiar  le  carni  de’ fi- 
gliuoli morti  — ( cosa  che  Ugolino  , secondo  l’avviso  di 
sapienti  Fisiologi , non  avrebbe  potuto  fare  , e che  Dan- 
te, secondo  1’  avviso  de’  maestri  di  Poetica,  non  avrebbe 
potuto  dire  ) , ma  vale , a scioglimento  della  data  pro- 
messa ■ — Poscia  morii  — . 

Ma  questo  — moni  — detto  con  le  parole  — più  chel  do- 
lor poti  il  digiuno  — non  solo  magnifica  il  concetto  con 
una  di  quelle  nobili  circonlocuzioni  di  cui  Dante  fu  si 
gran  maestro , non  solo  tiene  la  promessa  di  Ugolino  di 
narrar  la  sua  morte , ma  interamente  la  compie  con  la 
narrazione  di  quanto  quella  fu  cruda. 

Alla  poesia  narrativa  son  dati  gli  ultimi  giorni  di  Ugo- 
lino : 1'  ultima  sua  ora  fu  tolta  per  se  dall’  ingegno  del 
Poeta.  Dante  co’  più  vivi  colori  della  sua  Arte  dipinse  lo 
strazio  del  cuor  di  un  padre , che  vede  morir  di  fame  ad 
uno  ad  uno  i suoi  figli , e protrasse  la  Scena  tremenda 
sin  all’ora  che  quegli  , gii  cieco , si  di  a brancolare  sui 
loro  cadaveri , ed  a chiamarli.  Quando  poi  la  Scena  si 
cangia , c vi  resta  Ugolino  solo  , il  Poeta  penetra  una 
Scena  interiore , e ce  la  presenta,  E poiché  I’  uomo  non 
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conosce  vita  più  misera  che  una  vita  di  dolore , nè  una 
morte  più  cruda  cbe  la  morie  d’ inedia  , introdusse  nella 
Scena  interiore  del  suo  eroe  due  Forze  Allegoriche  ; il  Do- 
lore tiranno  per  dargli  infelicissima  vita;  il  Digiuno  ti- 
ranno per  dargli  infelicissima  morte.  E quest’  immagine 
mirabilmente  s’accorda  co’ principi  di  Medici  profondissi- 
mi, che  vist’ hanno  nel  Dolore  uno  stimolo  capace  a so- 
stenere per  alcun  tempo  il  contro-stimolo  del  Digiuno. 
Siccome  poi  la  morte  non  ruba  alla  vita  un  solo  istante, 
ma  succede  all’  ultimo  istante  della  vita  ; così  il  Poeta  , 
dando  per  necessità  di  natura  la  vittoria  alla  Forza  dei 
Digiuno,  non  tolse  un  attimo  d’ora  delia  vita  di  Ugolino 
alla  Forza  del  Dolore,  la  quale  diè  lena  al  padre  di  chiamar 
sin  che  visse  i figliuoli,  e sul  labbro  del  rabbioso  narratore 
par  ne'  vivaci  accenti  del  — più  che  ’l  dolor  — , ma  solo 
per  esser  vinta  dal  gemilo  lungo  e finale  che  s'ode  nella  vo- 
ce digiuno  (1). 

(1)  Mentr'  io  givi  si  dichiarando  te  cose  toccate  a pag.  SIS  e 
31  i delle  Prelezioni,  mi  giunse  un'onorevolissima  lettera  dei  chia- 
ro volgarizzatore  di  Fedro  signor  Oroozio  Petilti,  che,  disceso  me- 
co in  arena  per  combattere  i campioni  del  parto  di  Vg alino , mi 
Iacea  mostra  d' armi  diverse.  Accolsi  a gran  festa  una  si  valorosa 
compagnia  , e maravigliai  dell’  ingegno  dell'artefice  che  traluceva 
dalie  nuove  sue  armi.  E perchè  del  valore  dell’  egregio  mio  amico 
altri  s'ammiri  , ecco  la  lettera.  Dalla  pubblicazione  della  quale 
non  mi  ha  distornalo  la  lode  che  di  me  suona  , perchè  ognun  in- 
tende di  leggieri  , che  simili  elogi  non  provano  il  merito  di  co- 
lui cbe  ha  ricevuta  la  lettera  , ma  soltanto  la  cortesia  di  chi  1'  ha 
scritta. 

Al  chiarissimo  signor  conte  Fm.  Torricelli. 

In  leggere  , onorandissimo  mio  signor  Conte  , il  quaderno  XVII 
dell’egregio  suo  lavoro  intorno  a le  Caulicbe  dell'immenso  Alighie- 
ro, mi  è occorsa  una  nota  io  cui  Elia  tocca  con  anticipazione  il 
famoso  straziato  verso  del  Canto  XXXIII  dell’  Ioferoo  lancia  più 
che  il  dolor  poti  il  digiuno , avvisando  che  quello  non  voglia  dir 
altro  se  non  se  : fascia , più  che  non  potè  il  dolore  a rinfoco- 
lare la  mia  vita  , valle  a spegnerla  il  digiuno  ; e cosi  ribadisce  la 
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i>.  m is3 

Soppi  , che  toilo  che  l'animo  (rade , 

Come  fec*  io , il  corpo  suo  té  tol/o 
Da  un  Dimonio  , che  poscia  il  governa , 

Mentre  che  ’ l tempo  tao  tutto  sia  volta  : 

EUa  ruina  in  si  falla  cisterna. 

Questi  versi  sodo  stati  letti  quasi  si  fossero  una  biz- 

Cos  tante  opinione  degl'inlerpetri  sa  la  prevalenza  del  dfgiano  al  duo- 
lo, confessala  dallo  stesso  Ugolino. 

Questa  lettura  mi  ha  ridestato  nella  mente  le  considerationi  da 
me  Tette  ogni  qual  volta  , studiando  il  Poema  eterno  , son  giun- 
to a quella  descrizione,  eh' è una  delie  stelle  pili  fulgide  nel 
cielo  dantesco.  Non  è da  dubbiare  , sempre  ho  detto  Tra  me , sa 
Dante  abbia  mirato  a dipingere  qui  un  nobil  uomo,  il  quale,  prima 
per  agooia  di  potenza  fu  traditore  , indi  da' suoi  complici  mede- 
simi tradito  e posto  a crudissima  morte.  Egli  ha  dato  qui,  come 
beo  scrive  il  nostro  dotto  amico  signor  Antonio  Mirabelli,  un  pri- 
mo saggio  d’ italiana  tragedia  , mettendo  io  campo  le  pili  gagliar- 
de passioni:  brama  d'impero,  amor  di  padre,  desio  di  vendetta. 
■È  certissimo  adunque  eh' ei  non  poteva  intendere  a far  d*  Ugolino 
un  pusillanime  o una  iena  , per  non  disservire  il  proprio  disegno 
di  dar  colori  spaventevoli  a'  tradimenti  , a le  smodate  ambizioni  ed 
a qualsia  odio  di  parte  , lumeggiando  le  figure  secondochè  la  gran 
tela  il  domandava.  Seguiamolo  nel  suo  narrare:  » 

1)  conte  della  Gherardesca  è chioso  nella  torre  de*  Gualandi  co' 
suoi  figli  e nipoti  ( non  si  perda  di  vista  che  il  Poeta,  per  muo- 
vere più  a compassione  il  leggitore  , li  dà  tutti  per  figli  ; e , di 
adulti  quali  erano,  rimenagli  a l'età  dell' innocenza  J.  Sente  in- 
chiodare I’  uscio  di  sotto  a la  prigione  orribile  , e già  dispera 
di  più  veder  addotto  il  cibo  pe'  giovanetti  e per  se.  Cominciano 
quelli  a chieder  pane  ; ei  non  risponde  per  non  farli  pili  tristi  ( il 
genitore  pensa  più  a’  nati  che  a se  stesso  ; quanta  verità  I ).  Tutti 
ammutoliscono.  É già  bu'  volli  il  pallore  della  fame.  Ei  piangono 
( perchè  minore  il  duolo  permette  loro  il  pianto);  non  mica  il  pa- 
dre che  dentro  è impietrato.  Muoiono  ad  uno  ad  uno  i figliuoli. 
Cieco  dall’inedia  e dall’affanno  , Il  Conte  per  due  giorni  va  bran- 
colando su'  cadaveri , a li  chiama.  Cada  poscia  estinto  aneh'egii.  « 
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urrà  dottrina , inventata  dal  Poeta  a sostegno  della  biz- 
zarrissima fantasia,  cbe  frale  Alberigo  e aer  Branca  d’O- 

Di  che  tool  piangere  chi  a q netta  scena  non  lagrima  f In  perpetuo 
sia  maledetto  qnegtl  che  fu  cagione  di  imo  scempio  si  barbaro  t 
Celeste  il  pennello  che  simil  quadro  colorata  I 

Or  se  le  voci  estreme  d'  Ugolino  fossero  : e Quantunque  il  mio 
dolore  per  li  perdite  de'  figli  miei  sia  stelo  eccessivo  , par  nondi- 
meno ri  confesso  cbe  la  fame  ralae  pili  di  quello  ad  Decidermi  ■ 
come  resteremmo  io  adirlo  T Cesseremmo  senz'altro  di  prendere  tan- 
ta malinconia  delia  sreulura  di  no  uomo  che  a racconto  al  nobil- 
mente patetico  desse  per  termine  una  confessione  , li  quale  , coma 
cbe  involga  una  legge  di  natura , non  si  direbbe  gran  fatto  con  la 
sublime  idea  ch’egli  nè  moriente  nè  motto  avesse  mai  distolto  il  pen- 
siero da’  figli  suoi  per  rivolgerlo  a se  medesimo.  Vedremmo  io  Ini 
qnel  Torno  virgiliano  cbe  , di  prode  qoal'  era  dipinto  , si  atteggiò 
poi  a debolezza  sotto  il  ferro  di  Enea  , e non  lasciò  di  se  nè  pietà 
nè  stima.  1/  Alighiero , in  questo,  era  ben  lontano  dall' imitare 
il  ano  Duca  , come  fu  il  nostro  gran  Sorrentino  nella  morte  del  Cir- 
casso. E qui  non  credo  inolile  il  rammentarci  cbe  il  divo  Fiorenti- 
no asci  di  famiglia  cavaliere  ; che  farea  parlare  un  cavaliere  ; a 
cb'ei  non  fu  remotissimo  dal  tempo  ntl  quale  tatto  era  cavalleria. 
SI  falle  circostanze  non  poteano  fargli  dimenticare  gli  obblighi  di 
magnanimità  e valore  cui  la  chiarezza  del  sangue  imponeva. 

Ugolino  dice  di  esser  finito  anch'  egli,  e della  stessa  inedia  che  i 
suoi  figliuoli  : superfluità  languida  e bassa  I La  miouta  narrazione 
già  fatta  , e’I  due  di  li  chiamai  poiché  fur  morti  non  bastavano  a 
Dante  ed  a Virgilio  per  sapere  come  latti  eren  periti  , e quanta 
egli  vissuto  di  pili?  Giovava  però  al  suo  decoro  il  fare  che  nelle 
menti  d’ambo  gli  ascoltatori  ( de’  quali  nno  tornar  dovea  sa  la  Terra 
ad  Infamare  il  suo  carnefice  ) avesse  primeggiato , e fosse  rimasta 
come  di  suggello  il  pensiero  del  suo  paterno  smisurato  dolore.  E 
questo  vedrem  di  corto  ch'eì  fece. 

Ore  poi  lo  Spettro  dicesse  : « Io  vidi  cascar  morti  i figli  miei  ; 
andai  tastando  1 loro  cadaveri  per  due  intieri  giorni  ; ma  poscia  il 
digiuno  la  vinse  sol  dolore,  e mi  divorai  quelle  carogne  » io  sarei 
preso  di  tale  uu  orrore  e sdegno,  cbe  destro  di  me  perdonerei  al 
Ruggieri,  o a Guido  da  Monlefellro,  od  a chiunque  altro  abbia  le- 
vato dal  mondo  nn  ribaldo  capace  di  porsi  fra'  denti  le  morte  poi 
pe  de’  figli  suoi  per  allungare  di  qualche  giorno  l’empia  sua  vita!* 
Simile  atrocità  non  è dell'uomo,  e meno  di  uu  personaggio  cui  fu 
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ria  fossero  ad  od  tempo  ai  4 di  aprile  anno  1300  e vi- 
venti , e dannati.  Ma  chi  ha  flor  d’ ingegno  , mandi  più 


secondi  Diton  oo’  educazione  signorile.  Altro  è rodere  il  teschio 
di  un  capitale  inimico  entro  nna  bolgia  dell’Inferno,  litro  il  cibarsi 
delle  carni  de'  propri  figlinoli  stando  ancora  tra’  viri  I L'  esempio 
della  donna  di  Solimi  ( come  quello  de'  Saguntinì  ) non  istarebbe 
qui  a pelo  , nè  potè  farsi  modello  nella  mente  vastissima  di  chi 
ogni  comparazione  od  immagine  pesava  a la  bilancia  dell'orafo,  e, 
più  del  Greco,  nii  moliebatur  intplt.  Seodo  poi  l'inaudita  e sozza  fero- 
cia del  Coule  di  qualche  9cusa  a l'Arcivescovo,  chi  non  vede  eh’  ella 
mal  si  attaglierebbe  al  proponimento  del  Ghibellino,  il  quale,  coma 
disse  vero  uo  insigne  Scrittore  , giunse  a tingere  qui  di  caluonia 
il  fatto  di  quel  Prelato? — Non  ho  poi  a rimanermi  dal  ripetere 
l'indubitata  sentenza  de*Fisici  : Che  Tuono,  al  nono  giorno  d'intie- 
ro diretto  d'esca  e bevanda  (quand'egli  fosse  tuttora  in  sul  vivere  ) 
non  potrebbe  più  nè  staccar  co'  denti,  nè  masticare,  nè  inghiottire 
qnal  che  si  voglia  minimo  branuzzo  di  carne. 

Queste  intanto  , a quel  ch‘  io  mi  sappia  , sono  le  ioterpetrazio- 
ni  che  Filologi  di  prima  forza  ( innanzi  a’  quali  io  mi  levo  umil- 
mente di  capo  , ma  non  sacrificando  da  orbo  i miei  giudizi  a le 
loro  autorità,  sempre  che  me  ne  venga  la  volta]  hanno  per  più 
di  cinque  secoli  date  a quel  verso  dell’Iufcrno  ; e per  esse  ei  si 
son  fatti  a caldamente  lodare  c biasimar  T Alighiero  con  una  in- 
giustizia che  per  mio  senno  ne' morditori  è semplice  , uegli  enco- 
miasti £ doppia. 

La  Commedia  di  Dante  è , senza  alcun  dubbio  , divina  ed  uni- 
ca al  mondo  : ma  , come  fattura  di  un  uomo  deve  certamente 
aver  le  sue  pecche.  Queste  però  vonno  essere  le  macchie  del  Sole 
che  nulla  tolgouo  a lo  splendore  di  lui  ; perciocché  , se  fossero 
tali  da  impallidirne  i raggi  più  luminosi  , niuno  , che  si  avesse 
buon  occhio  , ne  resterebbe  ammirato.  A ciò  saremmo  , quando  il 
Febo  delle  italiche  Muse,  in  quel  passo  che  va  fra'suoi  più  celebri 
e tien  davvero  del  sovrumano  , lo  scopo  non  imberciasse  appunto, 
anzi  cadesse,  proprio  sul  terminare,  in  vizi  da  poetastro. 

Ella  , signor  Conte , che  si  è tanto  profondata  nello  studio  del- 
1 inarrivabile  Poema,  è tenerissima  della  gloria  di  quello,  e bramosa 
che  in  niuna  delle  sue  parti  ei  sia  menomamente  falsato.  Permet- 
terà dunque,  nou  mal  suo  grado,  ch’io  , men  saputo  che  amico 
del  sapere,  qui  mi  diparta  si  da  lei  come  da  ogni  altro  mio  mae- 
stro , e francamente  significhi  un  mio  avviso  che  forse  potrà  non 
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lontano  il  pensiero.  Il  Visitatore  de' tre  I legni  non  era  tal 
poeta , come  parve  al  Manetii , da  immaginare  il  raccon- 


aver  dello  strano , nè  tornare  improfittevole  a la  vera  intelligenti 
del  verso  dantesco. 

Quel  Poscia  più  che  il  dolor  poli  il  digiuno  si  è volato  per  for- 
za costruirlo  Poscia  il  digiuno  polì  più  che  il  dolore  ; e di  qui 
son  venate  le  spiegazioni  , le  quali  par  che  non  franino  il  più 
gran  bene  a l'Alighiero,  e de'  loro  autori  facciao  dire  a gl'  impar- 
ziali ciò  che  il  Dacier  dell’eruditissimo  Bentleio  a Ch’  ei  spregiava 
quel  che  presentatasi  a lai  naturalmente  , per  correr  dietro  a 
quanto  avea  sembianza  di  straordinario.  » Prendiamone  la  costru- 
zione a quest’altro  modo  Poscia  che  il  dolore  più  poli  il  digiuno : 
ed  ecco  il  digiuno  quarto  coso  retto  dal  verbo  potere  che  qni  è 
posto  attivamente  per  sofferire , sostenere  , come  lo  adoperò  il  Boc- 
caccio ( nov.  66.  2.  ) quando  scrisse  V uomo  non  può  sempre  un 
cibo,  ma  disidera  di  variare.  E giornalmente  udiamo  Quel  baslagio 
non  può  gravi  pesi:  La  mente  di  colui  non  può  lunga  fatica,  e 
via  là.  Nel  Poscia  più  che  vedesi  tanto  chiaro  la  tmesi  del  pozeia- 
chì  quanto  nello  stesso  Certaldese  ( nov.  20.  12.  ) che  disse  Si- 
mi l dolore  non  ti  tenti  «noi  a ( a confronto  di  ) quello  che  io  ho 
poscia  portalo  che  io  ti  perdei. 

Ascoltiamo  adesso  Ugolino  : • Tra  '1  quinto  di  e ')  sesto  era  già 
compiuta  la  strage  de'  miei  dilettissimi  figli I Cieco,  disperato,  io 
mi  diedi  a brancolare  su  loro  cadaveri,  c a chiamarli  a nome  I Que- 
sto io  feci  per  due  lunghi  giorni , poiché  il  dolore , più  acnlo  in 
me,  resemi  alto  a più  sostenere  l'azion  letale  della  fame.  » Quan- 
ta nobiltà  1 qual  naturalezza!  ov’è  più  1’  uom  dappoco  e volgare  T 
dove  la  belva  ? dove  il  poeta  cui  era  ignoto  quel  Primum  ne  me- 
dio , medio  ne  discrepet  imum  f 

Se  vorrà  dirsi  che  il  nostro  Vate  non  potea  pensare  che  il  duo- 
lo valesse  a prolungar  1'  esistenza  del  Conte  quasi  separandolo  dal- 
l’ inedia  che  lo  struggeva , in  nostra  difesa  allegheremo  i ternari 
di  Dante  medesimo  nel  quarto  del  Purgatorio  : 

Quando  per  dilettanze  otuer  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

E questo  ì contro  quelVerror  che  crede 
Che  un’anima  sopr'altra  in  noi  zi  accenda. 
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to  d 'esser  montato  a cavallo  a Firenze , • d'esser  venato 
a Cuoia  a trovar  la  Porta  dell  Inferno  : egli  immaginò  il 

E però  quando  l’ode  iota  o vidi 
Che  tenga  forte  a le  f anima  volta, 

Vaitene  il  tempo , e f uom  non  «•  ne  avvede  ; 

Ch’altea  polentia  è quella  che  Talco Ua, 

Ed  altra  è quella  c'  ha  l'anima  intera  ; 

Quota  ì quali  legala  , e quella  è i ciò  Ita. 

Iti  simile  opinare  dilungasi  dalle  sperlenu  ehe  poh  farne  cia- 
scuno di  per  se.  Chi  troveremo  che  senta  fame  sete  o sonno  in 
quel  che  per  piaceri  od  t {Tuoni  egli  sia  in  bendo  di  se  stesso  ? 
Peschino  a lor  modo  i fisiologi  la  causa  di  ciò:  noi  staremo  al  fat- 
to seme  andare  piò  oltre. 

Bieordiamoci  per  ultimo,  che,  in  pari  grado,  l’amore  scende 
più  forte  che  non  sale  : e perciò  il  dolore  che  prende  origine  de 
quello  esser  dere  pili  Intenso  i e quindi  pili  Idoneo  a1  potere  il 
digiuno  ) In  un  padre  che  in  no  figlio.  Con  questo  vero  , cono- 
sciutissimo ab  antico  e regolatore  della  Novella  ehe  diè  legge  • 
le  successioni , Ugolino  chiude  con  piena  dignità  la  eoa  tragica 
narratone. 

Il  perché  punteggiamo  1 versi  a questa  fatta  : 

io  mi  diedi , 

Già  cieco  , a brancolar  topra  ciascuno  ; 

E due  di  li  chiamai  poiché  frr  morti, 

Poscia  più  cito  il  dolor  potè  il  digiuno. 

ed  avremo  queste  ultime  parole  non  dirette  a fare  di  tei  protago- 
nista nn  debole  o un  vorator  di  eadiverl , me  si  a manifestare  la 
naturale  virtuosissima  cagione  del  sopravvivere  di  lui  e qne'miseri 
figlinoli.  Esse  ci  daranno  bello  e nitido  qoel  concetto  cui  Vincen- 
te Monti  ed  altri  solenni  nomini  volean  trovare  io  qneeto  luogo  , 
strascinando  la  mente  del  Sommo  per  viottole  malagevoli  e non  ane. 
Gli  altissim  i ingegni  non  sogliono  aver  la  patienia  di  scendere  a 
grammaticali  riflessioni  : onde  spesso  vediamo  ch'egli  sgottano  ben 
bene  i loro  ferri  e disputare  intorno  a la  meterl»,  senta  darsi  mol- 
ta briga  di  porre  a minuta  esame  la  forma  coi  quella  deve  tutte 
la  sua  chiarella.  Da  ciò  nou  di  redo  conseguite  ehe  i più  splendi- 
di pesai  di  celeberrimi  scrittori,  nelle  loro  meni , divengano  qua' 


racconto  di  user  caduto  dopo  la  morte  di  Beatrice  nel 
profondo  della  Selva  oscura-,  di  reterei  laggiù  giocato  al- 
cuna volta  del  raggio  della  Luna  piena  ; di  eeterne  i lecito 
nella  notte  che  precetee  U mattino  dei  3 aprile  armo  1300} 
di  aver  transitato  per  una  Valle  che  gli  compunte  il  cuo- 
re ; di  eeser  giunto  LA  ove  terminava  ; di  estere i ripotar 

teatri  diurni  ove  i comici  non  lasciano  penetrare  la  chioma  di  Apol- 
lo , per  diffondervi  essi  la  luce  arlifliiaia  che  meglio  convenga  t 
le  loro  finzioni. 

Quando  avesse  cosi  pensato  ( potrebbe  osservare  alcuno  che  vada 
pel  sottile  nelle  sur.  investigazioni ),  1'  Alighieri  avrebbe  scritto 
senza  ambiguità 

Posciachi  più  il  dolor  poli  il  digiuno. 

Ha  di  risposta  noi  gli  faremmo  avvertire  che  il  Poeta  , trovan- 
dosi di  aver  detto  pochi  versi  prima  Posciachi  fummo  al  quarto 
di  venuti  , e nel  precedente  poichi  fu r morii , volle  non  offende- 
re l'orecchio  con  un  terzo  che  continuato  al  poicia  ed  al  poi,  • 
valersi  di  nna  semplice  division  di  parola  eh'  ei  non  credea  do- 
vesse menar  per  le  nubi  i suoi  leggitori.  Un  p crocchi  o un  per- 
ciocchi  pur  sarebbe  venuto  qua  co' piedi  auoi  ; ma  non  fu  accetto 
a VOnor  d’Italia  , il  quale  sovente  a parole  o locuzioni  dolci  e 
chiare  altre  si  piacque  di  anteporre  durelte  e intralciate  ; per  guisa 
che  lo  alesso  Abate  veronese,  passionato  predicatore  della  divinità 
di  Ini,  ebbe  pili  volle  a nominare  ardiri  le  sue  frasi.  — Altra  ob- 
biezione potria  per  avventura  sorgere  dal  non  vedersi  notato  nell’ita- 
liano Vocabolario  il  posciachi  qual  particella  causale.  Noi  (senza  chia- 
mare in  nostro  aiolo  analogico  il  poiché , il  da  poi  che,  il  da  po- 
ema che,  della  stessa  famiglia,  adoperati  a significar  motivo)  pria 
domanderemmo  se  le  voci  e i modi  del  trecento  sieno  latti  ed  esat- 
tamente registrati  nel  più  ricco  Dizionario  che  abbia  Italia  finoggi; 
e poi  se  1’  Alighiero  aveva  o pur  no  diritto  di  coniare  a sua  posta 
vocaboli  e maniere  di  lingua , e dar  loro  quel  senso  ed  espressio- 
ne che  più  gli  aggradava.  Al  Petrarca  e a’  valorosi  del  cinquecen- 
to , che  attesero  a far  più  gentile  e soave  la  nostra  favella,  mas- 
sima riconoscenza  e lode;  ma  profondissimo  rispetto  dobbiamo  an- 
che a le  ruvidezze  capricci  ed  oscurità  che  ei  vengsu  trovate  nella 
elocuzione  di  quel  Miracolo  d'  ingegno  e dottrina  , il  qnale , tan- 
to sublimò  l’idioma  del  Bel  Paese,  che  lo  fece  bastante  a Descri- 
ver fondo  a tutto  t Universo  I 
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lo  fra  le  spalle  di  un  Colle;  di  aver  ripreto  via  per  la 
Piaggia  diserta  ; di  reterei  avvicinalo  al  Monte  ; di  aver- 
ne retroceduto  per  l'impedimento  di  tre  fiere  e specialmen- 
te di  una  Lupa  ; di  aver  posto  il  piede  nel  Loco  selvag- 
gio ; e , mentre  temeva  d'esser  incalzato  dalla  Lupa  verso 
peggior  ruina  , di  esserli  lasciato  persuader  da  Virgilio 
a teoere  altro  viaggio , e quindi  a muovere  insieme  alla 
Porta  di  San  Pietro.  Convien  confessare , che  questa  z'n- 
venzione  vale  qualche  cosa  di  più,  che  il  viaggio  da  Fi- 
renze a Curaa.  Ma  se  fòra  possibile  il  dare  una  tinta  di 
verisimile  ad  un  Viaggio  di  sette  giorni  per  l’altro  mondo 
senza  essersi  mosso  da  questo,  come  potea  Dante  colorir 
di  verisimiglianza  la  sua  dimora  di  mesi  anzi  d’anni  nel- 
la Selva  oscura  ? Qual  verisimiglianza  dar  si  potea  alla 
fantasia  d’esservi  caduto  tanto  giù , d’  esservi  rimasto  si 
a lungo  , senza  aver  ricorso  alla  divisione  dell'anima  dal 
corpo  ne’  grandi  peccatori  viventi  ? Però  i versi  soprac- 
citati si  abbiano  non  tanto  come  spiegazione  della  pena 
Infernale  sofferta  dai  viventi  frate  Alberico  e ser  Branca 
d’Oria  , ma  si  come  un  necessario  elemento  del  Concetto 
del  Poema  -,  e , mentre  il  Poeta  altro  dice , da  lui  pur 
detto  s' intenda  : Sappi , che  tosto  che  l'anima  mia  tradi 

Quest* , chiarissimo  aig.  Conte , t la  spiegali]»  eh'  io  giudico 
dar  si  voglia  di  buona  ragione  a quel  verso  di  Dame  , e che 
proporrei  agli  studiosi  delia  Divina  Commedia.  Non  saprei  dire  se 
accoglienza  ella  sia  per  avere  dall’universale , e da  Lei  che  già 
con  la  sua  dotta  Opera  si  è renduta  ioseparabile  dal  gran  nome 
dell* Alighieri.  Ma  , se  incontrerà  , come  spero  , che  non  le  si  fac- 
cia mal  viso  , io  dovrò  riferire  le  mie  vive  grarie , sig.  Coole  , 
a lei  che,  dandomi  ad  ammirare  il  suo  libro,  mi  ba  porta  l'oc- 
casioue  di  far  manifesto  un  pensiero  eh’  io  serbava  celalo  sol  per 
tema  che  altro  spositore  a me  ignoto  non  si  fosse  già  fatto  in- 
nanzi con  simile  parere. 

Stia  sana , e mi  mantenga  la  sua  preziosa  amicizia. 

A’opoli  9 Maggio  18X3. 

Onorino  Petittj. 
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Beatrice , un  Dimonio  governò  il  mio  corpo  , mentre  l'a- 
nima cadde  ( ebbe  orrore  di  star  con  Giuda  , e si  pose 
a livello  con  Giuda  ) nella  Selva  fonda , 

Nel  mezzo  dd  cammin  di  nostra  Vita. 

V.  Pag 98  e 99  -,  540-344. 


D.  S.  Prima  di  chiudere  questo  foglio,  spettabile  signor  Conte, 
ho  a dirle  che  son  pentito  di  aver  lasciato  nella  penna  qualche 
particolare  del  racconto  di  Ugolino  , alterandone  alcun  altra.  Non 
accade  eh'  io  le  apra  qui  le  ragiooi  onde  mi  era  deliberato  a scri- 
vere in  quel  modo  ; ma  onninamente  fa  mesti  ero  che  la  narrazio- 
ne rada  mutata  cosi  : e 

Il  Conte  della  Gherardesca  è chiuso  nella  torre  di  Gualandi  co’ 
suoi  Figli  e Nipoti  ( non  si  perda  di  vista  che  il  Poeta,  per  muo- 
vere piii  a compassione  il  leggitore  , li  dì  tutti  per  figli  : e , di 
adulti  quali  erano , rimettagli  a 1'  età  dell'  innocenza  ).  Ivi  a sette 
mesi  , o in  quel  torno,  Padre  e Figliuoli  hanno  io  una  stessa  not- 
te sogni  che  loro  annunziano  morte  per  lame.  I Giovanetti,  oel  son- 
no, versan  lagrime  , e chiedono  pane  : Il  Conte  , che  gli  ode.  n'é 
martoriato.  Viene  l'ora  del  solito  pasto,  ed  Ugolino  gente  inchio- 
dare 1'  uscio  di  sotto  a la  prigione  orribile.  Guarda  i suoi  figli  ta- 
citurno. Ei  piangono  ( perché  minore  il  duolo  permette  loro  il  pian- 
to); non  mica  il  Padre  che  dentro  è impietrato.  Al  secondo  gior- 
no egli  vede  squallidi  i volli  de’  Figlinoli , e pel  dolore  si  morde 
ambo  le  mani  : essi  credono  ch'ei  faccialo  per  voglia  di  mangia- 
re, ed  offrongli  le  loro  carni  in  cibo  : il  Genitore  quctasi  per  con 
farli  più  tristi  { egli  pensa  più  a'  nati  ciré  a se  stesso;  quanta  ve- 
rità I ).  Tutti  ammutoliscono.  Al  quarto  di  spira  Gaddo  cercando  a 
suo  padre  aiuto  : gli  altri  ad  uuo  ad  uno  fra  'I  quinto  e il  sesto. 
Cieco  dall’  inedia  e dall*  affanno  , il  Conte  per  due  giorni  va  bran- 
colando su'  cadaveri , e li  chiama.  Cade  poscia  estinto  anch"  egli.  • 

Le  soggiungo  altresì  che  per  la  fretta  mi  era  oscito  di  mente  il 
segnare  qui  la  variante  che  si  ha  nel  codice  Bartoliniano  ; la  qua- 
le , mentre  dà  nel  pensiero  del  grand'  Como  fermandosi  al  nobi- 
lissimo trionfo  del  dolore  , si  allontana  dal  valor  poetico  e dallo 
stile  di  quello.  Essa  è Poichi  il  dolor  p oli  più  che  il  digiuno.  Co- 
me sta  bruito  quel  poiché  subito  dopo  al  poichi  fur  morti I e quan- 
to son  feritrici  quelle  due  e accentuate  e quell'  altra  di  mezza  for- 
za , che  fanno  divenir  saltellante  un  verso  la  cui  necessaria  gravi- 
tà ed  eufonia  l’Aligbicri  volle  serbala  pure  a costo  della  chiarezza! 
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CANTO  XXXIV. 

v.  49-2 7. 

Dinanzi  mi  si  tolse  , e fi  restarmi  ; 

Ecco  Dite  , dicendo  . ed  ecco  il  loco , 

Ove  cunvien  che  di  fortezza  farmi. 

Com'  io  divenni  al/or  gelato  e fioco , 

Noi  dimandar  , lettor  , eh'  f non  lo  scrivo, 

Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco . 
lo  non  mori' , e non  rimasi  vivo: 

Pensa  ornai  tu  per  te  , s’hai  fior  d' ingegno , 
Qual  io  divenni  d'uno  e d’altro  privo. 

Dinanzi  mi  si  tolse  — . Talvolta  la  vita  spirituale  del 
Penitente  è privata  di  un  lume  consolatore  , non  perchè 
la  si  spenga  , ma  perchè  il  Penitente  riconosca , che  tut- 
te le  afflizioni  che  Io  circondano  gli  sono  date  in  castigo 
dcll'esscrsi  allontanato  da  Dio , ed  a Lui  si  riconduca  : 
Derclinijuam  eum , et  abscondam  faciem  meam  ab  eo  , et 
erit  in  devorationem  : invenient  eum  omnia  mala  et  affli- 
cliones , ita  ut  dicat  in  ilio  die  : Vere  quia  non  est  Deus 
tnecum  , invenerunt  me  haec  mala  ( Deut.  J.  Virgilio  , 
poiché  Dante  è arrivato  al  loco  ove  son  puniti  i traditori 
de'  loro  benefattori  , loco  che  sta  assolutamente 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita  , 
allo  stesso  livello  del  loco  ove  Dante  avea  ritrovato  tè 
stesso  , gli  si  toglie  dinanzi , perchè  tulta  gli  si  pari  al 
cospetto  la  pena  del  suo  peccato. 
e fé  restarmi  ; — . Vuol  Virgilio , che  il  suo  guidato  me- 
dili la  gravezza  della  sua  colpa  , argomentandola  dàlia 
gravezza  della  pena. 
ecco  il  loco 

Ove  conrien  che  di  fortezza  farmi.  Il  viaggio  di  Dante 
per  l'Inferno  è un  viaggio  , secondo  l'Allegoria,  di  Sod- 
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disfattone , e propriamente  di  quella  Soddisfattone  eh' i 
necessaria  a salute.  Or  questa  Soddisfazione  , che  pecca- 
torum  caussas  excidit  , arma  di  fortezza  i Penitenti  ; e 
però  , mentre  chi  legge  e non  istudia  il  Poema  , crede- 
rà qui  dello  semplicemente  da  Virgilio — Ecco  il  loco,  ove 
contien  che  tu  abbia  coraggio  — , chi  si  piace  de’  sensi 
più  veri  e reconditi , intenderà  : Ecco  il  loco,  ove , com- 
piendosi da  te  con  la  visita  di  tutto  quanto  l'  Inferno  la 
Soddisfazione  necessaria  per  lo  peccato  di  tradimento,  che 
vien  punito  nel  fondo  del! Inferno , convien  che  ti  rive- 
sta di  quelle  armi  di  fortezza  che  alla  fine  della  Soddisfa- 
zione sono  date  a’  Penitenti , perché  possano  perseverare 
nel  bene. 

Noi  dimandar  , lettor  , eh'  »’ non  lo  scrivo.  Qual  modo 
sublime  di  accennare  ad  un’  altissima  Allegoria  ! 

lo  non  mori’ , — . Nel  punto  in  cui  si  compie  la  Sod- 
disfazione necessaria  , il  Penitente  si  proscioglie  dai  vin- 
coli della  morte  del  peccalo. 

e non  rimasi  vivo.-—.  Il  Penitente  si  restaura  alla  vita  per 
l’esercizio  delle  Firlù  morali , ma  a tale  esercizio  uou 
può  darsi  che  dopo  aver  compilo  la  Soddisfazione  neces- 
saria. 

s’hai  for  d'ingegno  , — a penetrare  l’ Allegoria  del  mio 
verso. 

d’uno  e d'altro  privo.  Elegantissimamente  è detto  privo 
di  morte  e di  vita  il  Penitente  , nell’  ora  , nel  momento 
io  ch’egli  passa  dallo  stato  della  morte  del  peccatore  allo 
stato  della  vita  del  perdonato.  V.  Pag 359. 

v.  38. 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  lesta  ! 

L’IMPERATOR  CHE  LASSÙ  REGNA  ò una  TRIADE  di 
POTENZA  , SAPIENZA  ed  AMORE  : 

L' Imperato r del  doloroso  regno 
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è una  Triade  d’ Impotenza  , Ignoranza  e Concupiscenza. 
V.  Pag 22»,  292. 


v.  97,  e 98. 

Non  era  camminala  di  palagio 
Là  v’eravam  , ma  naturai  burella , 
Ch'avea  mal  suolo  e di  lume  disagio. 


Non  era  ec.  — . Questi  ed  i seguenti  versi  ne  strin- 
gono a rifiutare  l’idea  di  un  gran  ruoto  nelle  viscere  del- 
]’  Emisfero  inferiore  della  Tetra , e ad  immaginarvi  quel 
Cammino  ascoso , lungo  , malagevole , oscuro  , per  cui  i 
Poeti  si  misero  per  andare  dal  centro  della  Terra  agli 
Antipodi  di  Gerusalemme , ossia  dal  fondo  dell’  inferno 
alle  falde  del  Monte  del  Purgatorio.  Questo  Cammino  è 
nella  MONARCHIA  DI  DIO  l’A«»e  dell' Oceano , e par  che 
Dante  , seguendo  i passi  de’  Penitenti , che  atiorneggia- 
vano  misticamente  , come  osservò  l’Ozanaro  , P Am  ter- 
restre , sia  colui , la  cui  strada  è nel  mare  , e le  di  cui 
vestigio  non  si  conosceranno  ( Salm.  ).  Certo  è , die  tal 
camminata  perpendicolare  è un  mirabil  trovato  per  tir 
compiere  M'Anima  dopo  la  circonvoluzione  il  moto  retto, 
secondo  che  le  prescrive  San  Dionigio  ; e certo  è , che 
la  sua  strettezza  mirabilmente  pur  si  confà  a dar  all'Ani- 
ma quella  uniformazione  che  poscia  di  nuovo  si  simboleg- 
gia col  ricingere  la  Pellegrina  di  uno  schietto  giunco. 
V.  Pag 498-500. 

Finalmente  , dopo  XXX  Canti  scorsi  senza  mutamento 
di  Mansione , pervenuti  siamo  alla  Mansione  V di  Mara 
o delle  Amaritudini.  Questo  Cammino  ascoso , angustis- 
simo, e niente  men  lungo  che  la  metà  dell’Asse  terrestre, 
dovea  riuscir  ben’ amaro  al  Viaggiatore;  ma  , fra  I*  In- 
ferno e la  Casa  di  lui  in  regione  Virlutum  , era  si  alto 
passo  , e Dante  vi  si  mise  istruito  cosi  da  Origene  : Tu 
ergo  qui  iter  virtulis  incedis , non  refugias  applicare  ad 
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Amaritudines  ; proficisceris  enim  et  inde , sieut  et  fili* 
Israel.  V.  Pag 17. 

v.  191. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo; 

Può  esser  detto  più  chiaramente , che  Lucifero  cadde 
neirEmisfero  della  Terra  antipodo  al  nostro?  Eppure  (tan- 
ta è stata  la  disgrazia  di  Dante!  ) molti  non  bau  capito 
si  tonde  e sonore  parole.  P.  Pag 355. 

».  195  196. 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  che  appar  di  qua , e su  ricorse . 

Il  Poeta  parla  della  terra , che , lasciando  vuoto  (qui) 
il  Cammino  ascoso,  si  alzò  nella  Montagna  del  Purgato- 
rio. Se  questa  Montagna  fu  dunque  formata  da  alquanta 
terra  dell'  Emisfero  inferiore  , come  vorremo  dirla  alta 

sino  al  Ciel  della  Luna?  V.  Pag.  . . . 499  e 500. 

-> 

v.  130. 

V un  ruscelletto  che  quivi  discende 

L’ufficio  di  questo  ruscello  , secondo  gli  antichi  Misti- 
ci , era  quello  di  stingere  i Penitenti  dalla  caligine  In- 
fernale : di  mondatrici  acque  è difaiti  solenne  1'  uso  nel 
Cerimoniale  della  CHIESA.  P.  Pag.  . 432. 


».  133. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  Cammino  ascoso 

Ecco  l’ appellazione  data  dal  Poeta  a quella  parte  della 
Via  lunga  che  si  estende  dal  centro  della  Terra  al  Mon- 
te antipodo  al  Libano  , e però  detto  Anti-Libano  da  San 
Tommaso  da  Villanuova.  V.  Pag.  . 490,  498-501,  543. 


774 


PURGATORIO 


CANTO  I. 


v.  13-18. 

Dolce  color  d’orienlal  zaffiro., 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aer  puro  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 

Tosto  eh'  io  usci"  fuor  dell’aura  morta. 

Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e ’l  petto. 

Siamo  alla  Mansione  VI  di  Helim  , e Dante  vi  sosta 
con  Origene , che  intorno  ad  essa  scriveva  : Videe  post 
Amaritudines  quam  te  amoena  suscipiunl  loca  I 

V.  Pag 17,434,517. 


u.  26. 

O seltentrional  vedovo  sito, 

Così  chiamandosi  dal  Poeta  la  superile ie  terrestre  da 
noi  abitala , ne  dubbiato  trarre  due  conseguenze  : la 
prima  , che  tale  superficie  terrestre  non  può  collocarsi 
nella  parte  meridionale  , come  si  osserva  nell'  Universo 
veduto  al  lume  dell ’ Idealismo  -,  la  seconda  che  il  Piag- 
gio di  Dante  non  può  dirsi  un  Viaggio  di  elevazione  , 
ma  bensì  un  Vtaggio  in  cui  il  Poeta  discende  per  elevar- 
si: descendamus,  ut  ascendamus. 

V.  Pag 401-405. 
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v.  31-36. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  tolo 
Degno  di  tanta  referenza  in  villa, 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
Portava  a ' suoi  capegli  somigliante, 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  Usta. 

un  veglio  tolo  — Nel  Pastore  di  Erma  troviamo  I'imma- 
gine  di  un  Capo  del  Purgatorio  , siccome  è il  Catone  di 
Dante.  E qui  vogliam  notare,  che  niuna  Lezione  su  i Per- 
sonaggi del  Poema  offrirebbe  più  che  « Il  Catone  » un 
tema  degnissimo  di  rivolgere  a sè  le  menti  de’ Teologi  e 
degli  Eruditi.  Fin  ora  se  n’è  discorso  poco , e male. 

V.  Pag 129  , 411. 

Lunga  la  barba  ec.  — . Quel  pel  bianco , quella  dop- 
pia lista  che  cade  sul  petto  son  belle  cose  a chi  guarda 
il  Poiia  , maravigliose  a chi  studia  i versi  immortali  del 
Poeta  sacro.  Si  ricordi , che  siam  parlili  dalla  Mansione 
di  Mara  ( Cammino  ascoso ) , e siamo  entrati  nella  Af an- 
none di  Belim  , ne’  luoghi  ameni  che  il  Poeta  ci  ba  de- 
scritti con  elegantissima  rima.  Ora  Helim  inlerpetratur 
Ariette  — Arieles  duces  sunt  gregis  ( Orig.  ) -,  e questo 
Catone  dal  pel  bianco , dalla  doppia  lista  cadente  in  sul  petto 
è 4' Ariete  del  Purgatorio  di  Dante.  Imperocché  Euchero  ed 
Esichio , antichissimi  Teologi , tennero  l'Ariete  a simbo- 
lo de’  Capi  della  tanta  greggia  di  Cristo. 

V.  Pag 17  , 454  , 517. 

e.  S/2. 

Lasciane  andar  per  li  tuo' sette  regni, 

Euchero  ed  Esicbio  sopraccitati  rendono  ragione  del  • 
perchè  l'Ariete  ( ebraicamente  Belim  ) sia  simbolo  de’ 
Capi  della  Cristiana  greggia  , dicendo  , che  questi , a 
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guisa  dell'Ariete , danno  ingresso  agli  ovili , ai  tanti  ovili 
delle  tre  Chiete  ; e quindi  ne  si  fa  noto  perchè  Virgilio 
richieda  Catone  del  permetto  di  condurre  Dante  nel  Pur- 
gatorio , ovile  della  Chiesa  purgante.  A chi  non  sa  vede- 
re le  Mansioni  nel  Poema  , cento  bellezze  passan  dinan- 
zi senza  ch’ei  se  ne  accorga.  V.  Pag. . . U,  434,515. 

• A. 

».  94102. 

Ta  dunque , e fa  che  tu  cotlui  ricinga 
U un  giunco  schietto  , « che  gli  lavi  H trito, 

SI  eh'  ogni  luridume  quindi  stinga. 

Che  non  si  converria  , rocchio  sorpriso 
D alcuna  nebbia , andar  dinanzi  al  primo 
Minierò , eh’  4 di  quei  del  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù , colà  dove  la  batte  l'onda , 

Porla  de’ giunchi  sopra  ’l  molle  limo. 

Va  dunque , — . Con  questo  comando  di  Catone  pre- 
para il  Poeta  la  sua  andata  in  sul  lito  , passando  dalla 
Afoni  ione  VI  di  Belim , alla  Mansione  VII  Juxta  mare, 
e fa  che  tu  costui  ricinga 

D' un  giunco  schietto  , — ; cioè  senta  nodosità , e pe- 
rò bel  simbolo  di  un’anima  uniformala , per  la  quale  gli 
antichi  Teologi  intendevano  un'  Anima  si  ordinata  nelle 
sue  potenze  , che  queste  non  s’  impedissero  fra  loro , ma 
dirittamente  intendessero  alfacquisto  delle  Virtù. 

Porta  de' giunchi  sopra ’l  molle  limo.  San  Girolamo  , 
cementando  questa  VII  Mansione  , dice  netto  : ad  lacum 
juncis  plenum.  V.  Pag 129. 
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CANTO  II. 

v.  IO. 

Noi  eravam  lunghesso  7 mare  ancora , 

Come  gente  che  pensa  a suo  cammino , 

Che  va  col  cuore  e col  corpo  dimora. 

Ed  ecco , qual  sul  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marie  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  ’l  stìol  marino  , 

Colai  m'apparve  , s’  io  ancor  lo  veggio , 

Un  lume  ec. 

lunghesso  ’l  mare  Dicemmo  , che  siamo  alla  Mansione 
VII  Juxta  mare  : Danle  vi  si  sofferma  alcun  poco , per- 
chè doveva  osservarlo  : Applicant  juxta  mare , ut  vidcant 
mare  , et  undas  ejus  adspiciant  ( Orig.  J. 

Chi  poi  saprà  rendersi  ragione  di  quel  lume  rosseg- 
giante che  vedono  i due  Poeti , se  non  chi  dalla  7 a sa- 
prà passare  con  Dante  alla  Mansione  8“  di  Sin  , sopra 
cui  scrive  San  Girolamo  — Videbimus  ardere  rubum  — ? 
V.  Pag 


v.  58-66. 

Quando  la  nuora  gente  alzò  la  fronte 
Per  noi  , dicendo  a noi  : se  voi  sapete  , 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose  : voi  credete 
Forse , che  siamo  sperli  d’esto  loco , 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco 
Per  altra  via , che  fu  sì  aspra  e forte, 

Che  ’l  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

al  monte.  Nella  Visione  dell’  Abbate  Bello , tradotta  da 

98 
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Strabone  Walafrido  sotto  la  dettatura  di  san  Wettino  , 
espressamente  si  parla  della  Montagna  del  Purgatorio , 
chiamala  divinamente  da  San  Tommaso  da  Villanova  Li- 
banus  Poenitentiae.  V.  Pag.  126 , 157  , 158  , 461,  472, 
517  , 543,  549. 

sem  peregrin  , come  voi  seie.  E qual  è la  meta  di  Dante 
e delle  Anime  del  Purgatorio?  la  Città  di  Dio.  E che 
fanno  Dante  e le  Anime  del  Purgatorio  in  quel  Monte  , 
in  qae\\' Jnti-libano  ? penitenza.  E per  qual  Fra  dunque 
questi  Peregrini  si  muovono  per  alla  Città  di  Dio  I cer- 
to per  la  Via  della  Penitenza.  F.  Pag 345. 

aspra  e forte  , — e nel  Canto  XII  dell’  Inferno  venne 
pur  detta  selvaggia.  Le  stesse  ragioni  che  fecero  chiamare 
al  Poeta  selvaggia , aspra  e forte  la  Selva  oscura,  gli  fan 
chiamare  selvaggia , aspra  e forte  la  Fia  dell’  Inferno. 

V.  Pag.  2W. 
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CANTO  IV. 


v.  36-38. 

Maestro  mio  , dui’  io  , che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a me  : Nessun  tuo  passo  caggia, 

Pur  suso  al  monte  dietro  me  acquista. 

e ».  49-54. 

Si  mi  spronarmi  le  parole  sue , 

Ch'  io  mi  sforzai , carpando  appresso  lui, 

Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  t piè  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui  , 

Volli  a levante , ond'eravam  salili, 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Questo  ascendere  de'  Poeti  in  sul  Monte  , questo  loro 
sedersi  sopra  d'un  cinghio  , questo  giovamento  eh’  ivi  è 
•olio  da  loro , saranno  cose  ben  conte  a que'  soli  , che 
arranno  niente  alla  Mansione  XI  di  Raphidin  alla  qua- 
Siam  pervenuti,  mentre  sopra  tale  Mansione  cosi  scri- 
vesan  Girolamo  : Moyses  ascendit  in  montem  ; sedei  su- 
Per  ipidem  Aben  haasser  , idest  lapis  adjutorii. 

y-i>ag • . 419  , 420. 


».  68. 

Dentro  raccolto  , immagina  Sion 

Vuol  Vit|j0  ^ cjje  Qanle  immagini  Sion,  perchè  il  la- 
tino Pueta  s,ra  avveduto,  come  il  suo  discepolo  si  fosse 
rimasto  stupii^  veijen(j0  j|  gole  a sinistra  > menlr’  egli 
era  volto  ad  t,nle> 

Or  a noi  noi*are  ^ cj,e  a(j  una  mente  istupidita  si 
possa  convenevot,n(e  ciichiarare  un  fenomeno  che  la  sor- 
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prende  in  una  località  a lei  nuova,  comandandole  di  rac- 
cogliersi ed  immaginare  un  luogo  altrettanto  nuovo  per 
lei  ; anzi  ci  par  detto  per  chi  ha  fior  d' ingegno  ; Dante 
immagina  quella  Sionne  dove  fummo  tre  giorni  fa. 

F.  Pag.  .....  . 252. 
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CANTO  VI. 

v.  87-40(1. 

Che  vai  perchè  li  racconciane  ’l  frena 
Giustiniano , le  la  sella  è vota  ? 

Senz'esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  ! gente  che  dovresti  esser  dicola , 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  iella , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Lio  ti  nota , 

Guarda  com’csta  fera  è fatta  fella  , 

Per  non  esser  corretta  fagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mono,  alla  predella. 

0 Alberto  Tedesco , ch'abbandoni 
Costei  ch[  è fatta  indomita  e selvaggia , 

E dovresti  inforcar  li  suo»  arcioni , 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  ec. 

L’Italia  è delta  una  fiera  fella  , una  fiera  indomita  e 
selvaggia , che  dal  cavaliere,  che  dovrebbe  inforcarne  gli 
arcioni  , è abbandonata. 

Or  è bello  il  sapere  onde  ne  fosse  venuta  nella  men- 
te del  Poeta  l’ idea  ; e certamente  gli  venne  dal  debito 
di  sostare  nella  XI II  Mansione  , nella  solitudine  di  Pha- 
ran, , perchè  Pharan  , secondo  San  Girolamo , interpe- 
tratur  Onager  aut  feritas.  E qual  belva  , benché  sembri 
nata  alla  sella  , è più  indomita  e selvaggia  àeWOnagro? 

Y.  Pag 223. 


o.  409. 

Yien  , crude I , vieni  / 

Quest’era  il  grido  Ghibellino  degl’  Italiani  all’Imperato- 
re : grido  più  consigliato  del  tanto  furibondo  quanto  im- 
potente grido  de'  Guelfi  « Fuor , crudel , fuori  ». 

Y-  Pag 177-183. 
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CANTO  IX. 


e.  40  e 44. 

Quand’io,  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo, 

Vinto  dal  sonno , in  su  l'erba  inchinai 

Dante  ba  acquistato  Prudenza , vedendo  alle  falde  del 
Monte  del  Purgatorio  la  pena  de’  Perditori  del  tempo  ; ed 
è questa  una  delle  ragioni  per  cui  volle  lasciarsi  pren- 
dere io  su  verde  e fiorito  prato  dal  sonno  , mentre  det- 
to avea  la  Sapienza  : Beatus  homo  . . . qui  affluii  Pru- 
dentia  ! . . . Si  dormieris  , non  timebis  , et  sua  vis  crii 
somnus  tuus.  V.  Pag.  . 75,  16. 

».  43-49. 

Nell'ora  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella  , presso  alla  mattina , 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai; 

E che  la  mente  nostra , pellegrina 
Più  dalla  carne  e men  da'pensier  presa, 

Alle  sue  cision  quasi  i divina, 

In  sogno  mi  parca  ec. 

Questa  mente  , più  pellegrina  dalla  carne,  che  s' alza  a 
visioni,  ci  fa  accorti,  cbe  il  Poeta  è alla  XK  Mansione 
di  Rliatanim;  e ci  è supremo  diletto  il  vederlo  quasi  tra- 
durrre  l’Origene  , in  cui  è scritto  : Rhatanim  interpetra- 
tur  Visio.  Quid  nisi  ut  crescal  anima  , ut  , rum  desierit 
molesliis  car/iis  urgeri  , visione s habeat  ? 

V.  Pag 17,  18. 


».  53-64. 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  c adorno , 
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Venne  una  donna , e diete:  F son  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase , e l'altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse , e come  'l  di  fu  chiaro , 

Se  n'  venne  suso , ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò  ; 

cioè  avanti  la  Porta  del  Purgatorio.  Cosi  Dante  assai  a- 
pcrtamente  dichiarò  , essersi  da  lui  simboleggiata  nella 
Lucia  la  Carità.  V.  la  Nola  ai  versi  53-426  del  Can- 
to n. 

v.  440  442. 

Divoto  mi  gettai  a'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi  che  m'aprisse  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fate  mi  diedi. 

Questo  ternario  può  dare  ad  ogni  savio  gentile 'quel  lu- 
me che  diede  al  professor  Berlinese  Augusto  Kopisch,  te- 
sté mancato  ai  viventi , il  quale  . poi  che  l’ ebbe  medi- 
tato, disse  con  alto  senno  : Dunque  Dante  viaggiò  da  Pe- 
nitente ; dunque  il  Monte  del  Purgatorio  è il  Monte  del- 
la Penitenza.  V.  Pag.  157,  158. 
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CANTO  XII. 


V.  10-28. 

b tiferà  mosto , e seguia  volontieri 
Del  mio  maestro  i pasti , ed  amendue 
Già  mostravam  com’eravam  leggieri. 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue ; 

Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come , perché  di  lor  memoria  sia, 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  Quel  ch'elli  erari  pria  ; 

Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Che  solo  a' pii  dà  delle  calcagno  ; 

Si  vid'  io  li , ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  l'artificio  , figurato 
Quanto  per  ria  di  fuor  del  monte  avanxà. 

Ve  dea  colui , che  fu  nobil  creato 
Più  ch'aUra  creatura , giù  dal  cielo, 
Folgoreggiando , scendere  da  un  làto  : 

Vedeva  Brìareo  ec. 

Buon  fi  sarà  per  alleggiar  la  eia 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  È impossibile  intendere 
al  di  là  della  lettera  in  questi  versi  , se  non  6i  pone  at- 
tento Studio  al  magistero  Dantesco  delle  Mansioni  , dif- 
fuso più  che  altrove  nelle  Cantiche  del  Purgatorio  e del 
Paradiso.  Solo  a questo  lume  ci  è dato  di  scovrire,  che 
il  Poeta  , già  pervenuto  alla  Mansione  18.a  di  Ressa  quan- 
do pervenne  alla  Porta  del  Purgatorio , volle  tornar  so- 
pra la  Mansione  13.*  da  lui  toccala  nel  Canto  VI,  quan- 
do ci  mostro  la  fera  indomi  la  e selvaggia  dell'  Onagro 
nell'  indomita  e selvaggia  Ita!  a. 
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I due  foni  ragioni  di  ciò  fare  ebbe  il  grande  All ighie- 
ri  : primieramente , perchè  aveva  accennato  alla  solitu- 
dine di  Pharan  che  s’ iuterpetra  Onagro  , o fierezza , ma 
non  avea  Tatto  motto  dei  Monumenti  della  Concupiscenza , 

che  danno  il  nome  alla  13.a  Mansione  : in  secondo  luogo, 
il  serbare  un  cenno  su  i Monumenti  della  Concupiscenza 
al  quando  saria  salilo  al  Girone  della  Superbia  gli  lor> 
nava  più  che  opportuno.  .Ma  come  dalla  48.“  Mansione  tor- 
nar indietro  alla  13.a  V Mettendo  in  bocca  di  Virgilio  que- 
sti due  versi  : 

Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  vi  a 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Socr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 

Portan  segnato  quel  eh,'  elli  eran  pria.  I-a  Mansione  si 
appella  « Monumenta  Concupiscentiae  »:  or  qual  bellezza 
non  ti  sorprende  l'anima  , nel  veder  Dante  , che , accen- 
nandoti i sepolcri  de’  ricchi  « Ecco , ti  dice  , i veri  Mo- 
numenti della  Concupiscenza,  ni  — E bene  sta,  che  tali 
Monumenti  sien  tombe  , avendo  scritto  sulla  43.a  Man- 
sione Origene  : Monumenta  Concupiscentiae  : Ubi  sepul- 
tae  sunt  et  obrutae  Concupiscentiae. 

Onde  li  molle  volte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza , — . Come  meglio  po- 
tea  darsi  qui  luogo  all'  idea  di  S.  Girolamo  , cui  traspar- 
ve nella  43.<*  Mansione  una  « Memoria  desidera  » ? 

Vedea  colui  ec. 

Vedeva  Driareo  ec.  — Dante,  cantando  costoro,  e Mem- 
bro Ite  e Miobe  e Saulle  e Aragne  e Roboamo  e Enfile  e 
Sennachcribbc  e Ciro  e Oloferne  e Paride , esempi  della 
misera  fine  di  chi  s'abbandona  ad  insaziabili  cupidigie , 
eternò  l'Israelitica  Mansione,  Le  tombe  della  Concupiscen- 
za; si  che  poi  gli  Tu  bello  di  esclamare,  dopo  si  peregri- 
no lavoro  , a tuli’  i popoli  della  Terra  : 

Or  superbite  , e via  col  viso  altiero , 

Figliuoli  d'Èva  , e non  chinale  'l  volto 
Si  che  reggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

V.  Pag • . . 


90 


47 


786 


CANTO  XIII. 


e.  91-91. 

Ditemi , chi  mi  fia  grazioso  e caro, 

S'anima  i qui  tra  voi  che  sia  Latina , 

E forse  a lei  sarà  buon  s’ io  l’apparo, 

0 frate  mio , ciascuna  è cittadina 
Jfuna  vera  Città  , ma  tu  vuoi  dire, 

Che  ti  cesia  in  Italia  peregrina  : 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire. 

Questi  versi  ci  fan  certi  , che  nella  MONARCHIA  DI 
DIO  Dante  non  locò  altra  Città  della  Terra  che  Gerusa- 
lemme , di  cui  ogni  anima  Cattolica  è cittadina  : quelle 
che  noi  chiamiamo  Città , i Poeti  di  Dio  chiamai)  le  tende 
dell’uomo.  Chi  è Latino  o Greco,  chi  vive  in  Italia  o 
fuori  d’Italia  non  è che  un  Cittadino  della  vera  Città  , 
che  va  a trovarne  11  tipo  in  nostra  Vita  : Non  habemus 
hic  manentem  Civitatem,  sed  futura m mquirimus  (S-Paul.) 

V.  Pag 346  , «0, 


Digitized  by  Google 


787 


CANTO  XVI. 

v.  106-109. 

Solerà  Poma  , che  il  buon  tempo  feo, 

Due  Soli  aver  , che  l’una  e laltra  strada 
Facean  vedere , e del  Mondo  , e di  Deo. 

Ricorditi  il  PIANETA  Che  mena  dritto  altrui  per  o- 
gni  calle,  PIANETA  ch'è  11  I.umen  mdeficiens  della  Fi a 
di  Vita  ; ricordisi  che  i calli  di  questa  son  le  strade  de- 
gli Attivi  e de'  Contemplativi , ambi  menati  a DIO  dalla 
Luce  del  SOLE  DELLE  ANIME:  ricordisi  che  questo 
è SOLE 

Che  fa  di  se  pareglie  f altre  cote, 
e che  da  LUI  , secondo  Dante , si  biforcavano  le  Autori- 
tà del  Pontefice  e dell'  Imperatore  ; e chiaro  si  veggio  , 
che  le  strade  del  Mondo  e di  Deo  qui  altro  non  sono  che 
i Due  calli  della  Via  diritta,  e i due  Soli  altri  non  seno 
che  il  Pontefice  e 1'  Imperatore , Soli  paregli  del  SOLE 
ETERNO,  che  l’Allighieri  avrebbe  voluto  che  da  Koma 
avesser  mandato  luce  alle  genti,  o Coll'insegnamento  de* 
Documenti  filosofici  avviandole  alla  Strada  del  Mondo,  o 
coll’  insegnamento  de’  Documenti  rivelati  avviandole  alla 
Strada  di  Deo.  V.  Pag 

v.  410-113. 

L'un  l'altro  ha  spento  , ed  è giunta  la  Spada 
Col  Pasturale;  e l’un  con  l’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada. 

Perocché  , giunti , l’un  l’altro  non  teme. 

L'un  l altro  ha  spento  , — . Deplora  il  Poeta  i lunghi 
litigi  di  que’  calamitosi  tempi  fra  il  Sacerdozio  « V im- 
pero. 
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id  è giunta  la  Spada  Col  Pasturale,  — -,  o quando , co- 
me pensava  il  Poeta  , i Papi  turbavano  la  Potestà  Im- 
periale , o quando  gl'  Imperatori  usurpavano  la  Potestà 
Pontificia. 

Perocché  , giunti , V un  Poltro  non  teme.  Volea  P Alli- 
ghieri  separale  le  Potestà  Imperiale  e Pontificia  per  quel- 
la ragione  che  da’  moderni  si  chiama  equilibrio.  E quan- 
to qui  è detto  vuoisi  da  ogni  sana  mente  attribuire  alle 
severe  politiche  di  Dante  in  riguardo  al  reggimento  tini- 
vertale  dei  popoli  ; non,  com’  altri  sogna,  al  supposto  de- 
siderio del  Poeta  di  veder  spogliata  la  Chiesa  dei  beni 
largitile  dalla  pietà  di  Matilde  e di  Carlo. 

V.  Pag 63,  64. 

v.  128. 

Per  confondere  in  se  due  reggimenti, 

Non  già  il  reggimento  spirituale  della  Cristianità  col 
reggimento  amministratil  o de’  beni  donati  alla  Chiesa,  ce- 
mento da  Ghibellino  moderno;  ma  si  il  reggimento  spi- 
rituale della  Cristianità  col  reggimento  temporale  della  me- 
desima , pensiero  da  Ghibellino  antico.  V.  Pag.  . 64. 
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CANTO  XIX. 

v.  404- 

Pesa  'l  gran  manto  a chi  dal  fango  ’l  guarda. 

Fa  dire  il  Poeta  ad  Adriano  V queste  parole,  onde  sì 
fa  manifesto , che  Dante  giustamente  reputò  gratti  i do- 
veri di  un  Pontefice  Capo  della  Cristianità  e degli  Stati 
della  Chiesa  , ma  tanto  carico  ebbe  per  pesante , non  per 
impossibile  ad  esser  portato;  e però  sempre  più  evidente* 
mente  si  raccoglie  dalle  stesse  parole  del  Poeta,  che  quando 
disse , che  la  Spada  insieme  col  Pasturale 

— Per  viva  fona  mal  convien  che  rada.  — , 
ben  altro  intese,  che  di  parlare  del  Governo  spirituale 
delle  anime  e dei  Governo  degli  Stati  donati  alla  Chiesa, 
ma  contraddisse , come  fece  ampiamente  ne'  Libri  de  Mo- 
narchia , l’opinione  di  quei  Guelfi  che  sostenevano , aver 
Dio  dato  al  Pontefice  il  reggimento  spirituale  e temporale 
di  tutta  la  Terra-  V.  Pag 60. 

v.  406-143. 

La  mia  conversione , ohimè  ! , fu  tarda  ; 

Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore , 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  acquetava  l cuore , 

Nè  più  salir  folcasi  in  quella  vita , 

Per  che  di  questa  in  me  s’accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui  , del  tutto  avara. 

Mentre  taluni  Comentalori  hanno  osato  d’identificare  nel 
pensiero  di  Dante  le  idee  di  Lupa  e di  Roma,  è pur  bel- 
lo l’osservare , siccome  Dante  qui  faccia  dire  ad  un  Papa 
« Fui  avaro  sin  che  non  fui  fatto  Romano  Pastore  ». 

y.  Pag.  . 60. 
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CANTO  XX. 


o.  40-15. 

Maledetta  tia  tu  , antica  lupa , 

Che  più  che  tulle  l'altre  bestie  hai  preda  , 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O del , nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  tramutarsi , 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Maledetta  sia  tu,  — : Taci  maledetto  lupo  ( Infer. 
Can.  ni.  ) 

antica  lupa , — . La  invidia  la  diparti  dall  Inferno  quan- 
do Adamo  stava  nell’Eden. 

Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda,  — \ più  del- 
la Lonza  e del  Leone. 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa.  E dopo  ’l  pasto  ha 
più  fame  che  pria  ( Inf.  c.  I.  ). 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? — .•  Verrà  chi 
la  farà  morir  di  doglia  : 

Questi  la  cacceri  per  ogni  villa , — ; 
rapporti  evidentissimi  per  convincersi,  che  qui  e nel  Proe- 
mio è nella  Lupa  simboleggiata  la  Passione  dell'Avarizia, 
personificata  nel  Proemio  in  Lucifero  secondo  1’  uso  dei 
Poeti  Cristiani , come  fu  personificata  da’  Poeti  Pagani  in 
Plutone.  Avvertimmo  poi  la  sinonimia  sacra  fra  Demonio 
e Morte , ed  or  nuovamente  l’avvertiamo  fra  Lupa , A- 
varizia  , Demonio  e Morte.  V.  Pag 236. 

v.  38,  39. 

S’  io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

In  un  Poema  in  cui  si  descrive  un  Viaggio  a Vita  , il 
Poeta  polca  , come  fece  nel  t erso  i.ù,  parlar  del  Cammin 
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di  Fila  senza  tema  che  si  fosse  tolto  pel  cammino  della 
vita  ; ma  di  leggieri  in  un  tal  Poema  sariasi  potuto  al- 
zar la  mente  al  Cammin  di  Vita,  leggendovi  il  cammin 
della  vita. 

Ora  il  Poeta , quasi  per  dirci  come  per  Cammin  di 
Vita  senz’allr’agginnto  intender  si  voglia  il  Commino  lun- 
ghissimo che  conduce  a quella  Vita  che  sta  ne' secoli  eter- 
ni , volendo  qui  parlar  del  cammin  della  vita , dà  P ag- 
giunto di  « corto  » al  cammino , e 1'  aggiunto  « eh’  al 


termine  vola  » alla  vita.  V.  Pag 309. 

VÀV,  LVC.'J?  !:(  l'I'l  ,hotrt  0*9*0  W iui  taq 


e.  136 ,137. 

Gloria  in  esecelsis  lutti  Dea 
Diceun. 

• , \ • il'».,  i ntony  imSKiVlHu 

Quando  si  sappia  , ebe  Dante  è giunto  alla  28 .*  Man- 
sione di  Banaim,  cercando  il  comento  di  San  Girolamo 
a questa  Mansione , vi  si  leggerà  ciò  che  qui  Dante  ha 
copiato 

— Et  omnet  dice t « G tosti  ah  ».  — 

V.  Pag 18. 
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CANTO  XXI. 

v.  31 33. 

Omf  io  fai  tratto  fuor  dell’ampia  gola 
D’ Inferno  per  mostrarli  , e mosirerolli 
Oltre , quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola. 

Ampia  gola  d1  Inferno  — . Se  l'Inferno  Ita  un'ampia  gola 
per  cui  se  n’esce  fuori,  per  la  stessa  gola  ( nulla  in  con- 
trario dicendomi  dal  Poeta  ) vi  si  penetrerà  dentro.  Ora, 
chiamandosi  da  Dante  Costa  oscura  quella  discesa  per  cui 
egli  con  Virgilio  ( Vedi  il  Canto  li  dell'  Inf.  ) si  calò 
nell’Inferno  , Costa  oscura , ed  ampia  Gola  d'inferno 
esser  denno  sinonimi  nella  MONARCHIA  DI  DIO  -,  e sì  I’ 
una  che  l'altra  denominazione  ci  forniscono  alcuna  idea 
del  luogo  , che  non  può  non  essere  fra  la  superficie  del- 
la Terra  e la  Porta  dell’  Inferno  , che  non  può  non  es- 
sere sotto  quella  Valle  , quel  COLLE , quella  Piaggia , 
quel  Afonie , donde  Dante  calossi  all’Inferno- 

V.  Pag - . . 554- 

quanto  il  potrà  menar  mia  scuola.  — , scuola  di  Etica 
filosofica , di  cui  Virgilio  , Saggio  famoso,  È Maestro  a 
Dante  nelle  Cantiche  dell'Inferno  e del  Purgatori* , men- 
tre poi  il  Poeta  s'  innalza  nella  Cantica  del  Paradiso  alla 
scuola  di  Etica  teologica  sotto  il  magistero  di  Beatrice. 

V.  Pag 15,14. 
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CANTO  XXVII. 

Di  4-5. 

Si  come  quando  i primi  raggi  libra 
Là  dove  l suo  Fattore  il  sangue  sparse > 

Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra 

E tonde  in  Gange  età  nona  riarse , 

Si  stava  il  Sole. 

Sono  concordi  i ComematorI  , che  qui  Dante  ne  indi-* 
casse  Coll’/èrro  il  tonfine  occidentale  e col  Gange  il  con- 
fine orientale  di  quella  Terra  che  essi  non  trovavano  nel- 
le Carte  de'  Geografi  , e pur  non  disegnavano  a comodo 
degli  studiosi  del  i’oema  : una  Terra  sacra  , terminala 
da  un  Ibero  e da  un  Gange  , par  Tosse  Carta  proibita. 
Ma  il  Poeta  qui  vuol  di  più  : vuole  , all’  intelligenza  del 
suo  Poema  , una  Carta  * secondo  la  quale  agli  8 di  A- 
prile  sia  nato  il  Sole  al  Calvario , sia  mezza  notte  all7- 
btro  , mezzo-giorno  al  Gange , sera  al  Purgatorio  -,  ossia 
vuole  il  Calvario  in  medio  Tenne  , il  Monte  del  Purga- 
torio antipodo  al  Calvario  , e due  fiumane  ai  confini , 
orientale  e occidentale  , della  Terra  : vuole  La  Terra 
della  MOXARCHIA  DI  DIO  V.  Pag 520. 

Dante,  poi  che  nel  Canto  I del  Poema  ci  avea  raccon- 
tato , siccom'  egli  » dopo  esser  fuggito  in  una  notte,  che 
fu  per  lui  piena  di  affanno,  dalla  Selva  oscura , giunto  si 
fosse  ad  una  Valle,  e poi  vedalo  avesse  vestite  de’  raggi 
del  maggior  Pianeta  le  spalle  di  un  Colle  , or  di  questo 
Colle  vuol  dir  ciò  che  in  quel  primo  Canto  non  disse) 
ma 

Aguzza  qui  , lettor  , ben  gli  occhi  al  vero  : 
nel  Proemio  , finita  la  notte  , le  spalle  di  un  COLLE 
son  già  vestite  de’  raggi  del  Sole-,  in  questo  Canto  il  Sole 
vibra  i primi  raggi 
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LÀ  DOVE  ’L  SUO  FATTORE  IL  SANGUE  SPARSE. 

Il  COLLE  CALVARIO  in  medio  Terrae  è vestito  sem- 
pre de’ primi  raggi  di  quel  SOLE  che  nasce  a prò’  di  co- 
loro che  friggono  dalla  Selva  oscura,  ed  è vestito  dei  primi 
raggi  di  quel  Sole  eh'  esce  di  Gange  : allegoria  mista. 

V.  Pag 231. 

v.  46-57. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise , 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  et  divise. 

Com’io  fui  dentro , in  un  bogliente  vetro 
Gitialo  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 

Tanl’era  ivi  lo  ’ncendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio  , per  confortarmi. 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 

Dicendo  : gli  occhi  suoi  già  veder  pormi. 

Guidataci  una  voce  che  cantava 
Di  là  , e noi , attenti  pure  a lei. 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Dante  qui  transita  , e transita  fra  le  fiamme. 

Osserviamo  il  suo  transito.  E’  transita , perchè  la  ri- 
surrezione del  peccatore  fu  divisa  da  San  Bernardo  fSerm. 
de  Resur.  Dom.  ) in  tre  parti  ; risurrezione , transito  , 
e trasmigrazione  ; e l’Allighieri,  risorto  al  Colle  dalla  sua 
caduta  in  Selva 

Tanto  amara  che  poco  è più  Morte, 
ora  transita  dalla  purgazione  al  riposo  , per  poi  trasmi- 
grare ( Par.  c.  4.  ) dal  riposo  alla  contemplazione.  Ma 
siccome  l'ora  mistica  della  risurrezione  è sempre  — Or- 
to jam  Sole  — , ossia  quando  le  spalle  del  Colle  sono 
— Vestite  già  de'  raggi  del  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  —, 
qui  disse  il  Poeta  che  il  Sole  si  stava 
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SI  come  quando  i primi  raggi  vibra 
IA  dovi  il  tuo  Fattore  il  sangue  sparse, 
e quando  trasmigrerà  , dirà  che  al  Purgaiorio  era  sera  , 

t di  là  mane.  „ _ , 

Osserviamo  il  suo  transitar  fra  le  fiamme.  Il  Poema  e 
sì  mirabilmente  congegnato  , che  Dante  transita , e tran- 


sita fra  le  fiamme  ond’era  cruciato 

Chi  di  Venere  area  sentito  il  tosco, 
appunto  appunto  allora,  ch’egli  si  fa  alla  33°  Mansione, 
e precisamente  a Pharancades  , ove  , secondo  San  Giro- 
lamo , convien  trapassare  l’ Jdximaeam  canicam.  Ed  è co- 
sa piena  di  diletto  legger  nel  Dante  gl*  incoraggiamenti 
che  tanti  db  Virgilio  al  suo  guidato  , e il  grande  sforzo 
che  questi  fa  a cacciarsi  nel  fuoco  , e leggere  ne 
Girolamo  le  seguenti  parole  , certo  studiatissime  dal  no- 
stro Alligbieri:  Nota,  quod  Idumaeam  carneam  et  tene- 
n am  transire  non  possint  , cum  mullis  precibus  et  col‘^ 
viam  non  impetrent.  V.  Pag.  
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CANTO  xxvni. 


v,  1-24. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva, 

Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  fa  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  fo  sugl  che  (fogni  parte  oliva , 

Un'aura  dolce  , senza  mutamento 
Avere  in  se , mi  feria  per  la  fronte. 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento. 

Per  cui  le  fronde  , tremolando  pronte , 

Tutte  quante  piegavano  allo  porte 
U’  la  prim ’ ombra  góta  il  santo  monte  5 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sporte 
Tanto  , che  gli  augellelti  per  le  cime 
Lasciasser  d’operare  ogni  for  arle^ 

Ma  con  piena  letizia  rare  prime, 

Cantando  , ricevano  intra  le  foglie. 

Che  tenevan  bordone  olle  ««e  rime 
Tal , qual  di  ramo  in  ramo  *i  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi , 

Quand'Eolo  scirocco  fuor  discioglie. 

Già  n’avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’antica  selva  tanto , eh’  io 
Non  polca  rivedere  ond’  io  m'entrassi , ec. 

in  Questi  versi  non  si  è veduto  Onoro  , e si  in  altri 
ebe  lor  vengono  appresso,  che  una  vaghissima  descrizione 
del  Paradiso  terrestre  , ove , come  dice  ( Cant.  xxx.  v. 
75.  ) la  Speranza  di  Dante,  l’uomo  è felice , o per  cui , 
come  scrive  l’Allighieri  ne’  Libri  de  Monarchia , la  bea- 
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' illudine  di  questa  vita  si  figura.  Ora  essi  deano  avere 
allo  sguardo  degli  studiosi  del  gran  Poema  un  più  gran 
valore , dovendo  essere  riguardati  come  la  Mansione  39.a 
di  Dibongai  descritta  da  Dante  dietro  la  scorta  di  Orige- 
ne. Or  perché  ognuno  goder  possa  del  confrontare  il  gran 
Dottore  col  gran  Poeta,  ecco  ciò  che  scrive  Origene  sul' 
la  Mansione  di  Dibongad: 

In  nerous  quod  est  in  campo  Mach  — Num.  — . 

Si  hoc  itinere  incedamus  , quod  non  tam  locorum  voca- 
bulis  , quam  animae  profeclibus  constare  ratto  explana- 
tionis  asseruit , . . . venitur  ad  illud  femosissimum  di* 
vini  Paradisi  nemus,  et  amoenas  delicias  habitationis  an- 
tiquae , vel  certe  ad  verticem  perfeciionis  , et  beatitudi- 
ni summitatem.  Yibes  qo/evs  Massiohibos  Iter  asi- 

SfAE  r ARATI! B AD  CoBSVH  ! ( Uom.  XII.  ) 

Y.  Pag , , , . , 76 , 454 , 518. 


v.  406 , 401. 

In  qutst'aUezìa  , che  (ulta  è disciolta 
Nell'atr  etno  ec. 

Se  il  Monte  del  Purgatorio,  quantunque  altissimo,  nou 
aggiunge  colla  sua  vetta  alla  Sfera  del  Fuoco  , se  un  aer 
vivo  v’  educa  i fiori  , se  fu  eletta  la  cima  sua 
AW  umana  natura  per  suo  nido , 
ed  Adamo  ti  dimorò  , non  può  detta  sua  cima  toccar  il 
Ciel  della  Luna  , come  si  osserva  nell’ Unioerso  di  Dante 
veduto  al  lume  dell'Idealismo , quantunque  il  Ciel  della 
Luna  non  vi  sia  figurato  più  alto  dal  suolo  che  un  semi- 
diametro  Terrestre.  V.  Pag 601  , 802. 
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CANTO  XXIX. 


c.  191-139. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venitn  danzando  : l'ima  tanto  rossa, 

Ch’a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  ; 

L'altr'era  come  se  le  carni  e l’ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 

La  terza  parca  neve  lesti  mossa  ; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  rossa , e dal  canto  di  questa 
L' altre  togliean  rondare  e tarde  e ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa 
In  porpora  vestite  ec. 

Le  ire  Virtù  Teologali  e le  quattro  Virtù  Morali  sol» 
qui  collocate  dall’Allighieri , perchè  infine  della  Jlfarwione 
di  Dibongad  il  Pellegrino  , secondo  S.  Girolamo , trovasi 
ih  cuimikc  Viututuu.  E si  noti  ancora,  come  il  Poeta 
sia  al  6.°  giorno  del  suo  Viaggio  mistico  , e scrivasi  da 
San  Gregorio:  Quid  ....  per  senarium  numerum,  nisi 
aelivae  vitae  perfectio  , designatur  ? , la  qual  perfeziono 
è appunto  nel  perfetto  possedimento  delle  Virtù  Morali. 
Quant'armonia  di  concetti  ! V.  Pag 433. 
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CANTO  XXX. 


e.  31. 

Donna  m'apparve  sotto  verde  manto 

Beatrice  celeste  è Figura  della  Speranza  , unica  virtit 
che  sollevi  i viventi  al  Cielo.  V.  Pag 29. 

v.  49-31. 

Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 
Di  se , Virgilio  dolcissimo  padre , 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  itemi. 

Con  quest’ultimo  verso  Dante  richiama  la  nostra  atten- 
zione sul  — Poeta , Pii  richieggio  — del  Proemio  col- 
legatisssimo  col  Poema.  In  riguardo  poi  alla  partenza  di 
Virgilio,  rileggi  la  Nota  al  verso  4S3  del  Canto  I. 

V.  Pag.  . ; : . 435. 


v.  66 , 67. 

Tutto  die  ’l  vel  che  le  scendea  di  testa, 

Cerchiato  della  fronda  di  Minerva, 

La  fronda  di  Minerva  è data  a Beatrice  Figura  della 
Sapienza  -,  tale  quando  era  vissuta,  e 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 
y.  Pag 39. 


v.  82 , 83. 

Ella  si  tacque,  e gli  angeli  cantaro 
Di  subito  : In  te , Domine  , speravi  ; 

Canto  sacro  alla  Figura  della  Speranza.  V.  Pag.  39. 
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».  106-108. 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura, 

Che  m’ intenda  colui  che  di  là  piagne, 

Perché  sia  colpa  e duri  duna  misura. 

Se  ciò  che  dirà  Beatrice , sarà  detto  con  i special  cura, 
se  ciò  ella  dirà , a fine  che  Dante  intenda  come  la  sua 
penitenza  debba  esser  pari  alla  sua  colpa,  il  lettore  vor- 
rà raccorre  religiosamente  le  parole  di  Beatrice,  per  in- 
tendere lui  stesso  la  colpa  commessa  da  Dante , e la  pa- 
ri penitenza  a lui  data.  V.  Pag.  . . 315  , 334  » 335» 
».  121-145. 

Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  colto  -, 

Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a lui , 

Meco’l  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etate  , e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita, 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’era. 

Fu'  io  a lui  men  cara  e tnen  gradita  I 
E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  serbano  intera  ; 

Aè  l' impetrare  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  : si  poco  a lui  ne  colse. 

Tanto  giù  cadde  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de'  morii. 

Ed  a colui  che  l’ha  quassù  condotto , 

Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 

Se  Lete  si  passasse , e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz'alcuno  scollo 
Di  pentimento , che  lagrime  spanda. 
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Questi  versi  dovrebbersi  ricordare  mai  sempre  dai  fa- 
cili disputatori  sul  Poema  sacro , e premettersi  nello 
Scuole  allo  studio  del  Canto  I , siccome  quelli  che  toc- 
cano non  già  della  vita  dì  Dante  cittadino  , ma  della  vi- 
ta di  Dante  poeta  , e ci  narrano  ciò  clic  gli  avvenne  pri- 
ma che  « 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita 
si  ritrovasse  per  una  Selva  oscura. 

Indi  ricaviamo  l’ intero  e pianissimo  racconto  delle  av- 
venture del  Poeta , che 

1.  Menato  da  Beatrice,  camminava  la  via  diritta:  Cum 
adliuc  junior  essem  , priusquam  oberrarem  , quacsivi  Sa - 
pientinm  ; . . . ambularti  pes  meus  iter  rectum  — Eccl.  — . 

2.  Alzatasi  Beatrice  da  carne  a spirito , quando  le 
era  cresciuta  bellezza  , perchè  la  Sapiente  donna  entrala 
era  ne’  Tabernacoli  del  SOLE  DELLA  SAPIENZA  , e cre- 
sciuta V era  virtù,  perchè  poteu  non  solo  menar  Dante  col 
lume  della  Sapienza  ma  si  sollevarlo  con  le  penne  della 
Speranza , allora 

Immagini  di  ben  seguendo  false  , 
come  chi  è picn  di  sonno  , egli  abbandonò  la  ria  verace, 
E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera. 

3.  Beatrice , che  lo  aveva  beneficato  menandolo  seco 
per  la  via  diritta  , seguitò  a beneficarlo  impetrandogli 
inspirazioni. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimetiti 
lo  rivocò  dalla  via  non  vera  ; chè  ben  vedeva  la  celeste 
donna  com'egli  andasse  a sua  mina  , poiché  Iter  devium 
ducit  ad  morlem. 

4.  A Dante  non  pertanto  fu  men  cara  e men  gradita 
Beatrice  cresciuta  di  bellezza  e virtù  , e poco  gli  calse 
delle  inspirazioni  con  cui  ella  lo  rivocava. 

5.  Seguendo  una  via  quae  vidclur  homini  recla  , 
novissima  autem  ejus  ducunt  ad  morlem  , alla  fine  il  mi- 
sero cadde  ; alla  line  il  misero  , che  si  era  tolto  a Bea- 
trice , diessi  altrui. 

tot 
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6.  Il  Potln  peccatore  , il  cui  fallo  chiude  appunto 
Beatrice  nel  verso 

— Egli  si  tolse  a me , e diessi  altrui  — , 
cadde  ove  cade  chi  abbandona  la  via  verace , cadde  ove 
contien  ebe  cada  chi  ha  smarrita  la  via  diritta  , cadde 
ov'  ci  mira  nel  principio  del  Poema  di  essersi  poi  ritro- 
vato , cadde  nella  Selva  oscura 

Tanto  amara  che  poco  i più  morte. 

7.  Tanto  giù  cadde , che , per  la  sua  salute  , d’uo- 
po era  di  fargli  vedere  le  perdute  genti  ; non  una  parte 
delle  perdute  genti , ma  le  perdute  genti , cioè  tutte  ; e 
“ciò  si  spiega  ancor  da  Virgilio  , allorché  dice  a Catone 
( Purgatorio  c.  1.  ) : 

....  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare , e non  u’  era  altra  via 
Che  questa , per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria. 

Chiaro  è però , che  si  può  cadere  nella  Selva  oscura , 
ma  non  cadervi  tanto  giù  , quanto  vi  cadde  Dante  ; ed  ò 
pur  chiaro  ( mentre  Beatrice  qui  parla  a fin  che  s' in- 
tenda 

Perché  sia  colpa  e duvt  d'una  misura  ), 
che  la  colpa  di  Dante  fu  pari  alla  colpa  de’ puniti  uel 
fondo  dell1  Inferno  ; e siccome  il  duolo  dell'  esservi  eter- 
namente crucialo  è pari  alla  colpa  del  defunto  nell'im- 
penitenza , cosi  il  duolo  di  visitare  laggiù  i correi  , e 
meditarne  la  pena  , è pari  alla  colpa  di  chi  vuol  risor- 
gere perla  penitenza.  E di  fatti,  avendo  avuta  ragione  Bea- 
trice di  dire 

— Egli  si  tolse  a me , e diesst  altrui  — , 

Dante  le  aveva  recata  ingiuria , e però , secondo  i prin- 
cipi posti  dal  Poeta-Filosofo  nel  Canto  XI  dell'  Inferno  , 
si  era  fatto  reo  di  malizia  frodolente  , punita  ne’  due 
ultimi  Cerchi.  Tale  ing  l’urto  se  avesse  recata  Dante  a 
chi  non  si  fosse  fidato  di  lui  , avrebbe  commessa  una 
colpa  pari  a quella  di  coloro  che  ne  pagano  il  fio  net- 


Digitized  by  Google 


l'oliavo  Cerchio  ; ma  , avendo  ingiuriala  la  genlil  donna 
che  in  lui  fidava  , si  aggravò  della  maggior  delle  colpe  , 
la  colpa  di  tradimento.  E finalmente  , perchè  Beatrice 
tanto  beneficato  lo  aveva  , si  macchiò  del  tradimento  più 
esecrabile , il  tradimento  terso  il  proprio  benefattore. 

8.  Dopo  averci  narrata  la  caduta  del  Poeta , Beatrice 
passa  sotto  silenzio  ciò  che  nel  Poema  , e specialmente 
nel  Proemio  collegatissimo  al  Poema  , è narrato.  Dante  , 
caduto  nella  Selva  fonda  , si  giovò  alcuna  volta  de’  rag- 
gi della  Luna  piena  ; ma  , più  giovato  dal  raggio  del- 
la Luna  venuta  a sua  pienezza  dopo  il  tramonto  del  sole 
del  giorno  2 di  aprile  anno  1300  ( anno  del  primo  Giu- 
bileo ),  nella  notte  stessa  si  ritrovò , e nel  seguente  mat- 
tino della  Domenica  delle  Palme  , uscito  della  Selva  , fu 
alla  Valle  ed  al  COLLE.  Preso  ivi  riposo , non  si  volse 
poi , coni’  egli  doveva  , alla  Via  lunga  della  Penitenza 
cui  mette  la  Porta  di  San  Pietro  , ma  riprese  eia  per  la 
Piaggia  direna  , avviandosi  al  Monte  su  cui  s’ innalza  la 
Via  diritta  dell'  Innocenza,  da  lui  camminata  un  tempo 
dietro  la  scorta  di  Beatrice.  Allor  gli  avvenne  ciò  ch’era 
di  necessità  gli  avvenisse  ; cioè  la  Lupa  , il  Leone  e 
la  Lonza  assalirono  questo  maculato  che  volea  salire  fra’ 
Pellegrini  immacolati , costui  che  pretendeva  rompere 
i alto  fato  di  Dio  , c gustar  la  vivanda  della  consola- 
zione senz’ alcuno  scotto  di  pentimento. 

9.  Torna  poi  Beatrice  in  sol  racconto , e dice,  che, 
per  far  conoscere  a Dante  la  necessità  della  penitenza  , 
ossia  la  necessità  di  visitare  l' Inferno  a fin  di  provve- 
dere alla  salute  sua , Ella  discesa  era  al  Limbo , c pre- 
gato aveva  Virgilio  a condurlo;  cose  già  da  Virgilio  stes- 
so narrale  nel  Canto  II.  V.  Pag.  1115,  228,  229,  315. 
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CANTO  AXXl. 


b.  m-iOÌ. 

bagnato  moffcrse 

Dentro  alla  danza  delti  guauro  belle, 

• t . * | t , • 

Ecco  Dania  in  regime  Virtutum  ; ecco  Dante  arrivalo 
al  racquisto  di  tutte  selle  le  Virtù  filosofiche , racquisto 
cui  lo  ha  agevolato  il  magistero  del  Saggio  famoso  ; ec- 
co Dante  pervenuto  al  6.”  giorno  del  suo  Viaggio  , io 
cui  si  trova  alla  fine  del  corso  della  Vita  Attiva  , e pe- 
rò , come  ampiamente  ci  dichiara  San  Gregorio  , già  ri- 
fiorito delle  quattro  Virtù  morali , e già  degno  di  pren- 
dere nell'antica  foresta  del  Paradiso  terrestre  quel  ripo- 
so , che  dopo  cinque  giorni  di  faticoso  viaggio  si  conce- 
de a Pellegrini  drilli  Via  lunga.  V.  Pag.  "il , 7f> , 153. 
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CANTO  XXXII. 

c.  46  , 47. 

Cosi  d'  intorno  alt  arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri. 

L’ idea  di  un  annoso  arbore  che  incorona  la  vetta  del 
monte  della  purgazione  è di  Erma; e vi  dobbiam  ricono- 
scere il  simbolo  dell'  Autorità , sotto  cui  gli  uomini , di 

Virtù  morali  fregiati,  ritrovano , quasi  nella  loro  Casa  , j 

quella  temporal  beatitudine  clic,  secondo  disse  Dante , nel 
terrestre  Paradiso  si  figura , e che , secondo  le  sue  po- 
litiche , e’  vaglieggiava  nelle  forme  di  un  ottimo  Reggi- 
mento ; del  Pontefice  nelle  cose  spirituali,  dell’Imperatore 
Romano  nelle  civili. 

Quindi  presso  r Arbore  V A moia  i binato  , C.ESU  CRI- 
STO Sacerdote  e Re;  presso  V Arbore  ( nel  solo  senso  al- 
legorico ) la  Donna  del  XIX  dell'Inferno  ; presso  1 Ar- 
bore VUccel  di  Giove.  V.  Pag.  15,  12S,  129,  220. 

v.  452-453. 

Fidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  ; 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta.  ' * 

Sia  luogo , ed  ampio  quanto  si  voglia  , al  &nso  alle- 
gorico; ma  non  si  chiudan  gli  occhi  al  senso  sagro  e no- 
bilissimo che  si  palesa  a chi  pone  suo  studio  nelle  Man- 
sioni. Siamo  alla  Mansione  42.“  « Justa  Jordanwn  * li 
dove  Israele  fornicatur  cum  fUtabus  Madian;  e,  se  Dan- 
te a tal  Mansione  scrive 

— Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  ; 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta  — » 

Origene  a tal  Mansione  scrisse  : Allora  fornica  Israele  , 
quando  l'Anima  , compagna  e quasi  sposa  del  Verbo  di 
Dio  , si  lascia  sedurre  da  uno  stranio  nemico  del  suo  Fe- 
dele, e seco  Itti  si  abbandona  a rii  tresca.  V.  Pag.  226. 
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CANTO  XXXIII. 


v.  40  43. 

Ch'io  veggio  certamente  , e però  il  narro, 

A dame  tempo  già  stelle  propinque , 

Sicuro  d'ogni  intoppo  e c fogni  sbarro , 

JNel  quale  un  Cinquecento  diece  e cinque. 

Messo  di  Dio  , anciderà  la  fuja , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Spera  Dame  cbe  il  Veltro  presto  sia  per  venire  con  la 
sua  provvidenza  e l’onnipoieme  suo  braccio  a far  morir 
di  doglia  la  Lupa  ( Vedi  il  comento  al  v.  402  del  Cani.  I 
dell’  In f.  J.  Cinquecento  diece  e cinque  scrivendosi  in  ro- 
mani numeri  con  le  lettere  D.  X.  V. , vedesi  in  esse  un’ 
amica  sigla  Cristiana  che  ne  dà  il  nome  del  Veltro  trion- 
fatore , cioè  Doumus  Xp“*  Victor.  V.  Pag.  20,  e 24; 
e,  per  più  ampia  dichiarazione  , V.  Pag.  . . 213-218. 

n.  13-74. 

Ma  perch’  io  veggio  te  nello  ’ntelletlo 
Fatto  di  pietra  , ed  in  peccato  tinto, 

È sogno  il  nostro  , che  Dante  si  fìngesse  peccatore  , o 
scriss’egli , senza  bisogno  di  nota  , che  Beatrice  lo  ve- 
deva tinto  in  peccato ? V.  Pag 330-340. 

t>.  418  449. 

Per  cotal  prego  dello  mi  fu  : Prega 
Matelda  che  ’l  ti  dica; 

Dante  , che  pone  entro  le  soglie  del  Paradiso  celestiale 
il  magnifico  Carlo  Magno,  ed  il  giusto  Costantino  , i quali 
donarono  la  Chiesa  di  beni  con  podestà  immediata  , nel  Pa- 
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radiso  terrestre  fè  beata  la  Contessa  Matilde,  che  la  donò 
de' beni  ch’ella  tenea  dall’Impero.  Cosi  quella  pia,  che  di- 
spensò le  ricchezze  della  terra  a chi  dispensa  le  ricchezze 
del  Cielo , è quasi  fatta  Anello  fra  le  cose  di  quaggiù  e 
quelle  di  sopra.  V.  Pag 59. 

».  127  -129. 

Ma  vedi  Eunoé  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso  , e , come  tu  se'  usa, 

La  (ramorlita  sua  virtù  ravviva. 

Così  dice  Beatrice  a Matelda , pregandola  di  condurre 
il  Poeta  al  Fiume-,  Omnis  namque  hic  cursus  propterea 
agitar  ( scriveva  Origene  sopra  questa  Mansione  — Juxta 
Jordanum  — ) , ut  perveniamvr  ad  Flumen  Dei,  ut  pro- 
simi efficiamur  fluentis  Sapientiae  et  rigemur  undis  Scien- 
tiae  Dei. 

E lo  stesso  Origene,  parlando  ( sup.  Ec.  S.  Jo.  t.  8.  ) 
di  coloro  che  viaggiano  a Dio  , dice  , che , quando 
vanno  al  Giordano  per  lavarsi , probrum  deponunt  ex 
Agypto  duclum  , aptioresque  ftuni  ut  subvehantur  : le 
quali  parole  con  supremo  diletto  veggiamo  poeticamente 
e leggiadrissimamente  tradotte  dal  nostro  Alighieri,  che, 
lavato  d’ ogn' immondezza  seco  portata  dalla  Selva  oscu- 
ra dell'  Egitto  , canta  : 

».  142 -145. 

lo  ritornai  dalla  sanlissim’onda 
Rifatto  si , come  pianta  novella 
Rinovellata  di  novella  fronda. 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

1 

F.  Pag 455. 
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PARADISO 


CANTO  I. 

e.  139-140. 

Maraviglia  sarebbe  in  te , se  privo 
D' impedimento  giù  li  fossi  assiso , 

Dico  Beatrice  al  Poeta , che  non  si  deve  maravigliare 
del  suo  salire  in  alto,  ossia  del  suo  intelletto  che  vien 
portato  dal)'  istinto  a Dio  ; o che  anzi  saria  meraviglia 
s’egli , privo  d’ impedimento  , giù  si  fosse  rimaso.  Chia- 
ro è dunque  , che  in  queslp  Canto  si  tooca  di  un  dono 
fallo  al  Pellegrino, si  tocca  di  un  impedimento  tolto  al  suo 
salire  ; e noi  diciamo,  tal  dono  essere  stalo  il  dono  del- 
la Virtù  della  Intelligenza  , considerata  con  gli  antichi 
maestri  come  la  prima  delle  dieci  Virtù  Cristiane  , la 
quale  è quella  Virtù  che  trae  l'anima  al  piacer  vero , e 
la  rimuove  dal  falso. 

E siccome  solo  un’  Intelligenze  perfetta  seconda  mai 
sempre  il  naturale  istinto  che  solleva  le  menti  de’  mor- 
tali a Dio,  e però  non  è propria  dell’uomo  viatore ; co- 
sì il  Poeta  disse  in  questo  Canto  di  esser  stalo  levato 
sopra  la  condizione  umana,  quasi  fatto  una  novella  crea- 
zione del  Divino  Amore. 

Le  Arti  Cristiane  hanno  simboleggialo  V impedimento 
di  cui  qui  parla  il  Poeta  in  una  catena  dalla  quale  un 
cuore  fiammante  è legalo  alla  Terra  : disciolto  quel  le- 
game , il  cuore  salirebbe  a Dio.  F.  Pag.  374,  456,  437. 


Digitized  by  Google 


809 


CANTO  IV. 


v.  82. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero , 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada , 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo , 

Cosi  ratria  ripinte  per  la  strada 
Onderan  tratte  , come  furo  sciolte ; 

. Ma  così  salda  voglia  è troppo  rada. 

Beatrice  qui  parla  a Dante  di  alcune  Monache  rilegate 
nel  del  delta  Luna , le  quali  > essendo  state  tratte  per 
violenza  da’  loro  Chiostri  , desiderarono  di  tornarvi  , ma 
noi  desiderarono  efficacemente.  Nel  popolare  la  Luna  di  ta- 
li beate  , il  Poeta  due  fini  si  propose  ; quello  di  porre  in 
una  specie  di  Anti-Paradiso  i nè  Attivi  nè  Contemplativi, 
come  avea  collocati  in  una  specie  di  Anti-Inferno  i nè 
Caldi  nè  Freddi;  l'altro  di  trovar  modo  d’ invaghirsi  a con- 
trariis  della  Virtù  della  Scienza  , la  seconda  delle  dieci 
Virtù  Cristiane.  In  riguardo  alla  Vita  attiva  , mal  si 
potè  seguire  da  Monache  desiderose  delia  contemplativa; 
nè  poterono  esser  maestre  negli  esercizi  della  Vita  con- 
templativa coloro,  che  per  mancanza  di  una  salda  voglia 
si  rimasero  nel  secolo. 

E questo  loro  ristarsi  quasi  al  bivio  dei  due  calli,  que- 
sta loro  titubanza  al  riprendere  quel  velo  che  pur  por- 
tavan  nel  cuore , non  Tu  in  loro  che  l’ effetto  dell’  aver 
un'anima  non  abituata  al  discernimento  de’  Voleri  divini,  e 
quindi  salda  nel  proposito  di  uniformarvisi  ; ossia  non  fu 
in  loro  che  l’effetto  della  poca  Firtù  della  Scienza  onde 
furono  informate  , la  quale , quando  è tratta  fuori  del 
patrimonio  filosofico  e ridotta  sotto  lo  spiro  della  Carità, 
non  è che  la  Scienza  della  Salute , e prende  il  nome  di 
Scienza  de'  Santi.  V.  Pag..  . . 15,  14  , 404,  457. 
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CANTO  V. 


».  76-78. 

Avete  ’l  vecchio  e 7 nuovo  Testamento  , 

E ’l  Poetar  della  Chiesa  che  vi  guida  . 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Nella  Cantica  del  Paradiso  sono  ripetute,  le  42  Man- 
sioni Israelitiche  , conte  gii  nel  labro  de'  Numeri  ; del 
che  ci  rende  ragione  Origene,  che  scrisse  : Bis  repgtun- 
tur,  ut  duas  animae  oslenderent  rias,  cioè,  secondo  l’an- 
tico Dottore,  la  Fta  dell'anima  congiunta  al  corpo,  e la 
Fin  dell'  Anima  dopo  la  risurrezione  , e , secondo  il  no- 
stro Poeta-Teologo,  la  Via  dell'  Anima  alla  perfezione  Fi- 
losofica., e la  Via  dell'  anima  alla  perfezione  Cristiana.  Ora 
la  Mansione  « Per  medium  marie  v venne  assoluta  nella 
prima  Cantica  dall'Allighieri , dietro  le  vesfigia  de' Padri, 
col  suo  passaggio  pel  tremendo  regno  del  Faraone  Inferna- 
le; si  che,  per  ricolorare  nella  Cantica  del  Paradiso  il  pas- 
saggio dell’Eritreo  , Dante  ebbe  d’uopo  di  studiare  a nuo- 
ve interpetrazioni  date  da’  Mistici  al  miracoloso  passo  d'I- 
sraele fra  le  onde  del  Rosso. 

K prescelta  l’ immagine  , che  il  passaggio  dell'  Eritreo 
è il  passaggio  del  Cristiano  tra'  flutti  di  questa  vita  mor- 
tale ; che  i muri  laterali  , formali  dalle  acque  al  Popolo 
di  Dio  , sono  pel  Cristiano  la  Bibbia  e il  Vangelo  ; che 
il  Mosi  de'  Fedeli  che  fuggono  dall' Egitto  è il  Successor 
di  San  Pietro  , dettò  i citali  tre  versi , a chi  non  s’ad- 
dentra nelle  ragioni  dei  Poeta , umili  e volgari , a chi 
tien  dietro  al  segreto  lavoro  delle  Mansioni,  nobili,  anzi 
maravigliosi.  V.  Pag 572. 
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CANTO  VI. 


».  <12-113. 

Questa  picctola  stella  si  correda 
Ve'  tuoni  spirti  che  sui » stati  Attivi, 


Dalle  Monache  discacciate  dal  Chiostro,  e però  nè  per - 
fellamente  Anice , nè  perfettamente  Contemplative  , nelle 
quali  Dante  potè  notare  il  difetto  della  Virtù  della  Scien- 
za , s’ innalza  il  Poeta  alla  stella 


De’  buoni  spirti  che  son  stali  A liti , 
ne’ qual,  notar  può  il  difetto  della  Virtù  della  Sapienza, 
la  terza  delle  dieci  Virtù  Cristiane la  quale,  se  vieu 
infusa  dalla  Carità , innamora  sì  l'anima  alle  cose  di  so- 
pra  , che  citi  n’è  ricco  non  divien  Attico  , ma  Contem- 
plante. V.  Pag..  403>  4.7 


».  124  in. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note ; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  Pila 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 


nostra  Vita  — è senz'  articolo  come  nel  /.*  verso  del 
Poema,  e qui  e là  vale  Paradiso.  V.  Pag.,  . . 508. 
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CANTO  VII. 


v.  1-2. 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth , 

Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malaoth. 

Seguitando  la  celeste  Guida  di  Dante  a fregiargli  l’  a- 
nima della  Virtù  della  Sapienza,  che,  per  le  Scuole  Cri- 
stiane , è luce  della  LUCE  ETERNA , gli  fa  udire  queste 
parole,  quasi  parole  di  un  Inno  che  si  canti  nel  Paradiso 
a laude  di  CHI  sparge  ti  lume  della  chiarezza  sua  sopra  gli 
Eletti.  Dopo  di  che  la  Maestra  de’ Documenti  rivelati  in- 
segna al  discepolo  quelle  dottrine  sul  Peccalo  originale, 
sulla  Redenzione  , sulla  Risurrezione , delle  quali  la  soia 
Virtù  della  Sapienza  rende  faci!  l’acquisto. 

v Pan.  13  ) 405  i *37. 


v.  142-143. 

Ma  nostra  Fifa  senso  mezzo  spira 
La  somma  Reninanza  , ec. 

Non  è che  ripetuto  il  concetto  de'  precedenti  versi  — 
Il  Paese  sincero  dir  si  pub  crealo  nell  intero  suo  esse  e -. 
E qui  dunque,  e nel  verso  4°  del  Poema  , c nel  Ber- 
sò 423  del  Canto  precedente  « nostra  Vita  » senz’artico- 
lo è sinonimo  di  Paradiso.  V.  Pag 308. 
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CANTO  Vili. 


t>.  34- 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti 

Dame , cantando  che  le  Anime  beate  nel  Cid  di  Tene- 
re si  volgono  co’  Principati  in  un  giro 

Pria  comincialo  in  gli  alti  Serafini, 
mostrò  come  quelle  si  letiziassero  con  gli  Angeli  delta 
Prudenza  , movendo  dagli  Angeli  dell'  Amore  , ossia  diè 
splendore  poetico  alla  dottrina  di  San  Tommaso , che  la 
Prudenza  è inspirata  dalla  Carità.  V.  Pag.  . 400-402. 


v.  79. 

, Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui , o per  altrui , sì  ch'a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

Il  Poeta,  che  nel  Limbo  ci  porse  esempio  della  Pruden- 
za regnatira  iu  Lucrezia,  qui  ce  ne  offe  alti-’  esempio  in 
Carlo  Martello,  già  stato  suo  amico.  E ponendo  in  queste 
cd  altre  parole  quel  benedetto  spirilo,  perchè  altri  ricono- 
sca la  virtù  die  lo  inciela,  lo  fa  ragionare  di  alte  ragioni  di 
Stato.  Quindi  Carlo  indaga  la  cagione  del  famoso  Vespro 
e la  riduce  ad  una  causa  unica  e perpetua  -,  biasima  gli 
uffici  dati  da  re  Roberto  a’ Catalani  -,  vede  ( ne' tre  versi 
citati  ) la  sua  barca  , la  nave  dello  Stato  , carica  di  pe- 
si , ed  avverte  la  necessità  di  non  sopraccaricarla:  final- 
mente nc  dà  un  alto  documento  sull'educazione. 

V.  Pag, 


86  , 402. 
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CANTO  IX. 


v.  3S-36. 

Cuniza  fui  chiamala  , e qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella  -, 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte  , e non  mi  noja  , 
Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo. 


Il  Poeta  ravvicinò  il  dettalo  Teologico  — La  Pruden- 
za è infusa  dalla  Carità  — con  l' opinione  degli  Astro- 
nomi Cristiani  del  suo  tempo  — Venere  è condotta  da’ 
Principati  in  un’  orbita  che  s' inizia  fra’  Serafini  — ; ed 
ancora  1’  opinione  del  volgo  antico  — Fenere  co’  suoi 
influssi  inspira  i folli  amori  — con  l’opinione  contem- 
poranea che  popolava  di  amanti  la  terza  stella  ; e ne 

compose  questa  nuova  teoria  ; Gl’ influssi  di  Venere  di- 
spongono a Carità  ; ma  1'  uomo  , cosi  disposto  , spesso 
erra , ed  ama  le  terrene  e caduche  cose  : spesso  anche 
ritraendosi  dal  mal  sentiero,  profitta  della  sua  disposi- 
zione alla  Carità  , ed,  in  ciò  giovandolo  i Principati 
motori  della  stella  che  lo  vinse  , acquista  Prudenza  , e 
fra  Prudenti  è premiato  nel  del  di  Venere.  Solo  con 
questa  chiave  può  aprirsi  il  vero  senso  de’  precedenti 
versi  posti  in  bocca  di  Cuniza , esempio  di  Prudenza  e- 
conomica , e che  però  è messa  in  parole  dal  Poeta  non 
già  , come  Carlo  Martello , sopra  fatti  ed  arti  di  regno  , 
ma  sopra  fatti  del  paese , degni  d’essere  studiali  da  una 
femmina  illustre  , cui  Dante  dà  la  gloria  d’ aver  giovato 
col  suo  prudente  consiglio  la  casa  degli  Ezzelioi. 
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v.  94-95. 

Folco  mi  disse  quella  gente  a cui 
Fu  noto  il  nome  mio; 

Folco , prima  Vescovo  di  Marsiglia  e quindi  Arcive- 
scovo di  Tolosa , fu  uomo  di  gran  consiglio  e governo  , 
e quindi  ci  è dato  in  esempio  di  Prudenza  politica  ; ed 
il  Poeta  gli  pone  sul  labbro  gravi  sentenze  sull’  abban- 
dono della  guerra  di  Palestina,  sull’avarizia  de’ tempi , 
sulla  negligenza  degli  studi  sacri,  e sull'abuso  degli  studt 
forensi.  F.  Pag 87  , 402. 


v.  415-116. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab , 

Esempio  di  Prudenza  militare.  V.  Pag.  . 87  , 405. 
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CANTO  X. 


• v.  94- 

lo  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 

V'  ben  /'impingua  se  non  si  vaneggia. 
Questi  , che  m'é  a destra  più  vicino , 

Frate  e maestro  fammi;  ed  esso  Alberto 
È di  Cotogna  , ed  io  Tomas  d' Aquino. 

Se  tu  di  lutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  te  n’  vitn  col  viso, 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Quell'allro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian  , che  l'uno  e l'altro  Foro 
Ajutb  sì,  che  piacque  in  Paradiso. 

L’altro  , che  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  ch’è  tra  noi  più  bella 
Spira  di  tale  amor  , che  tutto  ’l  mondo 
Laggiù  ne  ha  gola  di  saper  novella. 
Entro  ve'  Valla  luce  , u’  sì  profondo 
Saver  fu  messo  , che , se  'l  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  ’l  secondo. 
Appresso  vedi  H lume  di  quel  cero 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e ’l  ministero. 

Nell' olir  a picciolelta  luce  ride 
Quell’avvocato  de’  tempi  cristiani, 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

Or  , se  tu  l’occhio  della  mente  troni 
Di  luce  in  luce  dietro  alla  mia  lode, 

Già  dell’ottavo  con  sete  rimani  : 
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Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  anima  santa  che  ’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode  : 

Lo  corpo  ond1  ella  fu  cacciala  giace 
Giuso  in  Cteldauro , ed  esca  da  martire 
E da  esigilo  venne  a questa  pace. 

Fedi  oltre  fiammeggiar  f ardente  spiro 
D' Isidoro , di  Beda  e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  più  che  viro. 

Questi , onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo , 

È tl  lume  d1  uno  spirto  che  'n  pensieri 
Gravi  a morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che  , leggendo  nel  vico  degli  Strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Ai  Temperanti  studiosi  del  Limbo  veggiam  corrispon- 
dere i Temperanti  studiosi  del  Sole,  quelli  scelti  dal  l’oe- 
la  fra  la  dotta  antichità  Pagana , qnasi  a rappresentarci 
un  Albero  delle  Scienze  profane  , questi  fra  la  dotta  an- 
tichità Ebrea  e Cristiana  , quasi  rami  dell'  Albero  delle 
Scienze  sacre.  ■ 

Capo  della  famiglia  teologica  è San  Tommaso  d’  Aqui- 
no , perchè  raccolse  ogni  fiore  di  sarra  dottrina  uell’ope- 
ra  immortale  della  Somma  , e nelle  Questioni. 

A questo  Santo  Maestro  di  coloro  che  sanno  stan  pres- 
so il  Maestro  nelle  Leggi  della  Chiesa  , Graziano  ; e il 
Maestro  nelle  Leggi  di  Dio , Alberto  Magno. 

Seguono  i Capi-scuola  delle  quattro  Teologie; 

1.  Pietro  Lombardo  per  la  Scolastica  ; 

2.  Salomone  per  la  Biblica  ; 

5.  San  Dionisio  per  la  Mistica  ; 

4.  Lattanzio  per  V Apologetica. 

Vedi  poi  i Filosofi- Teologi  ; i Morali,  i Matematici , 
i Metafisici. 
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Primo  è Boni o , Filosofo  Morale  che  giovò  la  Teo- 
logia universa. 

Tra'  Filosofi- Matematici  splendono  Isidoro  che  giovò  la 
Teologia  Apologetica , e Bcda  che  giovò  la  Mistica. 

Vedi  infine  Riccardo  da  San  Vittore,  e Sigiai ; il  pri- 
mo de’  quali  giovò  la  Teologia  Biblica,  e l’altro  la  Sco- 
lastica. V.  Pag 88,  8^,  399. 
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CANTO  XII. 

v.  130  132. 

Illuminato  ed  Agostin  ton  quid, 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poctrelli, 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 

L’apoteosi  della  Povertà  celebrata  nel  Canto  XI,  ove 
San  Tomma»o  innalza  a cielo  le  virtù  di  San  Francesco, 
le  lodi  di  San  Domenico  ricordate  in  questo  Canto  da  San 
Bonaventura,  la  menzione  che  qui  si  fa  d'illuminato  e di 
Agostino , 

Che  fur  de’ primi  scalzi  poverelli , 
ci  dà  sicuro  lume  al  discernere  , che  Dante  nella  terza 
Cantica  non  fu  contento  al  far  beati  nel  Sole  i Tempe- 
ranti studiosi  soltanto  , ma  , quasi  spinto  a sciamare  in 
quell’alto  ricchezza  di  Paradiso  « Beati  Pauperes!  »,  vol- 
le onorata  quella  Povertà  che  si  fregia  delle  virtù  onde 
s’abbella  la  Temperanza  Cristiana.  E cantando  i Poveri, 
ce  ne  presenta  il  Tipo  in  San  Francesco  d Assisi , e la 
Povertà  illustre  egli  onora  in  San  Domenico  ed  in  San 
Bonaventura , mentre  nel  contemplativo  Illuminato  e nel- 
l’attico Agostino , piuttosto  che  a’  Poveri  , rende  debita 
lode  a' Poverelli. 

Noi  siam  per  vedere  la  fine  del  magnìfico  Quadro  dei 
Temperanti  studiosi,  ed  a tulli  intanto  parranno  dure  le 
ragioni  della  digressione  Dantesca  su  i Poveri,  fuorché  a 
coloro  che  porranno  accurato  studio  nel  sovrano  magistero 
delle  Mansioni.  Ad  essi  solo  parrò  manifesto , siccome  il 
sacro  Poeta  abbia  celebrato  i Temperanti  studiosi  nella 
Mansione  11.  di  Baphidin  , perchè  ivi  fit  laude  dignaa- 
nima  quae  recte  judicat,  recte  discernit  ( Orig.  Ji  e siasi 
poi  rivolto  al  crudo  sasso  dell’ Aivernia  per  accennare  al- 
la Mansione  12  di  Sina , che  s’ interpetra  locus  monti # ; 
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cd  abbia  infine  rivolto  il  canto  ai  due  grandi  Institulori 
di  que’  Chiostri  ove  dalia  Povertà  le  Cupidigie  sono  spen- 
te, ove,  secondo  che  suona  la  Mansione  13.  de' Monumen- 
ti , sepultae  sunt  et  obrutae  Concupiscentiae. 

V.  Pag 90,599. 

b.  433141. 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  elli , 

E Pietro  Mangiadore.  E Pietro  Ispano  , 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli; 

Natan  profeta  ; e V metropolitano 
f Crisostomo  ; ed  Anseimo  ; e quel  Donalo 

Ch'alia  primarte  degnò  poner  mano: 

Paiano  è qui  ; e lucemi  da  lato 
Il  Calavrese  abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dotalo. 

Dante  ritorna  all’  Albero  delle  Scienze  sacre , dando  o- 
norc  ai  dne  Scrittori  Ecclesiastici , Ugo  da  Sanvittore 
autore  dell’  Erudizione  didascalica » e Pietro  Mangiadore 
autore  della  Storia  Ecclesiastica. 

E , fedele  al  metodo  da  sè  posto  nel  Limbo , ne’  più 
alti  rami  dell’Albero  colloca  le  sette  Arti  liberali , che  , 
sotto  il  nome  di  Trivio  e Quattrino  , formavan  tanta 
parte  a’  suoi  tempi  della  letteraria  inslituzione.  Celebra 
dunque 

ì.  In  Pietro  Ispano  la  Dialettica; 

Natan  I’  Astronomia  ; 

5.  S.  Ilio:  Crisost.  la  Pi  ttorica  ; 

4.  S.  Anselmo  la  Geometria; 

5.  Donato  la  Grammatica  ; 

6.  Paiano  I'  Aritmetica ; 

7.  Gioacchino  aiate  la  Musica. 

V.  Pag Oi  , 05  , 599, 
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CANTO  XV. 


t.  139-148. 

Pei  seguita»  lo  imperador  Currado , 

Ed  ei  mi  cime  della  tua  milizia  ; 

Tonto  per  bene  oprar  gli  venni  a grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge  , H cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Paslor  , vostra  giustizia. 

Quivi  fu' io  da  quella  gente  tarpa 
Disriluppalo  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  molt'amme  deturpa  ; 

E cenni  dal  martirio  a quota  pace. 

Fu  bello  a Dante  il  far  suonar  questi  versi  sulla  boc- 
ca di  Cacciaguida  Alighieri , fondatore  della  sua  fan»- 
olia , mentre  per  essi  si  scorge  , come  il  gran  Poeta  di- 
scendesse da  un  valoroso  guerriero  , ebe  a guiderdone 
di  sue  virtù  fu  creato  Cavaliere  da  Corrado  111.  Ma  assai 
più  dolce  gli  fu  il  potere , scesa  mentire  alla  storia  , 
collocare  un  sdo  proavo  fra’ quo’  Personaggi  eh’  egli  dava 
in  esempio  nel  suo  Paradiso  di  Virtù  Morali  infuse  -,  e 
loco  per  Cacciaguida  trovò  tra  i Forti , beali  nel  CiJ  di 
Marte.  E poiché  Dante  non  volle  mai  dipartirsi  cella  terza 
Cantica  dalle  norme  seguile  nel  Limbo  per  l’ordinamento 
de'  Virtuosi , avendo  là  posti  tre  Forti  di  Fiducia  acqui- 
sita , Elettra , Ettore  ed  Enea , or  ci  dà  il  primo  esem- 
pio della  Fortezza  di  Fiducia  infusa  noi  suo  Cacciagli  t- 
da.  E ben  dimostra  quanto  il  glorioso  suo  antenato  fidas- 
te nella  Croce  , mentre  ce  lo  presenta  non  solo  come  un 
Crociato , ma  come  un  Martire.  V.  Pag.  . . 95  , 398. 
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CANTO  XVIII. 

».  SI. 

lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto 
Nel  nomar  Josuè , com'  ei  si  feo , 

Né  mi  fu  noto  ’/  dir  prima  che  V fatto. 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo 
Vidi  muoversi  un  altro  roteando , 

E letizia  era  ferza  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e per  Orlando 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 

Com’  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guglielmo  e Rinoardo 
E ’l  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  Croce  , e Roberto  Guiscardo. 

In  questi  pochi  versi  il  Maestro  de’  Poeti  raduna  dal- 
le immense  schiere  de’  Personaggi  celebri  nelle  storie  dei 
due  Popoli  di  Dio  gli  Esemplari  della  Fortezza.  E sono 
Per  la  Fortezza  di  Fiducia 
Cacciaguida,  che  fidò  nella  Crocei 
Maccabeo  , che  fidò  nel  Soccorso  di  Dio  ; 

Josui , che  fidò  nel  suor»  delle  trombe. 

Per  la  Fortezza  di  Magnificenza 
Carlo  Magno.  E basta  il  nome. 

Per  la  Fortezza  di  Pazienza 
Orlando  , lungamente  paziente  delle  offese  di  Mandri- 
cardo. 

Per  la  Fortezza  di  Perseveranza  domestica 
San  Guglielmo  nel  Deserto. 

Per  la  Fortezza  di  Perseveranza  militore 
Rinoardo  , il  vincitor  de'  Saraceni; 

Gottifredi , il  fondatore  del  Regno  di  Gerusalemme  ; 
Roberto  Guiscardo , il  fondatore  del  Regno  delle  Due 
Sicilie.  V.  Pag 92  , 398  , 39» 
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o.  HOUZ. 

Quei  che  dipinge  li , non  ha  ehi  'l  guidi , 
Afa  esso  guida . e da  lui  si  rumenta 
Quella  tiriti  eh' è forma  per  li  nidi. 


Scriviamo  ramenla  eoo  una  sola  m , e , poiché  la  lin- 
gua di  Datile , come  in  una  sua  elegantissima  lettera  ci 
diceva  il  cnv.  Dionigi  Strocchi  , è un'  immagine  della  la- 
tina , teniamo  che  l' Alighieri  derivasse  dal  ramentum 
de' latini  il  verbo  ramentare,  cioè  togliere  gualche  mini- 
mo particella , raschiare.  E cosi  intendiamo  il  ternario  : 
Quei  che  con  luci  diverse  di  anime  beale  dipinge  la  te- 
sta e il  collo  dell' Jguila,  non  ha  chi  Lo  guidi,  ma  quelle 
luci  dispone,  e dà  loro  maggiore  o minor  splendore  secondo 
il  solo  decreto  della  sua  Giustizia  divina  ; e da  Lui  con- 
vien  che  si  tolga  alcuna  bricciola  di  Giustizia  umana,  vir- 
tù , eh  è forma  per  li  Degni  della  Terra-,  borgate,  anzi 
famiglinole  , anzi  nidi  in  paraggio  del  Regno  del  Cielo. 
V.  Pag . 72’74» 
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CANTO  XX. 


».  57. 

Colui  che  luce  in  mtizo  per  pupilla 
Fu  il  cantar  dello  Spirilo  Santo 
Che  l’Arca  trapalò  di  riila  in  villa  : 

Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto 
In  quanto  effetto  fa  del  suo  consiglio , 
Per  lo  rimunerar  , eh'  è altrettanto. 

De'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  cig’io , 
Colui  che  piti  al  becco  mi  s'accosta 
La  vedovella  consolò  del  figlio  : 

Ora  conotee  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 
Di  questi  dolce  vita  e dell’opposta. 

E quel  che  segue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono , per  l’  arco  superno , 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza . 

Ora  conosce  che  ’l  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta , perchè  degno  preco 
Fa  crasiino  laggiù  dell’odierno. 

L’ altro  che  segue  con  le  leggi  e meco , 
Sotto  buona  ’ntenzion  che  fc  mal  fruito, 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  : 

Ora  conosce  , come  ’l  mal  dcdutlo 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  è nocivo  , 
Avvegna  che  sia  ’l  mondo  indi  distrutto. 
E quel  che  vedi  nell’arco  declivo, 

Guglielmo  fu  , cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo  : 

Ora  conosce  come  s’innamora 

Lo  Ciel  del  giusto  rege  ; ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
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Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante , 

Che  Rifio  Trojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  scinte  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  ’l  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grada  ; 
Benché  sua  vista  non  discerne  il  fondo. 


Il  sanlo  Re,  che  cantava  : Retribuel  mihi  Dominus  se- 
condavi Justiliam  meam  — , è Tatto  pupilla  dell’amia 
iella  Giustizia.  Davidde  , cantore  dello  Spirilo  Santo  , 
annunziò  alle  genti  CRISTO  venturo. 

Gli  fan  corona  Trajano , Ezechia , Costantino , Gu- 
glielmo II,  Rifio. 

Trofano  credette  in  CRISTO  , dopo  il  corso  della  pri- 
ma sua  vita  ( secondo  l’ opinione  che  ben  potea  seguirsi 
da  Dante,  se  era  stala  accolta  da  San  Tommaso  nel  Quar- 
to delle  Sentenze  ) per  intercessione  di  San  Gregorio. 

Ezechia  credette  in  CRISTO  venturo  , poiché  erat  Do- 
minus cum  eo  ( Rtg.  ). 

Costantino  credette  in  CRISTO  , a mezzo  il  corso  di 
sua  vita  , per  l'apparizione  della  Croce. 

Guglielmo  II  credette  in  CRISTO , in  principio  del 
corso  della  sua  vita  , per  educazione. 

Rifio  (beato  di  Giustizia  commutativa ) credette,  se- 
condo il  Poeta,  in  CRISTO  eenturo,  per  rivelazione  indi- 
vidua. 

Questa  Fede  commune  de'  Giusti  nel  CRISTO  , benché 
assai  variamente  infusa  nelle  anime  loro  , è cosa  degna 
di  nota  -,  e ci  è belio  I*  osservare  , siccome  I'  All ighieri 
dall'un  canto.  Tosse  mosso  dalle  sentenze  de’  Padri  a sta- 
bilire , in  riguardo  al  vero  regno  della  Giustizia , 

— a questo  Regno 

Aon  sali  mai  ehi  non  credette  in  Cristo; 

e dall’  altro  fosse  mosso  dall’  autorità  della  Storia  a por- 
re fra’ Giusti  Trojano,  e da  quella  di  Virgilio  ad  anno- 
to! 


826 

verarvi  Rifio.  I modi  onde  si  trasse  dell'  impaccio  son 
ardimenti  di  un  ingegno  sovrano. 

V.  Pag 94  , 587  , 398. 

In  riguardo  poi  a Costantino  vuoisi  notare,  cbe  Dante 
dichiara  buona  V intenzione  ch’egli  ebbe  di  donar  beni 
alla  Chiesa  ; che  il  donar  a lei  chiama  un  operar  bene  ; 
che  assevera  , nulla  nuocere  alla  gloria  celestiale  di  Co- 
stantino quella  sua  donazione  ( quantunque  gravi  mali  se 
ne  deducessero),  certo  perchè  niun  intrinseco  male  era  in 
quell’  atto  generoso , come  non  è ceno  un  male  la  libertà 
' dell’  arbitrio,  benché  l’uomo  spesso  ne  abusi.  Il  verso  poi 
— Aovegna  che  sia  ’l  mondo  indi  distrutto.  — 
è verso,  che  prova  affetti  di  follia  coloro  che  ne  traggono 
argomento  per  far  di  Dante  un  nimico  degli  Stati  della 
Chiesa.  Il  possedimento  di  poche  Provincie  non  distrugge 
il  mondo  •,  il  male  dedotto  da  ciò  poteva  bene  , secondo 
Dante  , distruggere  il  mondo  , ed  egli  diceva  : Il  mondo 
esser  dee  retto  dal  Papa  e dall’  Imperatore  ; ma  i Guelfi 
lo  voglion  retto  solo  dal  Papa  ; dunque  il  mondo  i di- 
strutto dal  Guelfimo.  La  donazione  di  Costantino  entra  net» 
l’argomento  Dantesco?  si,  come  I’  uovo  nella  guerra  di 
Troja. 

V.  la  Nota  a pag 58. 

Dame , onorando  la  Prudenza  in  Venere  , la  Tempe- 
ranza nel  Sole  , la  Fortezza  in  Marte  , la  Giustizia  in 
Giove , onorò  la  quarta  , la  quinta , la  sesta  e la  setti- 
ma delle  Virtù  Cristiane:  ne  sarà  ne’ seguenti  Canti  com- 
piuta la  lode  , mentre  il  Poeta  vi  discorre  le  tre  Tiriti 
veramente  nostre  , la  Fede  , la  Speranza  e la  Carità. 
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CANTO  XXII. 


».  46-4 7. 

Questi  altri  fuochi  tulli  contemplanti 
Uomini  furo. 

Dante , fra’  i Contemplanti  beali  nel  Citi  di  Saturno  si 
riveste  più  riccamente  della  Virtù  della  Sapienza , terza 
fra  le  dieci  Virtù  Cristiane , della  quale  già  ebbe  occa- 
sione d’ invaghirsi  a contrari is , visitando  gli  Aitivi  nel 
del  di  Mercurio.  V.  Pag.  ....  397  , 898  , 403. 

».  70-74. 

In  fin  lassù  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  i sporger  la  superna  parte, 

La  scala  di  Giacobbe  Tu  il  tipo  della  Via  diritta,  cele- 
brata poi  da  mille  e mille  Scrittori  sacri.  Ella  si  levava 
dalla  Valle  di  Visione,  ed  isporgeva  la  parte  superna  nel- 
l'ultima Spera  : non  altrimenti  la  Via  diritta  del  Poema 
sacro  va  dalla  Gerusalemme  terrena  M' Empireo. 

V.  Pag 438. 


r.  454-453. 

L’ojuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 

Volgendone  io  con  gli  eterni  Gemelli, 

Tutta  m'apparve  da'  colli  alle  foci: 

Apparve  al  Poeta  , volato  dagli  Antipodi  al  Cielche  ci 
cuopre,  questa  Valle  di  lagrime,  di  cui  meniam  si  gran  van- 
to: ella  nella  MONARCHIA  DI  DIO  non  è che  uv'Ajuola 
che  dai  colli  Golgota  , Afona  e Sion  discorre  a oriente 
sino  alle  foci  del  Gange  , a occidente  sioo  alle  foci  del- 
l' Lero.  V.  Pag 467,  568. 
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CANTO  XMI. 

».  1-9. 

• Come  l'augello  in  ira  l'amale  fronde 
Potato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati , 

’ La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiali , 

£ per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca , 

In  che  gravi  lab&r  gli  sono  aggrati, 

Previene  ’l  tempo  in  su  l'aperta  frasca , 

E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 

Fiso  guardando  pur  che  l’alba  nasca  ; 

Dobbiamo  questi  bellissimi  versi  alla  Q8.a  Mansione 
Israelitica  di  Banaim  qui  ricalcata  dal  Poeta,  la  quale  s'in- 
terpetra  — in  filios  necessitati  et  stridori*—.  Come  can- 
tar le  necessità , lassa  ove  è pago  ogni  desiderio  ? 
me  cantar  le  strida , ove  tutto  è sorriso  ? Ma  il  piò 
busto  de’  Poeti , che  , quando  gli  talenta  , vince  di 
giadria  ogni  Catullo  , cantò  nel  Paradiso  i veri  figli 
la  necessità  e dello  stridore,  introducendovi  una  similitu- 
dine, nella  quale  e’  tocca  di  una  nidiata  di  augelletti  , 
striduli  per  fame  all’avvicinarsi  dell’alba. 

V.  Pag 18. 


e.  19-21. 

E Beatrice  disse  : ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo  , e tutto  il  frutto 
Bicollo  del  girar  di  queste  spere. 

Quando  un  Pellegrino  s'apparecchia  a sostener  la  guer- 
ra del  cammino  ( Inf.  c.  II.  ),  il  viaggio  non  è comin- 
cialo ; quando  un  Pellegrino  ha  raccolto  tulio  il  fruii • 
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del  tuo  girare  , il  viaggio  è finito.  Il  viaggio  dunque  di 
Dante  , quel  viaggio  di  tette  giorni  per  etti  ti  va  dalla 
Porla  di  San  Pietro  della  Gerusalemme  terrena  alla  Por- 
la di  San  Pietro  della  Gerusalemme  celeste , comincia  al- 
lorché il  Poeta , veduta  la  Porla  di  San  Pietro,  si  move 
dietro  Virgilio  , cantando  ( Inf.  c.  11.  ) 

— Entrai  per  lo  cammino  alto  e Silvestro.  — , 
c finisce  col  suo  ingresso  con  Beatrice  fra  le  tchiere  del 
trionfo  di  Cristo.  Il  viaggio  difalti  è un  viaggio  di  sod- 
disfazione, nè  lo  può  intraprendere  chi  prima  non  abbia 
fatto  un  viaggio  di  contrizione  alla  Valle,  e di  confessio- 
ne al  COLLE  -,  nè  può  più  viaggiare  per  più  purificarsi 
colui , che  già  è ammesso  nel  Ciclo  ove  1'  AGNELLO 
trionfa.  E perchè  tal  viaggio  è il  celeberrimo  Iter  septem 
dierum  virluiibus  proficicndo,  Dante  lo  cominciò  al  morire 
del  giorno  3 di  aprile  ( lnf.  c.  Il  : Lo  giorno  se  n’on- 
dava  ) , e lo  terminò  al  morire  del  giorno  10  aprile 
( Par.  c.  XXVII.  ) , allorché  parlato  ebbe  nel  Trionfo 
di  Cristo  col  Portinojo  celeste,  Dante  sale  ancora  per  tre 
ore  , e va  al  Tuono  di  DIO  ; ma  egli  allora  Odavi  dici 
facit  initium  -,  allora  , già  trasmigrato  , già  ricco  de’  te- 
sori della  Chiesa  aperti  da  Bonifacio  Vili , non  viaggia 
ma  vola,  affrancato  dalie  parole  di  San  Gregorio:  In  octa- 
ro , resurrectionc  renovati  , Jubilei  remissione  ditali  , ad 
gaudio  sine  fine  mansura  pervenialis. 

V.  Pag.  ...  101  , 126,  127,  286,  289,  296. 

v.  89  28. 

Fid'io  sopra  miglioja  di  lucerne 
Un  Sol  che  tutte  guade  le  accendca, 

Come  fa  l nostro  le  viste  superne. 

Se  nel  Canto  I ci  si  parlò  di  un  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle , 
cosa  che  non  fa  il  Pianeta  nostro,  questo  Sole  dovea  pur 
una  volta  essere  avvicinato  dal  Poeia  viaggiatore  de'  Cie- 
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li  ; ed  ecco  eh'  ci  Io  appressa , ed  è quel  SOLE  che  in 
Citi e aectnde  le  lucerne  delle  anime , et  geniti  in  terra 
dirigi t.  V.  Pag.  . . . *33,  954,  462  , 406,  468. 


».  97-38. 

Ivi  è la  Sapienza  e la  Possanza 
CK  aprì  le  strade  tra  H Cielo  e la  Terra, 

GESÙ  CRISTO  , SAPIENZA  , apri  la  Fia  diriUa  pel 
Monte ; GESÙ  CRISTO,  POSSANZA,  apri  la  Fio 
lunga  per  V Inferno.  V.  Pag.  * 461. 
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CANTO  XXV. 


v.  1-9. 

Se  mai  continga  che  7 Poema  sacro , 

Ai  quale  ha  posto  mano  t Cielo  e Terra, 

Due  cose  qui  impariamo  ; il  nome  che  dar  dobbiamo 
alle  Cantiche  di  Dante , non  per  traslato  Commedia , ma 
con  proprissima  appellazione  Poema  sacro.  Impariamo 
ancora,  che  in  questo  Poema  sacro  si  canta  la  MONAR- 
CHIA DI  DIO  , perchè  dessa  , e dessa  sola  , comprende 
il  Cielo  e la  Terra.  V.  Pag.  . . 1 , 169  , 513  , 569. 

t>.  99  30. 

ìnclita  Pila  , per  cui  la  larghetta 
Della  nostra  Basilica  si  scrisse, 

‘ - * . * . ’ i 

Vita, — . Chi  si  fa  tirar  con  le  funi  più  cbe  loro  al  tra- 
vaglio per  dar  a cita  un’altra  significazione  cbe  quella  di 
— corso  della  rita  umana — . le  dia  qui,  se  può,  quel  suo 
caro  senso.  Vi  la  è parola  di  assai  vario  valore  nel  Lin- 
guaggio sacro  : qui  cosi  si  noma  un  Santo , e talora  il 
SANTO  DE'  SANTI  , e talora  la  beatitudine  de'  Santi , e 
talora  il  loco  della  beatitudine  de'  Santi- 
nostra  Basilica— '.Sun  Giacomo  scrisse  della  nostra  Basili- 
ca , ossia  del  Paradiso , che  è Fila  nostra  , Basilica  no- 
stra. Si  noti  intanto  , qual  Basilica  visitar  volesse  per 
far  acquisto  del  Giubileo  l’ Aquila  de’  Poeti  nostri  ! 

c.  49-50. 

E quella  pia  che  guido  le  penne 
Delle  mie  ali  a cosi  alto  volo, 

Beatrice,  figura  della  Speranza.  Vedi  le  Note  al  Canto  11. 
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v.  55-36'. 

Però  gli  è conceduto  che  d Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme 

Chi  noo  sa  veder  V Etiopia 

Nel  mesto  del  cammin  di  nostra  Fila, 
noe  potrà  intender  mai , come  qui  dicasi  da  Beatrice  , 
che  Dante  veniva  dall’fc’ji/fo. 

e.  «7-96. 

Ed  io  : le  nuoce  e le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno  , ed  esso  lo  m'adlita 
Deli' Anime  che  Dio  t’ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia , che  ciascuna  vestita 
Nella  tua  terra  fia  di  doppia  vetta , 

E la  sua  terra  i questa  dolce  Fifa. 

E ’l  tuo  f rateilo  assai  vie  più  digesta , 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

Il  segno  de’  buoni,  la  mela  delle  anime  pellegrine,  è la 
Terra  loro , e la  Terra  loro  è Vita  , quella  dolce  Fifa  , 
cui  era  salito  il  Poeta  ; e , se  noi  slam  viatori , Vita  no- 
stra è lassù.  Ed  il  fratello  di  San  Giacomo  , 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole , 

scrive  f Ap06-  c-  XI1-  ) •'  Hi  sunl  9U*  venerunt  * ,ri~ 
bulalione  magna , et  laverunt  stolas  suas , et  dealbave- 
r«nf  eas  in  sanguine  Agni ; quoniam  Agnus  qui  in  medio 
throni  est , reget  silos , et  deducet  eos  ad  V/tjb  fontes  a- 
quarum.  F.  Pag 302  » 503- 
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CANTO  XXVIII. 

. K , ».  41-42. 

da  qutl  punto 

Depende  il  Cielo , e tutta  la  Natura. 

Questo  Punto , che  non  è diverso  dal  Punto  del  Canto 
seguente 

Ove  s' appunta  ogni  ubi  e ogni  quando  , 
è nella  MONARCHIA  DI  DIO  il  Punto  eccelsissimo  del  Cir- 
colo delt Empireo  allo  senith,  ove  s’appunta  l’estreraa  ci- 
ma del  Monte  di  Dio.  Siccome  poi  il  Circolo  superiore 
deir  Empireo  ne  dà  la  figura  della  Volta  di  un  Tempio , 
la  Terra  di  una  Lampada , ed  il  Monte  di  Dio  delle  tre 
corde  che  la  sostengono  appesa  , cosi  quelle  anime  che 
Dio  privilegiò  del  sentimento  del  Bello  troveran  tosto  nel- 
la Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  il  Punto  indicatoci 
dal  Poeta  sovrano  ; e vedranno  sensibilmente , come  da 
esso  dependa  il  Cielo  quasi  arco  dal  suo  punto  culminan- 
te, e da  esso  dependa  tutta  la  Natura  quasi  lampada  dal 
nodo  delle  sue  corde.  V.  Pag . • • 503-509  , 553-857. 


cu  angeli. 

».  43-46. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto ; 

, , E sappi  che  'l  suo  muovere  è »I  tosto 

Per  raffocato  amore  ond1  egli  è punto. 

San  Dionisio  già  scritto  avea  « Angelorum  hierarchias 
manifestai  nobis  divina  Claritas  in  quibusdam  simbolis 
figurane  »,  e le  parole  del  Mistico  altissimo  non  pote- 
vano andar  perdute  per  l’eccelso  Cantore  della  MONAR- 
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GHIA  DI  DIO , i cui  limboli  gli  governarono  la  Musa.  E- 
gli  dunque  , poiché  gli  Angeli 

— JVinae  gnudent  et  simplici 

Se  MONARCHI  A E minici.  — , 

( Ad.  de  S.  V.) 

li  locò  nel  nono  Cielo  immediatamente  sotto  I’  Empireo  , 
e li  figurò  in  nove  Cerchi,  l’uno  circuncinto  dall'altro  si, 
che  al  più  allo  di  molta  strettezza  succedan  gli  altri  più 
larghi , sino  al  più  basto  , sparlo  giù  assai  di  larghezza 
(F.  ver.  25-36.).  Tu  intanto  nella  MONARCHIA  DI  DIO  alza 
lo  sguardo  alla  cima  del  Monte  fra  il  PIANETA  e I*  fftw- 
pireo,  e,  se  lassù , cioè  appunto  nel  nono  Cielo , Dio  l'a- 
juti  al  vedere  in  nove  segmenti  di  Cerchi  il  simbolo  d e’no 
ve  Cori  degli  Angeli , avrai  la  chiave  per  entrar  le  bel- 
lezze di  questo  Canto.  A te  dice  Dante 

— Mira  quel  cerchio  che  gli  i più  congiunto,  — ; 
e vuol  che  sotto  il  Punto  tu  veda  i Serafini.  A te  dice 
Dante  ; 

v.  53  54- 

— In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 

Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine,  — ; 

e vuol  che  tu  veda  la  sede  degli  Angeli  fra  COLUI  di  so 
pra  eh'  è AMORE  , c COLUI  di  sotto  eh’  è PIANETA  , 
LUX  MUNDI.  A te  dire  Dante  : 

v.  129. 

— Tulli  tirati  sono  e lutti  tirano.  — ; 

e vuol  che  tu  veda  le  corde  della  Natura , che , dopo 
aver  costretto  il  petto  degli  Angiolelli , e dopo  essersi  di 
fioro  in  Coro  intromesse  sotto  le  ascelle  loro , si  riuni- 
scon  nel  Punto , e indi  vanno  in  mano  a COLUI  che  tira 
a SE  gli  Angeli  Suoi  > mentr’  essi  con  lor  manine  tirano 
a LUI  la  Natura.  Ed  alla  mente  rischiarata  dalla  bellezza 
del  Simbolo  , quanto  canta  il  Poeta  intorno  a’  Cori  sarà 
lucido  e terso.  F.  Pag 518. 


CANTO  XXX. 


».  61-62. 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulgida  di  fulgori , inira  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive , 

Ecco  Dame  giunto  presso  alla  Gne  del  secondo  corso  del- 
le Mansioni  Israelitiche  , e presso  il  vero  Flumen  Dei. 
V.  Pag.  ...  : 522. 


».  73. 

Ma  di  guest’ acqua  convien  che  tu  bei. 

Cosi  nel  Purgatorio.  Mirasi  sempre  al  ber  mistico  delle 
acque  eh’ erano  in  cima  del  monte  Phasga.  V.  . . «in 


».  133138. 

In  quel  gran  seggio , a che  tu  gli  occhi  tieni , 

Per  la  corona  che  già  vi  su  posta, 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni, 

Sederà  l'alma  , che  fa  già  augosta, 

Del  grande  Arrigo  , che  a drizzare  Italia 
Verrà  , in  prima  eh’  ella  sia  disposta. 

Versi  che , a chi  non  sa  leggere  — il  Veltro  verrà  — 
senza  pensare  alle  venute  morali  del  F1GLIUOL  DI  DIO, 
assai  rivelano , come  , se  Dante  disse  mai  in  vita  sua  — 
Il  Veltro  è venuto  — , certo  il  disse  ne'  di  della  gloria 
di  Arrigo  VII.  V.  Pag 188. 
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CANTO  XXXI. 

v.  7 9. 

0 Donna  in  cui  la  m.a  yuan  za  vige  , 

Nei  versi  53  e 54  del  Canto  XV,  e 49  * 50  del  IIK, 
e qui , e altrove  appar  Beatrice  come  figura  della  Speran- 
za. V.  le  N.  al  C.  IL 


Tu  m’  hai  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie  , per  tutti  i modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  poteslale. 

Che  vorria  dir  ciò,  se  Dante  non  Tosse  stalo  servo,  cioè 
peccatore  ? Le  Vie  furono  la  Purgativa  prima  nell’  Infer- 
no ; la  Purgativa  seconda  nel  Purgatorio  •,  \' Illuminativa , 
nel  Paradiso:  i modi  furono  que’  tanti  diversi  stati  dell'  a- 
nima , pe’  quali  ella  si  trasmuta  nel  suo  viaggio  anagogi- 
co dal  peccato  alla  gloria. 

V.  Pag 127  , 128  , 420. 

v.  109101. 

Tal  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace. 

Con  divina  arte  ci  dice  chiaro  il  Poeta  di  aver  figurata 
in  San  Bernardo  la  Carità  contemplatrice , come  figurata 
avea  la  operatrice  in  Lucia.  Non  la  Sapienza , non  la  Ca- 
rità operatrice  , ma  la  sola  Carità  contemplatrice  o per- 
fezionatrice può  avvicinar  l’ aniina  all’  augusto  Trono  di 
DIO.  P.  le  Note  al  Canto  II  « Ix  Ire  Donne  celesti  ». 
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CANTO  XXXIII. 

t>.  10-19. 

Qui  se'  a noi  meridiana  face 
Di  Cantate  , e giuso  in  tra’  mortali 
Se'  di  Speranza  fontana  vivace. 

Dorma  , se’  tanto  grande  e tanto  vali , 

Che  qual  vuol  grazia , ed  a te  non  ricorre , 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda , ma  molle  fiate 
Liberalmente  al  domandar  precorre. 

Nel  primo  di  questi  lem  art  si  noti , che  il  Poeta  dice 
alla  DONNA  GENTILE , figura  della  Fede  , ciò  che  i 
Teologi  dicono  alla  Fede  istessa. 

Nel  secondo  si  noli , che  Dante , che  non  era  uomo  da 
contraddirsi , doveva  , siccome  ha  fatto  , iniziare  il  suo 
immenso  viaggio  da  una  grazia  della  DONNA  GENTILE, 
della  DONNA  che  non  poteva  dimenticare,  perchè  mane  e 
sera  invocava.  ( Par.  c.  XXIII.  J. 

Si  noti  nel  terzo,  come  il  misericordioso  costume  della 
VERGINE  corrisponda  colla  benignità  da  LEI  usata  ver- 
so il  Poeta  , quando  st  compianse  del  suo  impedimento  , 
e franse  il  duro  giudizio  ( Inf.  c.  II.  ).  V.  le  Note  al 
Canto  II.  dell1  Inf. 

v.  93-25. 

Or  questi  che  dall’  ultima  lacuna 
Dell'  Universo  in  fin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una  , 

ultima  lacuna  dii ! Universo  — . I .'Emisfero  Terrestre  più 
nobile  è,  secondo  Dante  , P Emisfero  superiore  , e questo 
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Emisfero  ha  sotto  il  suo  centro  ( comune  alla  Terra  ed 
all’  Universo  ) una  raccolta  d*  acqua,  Immenso  mare  in  ri- 
guardo alla  Terra,  picciol  lago  in  riguardo  all’  Universo  , 
e però  dal  Poeta  chiamata  « ultima  sua  lactsna  ».  La- 
a ss  infimus  di  Tatti  fu  detta  nelle  sacre  Carte , e sta  di 
sotto  alla  Terra  ultima  delle  medesime. 

Le  frasi  — Nel  messo  del  cammin  di  no*fra  Vita  — 
nella  Selva  fonda  — nella  Terra  ultima  — < nell'  estrema 
Etiopia  — Nel  profondo  del  lago  — Nelf  ultima  lacuna 
dell’ Universo — A mezza  Terra  , terra  d’ester minio—  Dai 
profondissimi  dell'abisso  — Dai  fondamenti  del  lago  — 
Dai  profondi  — sono  frasi  Scritturali  sinonime , con  le 
quali  si  denota  la  stanza  do’ peccatori  più  empt.  Colaggio 
cadde  il  traditore  della  Sapienza. 

Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una.  Dante  vide  nell’  ulti- 
ma lacuna  dell’Universo  la  vita  spirituale  del  peccatore , 
del  richiamato , del  ravveduto  ; nella  Valle  la  vita  spiri- 
tuale del  contrito  ; nel  COLLE  del  confitente  -,  nella  Piag- 
gia dello  smarrito  -,  nel  Loco  selvaggio  del  periclitani $ , 
e del  soccorso  ; nella  Costa  oscura  del  pusillanime  ; nel- 
l’ Inferno  e nel  Purgatorio  le  Bile  spirituali  di  spie'  che  si 
purgano-,  nel  Paradiso  terrestre  di  quc  che  riposano}  nel 
Paradiso  celestiale  di  gue’  che  »'  illuminano , 

V.  Pag.  . . . 103,  228,  314,  333  , 334  , 481. 

v.  8S88. 

Nel  tuo  profondo  vidi  che  t’ interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  i Universo  si  squaderna  ; 

Sustanza  , ed  accidente,  e lor  costume. 

Queste  tre  corde  della  Natura  in  una  sola  s' invola  mano 
Ove  s’appunta  ogni  ubi  e ogni  quando, 
ed  essa  sale  alla  MANO  DI  DIO,  da  cui  però  depende  la 
Lucerna  del  Mondo.  Vedi  la  MONARCHIA  DI  DIO , ed 
alza  la  mente  ed  il  cuore.  Molti  e grandi  Poeti  hanno 
seotita  questa  bellezza  che  insublima  e conforta. 

V.  Pag 553  , 554. 
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DEI  LOCO  OVE  DOVRANNO  COLLOCARSI 

otto  Tavole  che  appartengono  a questa  I.*  Pasti. 


La  Monarchia  di  Dio  , ossia  1’  Universo  della  Chieta- 
Di  contro  alla  pagina  3. 

FtORENEA  DENTRO  DALIA  CERCO I A ANTICA. 

Di  contro  alla  pagina  SS. 

0 voi  ch'avete  gl’intelletti  toni. 

Di  contro  alla  pagina  212. 

La  Testa  di  Lucifero. 

Di  contro  alla  pagina  892. 

C Alt  MINO  DI  NOSTRA  VlTA. 

Di  contro  alla  pagina  320. 

V Universo  di  Dante  , secondo  il  comm.  Nicolini. 

Di  contro  alla  pagina  489. 

L’  Universo  di  Dante  , secondo  Fm.  Torricelli. 

Di  contro  alla  pagina  337. 

La  Monarchia  di  Dio  ad  uso  delle  scuole  elementari. 

Di  contro  alla  pagina  552. 
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CONSIGLIO  GENERALE 
DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Hip.  Car.  N.  20.  Oggetto. 

Napoli  11  dicembre  1850. 


Vista  la  domanda  del  Tipografo  Giuseppe 
Acampora,  il  quale  ha  chiesto  di  porre  a stam- 

Sa  l’opera  intitolata  Studii  sul  Poema  sacro 
i Dante  Alighieri , del  Conte  F.  'Por ricelli. 
Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  signor 
D.  Salvatore  Pisano. 

Si  permette  che  la  suindicata  Opera  si  stam- 
pi però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  per- 
messo che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio 
Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciu- 
to nel  confronto  esser  l’impressione  uniformo 
all’originale  approvato. 


Il  Presidente  Interino 

Francesco  Saverio  Apuzzo 

Il  Segretario  Interino 

Giuseppe  Pietrocola. 


Digitized  by  C 


Sauio  l filmile  II 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by 


Googl 


Senso  federale,  IH 


Digitized  by  Googte 


Digitized  by  Google 


firmo  Irti  tra  Ir  lì  '. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Sfrutti  /r/Srsrj/r  / 


ASCENDIT  ERGO  ECCLESIA  PER  DESERTI^. 

I T PROMISSIVI  FERVE. MAT  AD  REGNO! . 

Hcda. 
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rAY  Colle  e rA/A*  ////// y/  /A  Gerusalemme  : r/ir  //re// 
e/ ree  tee.  J/aet  r/ir  eteeet  /rvten  f Offri  t eA/r  /A 


//ifireff  i w //rr/a  PIAGGIA  DISERTA. 


Digitìzed  by  Google 
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. Sf/ISO  /el/eree/ej/ 


EST  VII  Ol  Ai:  MULTI  H UOMINI  REITÀ, NOVISSI- 
MA Ai'TEM  FJl'S  IH  ( I VI  All  MOHTE.M  Ftov 

PITABAS  TE  TENEBRAS  MIN  VISI1U  M ET  IMPE* 
Tl  AQPARPM  INI  NDANTIIM  AON  OPPRESSICI  IBI* 

Jol) 


. ì/y  £Wv  ev/  Luco  selvaggio  rolom/a/ee  /e  tiene  e/i//ei  /ine 
Mei  e/eilee/e  ne/  mso  i a//a  Piaggia  diserta  eur.ren ini  - 
ne>rc  a//rxAa,  Ai  Ferra  sacra  porlerr/i/e-  /n  e/w/s/ 
rf/ur/eisis/er  i/e//ei  \ alle  nostra,  r iirene/ezreef/r  e/rei 
xie.rei  /uè /e ere  e/é  ine  e/ret/'er/o 


IL  LOCO  SELVAGGIO,  ED  IL  PASSO. 

/er/si,  e li  ne/iiei/i/ie. 
/ir  epue*//  /e/e/ie  r/e  Al  nell.  rei/asee,yle 
•ini è eli  le  /ìli/ e? e e/ms/e  lllii/e  * e //Ci/eiie.  • 
A /ee  lu  mi  nesi/i  /lì i/e> ri  or  e/iei.di. 

* J1  Loro  selvaas1].’. 

fo  b 

• Jl  Passo  non  lasciò  giammai  ji  a 


luti  fi; chef 
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d ’enro  /«iterale  Pf/ 


PORTAE  AETKMAIiKS  OPPOSITAE  SINT  PORTAR  INFERI 

R l'ila 

PORTA  AETERNAJLIS  EST  PETRI  S 

ó.  Anib 


Per  tur  f ■«  " f ila  i'tUa  </-oUntr- . 

ow . -i  i w ^ (rfr>iw 

fluenti  eHtwérrKfrftrtti *^M*tVwi<vW>‘' 

/ fvirtt<*  nre 


«/  ,jtn  rttj s/if-ralionis  danu/n  t/u>i*tsxe*tt, propria  sa judwto  con. 
Jasn  tuutltJ;  ad  Jia/russuPftem  crL/rununt  perveeurutt  , ul  eadem 
ealisftulusnt  purgai**  ad  corrunusuvn  e/n  Sarra/nertlarum  per 
Ja/uia/rt  Reco  or iluUia tua  f Praep  asili  Hcdesu^/  adaruUrre/tl. 

S.  Leo  P 


si  duo  veggio  LA  PORTA  01  S.  PIETRO 

DaTìt.C  ’ 
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Senso  letterale  7‘ao.  y/17 


MDL  S EST  I\'FER.\TS  CORAM ILLO,  ET  MXLIM 
EST  OPERIMENTUM  PERRITIONI. 

J oV 


Ferc/tc e disegna ton  dell  ’Juf '(Aste  (.Oaittcjco  fanno 
aOiVta)  i suoi  Cacfvc?  cCaJU'  sararuio  a chi  li  mira 
dal  basso,  pia  tu-  a chi  li  riguardasse  di  fronte  co  hoxim’ 
achi li  scorgesse  dall'alto,  larolondllu  della  7érra  non 
può  ir  fluire  sul/aforma  esteriore  di  una  Cuoci  mx-  a (?a 
, rifondo  del  quale  sui.  ut  coldc  'Vctux.c,  e l'orlo 
contorni  d 'ampio  sotterraneo  circolo  la  lAttà  c>t  (Jetu 
idlwimt, 


£ color  che  tuffai  cotanto  mestò 
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. ir/isaLftterale  7av  /T. 


ET  DFiDTXIT  EOS  TV  SPE,ETNON  TIMlfERUNT ...ETIYDIJ 
XIT  EOS  IV  MONTEM  SWCTIEICATIOMS  SI  VE 


/.¥  HA»/ 


■ fto/ite 

i rum  < <fa/  Purgatoruf. 

CoÀXfAV 


LIBERA  EAS  DE  PROPENDO  IAClfJVE  ABSORREAT  EAS  TARTARI  S ' 

Jo7>aar fdioptrfad  CAMMINO  ASCOSO  /§ 

À'nlrtr/riftw.pt'f  -fùrrurr  nt/cAùw  r/t-o/tt/t?  1*1 

1 T..T  n VVVll!  I<1 


Lì 7 F.ichttr 
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Jé'/t.sij  Lf'ttfra  4'  7'etv.  A7. 


FORIS  SIIÌNT  e n 

raul 

VIA  1MPI0MIM  TENEBROSA!  NKSCIUNT  UBI  CORRI  i UN  T 

Prov 

VIVE  ILLORl  SI  INCIJRVATAE  SIINT  EIS 

!s 


. ilt'iUf 

♦4 il’ttat*!  ■l'rj  4V 

J/itHtr  <///  F><  t jiiloriij 
cV\(i 

IL  BASSO  LOCO 


hi fti.hftr 
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(c/uro  Letterale  TavXIL 


DABO  TENEBRAS  IN  TERRAM  TEAM.  Ezec 
FONAM  EAM  DESERTAM:  INONPOTABITTR  ET  NON  FO  - 
DIETDR;  ET  ASCENDENT  AEPRESET  SPINA, IN  SAXIJLÀ 
SACELOREMNONERH  TRANS1ENS  PER  EAM  Is 


■U.UU 

. jrtttn*  iUi  Puryaicn*' 
ÙdtMs 


SELVA  OSCURA 

selvaggia,  aspra  ejor/e, 

EGITTO 


Par  C XXV 


t 
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